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CORRE Z lON I, 



Pag. Lìn, 

59. 2,1. un mìg^iixeicnttor 
Jviinmarg. Giroldi 
35S. 19, marina 
3fi8. II. Caftel di Caftro 



un aoi) nug^re fenttore 
Valtriano Cajliglione 
soarindrìa 
. Caftel di Caftro detto Cagliari 



D*ordÌne del Rever«ndi£mo Padre Maeflro Vicario del Sant* 
Officio ho Ietto con attenuone ìi iècondo volume delle Ri- 
voluzioni £ Italia , cioè dal libro nono fino al. dedmofeilo 
inclufivamente , e .non vi ho ritrovato cofa alcuna contro la 
lànta Fede , e buom coftumi » In fede . $.. Michele Torino. 
l'I. Marzo 1769.. 

Fr. Rx)raual<b dì San Gtambatift» 
Trinitario Scalzo ConTultore del. 
Sant* Officio .. 

Attenta Tupradifla acteflatione in^rimatur . Fr. Zoaimes Domihi- 
cos Piielli Ordinis Praedicatorum , %. T. M.., Vicarius Gè- 
neralis* Sanfti Qfficii Taurini . 

V. Cofta prò D. Sicco LL. AA. P. 

y. Si permette la ftampa . Galli per S. E. il signor Conte 
Cajssotti di Santa Vittoria Gran Cancellieie » 
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DELLE RIVOLUZIONI 
D^ ITALIA 

LIBRO NONO. 

CAPO PRIMO. 

Vafil dìfegni M Arnolfo dopo la morte di Carlo il Groffò; 

Berengario f prìmo di quefio nome , ed ahn Principi 

£ Italia afpirano td regno', 

\-iZ Ijombardia', e tjoaJì 1* Italia tutta travagliata da guerra 
civile , e ni(Jte provincìe devaftate dagli Ung^eri j altre non 
meno cràdelùiente facdiéggiate da* Saraceni ; Princip Tede- 
fchi venuti a regnare in Itaia, fenza nùgliorarla, o difenderla; 
le sante fedi de' vefcovì , e quella ipeiìalmente di Roma *, pro- 
fanate da fimonie , iconvolte e lacerate da fcifmi , e da vio- 
lente ufurpazioni, e da donnefche tirannidi bruttamente avvi- 
tite} le clùefe predate e diftrutte} la monadica e clericale di- 
feiplìna dimenticata e negletta } le lettere del tutto fpente $ 
Tarte del- viver civile infelvatichìta , fono 'gli avvenimenti, 
che d {tfelènta la floria- Italiana del fecolo decimo . Ma noa 

* Quamjoedìjl^ma EeeUJìae Romanat faeìts , ^un Ramu Joimnarattitr poteniUJimat 
' Mtqat ae firJitSffimae mtrttrleti ! Qnaram ariitno miaartrUKr ftdtt , dartmur Epiftt^ 
fi , fr «^d aaaiat horrtadiua Sf iafmAm tjl , intrudtrtntur in feJtat Petri tarum 
Mufii fjiuJo-pontifieei , qui non fiait nifi ad eoitjìgn»nda ttmtian timpora in cataloga 
XomariorwH poTuifieam fcrìpti . Baroti. a», 911 n. 14. Odorico Rioaldì Tipcie in ufi 
d' un hioga gli ftcM lunenii ^ I{ Mellon , che fece anche ud ritrano del cattive 
Avo , in cui eiaceva l' Italia nel fecolo X. , olTerva , * che in altre Provincie d'oc- 
' bidente il fol ai ^uftìzia Ipaodcvaraggi più ciùaxi e fcreni '. Praef. in fate. -^ BtntdiS. 
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4 DELLE RIVOLUZIONI I/ ITALIA 

però ogiii cc^a ii dilperata , che dalla confusone e didla de^ 
Iblazìone delle contrade Italiane qualche poco di bene non ne 
urcifTe : il die fil il principio di diòlce («pubbliche , le quali 
fecero rifiorir il commérzio e ratti in Itaua, e l'introduflero 
fuori di efià, e diedero nuora faccia a quello paeCe. Per ri- 
durre a forma di ftoria ordtncLta e continua le (carfe ed ofcure, 
e fpelTo tra fé contrarie notizie , ^e gli fcrittori di que* tempi 
ci tramandarono, uopo farebbe tr^correrein differtazioni, per 
verificare, ed accertare le cofe dubbie, e conciliare i racconti^ 
clie paiono o ripugnanti tra loro , o difcordanti da ciò , che fi 
può ricavare dalle. Carte è dai <IipIotni, <Ait fi fono in $\gran 
numero da un lècolo in qua tratti fuori da tanti archivi di 
chiefè , di monafterì, di nobili famiglie . Ad effetto però d'al- 
leviare il faftidio, die mi tal metodo redierebbe ai più de' 
leggitori, lafcieremo d'andare, tratto tratto riprovando le fe- 
vole e gii ìdibagli che 'prefero g^i icrittori d^ fecoli barbari, 
o i compilatori di ftorie , che fiorirono ne' due palTaci fecoli, 
e feguiteremo, In quanto s'apparterrà al difegno di quefti li- 
bri , la critica afiai bene uniforme del c^bre atmalilta Mu- 
ratori, del Saffi thiofatore del Sìgùriio, e del; FÌorét«ini nelle 
fue memorie d^a fontefla Matilde, o|)era laboric^ ed efatta, 
che fervi di Urorta «.tutti coloro, che prtfero nel premènte fe- 
cob-a trattare le antichità Italiaine de' mezù tempi, l quali 
tee fcrittori camminano per lo più d'accordo nel rigettare, o 
irpprovar« le narrazioni j che ci prefenta la tamo imperfetta 
dona di quefti tempi . 

■ Alla mort« di Carlo il Graffo fi tro;vavano , oltre ad un fu© 
baftardo , ■ di cui abbiamo parlato di fopra , altri due dìfcen- 
drati malchi del legnaggio di Carlo Magno. Quefti furono 
Carlo il Semplice ^lioolo di Lodovico il Balbo, e Arnolfo 
baftardo di Carlomanno Re d'Italia, edi Baviera. Carlo ilSem- 
plice , ^e già per Ja fua tepera età era ftato e{clufo dalla 
facceffion patema , aHorchà Ai- chiamato ei regno di Francia 
il fuddetto Carìo Grc^o , fi. vide ancora , dopo la coftui de^ 
pofizione, pofpofto al come Eudes, o Odone, fratello di qurf 
Roberto U. duca j da cui fi propagò la ^etia fchiatta' d«^ 
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Re di Francia , che fino ad oggi fi mantiene felicemente AA 
trono. Ma Arnolfo, che in età vigorofa già regnava con ti-; 
rolo di duca nella Corìntia , non fi la£:iò nella cadiira di Cado 
il Groflb fiio^r di mano quella patte dell' imperio Franca , 
che più gli potea con i^ualdie particolar titdo a{Miartenere ì 
e colf armi in mano fi fece immantinente riconoKer Re dr 
tutta laGertnaaia. Né diqueftp Ci contentò Arnolfo, ma voltjf 
l'ocdùo e alla Francia, e all'Italia, rifoluto di far ogni sforzo, 
per fisttoporre al fuo dominio queAe provincie . Come dal 
canto di Francia gli falliflè il difegno , non è qui luogo di 
raccontarlo . Anche in Italia Arnolfo trovò in Tulle prime ogni 
cofadirpofta a contraftargU : perciocché i signori Italiani tauto 
erano Fungi dal volere uno flraaiero , < Tedesco , e faaftardo per 
lor fovraao , che quafi non contenti di ritenere appiedo di & 
'A dominio d* Italia , pretefero ancora d* occi^are provincie • 
regni dì là dell' alpi . Oltre al principi Longdsardi dì Bene- 
vento, i quali piucchè tutt' altro signor Italiano avrebbero po- 
tuto afpìrare ad occupar quello regno, fé nella fine del nono 
fecolo le cofe di qyeì ducato non foOTero ftate in grandiflima 
decadenza è icom^glio, ^e altri duchi o marchefi erano ia 
halia , -che grandemente fuperavano ^i altri dì o-ediio e di 
jKftetaa, co» per Veftenfione -d^* lor governi, come percioc- 
ché vi erana le loro famiglie ^er lunga fucceilÌQne di judre 
in 'figlio già ftabilitc a guifa di principi . Quelli erano 'Beren- 
gario duca del Friuli, Guido di Spoteti , e Adelberto mar- 
chefe di Tofcana . I due primi erano d' origine Francelè , £ 
Berengario era andie congiunto di iàngue coi JUali di Fran- 
cia, hcconte nato di Gisla, oGifila -figliuola di Lodovico Pio, 
ipofata ad Eberardo ducadd Friuli, A co^ro lerv-ivad'eièm- 
pio, e di itimdlo per tentar cofe 'nuove, il -vedere come^ 
tra' baroni Francefi molta fi fòfièro rendud ibvrani , e prefb 
il titob ài Re nelle provincie, di cui avean prima avuta 
il governo , avefilèro con mag^or pregiudi^ del legìttimo 
iiiccefibre occupata la fted*a corona di Francia, e pofto per- 
éto tutto il fegno in grande confufione e difofdine . Ma^ 
Adelberto fi contentò di reftar nella fua Tpicana, e d^ £avo^ 
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rire i difegrii degli altri due , per fare , die il regno d' Italia, 
più non paflaflè in mano di ftraiùeri. Guido, e Berengario 
detto da* crotùfti Tdcani Berlinghieri > prefero tra loro queft^ 
accendo, che Berengario fofiè creato Re d'Italia, eGuìdo an- 
dane a prendere la corona di Francia , dove la fazione con- 
traria al conte Odone lo invitava . Così Berengario diede 
princìpio ad un lungo regno , pieno per altro, di tante fortu- 
nofe vicende , che appena egli potè goderne per brevi inter- 
valli qualche buon frutto . Non iì era ancor liberato da un 
concórrente per la partenza del duca di Speseti, che gli fu 
bifogno ripararli da un altro alTai più potente avveiiario y 
che già moveva per venirgli addoffo . ^mc^o Re di Ger- 
mama, benché non gli Tuccedeffer le cofe, come s'era avvi- 
fato, ufcito pur nondimeno con qualche acquifto dalle imprefe 
che fece in Francia , avea prefo il camminò d'Italia, condu- 
«endo feco grandi forze per mettere in poffeffionc d* una 
ibvranità , eh' e^ credeva molto bene appartenergli . Beren- 
gario, temendo di non poterli fchennire dall'armi Tedefche, 
e forfè ^ fofpettando del ritorno dì Guido, né vedendo 
finalmente trovarli impacciato in doppia guerra , prefe per 
efpediente di prefentarfi al Re Germanico, e con una Ipecie 
d'omaggio riconofcerlo fuo fuperiore» col qual fatto egU ot- 
tenne pace , e Arnolfo le ne tornò in Lamagna . Frat- 
tanto Guido già avea conofciuto per pruova , con che vana 
iperanza G. fofle moffo d'Italia, dove avea pure qualche 
provìncia obbediente e di vota, per andar a cercare un regtio. 
in paeiè lontano fra genti , chte non ù doveano prefumer di-, 
^fte di buona vòglia a ftarfene Cotto la sig^ria d'un It^ 
liano . Non fdamente egli trovò in Frahcia , ed in Lorena , 
dove fpezialmente eran dirizzate le fue mire , il partito con- 
trario a quelli, che lo avean chiamato, alTai bene ìniftàto di 
refìfte^Iì'ì ma tutta la nazione generalmente, come qUeUa» 
che. fu fempre, quafi per proprio e naturai caratter,e, elegante 
e gentile , cominciò fubito a notare in quello nuovo pretea-. 
dente qujjche ftrettezza e melchìnità di trattamento } il che 
fece voltare in di(prez£o quell* afiectQ , che gli portavano > 
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Fu dunque coflretto il duca Gelido a r^aflar le alpi , e non 
foffrendogli' l'animo di ritomarieue a fignoreggiafe un fol du^ 
cato, e molto meno di Viver privato e ioggetto, dacché avea 
già innalzato le idee a maggiore Aato , ^ a corona Reale , 
deliberò di muover l'armi contro Berengario, non oftante il 
prisceduto accordo d'amicìzia e di pace, e levargli lo fcettro. 
Nella prima giornata la fortuna non ^Ì fu favorevole; e i 
nuovi trattati , che dopo quel primo fatto d' arme lì mifero 
in cacppo, andarono a vuoto. Rifatto però il fuo eièrcito, 
( o foiTe ciò con qualche aggiunta di gente Francefe , che fa- 
ceffe venir in Italia , o col tirare a fe alcuni de* capitani e 
vaiTalli, che avean giurato obbedienza a Berengario) n venne 
alla feconda battaglia, dove riufci a Guido di vincere e fter- . 
minar i nemici; fìccìiè Berengario cedendo alla rea fortuna 
{i ritrafTe nel patrio governo fuo del Friuli, dove, fortìfìcatofi 
in Verona, potè con qualche iìcurezza aipettar più of^rtuno 
tempo da riacquiftar il perduto. ' 

Guido entrato in Pavia, città tuttavia capitale del regno 
Italico , vi fece venire tutti i vefcovi della provincia , e quelli 
che o per iìncerà volontà verib di lui , o per timore tiella 
iùa potenza vollero da altre partì d' Italia intervenirvi ; i quali 
folenne mente a modo di iìnodo congregati lo eleflero a Re , 
e signor loro . Gli atti dì quello iìnodo Pavefe furono lunga- 
mente confervati nel monaftero di san Colombano in Bobbio, 
t pubUicati dal Muratori nell' ìmmortal fifa raccolta delle cofe tUTjuLftri,: 
dltalia: piccolo, ma preiiòfo monumento per convincere gli ^^''"'J''^** 
odiatori d' pgni ipirìtuale autorità , che ne' fecoli^ anche più 
barbari , per quanti diibrdini iìeno trafcoriì nella difciplina ec- 
clefìaftica, il poter de* vefcovi nondimeno tirava il più delle^ 
volte al follevamcnto della parte più debole, e al manteni' 
mento della giujlizia non mai troppo fìcura dalla violenza de* 
più potenti. Accenniamdi qui brevemente , . giacché fervono ad 
un tempo fte0b a dìmoilrare come là potenza dei Re d' Ita- 
lia fofle limitata da' vefcovi , e per quali molivi quel.finodo 
pretendeffe di dover eleggere un nuovo Re , vivendo e re- 
gnando Berengario I. Ne primi, fci capitoli fi propone co- 
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me ]>er condizione neceflarìa , e £3ndameiit<} dell* elezione, 
che s* avea da fare , che il Re debba confervare C- ioununità, 
e i dominj della chi^a Romana, e i diritti de* reicovi : che 
non debba inquietarli, né turbarli nell' esercizio delle loro 
funzioni, e della giurifdizione coaSiva verfo i violatori del- 
la legge di Dio. Ne' quattro Teguenti capitoli fi ftabHilce 
Mebci homi- 6 prercrìvc , che gli uomini plebei, e tutti i fedeli fieno la- 
vMfiE^i "fi« fciati vivere fecondo le proprie leggi » che non fi efiga vÌo- 
f^Mc^'ibalTi l^irsmente da loro oltre a quello, eh' è di ragione , mioac- 
paite pobiìM. ciando di fcomunica i Conti , o reggitori delle città , i quali 
t^"?-»*'/?- o opprÌmefi*ero i fudditi , o aiutaflero , o non caftigaffero ì- 
commettitori d' ingiuftizie , e di violenze ; che- i palatici , o 
famigliari di Corte fi contentino de' loro alTegnamenti , e i 
baroni del reg^o paghino a giufto prezzo ciò, che prendono 
in occafiMie di tra^iortarfi da un luogo .all' altro , per inter- 
Tenire a -quelte affemblee giudiziarie, che fi chiamavano ;>/<*- 
dà, o malli f e non rapifièro ciò che loro tornava a grado,. 
»uf. ttf. IO. nelle città , e nelle ville , per dove pafiavano . Medefiiaa- 
mente alle genti d' arme , che venivano nel regno da pro- 
vincie eftranee ( probabilmente dì Germania, e di Francia) 
fi fece fevero divie», perchè più non andaflero predando 
e rubando i nazionah, come ufavano di fare pur troppo fre- 
quentemmte $ e lo fteffi> divieto fu fatto a coloro , al cui 
foldo e comando 'venivano quelle genti ftraniere . Quindi 
fuUa promefia , che* faceva Guido di oflervare i fiiddeni ca- . 
pitoli , è di ]H-otegger la Gliela , dichiararono i padri dì eleg- 
Mid. «p. II» gerlo a Re, efpiinwfido però ancora i motivi di procedere a 
">*■'»■ quella elezione, non <^ante l'ubbidienza, che contro vog^a, 
e per minaccie s* era promeffa ad altri, che furtivamente, e 
con fallaci perfuafioni gli aveano tirati al loro partito. Signi- 
ikavano con ciò manifelUmente l' elezione già fatta della per- 
fona di Bsrengario . * Per quefti riguardi , conchiude il conci- 

* lio, noi lo abbiamo firefto al governo del regno, e con tutto 

* Io sforzo ci fianio accofiatì a lui , ordinandolo da queft' ora 

* innanzi per corti un conlèntimento in signor piifiìmo , ed ec- 

* <elieiniffimp Re ' . Ancorché noq fi trovafic a quello concilia. 
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p^ Stefano V. , e0i -andò per altro d* accotdo coi ' ve- 
feoTÌ della Lombardia neireTaltaroeiUo di Guido» e par^ chef 
lo ìnvitalTe eziandio in Roma a prendere la corona imperiale. 
Certo è, che (juefti p chiamato o (ì^ntaneamente v'andò, 
e che fu in Roma proclamato Augufto Tanno 89^1 , e da am.S^i. 
Stefano V- fu incoronato. Ma morto in queir anno mede- 
fimo quello pontefice, fi difyoCeio le cofe a nuove agita- 
zioni e mutazioni di llato per tutta Italia . A fucceffore di 
Stefano fu eletto Formofb vefcovo di Porto, non meno ri- 
nomato a* Tuoi dì per la dottrina , che famofo nella me- 
moria de* pofteri per le contrarietà e perìècuzionì, eh* el^e a 
foftenere nel grado di vefcovo e dì legato apoftolico, e nell* 
atto del Tuo efaltamento alla fede Romana , e nel corlb del 
fuo pontificato , e con inaudito efempio ancor dopo morte . 
Formofb , fin da quel tempo che fi trovò in Francia legato 
nel , pontificato di Gioanni Vili, fvifcerato Francefe , avea^ 
moftraco indìnazione alla cafn Reale di Germania, ed inluo- 

fo di Carlo Calvo avrebbe volmo imperador Carfomanno. 
.a riputazione di faviò e valorofo Re, che Lodovico il Ger- 
manico , fondatore del regno Tedefco , s' avea acquiftata . nel 
fuo hmgo governo, e la virtù, che fi conobbe in Carlomanno 
dopo quel primo impeto giovanile , che gli fece impugnar 
l* armi ribelli coiuro il padre, tutto quefto avea dovuto gua- 
dagnar r affetto delle perfone bene intenzionate verfo i prin- 
òjpi di quella famiglia. Neppur Carlo il Grofib dello ft^lTo 
legnaggio , dalla fiia debolezza in fuori , non avea dato ai 
pajM materia di lamentarfi . D* altra parte la novità de' re- 
gnanti ItaUani} la pìcciolezza dello ftaco ereditario e proprio, 
che pofledevano , e che eran pur. folitì per innanzi di tener 
come in feudo rUevante da' pofteri di Carlo Magno ; final- 
mente il faftidio , che più d' una volta avean dato ai ponte- 
fici i duchi di Spoeti , doveano far poco cara a Formofo , uo- 
mo avveduto e di buona mente, l'elevazione di. que' duchi^ 
Con tutto quelk> non che t^ormofo potefi« ne' primi mefi del 
fuo pontificato bandir la guerra , ed opporfi di prefente alla 
grandezza di Guido, ma egli fu coftretto di coronar anche 
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Lamberto fìgUnolo di lui , che il padre iì volle far collega neU* 
imperio- Per la nuova dignità imperatoria conferita a lui , ed 
^curata in certo modo nella fua cafa per 1' aflbciazion dtl 
figliuolo, Guido crefceva non meno di fafto, che di potenza ; 
e Berengario vìe più abbattuto temeva d'effere affatto op- 
preflb . Jl papa era difarmato ; e gli ^tri baroni mal affetti 
a Guido non ardivano moftrar l'odio loro. Nonfipotea d'al- 
tronde , che di Germania fperar aiuto per abbattere coteftì 
novelli imperadorl , Per la qual cofa Serenarlo raccomandatoti 
alla protezione del Re Arnolfo , di cui già una volta fi era fac- 
S9 vaffalto , ottenne da lui tm valido rinforzo al fuo partito . 



CAPO SECONDO, 

Spedh^ioni dì Arnolfiia Italia ; fuoì vari ficcai e fine : 
Berengario rimane Jhb nel regno,. 

IVLa le genti , che mandò Arnolfo fotto la condotta di Zuen- 
debaldo (ùo figliuol naturale, benché mettèflèro qualche argi-' 
ne agli acquifti di Guido, tuttavia dopo aver ratte cattive 
pruove fotto Pavia , dove 1* aveano aflediato , fé ne tornarono 
in Baviera ^^ onde s' erano moffi , e lafciarpno a Guido più 
voglia che mai di perfeguitare , e ftringere il fuo nemico , e , 
per lo fdegno concepito a cagion della chiamata de' Tede- 
Ichi, tiranneggiar ^'Italiani più duramente. Ma Berengario 
portatofi in perfona da Arnolfo, e fecondato dagli inviati del 
papa, « d'altri signori Italiani, o 'aperti od occulri nemici 
di Guido , perfuafe quel Re , che veijifle egli fteffo col nerbo 
delle fue forze a cacciar di flato i due Spoletini Guido , e 
Lamberto , a' quali in queir occa^one non fu rifparmiato il 
titolo di tiranni . Venne pertanto Arnolfo con forte armata 
in Italia , e prefe con oftinato affatto la città di Bergamo , 
città forte 5 e fortemente difefa dal conte Ambrogio, dw-. 
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«Dora il* era gdvesxÈuore. 'La crudeltà ^ eh' eg^ usò verfo- ì 
difen^iri, recò tale ipavemo alle città, e ai conti» o gover- 
aatori <U quelle, che iènza. indugio iì videro Ì più. ragguar- 
.de voli signori pr^ar«. om^gio al viocicore , e in: poco di 
tempo tutta quail la Lombardia .iìi a divozione de- Tedefchi.» 
benché, fsflèro venuti piutu^o come aufiUari di Berengano.^ 
che pec &r imprese,; e Qooquiltì a nome Iota Reftava verlo 
le alpt.U. cailello- d'Ivrea, dove il marchefe AnTgero fi tene- 
va aflàl forte, e con buon, prelidiodi uomifii Provenzali man- 
datigli da jlodolfo re di Bc»rgogn&.. Pare da qualche, diploma , à^^ì mn,. 
die R£>dolfo fia entrata alla fiiie anche in Ivrea ^ ma -non ^ ^^; ^^ 
può accertare:,. i« Ìl calvello v^nifTe in poter di luì. 3en fap? ^•»-*»^ 

rno, di£ sL per altci amichi od),, ^. pet dispetto, che ebr 
di trovar genti del ce. Rodolfo in Italia la aiuto de' fuoi 
nemici, mamlò cpnircK di lui in Borgogna il fuo figliuolo Zuen? 
d^ebaldo.,. in mentre ch'egU ricondulTe in Germania 1! altra parte 
del fuo efercito, che per 1^ fame., per la divet^tàdel dima» 
<e per qualche inlbUta. intemperie avea fieraineacd patito in 
Lombardia.. Morì ia queilo mezzo, l'imperddor Guido, onde 
pareva , che Berengario tra per la. potenza di Arnolfo , e la 
fanciullezza di Lamberto già collega., e poi fuccefibr dìGuir 
do nella dignità imperiale, doveUe alquanto. lialzarìì. Ma 
Arnolfovil quale pàiiàva molto bene, di ritenere per fé ìlre- 
.gno d'Italia», non. fol^meme npn. Iafci9. a. Berengario quella 
parte d'atttorità^ e di pwere:, che g|i avea dato, a fperar'e.» 
ma, per quanto appariice dagli annau di Fulda, lo confinò ^Fr,uru> 
fuori d* Italia ,, o almeno lo vi lafciàu in baffo itatp . Quelli „^;/*"'** 
ìjtiitando dal canto fuo. T infedeltà di Arnolfo, in vece, di porr 
tarfi da buonp e leal. vaflallo, come: avea propofto. disvoler 
&re nel chieder da lui.facc^rfo,: diedefi a menar pratiche con 
Adalberto- marchese di. Tofcana, a^iìne dì Uberarfi l'uno e 
l'altro dalla foggezion de' Tedefchi^ Né intanto ftava neghifc. 
toià la vedova imperadrice Ageltruda-, madre delgiovane inh> 
)}^ador Lamberto ,. anu con malchio valore fi. adoperava' A 
ibilevame il partito.. Ma cotefti prìncipi Italiani», Berengario, 
Adeibei-to ,. e. Lainb.«i(9 «lugufta eoa AgQlui(d«t Iva.madre ave^ 

YQL. Ui. ^ 
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ho gj' interefll tròppo contrari ,r ed .dppofti gjì uni agli altri? 
e ciaicuno per fé poco riparo potea ^re alla potenza d' Ar- 
ndfo. Era in quello tempo papa Formo£> perfegoitato fiera- 
niente da Setgio lùo competitore al papato, u cui partÌD> 
fi' erano accbfiad tanto A mardielè di To&:ana, <famo Vita- 
peradrice Ageknida ì però non avefe migliore fcampo , che là 
venuta d'Arnolfo. L'invitò aduac{&e nuovamente a Roma, a 
iiaipr.ìùfi»r. prender la corona ineriate-. Ageltruda fentendo, che Arnolfo 
eL^'cI'^ s' avvicinava , ' 'e non avendo forze fufficienti da contraftargii 
'"*>•'*- l'entrar in BLoma, fug^ a Spol^ti. Arnolfo fa daformofotn- 
rét. ff. ^i. ^^Qj^j^jQ ^ g j^jj alcuni tìrdini in Roma )S raofie a perfeguì- 
' tar la vedova imperadrice. Narra la ftoria, forfè più verilinnle 
che vera in quefto particolare, che la vedova imperadrice noa 
(totendo r^fìftere a fòrza aper^a ad Arnolfo , ricorfe a' tradimen- 
ti ed alle &odi , facendogli dare in qualche- cibo o bevanda 
bn lentQ veleno, per cui -caduto 'infermo d'un mate, che fu 
allora creduto paralilia , dovette penfare alla propria falute, an- 
ziché alla rovina de' fuoi nemici . Stimando l' aria di Baviera 
più f^ubre, s' affrettò di paflar le alpi, e per la v-ia di Trento 
fompffene al fuol nat^o.. Non ebbe già in animo per tutto 
quefto di abbandonare il dominio d' Italia } che anzi lafciò 
4u<^tenente in Milano un Radoldo fuo fìgliuol baQardo . 
■ ■Palpito Arnolfo, non iftette guari Lamberto augufto a pren- 
der per forza Mil»]o , e éqftringer Rad<^o a ritirarfì in Ger- 
mania . Allora i 'prìncipi It^anì cominciarono a penfar dad- 
dovero ài proprio ^nterefiè, che era l'unione fra loro fteffi . 
Lamberto, e Berengario venuti a cdloquio, pofero fine alle 
iorgare, e fidiviferó it meglio che poterono le provincie dd 
AN.S?7. regno Itati<^i Anche Adelberto ducis di fófcana non meno 
ricco *! potente , che fi foffero i ; diiclu. del Friuli , e di 
Spoleti f fu chiartiato' a parte di queil* accordo . Se un tale 
triumvirato fùSe duràtp lungamente , avrebbe 1* Italia potuto 
goder la pace di dentro , e temer poco gli aiTalri di fuori . 
Ma non pafsò appena un anno, die per ^i ftimoli della va- 
nità e della- boria donnefca cominciò a «ilhirbariì un sì lo- 
'ÀevcA «mcerto. fi- duca di Ta&ana avea per moglie una_ 
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^lìuola- dt Lottano re- di Lorena-,' la quale rìicaldata, comft 
di tante altre fi legge in fomigUantì caii-t. dal penfiero d'elTer- 
generata di fangue Reale, non potè» comportafq , che il fu» 
marito fofle da meno diLaroJJerto^.eche a colhii li lafcialT^ 
portar corona imperiale.. Infeftato- 4u^que AdelberFo da que- 
fte domediche tentazioni,. Ti follerò contro Lamberto. Il fuc^ 
ceffo mal corrifpofe aite' 9lte idee 'di lui,, e della moglie s. 
perchè, lalciatofi cogliete con poc;i gente, mentre per sudai! 
a caccia s' era. imprudentemente dilboftato. dalle :fi^- .genti, fu= 
da' nemici fatto, prigione, 11 vantiggiO) che rip<»tò LamfaéitOr 
per quello- faxto, potevitrdilieggiefì.cagioaar^ un'-alfiiÉt. giierr^. 
civile tra lui, e- Berengario per le nuove pretenfipni di Lam- 
berto, fé non che quelto giovane iropersdore, per un'impr^ 
denza di {;enea: dimlò. da quella del marcMÀ di Tolcana ,;. 
perde in. quelli' alino fteffo il regno, e Ij vit» ., Teneva. ejel% 
tra' fuoi fBÌi intinii' éimigliari :ua ceriti Ugo-, (igUiiolo deli 
conte. Magnifredo,. a. eub, per avere con (bijimaT coA^n^a e -. 
fedeltà' diteib. MUaoo a some di Arnolfo., avea fatto tagliar 
la tefta con piit-' collera che eiuftÌEia. Credette poi Lamberto. 
di ricoodliaté il figliuolo' dijMagnifredo col riporlo nella cuf, 
éa', e nel grada ddrpadre. Ma.chinon èda ignor^^^ 
delle cpfe. Aei. msmào-f o dd- tjualche forte pa^ne abba^. 
^tx»,. cano&^iairin bene, che raiil^me volte i nuovi, -o i; 
vecchi benefìzi compenfano' le fatte, ingluiie, e fchiantaiio. dalr 
aiore-deU' o&ib UdefideriO' della vendetta.. Andava Lambena 
fpeffi)- a càccia in alcuni bolèhì chiamati di Marengo , hiogol 
non Icmtano. dà: quello , dove, fu poi- edificata' AlelTa^ldrìa * 
Avvenne, che,, fmarnti.o lafciatiiì, addietro gli altri eortigia-i 
«, che lo.lèguivanci, lìt trovai iblo col Conte .Ugoi>.'il qualQ 
vedeodofi urt sì bel deliro th vendicw la morte del- ptidre, »■»». a. i 
ammazzò l' ìmperatbits j: e tojfece con. tanta, cautela , ch'eglii"'' "' 
potè far credete per lungo tempo, che Lamberto caduto da. 
avallo i^Seft^o. sbcanatoiida, un cinghiale. . ' ,: 
' Così runaflo Bereagaiio -lènza quello tirale., non-.ebbe-m<^ 
tò a penare perfìtifi riconofcere folo padrone del regno Lsu^ 
gtinidicD:. tanta ^ù che la faniià tu Arnolfo, peggibrand^i 

» ». 
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Ai gtomo in giórno, non dava luogo a temere', cif e^i' fb&e 
per tornare a riveder fue ragioni in ItaSa. In fatti e^i morì 
^r dì quel tempo , e lafeiò il regno della Germania a Lodo- 
vico fuo figtiuol legittimo , -il quale poco dopo vi aggiunfe ancw 
quella parte dèlia Lorena, che Arnolfo avea pfr trattato ami- 
chevole ottenuta da Odone , o Eudes re di Francia , e di 
cui avea labiato l'utile dominio di fuo baftardo Zuendebaldo. 
Il nuovo T^ di Gern^anìa per la giovinezza fua poteva dar 
poco terrore a Berengario i nondimeno influì forze indiretta» 
mente più <he, poco aUa f^a feconda caduta , p alla dei(^a-> 
zìone , che pati 1* Italici &tte il fuo r^;no . 

Gli Ungheii , nazione ulcita d^Ile ftefle contrade della Sci- 
zia , donde eraa venuti gli Unni ^i tempo d' Atdla j s' avan- 
zarono dalla parte di Germania, eflendofi già renduti tribu- 
tari i Bulgari, e i Greci. Il giovane re Lodovico, o lìa die 
non fi fentiiTe forze da poter loro > refìftere , è fi vede3e. per- 
ca^, tu- » ciò coftretto di lafciarli icorrer^ dovunque volevano , -■ otr- 
*''■*'**'' véro perchè così ctedeffe di sfuggi» i travagli, e i pericoli 
della giierra, venne con loro a patta dila(ciarli' pafiète avanti 
a portar l'armi in Italia, dove potevano uovare miglior pa-. 
{tera; Comunque d foffft, ne' primi anni 4^e fcoHèro datt> 
morte di Amqlfo, fcefero ^i Ungheri in Lombardia , doVe 
Berengario folo regnava. Queili fepe da principio sì buon ri- 
paro ài furor di qbe' batban, eh* eifi voltando ì paiH addì«^ , 
irò, e' non volendo, attefo lo {vantaggio del -nomerò, tentar 
la (brte della battaglia, già sperano ritirati verfo la Brenta,: 
è di là mandarono pregaìido il Re , perchè ii contentale ' di 
non impedire loro la ritirata , ed offrendogli perciò éi refti- ' 
tuire quanti prigioni avean già ^uto, -epromettendoezian- 
dio di non metter giamniai più picKlé iti Italia. Commìiè Be* 
' rengarìo in quello incontro il più enorme- ÉiUo,> chie poflà^. 
aCpettarfìda un cattivo politico, e da un {n-efuntuolb capita- - 
no. SulU fiducia di- ron^re a mano Yalva quella gente, e 
di- acqui(Urfi nome '■ di prodq guerriero ,' e màrteUo ;de*'luir-> 
barì^ irifiuri) U partito offertoci dagli Ung^eriì. i quali ammali 
dalla di(perazione combatterono contro^ V cfeicito ■ di flerenga- 
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rio ^on tanto furore , che vintolo « ineilblo in ^^ , icorferac 
poi , e {àcche^aroHo la Lombardia a lor piadmento , fenza che 
gì* italiani oUÌaeto da queU' ora innanzi moftrar loro la faccia : 
tanto erano ftad sbigottiti , ed avviliti dal fucceifo di quella 
I»ima giornata •. Gran bialìmo riportò cenamente Berengario 
da quello fatto } e nel diminuir che fece <ti riputazione, comi»* 
ciarono i prìacipi Italiani a pigliarlo in faft^io :, 

CAPO TERZO. 

f^kende di Lodovico re di Provenza chiamato al regné 

it Italia f ed alt imperio : ultime a^^ioni^ e morte 

di Berengario. 

IVa quello , che ne fcrive liutprando alTai confufamente , 
quefta nuova {ventura di Berengario procedette da' due AdeU 
bcni niarchefi uno d'Ivrea, l'altro di Tolcana, dai quali eg^, 
area ragione di a^ttaiiì tutt' altra ccÀk. U marchefe d'Ivrea 
tt-a genero di Berengario, avendo fpofato Gìfìla Tua 6gliuoIa; 
e Aaelberto II. marchefe di Tofcana avea ricuperato, dopo 
la morte dell' imperador Lamberto , la libertà per opera di 
Berengario , il quale impadronitoli di Pavia , lo cavò di pri- 
gione , e Io rimife , come gli altri , nello (lato di prima . Ma u. tu. t 
come rare y<Àxe manca di motivo, o di icuTa Tingratitudi- '** 
ne, convien credere che Berengario ibtto preiefto d'aver fat- 
to del bene a que* due marchefi, volefie ufar con loro di 
troppa maggioranza, e ili face0e pagar troppo caro gli onori 
e benefìzi, j^he ad eilì avea fatto. Or quefti due Adelbenì, 

* Sowinnraì iTayer veduto fn un amico coAcenunoTcrìRone] monaAero della 
HoVBlcfi un dUcprib finora, per quanto io f^pia, ìa^iod'un autore di qncOi 
teiHpiiil (]uale, durando la coAcrnazione ca^^onau dalia ciudelddi quefie genti, 
oodcmohi fi davano a credere, che fblTe vicinala fioe del tnoodOf prefe a trat- 
tale ^ócftA ai^bmerao: Vm» Ungvi fint Goff fy Mag«f. 
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e con eilì d'accòrdo altri allòri Italiani, che mal fofteneva-- 
np o la foverchia potenza, o TinToIenza di Berengario^ ia^ 
vitarono Lodovico figliuol di Bofone re d* Arles e di Pro-, 
venza all'acquifto del regno d'Italia, promettendogli c^;nL aitt-. 
to per tale imprefa. Non è però da credere uè- che tuttir 
gì* Italiani malcontenti tenelTero alla fcoperta quelti maneggi' 
col re . di Provenza , né eh' effi aveflero fermo, animo di (bl-^ 
levarlo al dominio reale d' Italia . Ballava per avventura al 
più. di loro, che la mofla di Lodovico ingelofiffe Berengario,. 
affinchè egli fi vedeffe coftretto di carezzar oltre ai fuo coftur 
me i fuoi vdflalli per timore di non ei&me abbandonato . 

Già cominciava a metter radici, in Italia quella politica , che: 
vi notò Liutprando qualche tempo apprefio, cioè che g^'Ita- 
^JÌ'^''/^„j. liani volevano aver Tempre due padroni, a fijie di j-aftenar 
aimii dorai- uno col timor dell'altro, e non Ibggiacere ad alcuno.. Le- 
««tenui aiM- vicende di Lodovico di Provenza, che poi tra gì* imperadori. 
«»*«"«[- 6^1^6 nome, di Lodovico III.., difcoprono manifeftamente que- 
«Mt. iji«pr. fta 51 fatta politica. Venne egli chiamato in Italia, e ci torn^ 
■ '"' anche piìi. fiate , né mai però gli venne fatto di' fiffarvi il pie- 
de, o di comandarvi con autorità . Nflla prima fila venuta^ 
appena intefe, che Berengario gU fi faceva incontro, .che do- 
mandò di. far pace , e per ottenerla giurò di . non rimettec^. 
mai più i! piede in Italia. Tomatofene con poco onore alir 
patrio regno, non tenne già la promefla fatta di non tentatr 
novità contro lo ftato di Berengario. Perchè foUecitato naora*-' 
mente da qualche signore Italiano., fi deliberò di. riafihmere:^ 
r imprefa, quale parve ìn eiFetto da prima, che folTe pep^ 
Sl^j^Ór*^' riufcirgli proìperamente . Buona parte della Loq^>ardia- gli fi- 
fottomife, e pafiàtoiin Roma vi ricevette la. corona, imperiale.* 
dal pontefice Benedetto IV. Non fi ià punto, che queftoPapa- 
aveiTe particolar nimicizia con Berengario,, né che- per movi? 
mento di vendetta fi, conduceflè a coronar imperadore imo. 
ftraniero in odio di lui.. Ma. la fconfitta, che toccò Berenga- 
TJo dagli Ungheri,, faceva credere agi* interellàd., ch'ei mS&t 
male aito a difender l' Italia dag^* infoiti , die riceveva daì 
barbari in più ^arri.. Al pontefice fp«2iaimeate premeva aSSaiii. 
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lime (Taver un Re, che freaaSe TbiTc^enza divenuta intolle- 
cabile de^ Saraceni , i quali fortifìcatifì rìcino al Garigliano , 
dove avean pofto lor nido , e fatto il ricovero delle lor ra- 
pine , fcorrevano non- pur la Terra di lavoro , ma tutta la 
Camp^;na fino alle porte di Roma , e predando da tutte parti 
l'entrate eccleiìaitiche, tenevano i papi io grande povertà, e 
in timore di peg^ . Sperava penante fienedetto IV. , che 
Lodovico unendo il dominio d'Italia al regno che lìcurameme 

fodeva della Provenza., ti^e atto a domar que* molefti ùife- 
eti* e qnefta fperanza lo moiTe a dar^i la corona. Ma Te- 
stamento di Lodovico III. air imperiai dignità non giovò 
ponto al fine, che intendeva il pontefice, e ncui rendè il 
nuovo etetto più grande, né più felice. 
■ Prima che Lodovico III. poteffe- far pruova alcuna degna 
•deir aipettazione , eh* altri avea dì lui , contro i nemici della 
Chiefa, già i principi Italiani o infaftìditi de* Caci modi , o 
infofpettia della Tua potenza lo nmandapono un' altra volta in 
Provenza difonorato e dolente. Promotrìce di quefta rivolta 
il crede eflère ilata la moglie di Adelberto duca di TgCcana, 
la quale fi adoperò fortemente per riaccendere nel petto del 
fuo marito, e di altri signoti Italiani quella Aefia geU)sia, che 
prima gli avea moffi a chiamar Lodovico in Italia per ab- AK.5roA. 
baJTar Berengario . Il novello imperadore , tra per la riputa- 
zione, che quel titolo gli conciliava, e pel favore del fud- 
detto mardiefe Adelberto , avea. già fcoriè , come signore , 
tutte le Provincie del regno , quando gU prefe vogha di vi- 
fitar la Tofcana per la rama, die correa per tutto della ma- i.*.i«/ i* 
gnificeisa di quella corte-. Narrafi, che con grande onore fu *';^**''™ 
ricevuto in Lucca , dove faceano lor refidenza i marchefi , e 
che pieno di maraviglia per le ricchezze , che a[^rìvano in 
tutto il trattamento, fi lafciò ufcir di bocca, che quelle era- 
fio cc^ piuttofto da Re , che da mardiefe . Quelle parole 
prctó per argomento d' invidia , e^ mal talento, e rappor- 
tate ^a marchefana, e al fiio marito Adelberto furono ca- 
gióne , che fenza indugio fi diedero a meditare , e cercar la 
rvHna di Lodovico. Ne fu preftamente avviato fietengariot 
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U quale cedendo alla contraria fortuna s' era ricoverato in 
qualche moiiagna , afpettando , come in fatti adivenne , che 
il venco tomaiTe IpìrargU a feconda . Quivi accertato della 
difpoiìzione della corte Tofcana, s'applicò cautamente a rav* 
vivare il coraggio di qoelli, che internamente erano per lui, 
benché avelTero fatto fembiante di &guitare la £>rte del vin- 
citore . Una febbre quartana » che lo tenne a quello tempo 
in difagio , tornò, per altra molto in acconcio de* fani fuoi.,. 
a:prendogti la ibada al ritorno fui trono. Sparfefi a caio, 
ia lludiofamente fatto correre da Berengario AcSa un fallò 
rumore ,. eh* egli foffe morto. Intanto s! avvicinò, fegreiaroente 
a Verona , dove Lodovica fé ne ftava. aflài tralcuratamente , 
quafì non gli reUaHè. più che temere in Italia. Quivi fopra^ 
fatto all' impro.vvUQ dalla fazion di Berengario:, fu. prefo e 
condotto davanti al fuo nemico., il quale, rimproveratolo afprav 
mente dell* avec violato, il giuramento fatto di non rientrare 
ià Italia,, o, comandò 1 o. p^rmile,. o non potè impedire, che 
g^i fólTero cavati gli occhi.t Iblito fcherzo, che fì ^ceva in 
quell' età a' principi, sbalzati dal trono. Coà, rimandato pie? 
HO di rammarico e di vergogna il filo avverfario in Proven?- 
%à, ripiafe Berengario padrone un'altra volta del t^ao;. ^- 
non volendo avventurata a commettere di nuovo t^attagUa 
con gli Ungheri, che tuttavia pprfiileyano .nelle vifcere della 
Lombardia, prefe per partito, di mandarli ria. con. larghi do- 
ni , che fece, loro . Quindi pafsò egli otto o dieci anni feiir 
aa grave, travaglio, non. avendo chi fofle per difturbarlo nella. 
fua lòvr^tà .. PerciQcchè.Cqrrado che,, come re. di Qerraaoia j^ 
fuccedufo a Lodovico ìli, , vantava qualche, diritto iòpra il ' 
tegno d-Itàliat- e fppra l'imperio Romano,, avendo, ancor efii». 
- gli Ui^heri a' fianchi., mal poteva riyolgerfi a nuovi acquiy 
Ai, fenzà lafpiare alla difcresione di gente barbara quello^ 
che jxjlTedeva » e fu. facilmente pago di qualche Ibinnia di. 
danaro ^aitagli toccare da Berengario, e da altri, signori., 9- 
dalle città IjtaUane. 

In quello fpazio di tempo goderono le provincie ubbidiratt 
». .i^eng5iriQ alcuoa quiete a prefi^ema. d?gU lUù meàdiite- 
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nali d'Italia, dove la dd^olezza e la malvagità de*^ principi 
diBenevefìto, di Salerno, di Capova, e de' duchi diN^x^, 
e l'ardire efuberame, che i Saraceni aveano prefo per quelle 
parti, non laTcìava guftare momento di tranquillità e di pace. 
Berengario, tuttoché fatto padrone del regno Itàlico , non 
avea però ancora ottenato il diadema , né il titolo- d' impe- . 
radixe. Il pontefice Romano, dal cui arbitrio- dipendeva quafi 
onninamente quella dignità, non avea, vivente Lodovico III.' 
dì Provenza, voluso conferirla ad un altro, forfè per non av-' 
vìlire colla moltiplìcità degli Augnili unaleggier ond»a d'im- 
perio già troppo fmunta e fcaduta, dacché da Lodovico IL 
in appreHb era quel titolo ftato ponaco da duchi, e da prin^ 
tipi di mediocre ftato . Ora vedendo, che non rellava oggi- . ' ^ . 
mai con che mettere qualche riparo alla invafione de' Sarace- 
ni , fuorché le forze , qualunque fi fof&ro , di Berengario j 
pensò di tirarlo alla dife» dì Roma, e delle terre della Chie^. 
ià, con offerirgli la corona in^riale. Berengario andò vera- 
mente con Tue tnq^ contro i Saraceni, ma il vanto primie<>i 
ro delle . Confitte , ch^' ei diede allora a que' barbari , dovette 
attribuirti- allo fleiTo Giovanni X. Queilo pontefice non con^^, 
tento di fpinger loro addofib il re d* Italia , proccurò pec 

.quefta imprefa l'unione de' principi dì Benevento, di Capeva, 
e de' duchi dì Napoli, e di Gaeta, e ìnduflè ancora l'impe- 
rador Greco a mùidargU. valido aiuto dall' Oriente . E , cibi 
che fu in quella guerra più notabile , marciò alta teflà delle 
milizie lo ftejlb pontefice; elènco che fu poi feguitato con. 
poco riguardo alla loro dignità da altri pontefici. Ma giudì- 

- dii cialcuno comunque l'intenda di quello fatta, memorabile 
ad c^ni modo fi rendè nella fiorìa Italiana l'anno- 915, per 
efferfi molto efficacemente repreffb V ardire de' Saraceni , e 
quafi liberata una delle migliori e più nobili parti d* Italia 
dalle fccOTerie, dalle rapine, e dalla crudeltà di quegl* infe- 
deli, i quali sbaragliati, ncdfi, O' fatti ichiavì dovunque fìigr. 
gifierc, appena limafe qualche reliquia del loro efercito. Be^AM. $1$*. 
zengario in quell* anno fteflb a prima della vittoria Sarace- 
aica, o immediatamente dopo, hcevene.^ come per ^deb* 
vou. u^ e 
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done dell* e£krfi motto a una guerra così giofta e così j»a-, 
la corona cefaiea da deno papa Giovanni X. in tempo ap- 
punto, ch'era morto Lodovico re di Provenza, il quale, beiK 
che dopo il fatto di Verona rimoflb dalle cofe d'Italia, e di 
Roma, avea confervato il titolo d' imperadore. Ma Berenga- 
rio poco Aante dalla £ia esaltazione aU* ìaipeno incorfe in 
movi travagli, che finirono queila volta coUi* doma ùm ro* 
vìna. Adelberto marchefe d'Ivrea, perduta la ixima ox)glì« 
Gifila, ch'era fig^uola di Berengario, fi era nuovameote ani* 
, atogliato con Ermengarda fi^uola di Adelberto II. e di Ber* 

u, mardiefi di Tofcana. Ermei^aida, a per -quella ordinaria 
antipatia, che hanno le novelle vpok contro il fai^ue, e la 
lùifr-Bi'tt memoria di quelle che le precedettero , o per Tua {»opria e 
"'* *'' panici^ar an^nzione , non cefiàva d' ift^re U Borche&Lm 
d'Ivrea a ribcllarfi da Berengario. Orca Ìl tempo Aeffo era 
anche morto A fuddetto Ad^berto marcfaeiè e duca di Toica* 
na : e per conTentimento di Berengario fuccefle in quel governo 
Guido primogenito di Adelberto. La vedova- oiarchefana Ber-; 
ta, ambizioia e brigante ccHn'ella era, OMniociò ibbìtaraente 
ad infinaare al nuovo marchefe fi» figliuolo que' penfierì di 
jQOvieà e di maggior grandezza, che non avea potuto iaCpii 
rare al marito . Non è difficil colà a perfiiaderfi , che in un 
fecole affai famofo per le tante cabale e pratiche , die oie^ 
TU.fMr.mM. naroRO le donne eziandio nel eov«nx> di Roma, e nelle crea-t 
m- >• *M. ^Qoi (}£> p^p^ ^ \q fuildetce due principefiè Ermengarda , e 
Bena fìia madre poteflèr dare fone crollo aUo flato dì BereiH 
gario. Vero è, che quefto Re ebbe ragguaglio detta ribdHa. 
ne di Berta a tempo di poterla prevenire , e venocgli anche • 
fatto d' aver prigione non folamente la mardiefàna vedova , 
ina il figliuolo Guido. Tuttavia queU' accorta donna trovò 
tanta fede ne* ffovematorì delle fiie [ùazze , che Berengario , 
non gli riuTcendo d* averle in fito potere, ridonò a Berta, e 
si fi^uoto la libertà; operando ioke di guadagnarti con qu»* 
fta benché sforzata ben^iùtà l' animo d^a raarcbefa . Ma la 
congiura , che per iftigazione Spezialmente di Ermengarda di 
1^- figliuola tuttavia fi andavji ordendo in Lombardia, e ii 
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«oodi^e ai efietto, dovette far eonofcere, che per It tìui 
TÌcovrau libet^ Sena, aon depofe U mal ammo , che noàt> 
va contro forei^iano. Tra* caporali dì qi^la còfpiraxione 
coittavafi dopo ^menguda Lamberto arcivescovo di Milai- Xù^r. a. » 
oc, portato a quelkt cattedra dallo AeSb Berengario , dopjùar s'^d,^. 
neiue perciò degno di biatimo , per eflèrfi mi&hiato in tak '^ ^* *' 
jMaàdte non conrenienti a. vefcovo , e per aver tramato con^^ 
tro al fuo benefattore. Y'étòero anche parte Olderico conte 
del palazzo, O' ma^ìordomo det Re, ed un altro conte chi^ 
nato Gfleberto .. Alcimt di. qaefti coimiB'ati furono feop^tt 
al Re avanti che la congiura rcof}piafle; ma (camparono dai 
fupplizio, parte per naturae bontà del Principe, e parte per 
la proteiùorie degli altri congiurati ancora occulti, che Beren* 
gario teneva tuttavia tra'^<H consiglieri . Frattanto prima éL 
tentar altra, cofa- eercavaao i congiurati d-afficurare ìL partit 
to , con tirarvi, qualche potente ihaniero , c4ie potefle oppor- 
le fùe forze a- qo^le. di Berengario . Rodolfo re. della Éot'^ 
gogna Trai^urana parve pofona attiffima aU* uopo kvo, e lo- 
marHÌaron perciò foUecitaDdo di paflàr con Tue genti in Italia^, 
dove e& togliendoti dall^ ubhadiràu di fierengario avrrìibera. 
lui. ùtSo creato Re .. 

■ In quefto mento un*^' armata- idi Ungheri calò dì nuovo ia: 
Italia ,. e fu. crediuo a iòmmofla di Berengario , il quale con- 
que^o aiuto pensava di faremig^or difefa contro le fone de*' 
OMigiarati » e di. Rodolfo , della dtiamata dd quale già po- 
tea avere ficuro..n^guagUo. Certo è, che Berei^rto rivoli; 
il primo in^>eto di que* foai4»ri fopra le terre, e i beni de* 
ribdli , e de' congiurati }, i. cui difegiii. làrebb&o per tal ca> 
poas Itati gu^ e Paniti., (e Rodolfo non fo0e con buonoi 
eto-cìco, e in breyiffimo tempo venuto dalla Borgogna in.Ita- 
Ha. FecegUfi incontro animatamente Timperador Berengario, 
e nel primo fatto d'armi lo vìnfe.. Ma caduto poi fciagura- 
tamente in certe imbofcatQ , che g^i fiuono refe , mentre Ì9: 
file truppe badavano a fiir bottino , fu. totalmente disfano, 6 
coftretto a.ritirarfi nelle mura di Verona, città fiatagli fem- 
pre fìno a quel xcrn^ fedelil&maf come quella , che ora I4' 

C a 
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Cintale del fìio proprio, e del paterno ducato. Ultimamente 
iVeronefi alienati da queilo antico loro signore, o per cruc- 
r.5ig.tii.stm. ciò , eh* égli aveiTe condotta in Italia la nazione allor à cru- 
foi/*/- 177- jgjg degli Ungheri, o per qual altro ignoto motivo fi tenet 
fero oiTefi da lui , deliberarono di finirlo..' La rea fortuna di 
Berengario volle, che anche in queftq frangente fc^e vittinia 
della bontà Tua , e della malvagità di chi egli avea partico- 
larmente amato e beneficato. Un uomo da lui fteflb tenuto 
al {acro fonte s' ofFerTe , o almeno accettò il carico d' efiere 
micidiale del padrino . Ne fu per tempo informato 1- impera- 
dore , il quale , lufingandofi di poter con Cva amorevolezza 
fturbare il perverfo intento de* novelli, (congiurati , fatto a fi» 
A». 914* chiamiti Hamberto ( che tal$ era il nome del cattivo e^ 
lim^. Si. X empio figlioccio ) con dolce modo e carezzevole gli venne 
'^ "' inoftr^do l' enormità del peccato , a cui s* era accinto , e 
quanto poco frutto egli dovefiè afpettare da quel parricidio . 
Quindi regalatolo ancora d' una coppa d* oro V accomiatò . 
Ma niente mutato per quefio il mal uomo del fuo proponi* 
. mento , T efiettuò la nott^ fegueote . Albergava l' ìmperadore 
ordinariamente non già nel reale palazzo, che fi potea difen- 
dere da fimili affalti , ma in un fiio amenìifimo cafino vicino 
alta chi£fa^ e quella notte nulla Ibfpettando di male noiu. 
avea guaj-dia apprefib di & . Levatoti la mattina per tempiili- 
ino per a^ftere fecondo il Tuo mollume agli uffizi divini , 
g^ fi fece avanti Flambertp con fpoi uomini. armati, e ièm- 
biante facendo di vanire per fipurtà di lui , avvicinatofegli 
corpo a corpo in atto di volerlo abbracciare , di menò ui^ 
mortai eolpo dietro le fpalle. Narrano, quafiper mdi;tio della 
fantità di Berengario, che il fangue di lui ipaiw fbpra un fafib 
colà vicino , non potè mai fùu per ninno argomento ìevarfi. 
via. Ma checcheffia di tale particolarità o miracolo, la fto^ 
ria di queiH ultimi avvenimenti di Berengario , quando altra 
non foue , jèrve a provare , eh' egli fìi prmcipe per giuftizia , 
per pietà, per clemenza ragguardevole fopra c^;ni altro dell'età 
fila. Vero è che, Siccome ia perfidia di molti, e l'ambizione 
^ quafi tutti i fuoi vafialli^ che non volean padrone, non gli 
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dieder mai pc^ , così anch' egli dall' altro canto' andava per 
fu8 difeià, e ibftegno ogni c<»a movendo, e dava tuttavia 
materia a nuovi allevamenti . 

- CAPO Ql/ARTO. 

DI Rodolfo, e di Ugo re £ Italia ; e delle rìvoluiioni 
avvenute al tempo loro, 

Xrima ancora che Berengario morìiTe, avea Rodolfo ricevu-' 
ta per mano di Lamberto arcivefcovo di Milano la corona 
real« i ed eg^ì vedendo le cole dì Berengario fprofbndace in 
modo da non poterli rialzare, qi^ iicuro del- regno le n'era 
per altre Tue bilbgne tornato verfo Borgogna, lafciando per. 
ib^aftante delie colè d* Italia un ho cognato per nome^ Bo- 
nuazio . Intefa poi la morte di Berengario, e fentendo, co- 
me in quello IteiTo tempo gli Ungherì aveano prelà e deva-, 
ilata Pavia, tornò Rodolfo in Lombardia, e ricevuto fenza. AK.924* 
alcun contrailo per tutto il r^no, e fpezialmente in Verona, 
pareva che voleiTe attendere a ricomporre lo Alato lacero e 
iconquallato di quelle contrade, e goderli frattanto à beli* 
acqiufto. Ma più di luì arbitra e signora degli {lati dì Lom-r 
bardia era la vedova marchefana d'Ivrea, quella flèfla Er- 
roengarda figliuola d' Adeibejto H. duca di Tofcana e di 
Berta, ch'era Hata l'autrice della pallata rivoluzione. Gover- 
nava cofteì a nome di Berengario , e d* Anicario , l' uno fuo 
figliailro, e l'altro Tuo figliuolo, il marchelàto d'Ivrea; e per 
quell' autorità, che la beltezza e la dellrezza le conciliavano,- 
come donna di gran mente, avea quali tutti i baroni del re- 
gno pronri ad ogni fuQ. volere . Sicuramente né ella né gli 
altri non s* erano moflS a levare Io ftato a Berengario, natio 
e riputato Italiano, per fervirepoì vilmente a un Borgognone. 
t^ quando Rodolfo parea euer fui punto di affictirarìì fer- 
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mamente ^ donrimo 'd'Italia,, ed ecca Ernieiigarda formai pen- 
fiero di cacctaroelo aSaxto , e di perderlo . La qual cora ef- 
fettuò ella col più follile inganno, die poteflè ona donna tra-" 
maginare . Entrata con buon feguito di fue genti in Pavia , 
ne riparò fufiìcientemente le rovine, e vi fi fortificò in modo 
da non temer di .£>rpre£i. A qnefta novellai parti fubìto da Ve- 
rona Rodolfo, e venne a porre il campo cinque miglia lon- 
tano da Pavia, dove il Tefino va ad «mire fue acque col Po, 
ficchè potelle travagliare con lento affedio la città. Ma Er- 
mengarda mandò ^i. pec lo, fiume un fuo melTa^io al Re , 
facendogli intendere , che, fé ella avelie bramata la fua rovi- 
na , prima d'ora avrebbe potuto dar effetto al Tuo penfiero; 
ma che la co£i j^va pur altramente : dover lui piutcollo 
guardarfi. ddk proprie fue truppe , 4e quali ella fapea di cer^ 
tD, che s'erano accwdace di abbandonarìo, ed ontrfi coVfuDÌ 
nemici , per oombanerlo e fiurlo j ma che s*'eg^ vo)e^ ì* 
lei confidate, poTreUl>e fcampar dal petic<^, portandofi fegre- 
tamence e tutto, iblo n^ città di none tempo, dove fà- 
kUk ricevuto, e vi ùxcfAAx a piacer fiio con tutta ficurtà . 
Rodolfo preftò. fede afte bugiarde parole della marchefa, e fuU^ 
ora , che tutta, la fua corte prendeva fi>nn» , lènza farfi fen> 
site a pet&na , feq votne ib[wa una barchette , dove Ermen^ 
garda u chiaoiava . La. loatnna Seguente , meno-e c4ie ognuno 
aJpettava Ìl levar dei Re , e che vedenddp tandare entra^ 
tono per cercate di liù nel padidione, fìi per ordine d'Er- 
ipengal^ ^aria voce , che RodoUo , -di^dbto e ìntbfpettita 
delle fue genti, s'era unito co* nemici- per andar contro ^e. 
Ciò credendo eflèr vero l cafHtani , e tutto V efercito , fi ri- 
àrdono a Milano . Così delibo ìl Re ufcì poi nondimeno 
dalle mam di Ermengarda , non fi ia come , e fe n' andò di 
Ut dall' alpi a procacdatfi altri aiuti . Frattanto già s* <M-dÌvaa' 
le caie in Provenza , per mett^e on a}tro fui trono de' Lon- 
gobardi in luogo di lui . 

Convien qui ricordare, che Berta, moglie di Adelberto IH. 
duca di Texana , più e più volte mentovata di fbpra , av<ea 
^ima di que.le nozze ff ofaio ufi conte di Provenza , da cui 



y Google 



tlBjLO IX, CAPO IT. 13. 

avea avuto un ì^UhoIo chiamato Ugo. Di coftiù pertanto,- 
che fucceduto al padre in quella, qualunqne & foflè, cotiKa^ 
trovavali a quefti tem[H nri vigor dell' età, erano fratelli ute- 
rioì ì due marchefi di Tofeanat Guido, e Lamberto, ed eri 
9dlo . ftefib grado Erinci^rda vedova del niarchefe Adelberto 
d^lvrea. Ora i nurchefi di To&ana, e Bena lor madre, ed 
Ermengarda, che iinìti ìnfieme potean fenza fallo difporre del 
regno d* Italia , fecer penderò di portar fai trono il detto Hotfr. ut. i 
conte Ugo di Provenza . Lan^ierto arcivefcovo di Milano , '^" * * '' 
nelle cui maoi ftava la corona reale di Lombardia noa al- 
ttimenti, die il ftefiè allora la coroaa in^nude ndle maitt 
del Papa, già era prob^àlmentc da Ermengarda guadagnato, 
e da Ugo ndlo, appreflb il quale fì. trovò egii in Provenaa. 
Quando Lamberto non fofle flato totalmeitte diijx^o a tat 
nutazione, gii fteA partigiani di Rodolfo filarono d'inclinarlo. 
Rodolfo fuggito d'Italia, come abbiam detto, avea inoflb un 
duca di Svevìa fuo fuocero, chiamato Barcardo, a venire in 
It^ia, per aiutarlo a ricuperare lo ftato. Venuto quefto fiero 
ed accorto Tedefco con Rodolfo , voHe , prima di tentar al- 
tra opera , veder Milano j e peicii^ la città £ tenera, per H 
aeavci del Re, Burcardo cercò d'andarvi come amba&iadore 
a ^(lar d' acc<»do , e di pace . Era allora fuor delle mura 
della città la baiìlica di san Lorenzo. Burcardo nell* efaminar 
il fito di quella diflè a' compa^, che qiàri &rd>beiì potuto 
faU>rìcaFe una fortezza da tener in dovere noa (do i Mila- 
nefi, ma moki altri de* signori d'ItaBa: e conrinuaaado in fiorile 
ragionamento il &o cammino veiiò ie mura , fi vantava di * 
voler abbacare la boria deg^' Italiani , ed iiilè9;nar kxò V ub- 
faidienzji. Queile cofe diceva Burcardo in Teeeico ad alcuno ^fT-*- 
de' fttCH, ixm fo^xctando per siun modo d'e&re intefo da 
akrii ma il fuo pulare fii troppo bene ìntefo da un uomo, am.<»i;. 
che gli fi ttx>«ò vicino , a cui , per eflère male in amefe , e 
4i gro£ e vili panni veAko, non badò Burcardo, né chi era 
eoa lui . Cede colui prettamente ad avvinarne V arcivefix>vo 
Laad^erto , il quale infc^>ettito fieramente per quefte mìllan- 
tcóe di^ capinoo Tedefixi, pensò fiibito a prevepirlo. Mo-f 
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Aratogli il niigfior vilb del mondo, e onoracelo e carezza' 
colo in ogni più dìftinta maniera , diede ordine nel cempa^ 
fteflb chetofle ammazzato nel Tuo ritorno ad Ivrea. Né T or- 
dine (a vano : perchè Burcardo in un <^guato , che g^ fa 
pofto neir ufcir dì Novara , perde la vita , e Rodolfo fenz»' 
aipettar altro incontro ^ombrò d'Itdìa. Il eonte di Provenza 
aveva fì-atcanto ogni cofa' alleftica, per far Timprelà di quefta 
regno } ma per tema , che , venendo per terra , le genti di 
Rodolfo , il quale era signore appunto di quelle terre , per cui 
dbvea p^are, gli faceffero oftacolo, prefe coniglio. di verar 
per mare } e sbarcato in Piià « dove ^ amba^adon de* prin- 
cipi Italiani, e del Papa deffe furono pronti a fargli fecondo 
il coftume accoglienze ed onori, venne a Pavia a pigliar la 
c<»:ona, e il poffeffo del regno. A dir vero i signori Italia- 
ni, i quali per ìsfuggire il difpotifmo de* Borgognoni, e Te- 
deifchi, maffimameme dopo le rapportate parole di Burcardo, 
fi erano moflj contro Rodolfo, non ebbero troppo a rallegrarfi 
della nuova fcelta, che fecero del conte Ugo. Perciocché ef- 
fettuò cpftui molto beùe le minacele fatte già dal Tedeico in- 
nanzi tempo. SalUo fui trono pensò primieramente a contrar 
lega con papa Giovanni allora fedeme, e con favia prontezza 
mandò in varie corti dd mondo fuoi arobafciadori, per fari» 
ì principi benevoli } il qual inizio praticò fpezialmente cogl* 
imperadori d'Oriente Coftandno^ e Romano. Non erano per 
tutto quefto ancor paflati ì due primi anni del regno , che 
già s'ordivano trame contro la fua perfòna. Capi della cofpi- 
* razione fiirono due potenti , e fuor di modo accreditati giu- 
litìpr.^ut. 1 (liei (così allena s'incominciavano a chiamare i giureconfulti ) 
V.' itirutrì Gualberto, e Gezone. Ma l'accortezza e l'audacia del Re 
**•*"* fupefò le brighe di quelli due, e con-udlifCmo accwgìmento 
trovò modo di &rli cadere fotto la fpada de' fuoi foldati , 
iènza dar luogo né a rumor di popolo, nò a difèfà di parti- 
gìani . Quello fatto ii^nerò rilpetto e timore a' vaflallì , che 
per la fòverchia clemenza di Berengario s'eran troppo avvez- 
zati a levar capo contro dei Re per ogiii ombra , che lor & 
defle di dìTguftoj ed Ugo incomiaciò a comandi^^e in Look- 
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ban^ da padrone^afToluto. Intanto trovandoti i ducati dìTo» 
Icana e dì Spoleti in mano di peribne a lui congiunte , s*an« 
dava quello re avviando paflb paflb a fignoreggiac tutte % 
|»oruicìe d* Italia . La città di Roma , e con&guentement9 
lutte le terre appartenenti al Pontefice eran cadute fotto la ti' 
rannia della famola Marozìa, già moglie d'un marchefe Ro* 
mano per nome Alberico . Quella femmina , rimafta vedova 
del prinK) marito, per confervar la potenza, che s'avea ufur- 
pata, avea cercato le noeze di Guido marcheTe di Tofcanaf 
primozenìto de* figliuoli di fierta,. ed'Adelberto IL Guido non 
ville lungo ten^x> in comp^;nìa di Marozia } la quale vedova 
per la iécoada volta, e deiìaerofk non pur di mantenerci l'au- 
torità , e lo- ftato che aveva ^ ma di crefcere di tìtoli e dì 
potenza, cercò per marito k) Ueffo re Ugo, [x-omettendogU 
ia dote il dominio di Roma , BiTogna credere , die in quel 
tempo Tonellà delle femmine non foiTe apprelTo i grandi d'un 
pregio infftimabìle , e che le donne ,, anche pai&ti i verdi 
ama, non perdefléro l'amor de' mariti,, e degli uomini ga- 
lanti ^ o finalmente che il defiderio d' accrefcer lo Aato fupe>> 
rafie ogni altro riguardo^. Certamente non- ifdegnò Ugo dt 
prender in moglie la vedova di due nurchefi, la quale c^tre 
a ciò era anche {lata pidsblicamei^e V amica d' un papa , e A'mu^ «a^. 
di queir amore avea avuto figliuoli . Né minor maraviglia ci '^* **** 
dee parere , che Ugo , il quale fi volea pure dar vanto di 
[Hetà, e di zdo, e dì telinone,, diventile cosi di leggeri 
iDarìto di Marozia , per cui opera era llato empiamente man* 
golato Giovanni X. , quella ilefib , con cui aveva Ugo fatto 
Jega nel principio del Tuo governo. Vera cofa è, che non 
.potevano a Marozia, nemica capitatiffima di Giovanni X., 
mancar pretefli di giuftìficare in qualche modo la perlecuzio- 
ne , e la morte di quel pontefice , giacché il cardinal Baro- 
nio, gran difenibre della memoria de' Papi, anfr pure tU. 
<:^iamar lo ilefib Giovanni un tiranno, e un ìntrufo, e guar- 
dar C(?me giufi» giudizia di Dio la vi<:denta Tua morte . Oi 
comunque fi fofie, Ugo fi maritò con Marozia, e fii con lei 
fadrooe di Roma. Pare, che quella donna ^ divenuta perciò 
TOE, u, » 
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regina , comìnciatTe a far poco conto co^ della memoria de* 

talTati mariti , come della prole , che avea di toro j ed Ugo 
al canta Tuo moftrò ancora dì trattar da vero padrigno i 
fìgliaftri , cofa che gli causò in breve gravi travi^E , e di'- 
minuimento di flato. Tra* fervìtoti del Re fii meao un figli- 
uolo d'Alberico marchefè, primo maritò' di Marozia, che dal 
nome del padre fi chiamava Alberico. Ora avvenne, che 
dando quefto giovane al Tuo sigmve e padrigno l'acqua alle 
mani, ebbe da lui per qualche fiio sgarbo, o inavvtfienza; 
uno fchiaffoi correzione veramente poco conveniente a vùaù 
da lin re . Alberico , p(»iandò con pelfimo animo l' onta di 
così indecente correzione , ièppe tanto querelarti coi Romani , 
the , levato il romore per la città , fu il re Ugo sforzato (U 
fuggirfene cattivamente in Lombardia , e i Romani rìforma- 
■ tono -lo (lato a loro modo , creandovi coi^)li , e tribuni ali* 
ufo atitico. 

Governava nel tempo fteflb la marca di Toicana X^amberto 
iiutfr- lit- 1 fecondogeniio di Adelberto , e di Berta Succeduto al duca 
5i^! ìu. « M. Guido , che dicemmo qui ibpra eSer morto marito dì Maro- 
**"'*'• tia. Ugo, benché regnaffe ancora ficuramente in Pavia, pure 
dopò le inimicizie contratte per V offefa di Alberico , eflendo 
entrato in timorft, che gf Italiani fi accoftaflero al detto Lam- 
berto , e gli facefiero del tutto perder lo fiato , pensò di le* 
vario dal mondò. Miiè perciò in campo un Tuo fratello Bo- 
(bne, e accordatoti con lui di difilmulare la parentela, lo in- 
dufle ancora a didiiararfi figliodo di Berta, e moftrar d'aver 
ferri ragioni per fiiccederle nel ducato di T(^cana . Pròpde , 
fecondo r ufanza de' tempi , il combattimento per provare la 
«fiia cauf»} perchè Ugo fperava, che in quella pruova Lamberto 
fiiccombeffe , e vi lafciafTe la vita , avendogli deftinato per 
avverfario un valente ed efperimentato campione. Ma il di- 
ségno gli andò fallito, e Lamberto ufci vittoriolb. Ugo non 
■ritraffe il paflb per tutto quefto, ma ertolo imprigioijare , e 
cavatigli poco dopo gli occhi, diede pure quel marchefato in 
■ogni modo al fuo fratello Bofone. Quefta ingiuftizia offefe si 
fattamente V animo dègl* Italiani j che i più fi hfolvetteio di 
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iìchiuliare , e ripor fui tròno il difcacciato Rodolfo . Ma Ugo^ 
cedendo ali" eioolo una parte delle Tue terre di Provenza, d 
fece {^omettere con giuramento, die non verrebbe a contra- 
fiargli il regno d'Italia. Tolta la iperanza del ritorno di Ro» 
dotto, fu. cercato* die venifie a (piantar il re Ugo, un duca 
di Baviera' per nome Arnolfo, il quale , meflo infieme un fuf- 
fidente efiercito ,. e calato già fino a Verona, fu. ricevuto- 
dal conte MUone , e da. Raterio vefcovo , che erano amenr 
due nemici didiiarati di Ugo . Ma quefto Re , fattoli' dubitar 
mente incontro eoa le iùe forze , d^Uò Arnolfo , e b cact 
dò , e con lui il conte Milone .. H: velcovo Ratwio caduto, 
in poter del Re ,. ed efìliato , ebbe poi grande agio di appli* 
care agli Audi, e compofe Ibpra il fuo efilio un trattato molto; 
degante ricetto, alla barbarie di quell* età : libro da contarii 
fra molli altri, che eUxro Teflère dalle di^razie de' loro- 
autori , è che fervirono a-* pofteri non. meno di conforto ia- 
fimili caiì, die d'iftnizione. 

Quelli attetvati. de- nudcontenti per detronizzare il re Ugo,, 
die aveano avuto prindpio ed origine dalla cruddtì ed avarizia^ 
di lui , non< imamente non valièro a faiio (niglìore, e più mo- 
derato , e più. dolce ,. ma. il confermarono vie maggiormente 
a continuare- nel preib cammino,, giacché gli era rìufdto si- 
felicemente di lampare làlvo da que' primi' pericoli dì nao* 
£ragio. Quindi, {i diede con tanta malìzia a governare le coCt 
del r^oo, die n<M fi fidando mai abbaftanza di ninno de*' 
ùxÀ duchi o conti , né. de' fuM-vefcovi , tante v<^te e tanti ne 
rimofiè e can^ò-di governo, quante, volte -ole^ierioCpizioner 
ne concepiva, OATìncerefiè jx-oprio e domeuico il confi* 
gliava di farlo .. I ducati' di Speseti, è deUa Mvca di To^ 
teana non j^ono mai, dopo tre fecóU di fondazione,, cosi. 
fott<^)ofti a mittazione, come ne' venti anni, che regnò Ugo. 
Non contento d'aver levato dalla Texana Lamberto, che te- 
neva a più giufto titolo quel mardiefato, die Ugo ftefib non 
tea^e il regno, né d'avervi mandato il fratdlo Boibne, 
rimoiTe andie in poco di tempo violentemente colhù , per 
«andarvi Uberto fuo baitiardo . Nel governo ài Spoletiy. 

D 1 
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cacciatone Bonifazio , e poi Teobddo , che era pure de' 
iiioi creati, vi mandò Anlcario fratello del marchefe d'Ivrea, 
« fuo nipote. Quindi prefo ibipetto di lui, e del fratello, af- 
&gnò quel ducato al Aiddetto Uberto duca di Toicana , e quafi 
net tempo fteflb vi mandò un Tuo fatellìte , Sarlione , n^ 
pigliarne il governo fiirbeicameme. Per non parlare delle al- 
tre minori cariche, fomigliante maneggio faceva de' vescovati: 
perchè non fidandoti degl' Italiani, dava le migliori e più 
ragguardevoli chiefe a* hioi baftardi , e a' fuoi cagnotti Bor« 

fognoni, e Provenzali, ch'ei vi facea venire, o cne cacciati 
a cafa loro venivano a procacciariì ventura dal re d' Italia 
lor nazionale , il quale , al Iblito de' tiranni , iì pafceva a0ai 
volontieri deUe adulazioni, di cui que' venturieri non erano 
punto avari . Né una fola chiefa dava a coloro , in cui met- 
teva fidanza, ma fenza rilpetto alcuno alle leggi ecclefiaftiche 
gì' ìnveiliva dì molte . Oltre di che fdeva dare i vefcovadi 
quafichè a livello per fuo profitto} concioffiachè obbligando 
Rttiur. ìatp- U provifto a contentarfi d' iin mediocre alTegnamento , pi^ia- 
wbÌ^ ya per fé il rimanente delle entrate. Dava Te badie e i mo- 
(Mt. t. pt-fitr. nafteri alle Tue donne , Tenza contar quelli , che dava a' fiioi 
ibldati, e alle (pie, che manteneva in gran numero. Alla^ 
chiefa Romana, dopo averle uTurpate in compagnia di Maro- 
zia il dominio di Roma) donde fu poi cacciato, come di- 
cenimo, per l'ammutinameiito di Alberico, occupò tutto Tefar- 
cato di Ravenna , nel quale fi trova manifeftamente , che la 
u.ru»,i fece da padrone dilpoi^co durante U Tuo regno . Né fi recò 
««. »w. -j cofcienza di dar ricovero a- Saracini , che avrel^e potuto 
fterminare almeno dalle contrade dt Lombardia , dopo la rotti 
che ad elfi diede coU'^£)iuto de' Greci. Ma egli tollerò, che 
queiti barbari , di cui volea poterti v^ere al jbifogno contro 
i fuoi nemici, rubaflierQ, e uccidellèro quanti cnAiani capì- 
tavan ne' contomi, dove Ugo g^ aveva alloggiati. Ciò non 
ottante egli facea gran moftra di pietà e dì religione, e vo- 
leva ne'mfcorfi, nelle lettere, e negli editti farfi credere fanto 
uomo e divoto, non altrimenti che fé foITe {tato un Mar- 
ziano, o uaTeodofio. Infomma egli efprefiè vivamente nelU 



y Google 



LIBRO IX. CAPO IV. &9 

fua condotta Timmag^ di quella empia e fcellerata politi' 
ca , che dal famolb autore , che fi lludiò il primo di ridurla 
ad ane e precetti, da due fecoli in qua fi chiamò Macliia- 
v^ca . Nel tempo ftefib non trafcurò il re Ugo di afficurarìr 
dagli aflalti di fuori con alleanze, die Aride con vari prin- 
cipi, con' le fpie che teneva alle corti, e difiiomando o per 
via di regali, o.con altri fpedienti .quelle potenze, che avreb- 
bero potuto daigli travaglio nelle cofe d'Italia. E quello, che 
dovette rendere più intollerabile la durezza del fuo governo, 
fi fìi, che con tutto il danaro, che Spendeva nelle (pie, e 
nel mantenerti V amicizia de^ principi Àranieri , e ne' palazzi 
che fabbricò, nelle donne che mantenne per fuo diletto, e 
nelle nozze di una fua figliuola maritata all' imperador di Co- 
ilantìnopoli, egli accumulò ciò non oftante un te{bro immenfo, 
■che fi portò poi feco in Provenza .^ Né di tanti ag^avj eh' 
.<;gU imponeva , o delle crudeltà die dava , vi era chi ar- 
difi*e far motto: e ftavano tutti prefi da un à ù^no timore « 
che , per non efier ièntiti da dii che fi ùxSe , coloro , chc^ 
volean pur parlare ddle coÌè di flato , il facevano , fingen-* 
do di farlo per buffcmerìa , con certe canne forate, ficcome 
ulano i ciarlatani quando dicono in fulla {ùazza la ventura. . 
. Ma tutte, quefte mifiire, che ^ accc»tamente prefe Ugo, 
per confervarfi lo flato , riuiciron vane alla fine ; e V averfi 
aflòdato il Tuo H^ìkào fino dai primi anni del regno, per 
più afficurar^i la fucceifione, non giovò ad altro, die a U« 
iciargli una lieg^er ombra di sign(»ia per breve tempo. 
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Intrighi, e potenza e& Berengario marchefe livrea fitto 
Ugo', e Loitano IL, ai quali Juccede nel. regno 
' ed nome Ji Berengario IL 

Abbiamo accemaco ' di fopra, che Adelbérto marchdè d'Iv- 
. rea ebbe due figUiidi , l'uno da Gitila figlioola di Berengario 
augufto,' il ipiad^ ' dal oome dell' avo fi chiafflò^ Berengario! 
rakto, dnsmato AnTcarìo, da Ermengarda feconda moglie* 
Queft'tdtimo, come tàpcae ài Ugo (di cui Ermengarda era 
&cella uterina ) fii i^no duca di Spolecì ; e benché^ non foife 
pcu dal ib^noib zio lanciato in quel governo gran tempo , 
non rileva al prelènce proposto di (àper come fìnifife. Beren-^ 
gario primogenito fuccedette al padre nel marchefato d'Ivrea j 
ancorché per. qualche tempo ne teneilè l' amminiUrazione Er- 
menffarda di lui matrigna . Ebbe- c^i per moglie Willa , o 
Guilla fi^ia di Boibne duca di Tófcana , ed anch' «da nipote 
dì Ugo , dd quale per alcun tempo godè il favore . Ma quan- 
do la politica dì queAo re 1* indufTe a terminare i più ' rag- 
guardevoli {xinci^ del dio regno , eziandio quelli , 'che gU 
eran- di l'angue congiunti , non dimenticò né tan^>oco il mar- 
chefe d*,Ivrea.Pwe tK>n fi fidando d* afiàltarlp alla (coperta ^ 
' lo chiamò fotto fpeùofi titoli a parlamento, e moilrò d*ono- 
ratlo partìcdarmente . Già aveva egli co* Tuoi più intimi 
configlieri deliberato di farlo accecare, e fra quelli, che fu- 
rono partecipi di quefta deliberazione, fi trovò il giovane re 
Lottarìo, il quale, perchè avea ièntimenti di giumzia, e di 
pietà alTai diverfi dal padre , fece editamente avvertito del pe- 
ricolo Berengario, che era fuo cognato, e fcampò così dalla ma- 
la ventura dà dovea in altro tempo eflere fuo capital nemico 
e micidiale . Berengario fu^ito fenza indugio in Germania , 
dove per diyerfo cammino avviò Guilla fua mogUe , e portatofi 
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ila un Ermanno duca di Svevia, fu dà cofhù raccomandato ah. 940, 
nella grazia d* Ottone re di Germania , nella corte del quale 
ftette parecchi anni . Q re Ugo , dacché il lèppe , non cefsò 
mai di ibliecitare Ottone a darg^ sedie mani quel fuggitivo 
vai&llo, mentre gl'Italiani dall'altro canto ricercavano lo 'iisSo 
Ottone , die mandalTe Berengario in Italia con buoni aiuti , 
per liberarli dalla tirannide de* Borgognoni. Ottone da vari 
intereffi combattuto e diftratto non aderiva né all'una, né. 
all' altra richieda . Avea Berengario per. compag^ della fua 
fs^ e del iix) éfilio un cav^er nobiliffimo, e per quello^ 
che r opera dimotbò , non meno afiettuoTo « cordiale , che 
accorto ed audace , il qudè iì chiamava Amedeo . CoAuì 
iàpendo affai bene qual fbfle T ànimo de' principi d'Italia 
verib il re Ugo, e vedendo dall' altra parte 1* irre(bIuzione , 
e gli andamenti ambigui di Ottone , coniìgUò Berengario , 
che tentafle anche iènza Tarnu Cermaniche di'lev^ lo flato 
al re Ugo . * Tu iàl , dicevagti , quanto il • re Ugo iìafi 

* renduto odioib coli' aipto hio governo a tutti gl'Italia- £Im^.^ v 

* ni, maflìmamente dacché egli diede le caridie e ^i onori '^'* 
' a* figUudì delle fue concubine, ed a' fuoi Borgognoni. Niuno 

^ Italiano ii trova di qualche ccmto, die non fia ftato o ban- 
' dito da lui , o del tutto /pogliaio di dignità . Se eJIì nulla 

* macchinano apertamente contro un tal re , la cagione é que- 

* fla ibla, ch'èi ncui hatno perdona da far capo. Però iè al- 

* cuno di noi , cambiato abito per non eflete riconofciuto , 

* colà anda0e a i{Mare la volcmtà delle perfraie, iènza fallo 
' buon partito d metterebbero alle mani * . AI qual Berenga- 
rio nTpolè : ' Niuno più facilmente , e meglio di te potrebbe 
' far quello * . in breve Amedeo , veftìtoii a guifa di povero 
romeo con gli altri, che per divozione andavano a Roma, fi 
partì; e fìngendo di andare per fimile motivo a vifìtare il Te- 
poterò de* santi Apoftoli » andò fcorrendo I* Italia , e proccu- 
randofì 1' acceHb airorelTo i prìncipi s' informava deliramente 
delle farete difpouzìoni di dafcbeduno. L'avvifo di quello 
Ì93£o romeo pervenne all' orecdiio del Re , il quale diede in^ 
CQBcaoemft tedine, che SoS^ con diligenza <%rca«) , e fM-matOb 
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Ma Amedeo , che ogni giorno mutava abito e 6gura , ota 
facendofi zoppo e sfiancato, ora la belliflìnia e lunga barba, 
e i biondi capelli tingéndoiì di nero o dì bianco , ora in»* 
paftrìccìandofà il vilb , per compatir vaiato e ulcerofo , de* 
lufe così non che le fpie del Re , ma il Re fteffo , a cui fi 
prefentò in occaiìone, che per un coftume, che ancor it vede 
praticato da' principi , dava a mangiare , e forniva di nuova 
veltimento certo numero di pellegrini, o dì poveri. Perchè 
non gli fuggilTe dalle mani, e non lomaffe in Saffonìa, il ra 
Ugo fece con Tomma diligenza guardar tutti ì paffi delle alpi; 
ma r accorto e valorofò Atnedeo fèppe per lacchi credud 
inacceflibili , e non guardati ufcir d' Italia , e recare al mar- 
chefe d'Ivrea giuAo e ditlinto ragguaglio ddle cofe del re- 
zi.'fr. m. s gno . Berengario fu queAa fiducia , che gì' Italiani per ogni 
'^f'*- poco di gente, che conducefle ièco, lo riceverebbono nelle 
{»azze , e lo fegiùterebbero contro Ugo , fé ne venne per la 
- via di Trento . Manaflè già vefcovo d' Arles , e che , lalciata 
quella chiefa , o forfè fcacciatone,' erafi ricoverato apprefib il 
re Ugo fuo paefano , era ftato fatto da lui amminillratore^ 
delle chiefe di Trento, di Verona, e di Mantova, e Cotto 
quel titolo avea in mano gran parte del governo ten^orale 
di quelle contrade; oltreché egli era. ancora propriamente go- 
vernatore deUa Marca di Trento . Era in quella provincia un^ 
piccola fortezza detta Formicara, alla guardia della quale avea 
Manaflè mandato un filo cherico chiamato Adelarda S'avan-* 
zò alla volta di quel caflello con le poche fue truppe Beren'- 
garìo, ed avrebbelo agevolmente potuto efpugnate, fenonchè 
egli volle tentare un miglior colpo . Sapeva per avventura 
il Marchefe , in qual confidenza fofle Adelardo. preflo il fuo 
prelato , e conofceva anche meglio il carattere di ManaiTe ^ 
r.Lau/r.a.^ il quale non dovea avere magdor lealtà e fede nelle cofe 
**■' '* di ftato di quel , che aveflè iantità e zelo per le le^ eo- 
defiaftiche sì nc^oriameute da lui vilipefe e violate . Per la 
qual cofa Berengario ,. fenza muover macchine per iffbrzare il 
caftello , fatto chiamare il cherico CaAellano , lo per&alè 
j>Qrt»ifi 4al vefcovo M^oaife , per confoicarlo a cedergU quella 
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pìazaa, e favorire il Tuo parato. ' Se (juefto ottieni , gli diflè 

* ilmarchefe, iàlxco Tul trono darò a te ilvelcorado di Como ^ 

* e farò ManaiTe arcivefcovo di Milano*. L' arciveicovado di 
Milano ». oltre le entfate cò^Hofe di quella chiefà , era ancora 
pei riipetto al civile riguardato come il ftcondo pofto dopo 
il trono nel regno dì Lombardia. Però non è maraviglia, 
che r amluziolò prelato , tuttoché foflè già. jì ben ifomito di 
beni «cdeiìaftici dal re Ugo, Jf lafciaflè trarre a queft*efca. 
Uffitft che é>he L'imbafciata di Berengaiìo, non ustamente ac- 
con&nd» che foilb dat^in-fuo potere laF(»-micara, ma dié- 
defi ancora caldamente, a ibllecitare i signori Lombardi, che iì. 
didùaraHer per luì. In quello mezzo' il c<MUe ,■ o- governatore 
di Verona, die per qualche foQ>etto era ikto diiamato alla- 
corte,, colà, tenuto fotrt>, vari pretesti eoa guardie fegrete, che 
^iavan Tuoi pa&, trovò' tuttavia modo di fiiggire, £ corfi>. 
a Verona, di buon grado vi ricevè dentro Berengario. Ni 
fiiron molti ^omi. pafiati^ che- ipa^afi, la haa- d^a-. venut»^ 
di quefto mardiefe, tutta ia Lombardia gridò il iiio nome, e 
£- ribellò al teUgo; edafalfa ^eranza ingannati tutù sVpet- 
tavano un fecol. d*oro da quello cambiamento di. fignoria^ 
frattanto- Berengario ììl invitato a Milano dalT arcivefcova'Ar» 
derico. Quivi- s' adunarono in graa numero ì. haroiu dd re- 
gno, e non era, colà dubbia,,, <he foflèro per, dare a lui la 
corona reale, e riconolcedo per iòvu^o. Già avea Berenga- 
rio principiato ad elèrdtare I- autorità, di^xmepdo in lavare. 
de*u]OÌ aderenti delle cariche, dello ilato. Ugo. vedendoti maL 
capitare^ per falvare almeno Sonore del &Uuolo. Lottarlo ,. 
prelè: ano ^diente^.die in aj:y>arenza gjil ritucì ancor meglio^, 
(he. non. s* pipetta va. Mandò in Milano con alm amhafdadori, 
lo AelTo Lottariof e indirizzandoli non al iblo marchele. dUvrea^ 
ma a tutti i signori y che là. sperano- adunati, fece loro inten- 
dere,, die, le: trovavano ne*collumi^ e nelle maniera Tue giu«. 
èo motivo di fcontentamento e di foUevazione , egli accoo* 
ftntiva di ritirare in Provenza, e accomandargli a più felice 
tegno}^ ma ben ti mandava. pregando d'aver alcuna jàetà d^ 
^vero fuo fis^UQlQ,,die;iicur«uaeme.uoa avea meritata Todi^^ 
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d' alcuno, e che di buona indole, come égli èra, avrebbe Ce^ 
condo rartxtrìOf e configtio loro amminiftrato ogni oda, con- 
Tentandoli prefib che d^ Celo nome , e delle infegne Reali . 
Mentre qoeile cc^ trattavsifì nella ctìeta ^ : il giovane^ re era 
quivi pre^ote', e qaai» prolbrafo in -aria di TuppUchevole niofie 
veramente éompamoAe di A . -Ma Berengario con malizioso 
accorgimento andò più oltre, e fece rifpondere, che non fo- 
kunente vedevano conlervare Io ftato al fignuoìo Lottario, ma 
ancora- ia grazia di lai dimendcar i corti patiti da Ugo fteflo, 
e' ncotìóCsdtlò tuRavia per loro re e signore. Il motivo di 
Beréng^io nel fare , dù fi prometteiTd al re Ugo coA ina^ 
ipettacaMente obbedienzla', e gli fi offeiilTe di nuovo la coro" 
fia, dhé già difponeva-, fu ^ timore, che, ^dandqUgo fuori 
d'Italia, e portando £èco tanto tefòro) che avea accumulato, 
fiddafle-tnrAleitiagnà'im nuòvo- 'efercito^ per tornapocm quello 
5:(M. st.t A rip^^rfi -il dilpotìfino di- prima.' Sigòriìo, e Muratori^ e 
M^'ù'eu.M. ^^ i irio<iem^^uilar(mó lenza eccezione il; racconto di Liat- 
^atklo, férìttote unico originale ed a^fenaco in quefto pe<* 
riodo di ftoHa^ come colui, che fi trovava alla Corte, e me- 
^olato nelle brighe dì que^ì principi . Tuttavìa potretòe at- 
cutio maraVi^arli , perchè Berengario , il quale certamente 
cercava ogni altra ccàa^ Che i vantaggi de' due Re, e che 
per altfq u móAi^ poco <A;rupd!ofe nelle he azioni jilon im- 
pediffe Vipteiftaraehttf la -partenza del fuo rivale , o non lo 
ijx>gliafre per ferza de* Tuoi tefori . Conviene dunque Suppor- 
re, che Ugo aveife ancora qualche feguito in Italia, e che 
perciò Berengario ncm credelfe "né (ìciiro, né utile Configlio 
per fè di utìfe violenza -^Ila pèrforia d*ufl re , ancorché fu<j 
nemico . D' atti* parte non era co(à si agevtrfe 1* impedire ì 
ehfe Toro effettivo non fi trafugaffe in Provenza, non ottante 
ogni buona guardia del partito dominante , e di Berengario i 
. che h* èra il capo , Veramente fra tutti gli altri modi fiioi 
tìratiiticì aVea il re Ugo in quello particolare molto Ibdamenté 
|rt>vTedufco al filo intereflè , di rìtenerfi groflb Capitale di heri 
§Mcci é focili a traiportare per .ogni contrario cafo , che glir 
iVremfife. ìn fotti penetrato facilmente, qua! fo^e lo Icopo óì. 
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■ma fioMtoo' fjivdre,. che noOtì yerib lui Bere^itgtiria ,- e vt- 
oendo » che non. «AjMKq .il btolC> di Re , .-che |^ fu /nslla (!> 
prà dena oe^ooe rìco^fenn^to , reilav^. .in. Italia. -con po- 
.«hiffima wtontìt, « stieip; credito ^ ilifpoiieàda il i^arcjùfe 
.d*lvn^ d*egiH,ccra.iovrafiameiite, {i:titirò;c^n..buì^ia- grazia tutpr.ia. < 
.almeno i^pateate dii^en^Ki ftsfló i»,froveiiza„ portando ''■'" 
.ftco 1 lupi tèlòri.^ Dico Qonii^ttona'gFa]ùa.:(UBpi£Pgaòo^^r- - 
«tocche quefti-,- o.:' perchè, vedeife'^ non. ^tec- itfQpftdirq.^.,Ghe ah. 94^. 
Ugo facéBEe fegretaménte. pai&te i» Ptoyenat- fe flit lisine»- '^ '■*'•■ 
:»;, per«hi «effige il tinorfe, clie, petpffe ewt^qi*!!» ftigU 
ihi gyerra, piiitons'.opjiòre aU».fiia.<paReiiza-., « ^fiir»; l!iirit> 
« r altro di Vepàoaifì arnica ,.' Loteario^ nccpmandeco iflal p»- 
.^re con fin>ulata.. fiducia- ^Ua.- pro^ésione ^. e .alla, cutd dì Be- 
jiéngario, Kmafe lin Italia col; tìtoldr di! Re ,, e-, con. eCo la^ Ce- 
lebre .Ajlelaide' ftia;in»g;Ue,.Ìì|li)i<!ja .clve^ dèL ti Rodolfi) IL 
.'di fiorgogm', e. dtUa j:egina Beifa^ la; quale ii) fecMid* inowe 
^s6,WèOF»el tenfpoillipiro, che,/mi»SiJ(|cenMiotra»io. la figli- 
uola. L' autotità e il dominio.,) che- ef^rt^t^ ìn;-Jtalia..-i{P^t>- 
jgitaVane Re, oòn^Iii esile maggior; di (JtiSlq,, che vi ebbe 
.5 fiio^padi'e |itóK-.iMltiini..aBOÌ,, Jo;itìniiai«id; a. g(Jvétilar ogoi 
-tofa.. il'.mareheie; d'Ivrea^, Ma. perchè - 1 -tìeftderjr- degli -ainH- ■ 
-ziò^riionj fanno. Har. contènti a vecun .t^iìoftne'^: .iion .h^flandò 
* Bfl(*ngSrio, <!' tflier cut»tQte.;.d';ng^ddxÌei .e husBi-Rej e 
ifotto naBij.diiW arbi<ro.deltóifti(tP>* vette «ffefe:aig(ioreia(^ 
{civao anche nel titolò j. è per c^v^t^.-dal éilore;.ogni |>Awa,. 
-che i.potioli &ii..di,luiv.«d-.,4^e^0naqfi, a,{ioe»A.peC*> 
lottario:(il che- per la^ bontà &a,.e fa lavirtfi'egr^j (Ji 
iAdelaide.regSi». farebbe pMutOifuccedere (vetBi»e»te)(d»(il>iBt{) 
•d» krath^M motidocpl .veleih) .', Tale f» «Imsiwiir opijliens 
icórnime'. CoiSahijàe «ijiifofi'éj cejió è.bene, eh» ^t.9tt^i;ip 
■ne. anni dopo la pattenBl del .padre tafi;! di ,vil»!. .Poco fpv 
-zio avanti ^ra apcbe morto lo ftelTo Ugo ; il eh? fervi for^ 
a Beiesgana di jnaggiore. IHmoIa a. sbiigarfì in qualunque- 
.«nodo del, figlio:.,: . .: , .'■ ,', .■ ■ -*■■-- rj 

.: Le asioni cosi di Ugo, .6 diitortaria,, *o«e di BtSrengjfr 
^0 Il.,.eiUBa,pw«.-flii"9>i«Ùs,iliGtwiie.Jk niiiij„ciJ}po iom 



, Google 



3^ DELLE RIVOLUZIONIiy ITALIA 

da altro fciittore , che età Liu^ando ; il quale piatt&nb 
-aperto odio contro Berengario marchelè d* Ivrea» e fecondo 
tU quello nome tra' re d' Italia, del quale efléodo ftato (ègre- 
tario, cadde poi indiigrazia, ragioa vorrebbe, che eoa fpial« 
che eccezione fi ricevefle m quella parte la iloria , ancorché 
«gli abbia potuto aver delle cofe de' diMaà piincipi piena 
notizia. Ala non trovando noi eoa che rifiutare i fuoi rae- 
coati, dobbiamo dmeno nella Ibftanza de' fatti accettarli come 
retaci, Diciamo, adunque filila fède di quello fautore, che 
Berengario rimafto i°enza Superiore , e lènza iiv<de , e fattofi 
fubitainente coronate, e diiamar Re, cambiò aflài prefb» 
modi e governo , in qaella guiTa appunta che fiuino i tira» 
ai, Teiolti che Ibnoda que' riipetti, in cui' la vita dichiunqueL 
potefle aver diritto alla Avianiti -gli tenea -per Io innanzi . 
Cosi forza è di credere, che l'Italia non migliotalTe delfa'nò 
per <ambiar di Ibvrano , e che Berengario s' alTomig^iaflè 
troppo bene al fao predeoefibre nella «moelià, n*U' avarizia, 
«d oltre a ciò aell' ipocrisia . ' 

Gran pnoVa della cèciti, con «ui confonde Dio la pofidcs 
de' malvagi, è il vedere , come Beroigario li. andalTe a preci- 
pitare per quella flefla via, per cui egU era pervenuto al re- 
gno fuila rovina del Borgognone. £ £>ve il re Ugo foreltìe. ' 
IO , e eoo alfai meno iàvsr delia nazione falito M nono vi 
£ mantemie pure veptianfli, Berengario follevatovi con tanto 
cooftutimento de* popoli, e tanto applaulb appena vi flette 
fermo due anni . Vero è, die tra k crudeltà e le ii^iiufti- 
óe, per cui egli moflé contro di fé non meno i fuoi valEUIi, 
che le potenze ftranìere, quelle che piii- immediatamente ^ 
diedero brighe « travagli , riguardavano la vedova di Lot- 
tano, Adelaide, verfo la quale era neticololb ogni partito- 
che dprendeffe, dacché ella aveariculato fermamente di mv 
«tarli con Adelbeno fi^^uolo di Berengario , e gii dichiara- 
'to liio compagno nel regno. Ma Berengario prelè il modo 
pili violento, che lii d'inchiudetb in ima torre con una lòia 
làntelca per i Arvizi di lei pid neceflàri. Illigatrice degli 
«(fri trattamenà, tmoà -& affina quella viituolà ptinapelb. 



db, Google 



tlBRO IX. CAta Vi it 

<n per cetto l^alóeia ed invidioik GuilUi, no^ £ Bereo* 
gario, la quale non potendo foAenei né la bellezza, ni l'o- 
aeltà di Adelaide , doti troppo contrarie alla fua vanità , 
alla fia impudicìzia ( per cui , (é liutprando per IbvercMt^ 
malevoglienza non dagera, e non mentifce, diede affai ma- 
tetta da cieolare alla corte, ed al regno) cercava con oga 
ftudio di farla dolente , e di levarfela d' impaccio . Ma nella 
Iba afflizione trovò Adelaide non jlblamente conforto, e Icam- 
00, ma s'apeife. anche la via a miglior fortuna, che non era 
nata la iùa quando ancor vìvea Lonario. Tratta fuori della 
ftmone dalla caritatevole indullria d'un prete, e quindi dal 
▼elcovo di Reggio latta porre ia licuro nella fauKrik fortezza 
di Canoflà dipendente, d^la fua chielà, e governata da Azza, 
faifàvolo della coateflà Matilde, potè Adelaide fenza pericola 
a4>ettare dal re di Germania protezione piik rilevante . 

Converrà qui ripigliare alquanto più addietro le cole di 
Germania, che da quefto tempo in poi cominciarono ad tt 
tate unite con A ftretto rapporto agli afiati d'Italia. 

CAPO SESTO. 

Digreffìone pypm ìa fiato £Gamama vetfo il 900.; varie ■ 
/pedalimi di Ouant 1, contro Berengario IL: mava 
traslocane del regno dltalia, e delCimperio Rom. 

AmoUb, benché baAardo del (àngue di Carlo Magno, er* 
in Germania Mto fui trono nella caduta di Carlo 4I Gtoflo 
nel tempo ftéSb che in Francia Carlo il Semplice , benché 
legittiiiio della medelìma Itirpe , venne efdufo dalla fucceffio 
ne di quel regno. Lo fteilb Arnolfo, come s'è fatto menzio- 
ne, &li ancora all'imperio , e alla motte di lui 1' anno <99> 
gli fuccedette -nel regno di Germania V unico fuo fìgliuolo, 
cl)e fu Lodovica III. a IV. àociuUa ancen $li toc uoif. 
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afim_fr^^'_p^^tb da far conta, che cjiieftx penT^fle al coNDuiAb. 
del r^np di hombarèa. , oè alla corona imperiale , inauìai»> 
saeme dacebè il padre (U lui avea dovuto - partir d'Jtatia con 
p0ca Soàdìskeioatr. k (piai colà' nc(ùed«va m^igior. spfa.ttc- 
«hip dk (etìn.t e maggior ripstaùone ìa an-iìiCccfiiìvev che 
voitSt. «parafe i diiìndiai paffiiti, e abbattere i principi ^ che 
in quella im^ryallo: fi efaoo fatti ìn- Italia più aiXbluti e pi^ 
potenti . Or Lodovico IV. guitto* appeni ai vent* anni ^ qiiaop 
jdo conuneìflV3;.a toccar l'età acc» ai maneggi^ ed alle gpen- 
re, raoji.&n%8 lafciace né pfolt ma&hilc, t^ d^uaAài Isi. 
ìqaali$ già popeflè portate per .via di mairimroiio - qualdie di)> 
ritto dì TaeceiEone iir altra famiglia*. Per la tju^ òofe i dvh 
jeìùf e tivù i principi ecciefiaftici^ (t fecc^ari' del regno Ger- 
fioanico, che pure in quache modo, dursido.la fùccejfione de* 
Carli , ffranor i^iti d* aver . parte iè non nel creare , almetio 
Ael conferhiare, e ciconorcere ,i desinati fiicc^ibri: nel regno, 
■pnto mtt^iórfltentt « e(tiato quel Ugtiaggìo y ftWnarono. che 
a loro s* appvtenèiSr il dkit^ di ciearfi; d iovrioio . Congrè' 
gatifi pertanto in Vormazia dopo vari- corttrafti , e dopo il 
rifiuto memorabile , che fece della corona reale Ottone du- 
ca di Sa0bnia , af ola del fhagnò Ottone , eleflèro Corrado- 
duca di Franconia , e di Hafiìa , il quale dopo un breve re- 
fno di lètte anfù, merendo, ebbe pefrucoeCfìKe'Am^xI.^di 
altonia, detto per Soprannome T Uccellatore. Era coilui figli- 
nolo del duca Ottone pur bra mentovato , e fii promoffo al 
regno per la raccomandazion di Corrado, di cui era ftato 
fempre capital :neihico: CofràHo imitò In quello la genèrofità 
del duca Ottone, a perfuaHone del quale, benché foffero ne- 
iniciiEmi tra A loro\ era ftato egli ttéfia elètto. Re.* Ma 'né 
Vuno né Taltril dì quefti potè vcharfi aBe co& d'Itdia, 
ancordiò fìano ftait aAiendué print:ipi giierrìefi e valorófi. 
Perdpcchè Corrado, ditre alla-brerità del r^^o, dovette 

* Probabilmenfe non lafcid Lodovica neppur figlinole; ina akuni Icrìtion delle 
cofe Germuiicbe ptataioao, 'cb' egli: ^ n» ufdaflb uaa proolcirii -fioo dalla nie- 
rizia (recoDdo che ancor og!f^dJ s'uTa fra* principi) a Corrado duca-df F^d> 
conia, e che per quefto titolo foflc Conado piefcclio nella dieta, che fi tenne 
|er dve iu| iiicc«&>re «'Lodovico IV^.K.Btj'J^ iijl,Jt>r£in/,iniMhi.M'**^ 
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tr^vagUarfi a fotnMnettere <i princifH della Gennania, i i|iialif 
come Tempre accade nelle nuove fucceffiomì de' regni elettivi, 
o s^aveano ofurpato nia^or autorità di prima, o per non 
eSerfi trovati tstti concordi fieli' elezione i, vetHvand poi ben« 
^)eflb fra l<xo Aeffi ali*! anni, e alle gueme civili. Arrigo^ 
Àe ebbe più Ini^ i*^"^; e. ^ oUiedìemi i vaffalti, fi tK>- - - 
TÒ forte oqcupato dalle fcorrerie , e. dall' iniblenza degli Un'- 
iter! , i quali s' arean fatta tributaria la Germania , e dalle 
guenc, che gli furono moiTe da Carlo il Semplice r^ di Fran- 
cia. Noa crediamo per^^ cIk queftt principi ave&rò affato» 
diftetto focdno dall'Italia} perocché rìgaanlai»k>li come fuc- 
cdlbri in timi idiritti dèi Re, che gli aveano p^cedAti , (tì. 
«avàno aocora, eflère cb lor ragione il regno d'italia:^ e il 
molo d* itnperadore , che lòtto Culomanno, Carlo il Grcffo» 
ed Amulfo fi ritrovarono uniti alla corpna di Germaida; tal- 
àìè ^i ftrìttorì T^eit^ diiamailo per la più parte cc^ tìtolo 
anche d* imperadotì ì fuddettì re di Germania -Lodovico IV. , 
Corrado , ed ' Arrigo . Ma la gloria ^ signoreggiare di fatte 
in It^ia, e di ricever la corona imperiale in Roma era ti* 
fèrvata ad Ottone fìg^uolo, e £\^ceÌiote di Arrigo. Vero è,- 
che quefto Ottone, primo fra ' gì' imperadbri di- i^ home, 
non potè per motti anni attendere dìé c<^ d'' Italia, o trat- 
tenuto da altre guerre, o forfè anbbe, coitie .dicemmo , pa<- 
#0 e cpntemo de' regali , che gli '(icevi il ré Ugo . Ala 
finalinente parte per lo fdegno , Che concepì coiìtro Berenga- 
rio If. , il quale efièndò ftatò da lui fatvato luiigb ténìpo è pro- 
tetto, non gli nfoftrava però quella rìconi^fcértia è divòzbne 
che ^afpettavà, parte animato dalla ndbite amliltioné di farfi 
protettore d* una giovane ^ e bella , e vìrtut^a j^ìncìpefl^ in- 
degnamente perièguitata , fi rìvolfe con tutto l' animo all' ipi- 
prefa d* It^a circa 1* anno qulndicefimp del fuo regno . Al ak. $; i 
preteso di trar d' affanno éna regina innocente $' aggiugne- 
vano gli llimoli dell'amore e dell interefiei perocché cono- 
fceva per fama la beltà d' Adelaide , la quale prtiTo alcuni 
ftri'rtori viétì nominata AHcé, e Alundaj e fapeva, che Ipo- 
àndola (giacché era anch' «fio vedovo) «ottava in qualche 
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vtoio rielle ra^om del re Lottano Gso prìmo manto, il <pule. 
non avea lafciato altro erede* 

Poche circoltan^ ci Tono conK delia prima venuta *d! Ot- 
tone in Iralia^ {blamente fappìamo cod di groflb, ditegli 
venne a Pavia, e quivi fposò la vedova AMaide: die que- 
•> &o macrimooio difpiacque fin ^i altri a Lodolfo , figliuolo 
d* Ottone, natogli da Editu fua pnma mo^ie: d)e per que- 
fio diipetto partito^ Lodolfo d'Italia, e tornato in Germania 
a macdiinare ammutinamenti contro del padre, fa. cagione, 
che anche' lo ftelTo Ottone tornò, in Germama. Per quella 
pnma volta non prefe egli il tÌtdo-dì re- d* Italia, e tanta 
meno dUmperadore. Vero è-, che Berengario gli fi diede per 
vinto i ed eziandio allordiè già iè n*era Ottime linomato in 
Germaoia:, Berengario perfuafo a dò fare da Corrado duca 
di Lorena , è genero d' Ottone , . di^ era litnafto fuo luogote- 
Beiue in. Lombardia ^ andò- a prefèorarfegU fuppUchtfvole , e 
tammentaodeg^ i benefici da lui ncerutì altre vdte, promife 
di volere d4( quell' ora. innanzi effergli al tutto- ubbidiente ^ 
nconoTceiue e divotoj e con quefte protefte, ed umìliaùom 
Ottenne di nuovo pace,, ed amicizia da, Ottone, e rieU>e 
vosi da Itù il perduto regno d'Italia. Queft* atto, die Berengario 
volle forf^ fare allora per cerimonia, e per fottrariì con que- 
fii ibgm dì ri^ìeoo e di dipendenza da una guerra imniinen- 
te,.^ quale non «r«ipo fu£icienti le forze £e, fii per altra 
parte prelb da.* TedeTchi per vero e reale patto di. vafTallag- 

t'to, e che Berengario' come re d'Italia. &ceile om<^^o de* Tuoi 
ati al K t^ Germania, copechi per l'avvenire doveSè il regno 
d* Itaha riguarda come £eudo « re di Genpanìa : e pare ^ 
chf gli fctittori di qpel tempo. ne pailalTero in queflo fenfo*. 

4 JAmc 7igtm ^ Btrtitgdruaaf etru ifpw fffetftt ÌtM«r*^^ 

Rtfiiauiu iiU fiiilùa aduuiut rtgù:^ • 

I^»ptr ttru taiutim fiit tMtìilimU » 

^tpofi ^f coMjtt fiM tomr»£etrtt t^Ut 

tpfias immria, ibuUìi longe mtiuatdu , 

Stdftu {etu) fiMtaKt i^ tffetjltliiiafia . 
SqBO Tuft-di Rolìndj , oHroAritha monaca di Grandersheìtn , ^einifHdtoiimTDa 
«In qucftoftiJefirnffe per ordine di Ottone n:]%Aoiia, o fìa il panegirìco di Oioik I. 

fa ki gvì/» 1. «ht.fi mYàMU^asMixi diCàifla Rcabcro» e di Enrio» Mribnaiw. . 
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Ora Te 1 (ucce^orì di Ott<me nel regno Germanico in virtù BA««ttiia i 
di quefte promeiTe di Berengario , e del Tuo figliuolo Adelber- ^^ll^Tr! 
to pretefero ragioni ibpra lo flato d\ Italia , tanto nia^ior ^^"^^ 
ragione avea Ottone AtSo ài prefumere, che i due Re_ pRo«>»:o» 
pi«detEÌ doveflero riguardarlo come maggiore , e non far-e lul^t, u 
co6, che gli do vene, giacere. Ma Berengario tornato nel 'j^'g^a"^ 
iuo regno non cambiò punto né modi , né coftumi verJò ì ^"V*^ 
fiioi fudditiy e [^;Uando T opportunità delle guerre civili ìiìr aj.t'."p.Iv^ 
ùate nella Germania ^ per cui pareva che Ottone dovelTe 
aver che fare in cafa Tua, fi diede a perfeguitar apertamente 
coloro, che negli anni addietro gli fi erano mofljatì contrarre 
Dì quffto numero era certo fra' primi Alberto Azzo signor di 
Canoflà . Trovavafi coftui llrettaroente afiediato in quella fua 
forte rocca,, allorché Lodolfb mandato dal padre tornò in Itar 
fia a reprimere i naovi attentari di Berengario,, il quale per- 
do -fi Vide un' altra volta coftretto a piegare il capo a* T&- 
defchi. L'in^rovviia morte del prìncipe Lodolfo ritolfe ancoi^ 
per poco Berengario a. quella fo^ezione: ma tornato a* Cìioi 
vezzi di prima, di&Ìe nuovo motivo ad Ottone dì muover- 
ièglì contro per abbatterlo , e £berniinarlo . Sappiamo da' più jAm^» s». 
d*. uno Icrìttore , che Ottone fo da vari {uincìpi Italiani foU ^ ''^' ■"' 

— -■• • ■ ■■ -* Ftrii 






lecitatQ , perchè v«mfle a liberarli dalla, tirannide di Berenga< 
rio. Sappiamo anche particolarmente , che i pnncipalì confi* ^ ^ 
gtiatori di quefla {pedizione furono il pontefice Romano Gio> cm'»vr<xm 
vanni XU. , e Gualberto arcivefcovo di Milana . L' uno e '•^*'^ 
r altro di quelH prelati av-eano contradditori e nemici in ca- 
' ià propria-: ed é ben credibile, die Berengario, il- qnale non 
traundava alcuna occafione di .finìnuir la potenza grandifiima 
delle due cUefe di Milano f e dì Roma-, porgeCe favore ai 
nemici del Papa ,. e dell' Arcivefcovo , a. fine di. trar profitto 
da quelle dircordi&,,nè fi recafTe gran ^to a colcienza dì 
occupar lui fiefib ì beni ecdefiaftici- Or come le doglianze 
deli' Arcivefcovo , e del Pontefice parevano per una parte af^ 
fai giufie , così dall' altco canto le iftanze de' medeumi do- 
veano avere ipezial forza preflb d' Ottone i e non è duE? 
bio, <;he. l loco ambfifeJcKbii ofieriiTero al re Tedefco le du« 
VOL| i^ " ? 
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corone del regno Italico , e V imperiale , le qoafi in partico- 
lar modo da elH dipendevano . Prefe dunque Ottone il cam- 
mino d* Italia con buon iègoito di fue genti ; ma con tutte 
r offerte de' malcontenti egli potea forfè pentiriì della fìia im- 
prefa , fé la boria d' una fìiperba donna non i(coneertava i di- 
fegni del partito a luì contrario . Berengario fermatoiì in Pavia 
avea mandato a contraftare il paflaggio ali* armata Tedelci^ 
' Adelberto Tuo figliuolo ; e fu creduto , che quefto prìncipe 
aVeflè un efercito d* Italiani dì ièflanta mila uomini . Qaeue 
genti venivano condotte in varie ccdonne da' baroni dei regno, 
in modo che i foldatt non obbedivano già direttamente al 
Re , che era come generaliffimo , ma ciascuno ricoaofceva^ 
immediatamente per comandante il duca , o conte , o mar- 
chele di iua contrada. Or mentre T efercito de* Lombardi ila- 
va adottando V armata nemica , che ancora non compariva , 
molti de* baroni furono afrovare Adelberto, e d gli diflero: 
. . «^ * Noi voghamo , che voi con pochi compagni vene andiat^^ 
SS'IS^ * a. Pavia, e che là giunto, diciate a.voftro padre, che raf- 
' fegni a voi il regno di Lombardia, perchè noi non voglia- 

* mo più dorarìa fotto il fuo comando . Se eg^i vi accon- 
^ fente , noi combatteremo con tutte le forze noftre per voi ; 
f iè no , noi daremo il regno d' Italia a un re ftraniero , 

* perchè più non polliamo patire la crudeltà di lui , e della 

* lua moglie *, Quando Adelberto eW>e fecondo il voler de* 
baroni riferito quefte colè a* fuoi genitori , Berengario iì difpo 
fe a rinunciare rammìmftrazìone del regno $ ma la regina Guil- 
la non vdle per nìun modo accoiUèntirvì . Però tomatofene * 
Adelberto verfp Trento , dove era 1* efercito , contò a' fuot 
ogni cofa. Cofloro ìndifpettìti lo abbandonarono incontanen- 
te , e fé ne tomaron ciafcuno neOa fua terra. 

Strana coHi potrà fèmbrare , die Liutprando , il quale 
doveva efferc di tali avvenìmenri me^ìo che altra pedona^ 
informato , non abbia fatto menzione di quefta particolari- 
tà molto confiderabìle , dì cui cì fu lafciata memoria óa^ 
imo fcrittore Salernitano, che parja peraltro de* fatti d'Ot- 
tone alTaì brevemente ; Ma forfè Liuprando, che a gra- 
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ib fuo fi di$>iide in alenai panioolari , e (^ altri tace , o 
accedna fecondo che gli pare, fcrivendo i liioi libri fi>tto il 
r^no df^U Ottoni, non volle toccare un fatto, il quale avr 
ttihe dato qualche rilievo alla riputazione di Adelberto, e 
dinuuttiia 1» gloria della iéconda i^iedizione ad re Tedelco . 



CAPO SETTIMO. 

Gronderà (t Ottone I. imperaJore: mutazioni, eie nt 

n^amo in Jialia: fue Jiffertn^e, e firn tratmù 

tolt bnperadore ^Oriente per le c<fe di 

jttcfia provincia. 

Vi avanxò duacfoe Ottone lènza trovare oflacolo , ed entri» 
in Pavia, dottile fu chiamato in Milano dalla dieta de' gran- 
di, e & quivi gridato, e coronato re dì I.amlafdia e d'Ita- laiJfitAi 
lìa. Poco ftaoie daUa cetimoaia dell'incoronazione, fatta con J^'*''^"''' 
pompe e riti ^ù iblenni che mai per Io innanzi , e nella. " 
qaale troviamo angolarmente efiere Hata polla in ufo la co- 
rona di ferro , divenuta poi si fania& ne' ìècoU appreJTo , e 
confervala ioiìeme al facto chiodo in Monza, Ottone pals6 
a Roma, dove patiinente con grande folenniU, e fellegaa.-. 
mento &. ricevuto , e coronato imperadore da Giovanni aL 
Frattanto la famiglia di Berengario, dacché le erano manca- 
te le fòrze" da oppord agli avanzamenti d'Ottone, s'erano 
chi qua, chi là ntiiari in varie fortezze. Becengario occupix 
una rocca , chiamata ancor oggi San Leo, nel contado di Mon- 
tefeltro neir Umbria. 1 due tratelli Adelberto, e Guido fi ri- 
fugiarono in certe fortezze nel lago di Garda , e la tegina 
GuiUa eleflè^ per fuoricampo l' i&ìa di San Giulio nel lago 
d' Orta , eh* era a que' tempi una delle più infigni fortezze 
d'Italia , L' impetadoce partito da iK.oiaa pensò d' auàltar prim^ 

i ». 
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iJ' ogni altra imprèfa l' ifola fuddetta ; dopo due me& d' affe- 
dio , o per compailìone di' egli aveflé d* una doftna , o per- 
chè Guùla , gli prometteflè buona parte de' tefori , che dovea 
aver ièco in quella rocca , iì capitulò , eh' efla regina poteG- 
fé andarTene libera a trovare il marito. E* da credere, dw 
Guilla nel trattare della refa dell' ifola, e della iua libertà, 
fi moftralTe dìlpojla a portarti dal Tuo marito , a fine di efor- 
tarlo alla refa . Ma di fatto troppo era aliena dai promove- 
re qualunque trattato , od accordo , che tirafle ad abbando- 
nar (è A^^a , e il manto alla difcreùone. del nuovo impera- 
dorè . Ricordavaii la fuperba donna degli aiprì trattamenti ufa- 
ti dalla vedova . Adelaide , aUora orfana e quafi rapina, ed 
pra moglie del vincitore , e ìmperadrice . Per . la qual cofa 
ogni altro partito era per parerle tollerabile, anzi che doverti 
umiliare ad una si abborrita rivale. Adunque non che Guilla 
perfuadefle Berengario d'arrenderti, ma amendue tennero for- 
te in3anLeo; e- convenne però, che Ottone, non g^ poteo- 
4M.$S^ do sfgrzare, proccuraflè dì ridurli con lento àfledìo, e con^ 
la fame . Durante l' alTedio biibgnò ancora , che Ottone coit 
parte deHe fue forze ti partifle di Montefeltro , nel cui teni- 
torìo era quella fortezza , per andare in Roma a rimediare a* 
nuovi icandali , H:h' erano infortì . Non per tanto convenne 
aliatine, die San Leo s'arrendere} e Berengario con la'^uLi 
moglie fatti prigioni furono mandati in Bamberga , dove do- 
JX) oreve tempo' finirono vilmente la vita . Adelberto nella 
rovina della caTa fua ebbe amica la fortuna in qu^o alme- 
no , che non cadde nelle forze di Ottone , e andò liingamen- 
errando per lo mondo , lènza poter però mai rilevare il fuo 
"partito in Italia, né ottener, come ìperava, da'" Greci fo<;- 
'corti> fuffipente per riporti in ìftato . Per altro il iblo calò 
i^tpportato poco Ibpra può darci da argomentare , ch'egli fofle 
meritevole dì miglior fortuna che Berengario, di cui era., 
figliuolo , così come Lottarlo U. fu gìumoato alTai miglior 
prìncipe, die non era Ugo fiio padre: due ìnfigni efempi 
atti a moftrare, che la virtù non è tasto effetto della edu- 
cazione, quanto è dono del cielo, e. che non v'è migliore, 
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ftè |à{i efficace ammaeftràmento , per ingenerar la virtù iaf> 

Sj;luioli, che il veder come' le mxU, le ingiuftizie, e gli 
th vizi de' genitori poco valfero a farli ficuri-, cari alloJ 
gente, e felici. u 

- Sedeva: frattanto neUa cattedra - di $.. Pietro Giovanni XII.1 
chiaiDato piima Ottaviano, e figlinolo di quell'Alberico marche-: 
iè, il quale dopo aver cacciato dì Roma il re Ugo , lòtto pre^ 
tcào di regate la città a modo di repubblica , Te n' era fat- 
to padr(Hie . Ottaviano in età giovanile focceduto nella poter- 
la temporale del padre» feceiì poco apptéOó alla morte di 
AgapitQ crear [iapa , ed uni. oeUa perfbna fua. il làcerdozio 
colla tirannide . Dico tirannide ; perchè eg^ tenne il dominio 
di Roma pìuttofto. consc erede 4' un ■ ufuq>aix}re , £he com&. 
pontefice. Checché fi folTe della, legittimità della fua> ele- 
zione, e del fuo tempoial 'dominio^ Giovaoni XII.. era ftato 
il princìpi; prongtore della', venuta d'Ottone in. Italia, ad ef- 
fetto di ftermkiar Beren^aiio, di cui con gran pompa procla^ 
raò e. ceffonò imperadore il nemico: ma non sì toito egji 
s' avvide della maggioranzar alfoluta , che Ottone s' acqui- 
ftava in Italia, .e dell' aiitprìtà , ch'elfo avrebbe facilmem&« 
voluto elèrcitare anche in. Roma , che pentiosfi d' aver coo- 
perato air ingrandimento dei re Tedefco, cercò di lbllevar&« 
il partito contrario, e lattofi di repente amicò del re A^eU 
berto - ^littolo di Berengario,, die andava qua:e làtaptnoper 
l'Italia mentre il padre era ancora aflèdìaio in^San Leo, e 
che i'imperadore era trattenuto' da queU' alfedio' , Io chiamò 
in Roma, e k) fece d^ gran parte éi quella citiadinapza ri-r 
cèvere come lb»ano. Accocfovi prèftamente. Ottone, fece^ 
^tire Adelberto, e &iteo il proceSa a^ldofib a papa Giovan* 
ni, lo depafe , e in luogo fuo portò adla lèdià pontificale.. 
Leone Vili. La confegi^enza di quella ribellione fi fu, cha 
r imperadore [sefè di .là motivo d' atiribuirfi maggior aU'* 
torità di prima, non £blo nel jdominió temporale .di; Roma, 
ma nella elezione de* pooeefìci. Ma: quella è materia d' altri 
trattari , e d' altri libri ..' fiafti per noi T ofièrvare , die per tal 
iauo.fi accrebbe- l'autorità; diritta o indirena d'Ottone^ 
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pet (Ju^a parte d*Itiilubi petxKxbè msa cVeta éaì Tederà 
all'Alpi dù pocefle cqntniftare al Tuo vigere. Né andò a^ 
luogo, die Ott(Hie, cui d'ora innaioi diiameremo Ottone L 
o il grande , Aere il poter foo fino agli ultimi lidi ocien-, 
tali alu^. Dopo la mone dì. Lodovico II. uè gli..dtri im- 
peradorì , che ^i fiiccedetteró , né quelli , che iarm» neiato- 
KÌuti. re d'Italia feoza dtolo d' imperadoti , non el^iero pi& 
die fare nelle parti di fieoevento , falvo die & vogba contai 
re Berengario I,^ die ettttò a parte delia gaerra., che Gio* 
ranni. X. fece ai Saracimcon le fotzs unite di TàrìpciiHàpi^ 
Gr imperadòrì di GjiUiiiint^U , ficcome andarono ^qóalche^ 
poco Itendeodo V immediaco dominio , cbe aveano oraiiéf vato 
nella PugUa, e nella Calabria, così octenneco daV principi, o 
duchi Lombardi di Aenevenco, dì. Salerno., e diCapoa à!^ 
fere riconofciutii carne Ibvjani, ed aventi l'alto tbnumo Ich 
pn qa?\ pciàcipati . Le òtta ancora di Napoli ,. di Gaieta ^ 
d'Amala parte fi règgevano a goHa di lepi^iddódie , parte<»oh' 
bedivano agi' impecaoori di Coflantinopoli , da cin i* duchi di 
quelle prendevano in tal qual-modo le ìnveftiture col ti- 
tolo dì^ Patrizi j nome che già da due fecali fignificava luo^ 
gotenend. , o -vicari imperiali . Vieramence un Guido s' er<i^ 
UB^adrooito del ducato di Benevento, clBaflmavi daglL-jftelEi 
Beneventani. Ma quelhi cambiamento non fu duoevolie; peiH 
che Guido avendo voluto cooiro ia voglia de' fienereotant 
cedere il ducato a Guaimario principe di Salerno , fu -ricfaia-t 
maro Radelchi ^ il xjuale benché ne iaSe cacdato ancora quei 
fta volta , axtoe altre volte eca dam , noUa però di meno lo 
{lato di Ca^ioa:,. e di fienevehoo twnò &ato il dominio de* 
LoHgohanli ., e: per molti anni '& videro molti Landolfi iiicce-* 
der. l'uno all'alito nelle fuddette città di Benevento e Capoa^ 
e tre o . quattro Qiaìmaii. in Salerno 4 ^ uni e ^i altri > di 
nazione Longobardi . Quelli principi, veduta la potenza sì 
grande, e i si .vicina dell' in^ierador Ottone, non deliberarono 
lui^amerìte per accc^arfi a luì-, »., pofta dall' nn xle' lati la 
dipendenza .[mofèflata per lo innanzi a Greci imperadori v &rfi 
ligi d'jia più. fteteoK : Peii b^ qual .fatto. Ottone venoc. 
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«d acqoHUre nèg^ flati d'^bilia n)aegt(»« antorìtà, che 
iKMi ne ebbe al Tuo tempo lo fteffo rHtauracore dell' imperio 
occidentale Cariomagno . - ^ Non erano ( dice il famofo icritf U- • «r- >• 

* tore ^Ua iloiia civile del regno di Napoli) ì noftri pntik 

* àpi LcHigobardi, come il principe di Benevento, ({nello di 
' Salerno, al il conte dì Capoa in iftato di o]^>orfi alla faa 
^ dominazione, iìccome fecero Aredii, e Grimoaldo principi 
< di Beaevenio con Caclomagno, e Pipino Tuo figliuolo { an- 

* zi dichiararcmfi di luì ligi e feudatari , ibttomettendo^i i loro 

* fUti , e riconofcendolp te d' Italia con quella medeiima forra- 
' nità , che i loro madori riconobbero gli antichi re Lon^* 

* bardi, e ciafcuno di un-o a gara moAravafi tutto a lui ole* 

* qutofo e riverente per acquiitarfi la Tua grazia e protezione *. 
Perchè ratta intera I' Italia foflè unita fotto il domìnio di 
un folo, non recava altro da conquiftare al grande Ottone, 
che il pìccolo ai^lo, die polTedevano i Vetieziai^ , e 11. 
città di Taranto , e d' Otranto con poche altre terre di mi- 
nor conto nella Calabria , che obbedivano immediatamente^ 
ai Greci ; e finalmente alcuni luoghi , dove fi tenevano ì Sa- 
ratini già tante volte vìnti,- ma non però ancora flerminad 
affatto, n generofb e.favio imperadore, iàpendo die piccola 
a^iunta facd^ ftato al foo imperio Tanguflo fìto, che al- 
tor poflfdevano i Veneziani, ed'atlMnoontro gran dannaggìo 
iàrebbe flato per qnefti la* perdita della libertà , non cercò 
mai di rpogUameli. Né tampoco avrebbe Ottone cercato di 
torre all'imperio d'Oàeate ciò che gli rimaneva in Italia , fé 
la m<dvagità di Niceforo , empio , e per ogni modo pe£imo 
riranno di quell'. imperio , non gli avefTe data gii^Hffima cau- 
£i di farlo . Niceforo era fatito fui irono di'CoftantìAopoli per 
io reo amore, che di lui concepì Timperadrice Teofania} la 
quale , tradito e motto il fuo marito Romano , Ciposò , e fe- 
ce prender la po^ra a quef^ fuo male ama» Niceforo» 
Avea Teofania del primo marito una i^liuola d* età oramai 
aiiiile , che fi chiamava parimente Tec^nia . Ottone , fenza 
impacciarfì altrimenti della ufurpazion di Niceforo, né della 
perfidia dell* ifnperadric«, che lo fposò, ebbe defiderio d'am- 
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jaó^aié colla giovane principelTa Teofania il giovane Ottone 
fuo fìgliuoto , cui dopo la morte di Lodolfo s'avea fenza oda' 
< . colo oU veruna iòrte fattoti eleggere- collega nel regno di Ger- 

mania , e fucceiTore . A quefto fine mano^ Tuo amfaafciadore 
a CoibntinopoU Liutprando veicovo di Cremona , qudlo ftef' 
io fcrittore della fi:orìa di qu^ tenwi , che tante volte ab- 
biamo citato nel preTente libro-. Comii caduto in di%razìa^ 
di Berengario, che lo avea prefo per fegretarioy era fìn.dat 
principio della guena Italica divenuto prìncipal- coi^iero e 
con^dente d'Otcone . Andò pertanto minìilro di lui alla corte 
di Collantinopoli, dove già era flato altra volta a nome d^ 
lìjo primo padrone : ma talmente g^ andò- fallico V inteiuo 
Tuo', il quale era di conchiudere le nozze di Teofania, ch&« 
contro la ragion delle genti , e contro il riipetto , -the é àùr 
vea ad un vefcovo , e ad un perTonaggio di moka riputazio- 
ne , Liutprando fu co* più villani ed indegni modi ricevuto 
e trattato . U primo petefto , che allegò Niceforo per non 
^ar orecchio alle domande d'Ottone, fu il folito capriccio 
vrtbi cootra- di quegli AugulH ( ftccome fu fempre la Greca nazione trop- 
gA«S^ pò intrta per fua natura alle parole, ed. alle foffiiHcherìe) 'di 
" non voler patire, che alcun principe d'Occidente, per gran- 
» de e potente che foffe , ufaffe il litolo d' imperadore . Per al- 
' tro Niceforo ebbe qualche altro più reale motivo di rigettar 
r inchieda del re Tedelco ì. giacché non foglìono i malva^ 
operare male fenza qualdie riipetto difropuiointereflè. CHtre 
il difpetto che aver dovea per ciò che ì prìncipi Longobardi 
di Benevento, e di altre città di que' contorni, di vaflalli 
che prima lì ^laoAravano all'imperio Grecò , H foffero fatti 
ligi d* Ottone , forfè dij gii par«v3 troppo rifchiofo partito 
il rnsindai: la figlia del fuo predecelTore fpofft d'un principe 
ilraniero potentìUìnxo , che avrebbe potuto con le ragioni di 
lei portar [»ù oltre , die in Italia , le fue mire . Ma Niceforo 
non fu contento' d'ufar fua politica deiuro i termini conver 
ne voli . Partito Liutprando con gli altri fuoi compagni dell; 
arabafceria, il Greco «ranno applicò l' animo ad un nuovQ 
inganno e Qiiati pentito il foife /tei .liiP rifiuto ^ mandò ^gU 
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fteffiai ambafiiadòrì ad Ottone , &cend(^li fàpere , che fi era 
con mig^or coti^;lìo' deliberato di- mandargli la principeffit 
Teofania in Italia ^ e che perciò degn^eiì di fpedire , per ri- 
ceverla nella Calabria, qiiiel corteggio, che credeHe conve- 
siente aUa ipoÉi d* un tanto principe , qual era il fuo figli- 
uolo . Ottone , che con T amnso ^anco e generofo eh' egU 
avea ^ mal iàpeva ^rpettare d' inganni , perchè far non ne 
£q)eva , credette vere le falfe prop<^am di Niceforo ^ c^ 
mandò una parte del iùo efercitOy sì di cavalieri j che dì 
:^ti, alla volta della Calabria per ricevere, • condurre poi 
nel luogo deftinato la prìncipefla. Ma Niceforo avea ordiaì^- 
to, che iì ragunaflero iniìeme quante milizie egli avea &« 
nella Calabria , e nella Puglia , le quali poAeii in agguato , 
dove le genti d^Qttone di natia fo^ttanoò erano per paca- 
re , le aualtrono d* improvvilb , in modo che furono tutti o 
morti ,.o mal conci.. Ma la frode tornò finalmente fui c<tpo 
a Pficeforo. Perocché Ottone aHa prima nuora di qtiefto rat- 
to marciò contro 1 Greci col neitio delle fue forze, e prefb- 
ne grandiffimo numero di prigioni, fece a tutti tagliare 'ù 
nafo , e così dolorofi e dìfiìxmi gli rimandò a Ontantino- 
poli> Cotale fpettacolo ibllevò di maniera il popolo contro 
^ticefOTO-, d^ cui perfidia etano proceduti quefti mali, die 
Teofania lleflà Tua mo^te , la. quale già, avea il malvagio ' 
amore di prim» cangiato in odip mortale, prefe ^IHP^ ^^' 
giuntura per rovinarle , e faxlo morire . Giovanni Temifche.. 
creato Augurio in luogo di Niceforo ftimò non meno utUe 
pef fé fteuo, che necel&ria per lo {tato d'Oriente la pac&^ 

.e ramicizia d'Ottone, e gli oiaodò inccKUanente in Italia la ru. 

-principerà Teofania ric^^ata a Ipofa del giovane Ottone. ■* >"•''■ 
faò filinolo . Qu^o fatto d' imparentar eoa un principe 
li potente la. figliuola: d' uno , eh* era ftata in^ìeradore ,. e 
iÒEietla di due giovani pretendenti all' imperio Greca, do- 
vea parere perìcololb non meno a Temifcbe dì quel , che^ 
kffe paruto a Niceforo . Ma a Ottone ballò di avere in 
quefto modo fermata la pace fra' due iraperj , e non fi tro- 
va , cHe qg^ in grasia de' cogaaà la tompefle ,, né dia fi 
YOIm u. 6 
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3togUefle per forza, o pretende0è per dòte di Tebfama l^PÓ- 
Ktyf, Ufi. f<h't terre, che i Greci teneruio nella- Calabria , come iop- 
^t« lir.t. polirono alcuni ftorid Tedefdii . Alle nozze del figliuolo non 
-fc^ravvifié 1* ìmperadore Ottone I. più che uà anno ; perdiè 
AH. 97i- -t<»iiato in Alemagna fu dalla motte npito, mentre che comin- 
•ciava a goderfi tranquillamente X altifluna riputazione , che con 
tante vittorie, e tante gluAe e {fte azioni s'area acquiftafio, 
e che V Italia ftava per rifarfi alqu<mto dalle pafiate tirannù 
<di e 'guerre intefline Tono un sa valorob e A. giallo prin- 
cipe, il quale fu il quarto, dopo Ale0andro, Pompeo, e il 
ii^w^ ^ Pipino, che pcvtalfe il ibpraimojne di graadt . 



CAPO OTTANO. 

-Érevfi regno di Ottone IL : affari , cKegli fBh coi Grecia 
e coi Vene:^am» 



o„ 



ottone n. già era ftato alTai pw tempo, vivendo U padre, 

^ * 'M» dichiarato e corcmato re di Germania, e fin dall'anno 967. 

''' da ^oranni XIII. proclamato, unto, e coronato ìmperadoie 

in Roma. Talché alla morte del padre dovea fenz* altra ce- 

■fimonia p.d* lezione, o di coronatone fuccedere pienamen- 
te in tutti gli (bti ? diritti di lui} oltrecchè, inteìà la mor- 
te di Ottone I. , ne fì) confermata dalla dieta de^ principi 
r lezione. Con tutto quefto un fito cugino duca di Baviera, 
chiamato ArrigD 12. , o il Rìfibfb, fi mife in capo di contra- 
ilatgli l'imperio, o almeno il regno Germanico. Benché Ot- 
tone n. non lafci^ andar lungo tempo impunita la ribellio- 
ne del cugino, a cui fece fenza troppa difficoltà piegare il 

' capo ; aomiro^no tra per quefta dvil guerra , e quella , di' 
elie col re di Frarida per rìfì>etto della Lorena, dovette que- 
fto nuovo ìmperadore fermarli parjecdii anni di là dell' alpi. 

-Nel qual tempo, non -maacòm ItstUa^ « in Roma particour- 
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■Dente chi v«lefle per U Itmmaita. del ptine^ &amtr& dalli 
obbedienza. Ma Ottone calato in Italia ebbe poco a penare 
per quietar le colè di quello legoo. Cosk non & fofle «gli 
leg^ermcme invogliata di occupare f altrui, eaae amrebbe 4 
a le , e a' popoli d' ItaB* rifpiarpiiaà gli affanni. A Giovanni 
Temi/che erano Hicotdtin nell' inperìa dX>rieate i due figliuoli 
£ Romano, fratelli di Teaéania inipetadrice d'Occidenie, Ba- 
filio , e CoAamino . Se Otione L non avca credala ^nfta , 
uè legittiata iaiprera di leyar a Nicefolo , né a Temiicka |^ 
ftati, che poffederano ocUa Calabria,, neppure atitota di &i 
té di Teonioia, nolto meno conveniva, che 6 toelieOèrt» 
quelle terre ai fratelli di lei, ai quali fpettava piuno£>, che 
ftd tuia £nnmina, di entrare nei diritti così: di Temìiche,. 
a cui fuccedcttero, come diHomaao 11., di cui eran filinoli, . 
Narrafi mndiaeaa , che Ottone- B. a fommefià detta nK>^« 
avefie debberai» di levar quelle terre al Greco impero , e eh» 
di qudla delil>erazioae avendo avuta notizia i due Greci ai»- 
guitì , lo mauda&ra peo loro ambalciadoti -pregando, che non> 
vde£k turbar bi pace de' due ituperj, nèrpo^arli A ciò che 
pofièdevano s^ ginftameme.. Non fi qùetaron per quello le 
voglie d' Ottone, e neppur le nafcofe, cantmaando tuttavia 
fiioi preparamenti per a&ltar la. Calabria . i Greci icntendo' 
di non poter coiL: fole' loro fon» cefiftere alle truppe Ted&i 
fche , e Italiane , che conduceva: Ottone , cercarono V aiuto 
de' Saraciai di Sicilia, i quaU coUéro troppe vcdeniieri A op- 
portuna ocealìone di itdlevarc lo ftato- loro in Italia, dove & 
vedean ridotti in poche id ignobili tortene. In fiai la for- 
tuna- di quella, guerra fri contraria' agli occìdenrali . Vinte e . 
fioofitte le file genti , L' imperador Ottone corretto di pren- 
der tetta pmnraimnte fra! ocnici , feppe per fi» ingegm), e 
deftreaa fuggii Isradi mane. Percìixxhi colora, che favean. 
&tto prigione., o. non-oonofcendolo , olulìngati dalle proffleUè,. 
che loco fece di gran denaro pel fiio rilcatto, accoiìUrono U' 
nave verfb il Udo , dove &3prtt piocoler barchette erano uomini 
venuti per trattar della libertà del prigione} ed eg^i fuhitamen- 
te 6. getti), in mate ^ « come avvezzo eh' egli era a nuo- in. ;8i. 

G ». 
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tare, fi conduflfe in falvo, lafciando i nemici con le mani vo- 
te beffati e delufi. 

Quella rotta, che Ottone II. toccò in Calabria, dì poc« 
fallò , che non cagionale in un' altra eftremità d' Italia uiu. 
più importante cambiamento . Per rifarìi di nuo^e forze , e 
menade contro de' Greci , e de* Saracini , avea 1* imperado- 
rè intimato una dieta generale così dello (Uto d^ Italia , co- 
me di Germania nella Qttà di Verona, luogo opporniniflìmo 
aUe due nazioni, e vi fì trovò' egli fteflb in peribna per ibi-* 
leeitare i preparamenti, che dilègnava. Quivi furono a tro- 
varlo alcuni fuonifinti di Venezia , e tentarono d' indurlo 
a portar la guerra contro la patria loro per rimetteriì ìiv 
ilUto . Già alcun tempo avanti Ottone avea avuto qualdie 
impulTo ad impacciare nette cofe di Venezia, e ridurre alla 
iùa obbedienza quella repubblica , allorché ttcàCo a. furia di 
popolo Pietro Candiano IV. « la vedova , e i fìgtiuoli di lui 
ibtto il ducato di Pietro Urfeolo il fante, e di Vitale Can- 
diano ; ctié ad Urfeolo fuccedette . chiedevan ddr imperado- 
re vendetta contro degli ucciibri dei marito, e del padre, ed 
aveano interpofta in favor loro rimperadrìce vedova Adelai- 
de , die allora ftavafì come in un ritiro a piacenza . Ottone 
parve fin dà 'quel tempo inclinato a prendere cognizione dì 
quella caufa; il die non farebbe potuto avvenire lenza detri- 
mento dell* indipendenza de* Veneziani , Però il doge ilelTo 
Vital Candiano portatoli perlbnalmente a trattar di pace e 
d' amicizia con l'imperadore , {campò per allora la fua patria 
da qbel pericolo, e l'imperadore n'andò a Tuo canimino veri- 
,fo Calabria . In quello mezzo la fazione de' C^oprini (fìitto 
. .«-w celere nella ftoria Veneta) vinti dopo molti contrari j e moU 
icMùr k^' ti foììndali da' Morolìnì , e coftretti più dalla potenza deg^i 
* *''* '' '■ avverfari , che dalla pubblica autorità d' andare in efilio , ta.-* 
cevano t|ittavìa ogni sformo , per tomv n^a patria , ed ab- 
battere la fazione contraria : e u rivolfera per quefto all' impera- 
dor Ottone II. , mentre egli fi trovava alla dieta generale in Ve- 
rona. Sicuramente il in^no che potelTero promettergli i Ca- 
■ loprini, quand'egli aveflè'prefo a proteggerli, fi & di tener 
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io ftato nella Aia divozione , e rìconoiceilo come feudo da lui, 
e da' Tuoi fuccelTori. Noto è per tutta la ftoria di quella chia- 
liffima ed immortal repubblica, che i Veneziani, fenza en- 
trar in difamina dell* afloluta , o non aflbluta loro indipenden- 
ea e ibvranità , furono per V ordinario piuttdlo inclinati agli 
imperadorì d'Oriente, che a quelli d'Occidente. La qual co- 
là oltre agli altri rifpetti che poteano avere, nalceva {pe- 
zialmente dalla natura dello (lato, e del commerzìo loro. 
Perchè trafiìcando effi in quelle parti per mare , non potea- 
no appena ufcir del golfo, che non- iì trovafiero in luoghi 
Ib^ettì all' imperio d Oriente : né però avrebbero potuto por- 
tar la mercatura a quel iegno, che fecero in que* tempi,' 
qualora fi foflero inimicata la corte di Collantìnopoli . Ma 
roteiti riguardi non aveano lo fteflb luogo nell' animo di 
Ottone , il quale avendo di prefente grave inimicizia co' Gre- 
ci , e pieno di fdegno per V ultima fconfitta , non poteva ca- 
lare , come i Veneziani così vicini , e quafi iìitomiati dal Tuo 
dominio, moftrafièro divozitme anzi ai Greci, che a lui. Ul- 
timamente forte ftimolo gliaggiugnevano le oSene e le prò* 
mefle de' Caloprini, e de^ altri fuoruTciti di Venezia, i ÀMjr.Dftj^ 
quali {e per una parte colle invettive folìte fati! in tali caiì u^fid'fi^ 
contTQ il partito contrario e dominante irritavano , ed ac- J^^ * *'*"(' 
cendevano vie piJi la collera dell' imperadore , dall' altro canto 
fi ftudìayano certamente di perfuadergli l' agevolezza di quell* 
imprefa , mediante gli amici e ì parziali , che aveano nella 
città. Ma come prima l'umiliazione, é gli uffizi del dc^e 
Candiano IV. aveano (campata la TepuU)lica dalla potenza di 
Ottone , co^ un fuperior padrone li falvò ancora da quefto 
nuovo pericolo, che lor foprailava, e dal prefente travaglio, 
in cui già erano condotti cosi per lo favore , che diede Ot- 
tcHie alle città ribelli a Venezia, come per lo divieto, che 
fece a* fuoi fudditi di non portar viveri, né aver commerzio 
alcuno- cfo' Veneziani. Frattanto Ottone andò a Capoa, e a 
BeneveiKo per difpor le cofe al rinnovamento della guerra 
contro ì Greci , e i Saracini , che dovea ftringerlo più for- 
temente, che il defiderio di fottoporfi Venezia . Venuto ptu 
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r.98]. a Roma neBofiyflb anno, corretto a giacere per grave mfri 
Uttia, che TaÙ» diede &ie a* fiioi giorni, e alle di&gnato 
inqprefe. 



CAPO NONO: 

Vari intrighi , e ecfpiratfiord fitto Ottone III, : 
gronderà y e fine £ quefio imperadore ^ 

età tenera e puerile , e la lontananza di Ottone IH. » 

iiKJo unico ^l morto imperadore, ncHi folanwnte (fiedet 

^io grandiffimo ai Greci di rafiermare il hxo dominio Delie 

terre , che colla disotta d* Ottone aveana Tanno aranti riac-* 

quiftate in Puglia , ed in Caldana , e ai Venezìam dall' ^- 

tro canto di rìavnfi dall* abbatrimento , iiv cui 1* immiciva di 

Ottone II. g^ area condotti , ma <^ia£\ die diede luogo a più 

generali rivoluzioni per tutta Italia. De* capitani, e altri ba-* 

roni, dndu, conti, e marcfaefi, che fi trovarono pre&mi alla 

Biorte di Ottcme in Roma, parte erano, italiani, e pane Te* 

defchi : i primi , a cui non poteano mancare motivi di iH<* 

inarfi aggravati dalla dominazione ftramera, avrditeo defr 

derato di portare al trono d* Itdia , ed all' imperio un nazìo* 

saie» e i Tedefcbi volevano fermameme uno di lor nazione « 

e quali geoeralToenie incUnavuio al £anciutlo Ottone lil. j 

rDitMD-,.* come pareva ridiiedere ogni ragione. &a que&o fonCuiUo già 

n^^'fw Aato rìconoiciuto prima, e dichiarato dal padre per iiiccewH 

^^'t"-^ re,- con tutto che Arrigo duca di Baviera, cfac avea fra: g^i 

V/t,r%om.u Alemanm qualche feguito, ii sforzale d'occupare l'autorità 

<"*■**'■ fovrana, e gli foffit riufeito d'aver nelle mani la fteflà per- 

fi>na d^ principe Cotto ^zie di prenderne guardia-. Né 

g tardò a iàper in Italia, che Ottone Iti. era nato in Ger^ 

mania gridato Re . Però, le genti Tede^he , che erano o in 

lUnna, o in. altri luoghi d' Italia., dichiarateli di rìconofcera 
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Ottone per loro fovrano, s* avviarono alla volta di Germa- 
ma per andarlo a ièrvire . IL braccio di queiti foldati noiu. 
«ra in queUe parti di&tile al nuovo Re $ perchè non oftante 
la pIuT^tà de' signori, die rancidivano, gli fi levò un par- 
tito . contrario , come etz accadat» a Ottone IL £10 pixke . r.D!tmaf.i.t, 
a daca dì fia^ra già s'era moftrato a vifo fcoperto, e ht- ^i7t^ 
tofi proclamar Re da im boon numero di principi male af- 
fetti a Teofania augufla, che ù prefumeva dover eflère reg- 
gente del regno nella minor età del figliuolo; e ciò dava a 
temere di grandi rivolgimemi non fidamente in Germania, 
ma eziandio in gran pane d'Europa, perdiè xra' princif» 
efteri chi avrebbe prefo parte per iAjxigo, cls per Ott^ 
ne, fecondo i diveriì parentadi, i diverh intereffi, i diverti 
umori . Al pómo awiìb di coiefti movimenti TeoÉinia , la 
qwde era tuttavia in Roma , prefe in eran dil^esLa il 
cammino verfo Alemagna , ed accontata» in Pavia eoa. 
la Ibocera Adelaide ai^;ufta, che era ftata quivi laiciau 
come govematrice della^ Lombardia a nome d' Ottone JL 
fuo fi^uob, smendne le imperadrici pacarono in Germa- 
nia , ' per dar rilievo alle cow di Ottone Ili. dell' una »• 
potè, e figliuolo dell* altra. In fatti la durezza di Teo^ 
fùa, a cu certo non' mancava ing^^ e pratica di mah 
do , ma forfè mù il credito grande ai Adelaide non tardare* 
no molto a ridurre i prìncipi Alemanni al dovere, e all' ulv 
bìdienzaì ed Arr^o fteffo , lafciate le ii^nfte precenfioni, di- 
venne de* minori vaffaUi , che poi avene Ottone III. . Ciò 
non oftante per dodici anni e pù non potè attendere in 
perfina aUe <a^e d' Italia , dove , ancorché non vi folTe tica- 
ot^ciuto altro Re, Ottone dovea eflère affai trafcoratamente 
djbedito) ed ogni vescovo, x^ conte, e mardiefe di qual> 
che affare fi governava a fiio caprìccio. Tanto meno di bri» 
ga ebbero a prenderti i dudii di Salerno, e dì Benevento, o 
i Greci , per conlèrvare , ed ampliare il domimo , che avea- 
no ndla- Paglia, e nella Calabria. In Roma 1' «Tempio degli 
Alberici, che vi aveano ne* tempi addietro efercitata hbera 
«d «ffoluta signoria a di^tto de* pa{n , « de' re d* Italia^ 
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' non tardò neppur molto ad ingenerar le fteflè vogjUe io én 
fì vide il deftro di poter fare altrettanto. Cre(cenzto à &xte 
nominato nella ftoria ecclefiafBca, e civile di quefiì tempi, 
fattoii crear patrìzio e conible della città, titolo die già 
5* era cominciato a rimettere in ufo alcun ten^» prima , ve- 
dendo il fuccefifore deì due primi Ottoni in età d tenera, è 
per altro anche occupato da guerre domeftiche^ volle eflère 
in Roma il Colo signore , e fece anche penfiero di prendete 
la corona imperiale . Giovanni XV. , che allora fedeva , ma- 
lamente travagliato da catello tiranno , cominciò per tempo 
a follecitare Ottone, che calale in Italia, lèguendo pure Io 
ftile deTuoì predecefforì in limili fì-angenti. Per queita paura 
della venuta d^Ottone, o forfè per l'autorità dell' imperadri- 
A.(r88-8p«ce Adelaide, eTet^ania^ che fi trovarono in Italia da fette, 
o otto anm ]^ma, dte d veniilè il giovane re, Crefcenzio 
andava cambiando condotta , ed ora dolce e manfueto , ora 
iìero e fuperbo , iì . mantenne da dieci in dodici anni padro- 
Be di Roma, e del ducato Romano. All'ultimo Ottone Ili. 
tra per le inftanze di Giovanni papa, e per altri motivi, che 
non gli dovean mancare, venne in Italia a riveder fue r<^ 
gionì con buon eferdto , il che fìi V anno 996. . Il fucceilb 
di quefto fuo via^o fu , che tutti i signori del regno furo- 
■no a preftarg^ omaggio; ed eflèndo pure a quel tempo mor- 
to Giovanni XV. , u re Tedefco fece non (enza gradimento 
-de' Romani eleggere a pontefice fuo cugino , che [ffefé il 
•nome di Gregono V. , dal quale poi Ottone fteflb giunto in 
Roma fu coronato imperadore . 

A Crefcenzio, che non ebbe né ardir, né forza dì qppocfi, 
la fatto un gran proceflb per le violenze da lui uiàte in ad- 
dirò i ma il nuovo Papa elTendofi interpofto , per farlo ri- 
■cevere in grazia dell' imperadore , ottenne il perdono, egiu- 
jrando promife rilpetto ed ubbidienza ncm meno all' uno , che 
4II' altro . Ma poco appreso tornato Ottone in Germa*' 
nia, Crefcenzio, poflotì dietro le fpalle il fuo giuramento , 
preie i fuoi ntodi di prima; e colhetto il papa Gregorio V. 
« ftiggit&ae di Roma mìTero e mendico , creò conerà à. lui 
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ant^Mpa on Giovanni: CàlabreTe arcivefcovo di Piacenza. Ni 
di ciò pago, cercò di trafportar l'imperio di Roma, e forfè AH.jj.7;- 
il dominio d' Italia tutta in mano di Bafìlio , e Coftancino 
imperadori di. Coftantinopoli.. Ottone III. avea mandati am- 
bafciadoii a quegli Auguiti ^ per domandar in moglie una 
priocipofla del- fangue. loro . . Tornarono dì Coftdntinopdi i 
miniftri. Ottomani accompagnati da. altri di quella, corte,, che 
venivano per trattar con Ottone delle nozze deiìderate da lui:, 
e per avventura ancora di altre vertenze fra ì due imperi ri- 
guardanti lo cofe^ dL Puglia. Venuti cofbro in Roma^, trova- 
rono Creicenzio tutto, diipofto a macchinar: rivolte,, e condurre 
i. Romani alla, divozione degl* imperadori. d' Oriente. Si dee 
credere, che L miniftri . della. corte di.Coftantinopoli non folo' 
preAaflero volentieri orecchio a quefti trattati , ma che iì ftudiaC^ 
iero d'andar, animando il popolo a- taL mutazione .-Se foiTelor 
riufcìto di far gridare in> Roma il nome di . Bafìlio e di Co- 
ilantino,. non. farebbe poi ftato difficile,, cbe l'efàrcato di 
Ravenna., ed altre terre della.Queià paiTai&ro fono ìt donù* 
nio de' 'Greci.,, i quali già erano tornati potenti da quelle^ 
parti dopo il cafo di. Ottone U.. Ma giunta in Germania ai- 
giovane e prode. ìmperadore la novella. di Roma,, fdegnato^ 
forte e. per la: ribellione: reiterata di Crefcenzio, e per la 
cacciata dì. Gregorio V. fuo parente e. Tua creatura ,. e llimok- 
laxo oltre a ciò.dalH ingiuria^che gli parearicever da'. Greci,. -. 
e. dal pericolo di vederli levar parte degli {tati, e. la dignità' 
imperiale , tornò a Roma follecitamente . E^ugnato il tortfe- 
caftello chiamato poi di S« Angelo, deve Ccefoenzio » chenoft. 
ardiva di fargli frome in campagna, fiera ritirato, fece appic- 
care calui ad un' alrifiima. forca., e reftituita a papaGregorìo- 
la fua fede, e i fooi.dominj, attefe. 3 correggere gU altri dir- 
fordim,.chè sperano nella fua. puerilità, e-neUa fua lontanane 
za introdotti- nel regno Italico , e nella chiefa dì Ròma^. 
Mancata frattanto di vita Gregorio V.,, in cui vece il favore- 
d'Ottone fece eleggere il dotto e famofo Gerberto , il qualff 
d' abate di Bobbio era flato eletto arcivefcovo diReims^ 
poi fatto precettote. dello Ae^o Ottoae III. ebbe da lui Tar- i^.^^?, 
VOL. u. H 
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clvefcovado dì Ravenna, e Tali finalmente al fi)mmo pontifi- 
cato col nome di Silveftro IL Ma né per la morte dì Cre- 
fcenzio, né per la fucceffione dì due Papi, sì parziali ali* 
■imperadore , Gregofio V., e Silveftro II., le còfe dì Ro- 
-ma fiirono (labilmente quietate; perocché partìtofi di nuovo 
-per Lamagna 1* imperadore , nuovi fcompigU fi fiifcìtarono in 
4}uella città-, ed in altre, che già cominciavano a levarfi a 
repubbliche. Onde ancora per la terza volta in pochi anni 
dovette Ottone imprendere il viaggio d'Iuilia, dove egli fi 
ihidiò dì dar &gni di penitenza in ifcambìo de* craicorfi gio- 
vamli, in cui e^ era caduto per lo pafiato. Del refto niente 
rallentando del governo, moftrava di non voler efier da me- 
tto àie Tavolo e il padre: raro e fingolar vanto di que- 
fta famìglia , che da lei fiaoo Tortiti tre . imperadori fiicceubri 
4n linea maicolìna, avolo, padre, e nipote, e tutti e tre 
per virtù, e giuftizia commendevoU, cofa non mai udittu 
:fino allora nel corfo di ben mille anni, che già fi contavano 
dalla fondazione del Romano imperio . Vero è , die i due ulti- 
mi Ottoni, e0endo morti nel fior delP età V uno dì ventìfette 
■^nni , r altro di venndue , non poterono agguatare la gloria 
di Ottone I. , dì cui fu anche particolar Iole l' avere llabì- 
)ito r imperio, e la grandezza in cafa fua, e lafciatala quafi 
-ereditaria a* (uoì polleri . Ma quella poflerità non durò a 
, lungo } perchè morto Ottone III. nel tomarfene da ' quefta 
terza fpedìzìone Italica , fenza lafciar figliuoli, ebbe in lui fine 
r imperio de' Sai&ni . La morte fiia fu attribuita alle rab- 
biofe operazioni della vedova dì Crelcenzio , la quale lufin* 
gata per avventura doli* imperadore in qualche amorofo trat- 
tenimento con promefia- di farla fua fpofa e regina , ve- 
-dendofi poi deìufa , volle -Éuiie a(pra e crudel vendetta. 
Ma per qualunque ragione e in qualfivoglia modo mancafie 
•dì vita quello ìmperaiKire , certo è bene , che la morte di 
luì diede luogo a nuovi rivolgimenti nel regno d* Italia ^ e 
«eli* imperio. 
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CAPO DECIMO, 
Arduino marchefe {tlvrecy e re (t Italia ,. 

iVienire i baroni Tede&hi erano ìh: moto- per eleggerti 
un rucce£)re ad Ottone III. non Tenza timore di venir pet- 
queAo a civil guerra tra loro,, gì* Italiani non iì fletterò già 
umilmente afpettando dalle diue di Alemagna la. delHnazione 
d'un nuovo padrtme. Prima che ventiquattro' giorni fofiero- 
icorfi dalla morte d' Onone , Arduino marchefe d' Ivrea , che 
dovea ej&re a' Tuoi ^ il ^ti. riputato ,. il più potente ed 
accorto tra' prìncipi di Lombardia, &tti adunare in Pavia il 
più che potè de* veicovi , e baroni del regno , fi fece« 
creare, e incoronar re d'Italia, e diede principio al: Tuo go-^ 
verno con rumovare-, e confermar privilegi alle chieTe ; per-r 
che da lungo tempo s'erano' i vefcovi, gli abati, o. i. capit 
toli de* canonici avvezzati a cercar Tempre nuove donazioni! 
da' principi, o.almeno la conferma delle pafi*ate. Ma., a dir 
vero, l'amore, e il riipetto della religione-, e de* fuoi mini- 
ftri non era la qualità, che predomina0e nel. carattere del re 
Arduino : che anzi ^ difetto , eh' egU ebbe in queftà parte , 
fu tantofto la principal cagione delle, foe diigrazie , ed in ul- 
timo della- fua rovina.. Io potrei, bene, come fece il conte 
Tefauro , e un migliore fcriitor di Itii , che il commentò , eir«uraam. 
diffimulare, e tacere alcuna- particc^arìtà della, ftoria di quello trE^I^Ttfaif 
&molb re, per non mefcolar di biafimo le fue Iodi.. Né '*' 
mancherei» di ragionevole ed onella- fcufa qpefta diiGmù- 
lazione, dacché il cromila Ditmaro,. da cui dobbiamo- rica- iKtmr.ikrMi, 
vare in gran parte le notizie del regno d'Arduino, fu non '^i^rtrM 
fdaroente di nazione Tedefco, ma parente ancora dèi re Ar-^'^^;^^* 
rigo, emolo e nemico di Arduino.. Ma. io voglio anzi eC- f^fr-""'^ 
fere tacciato di ogni altro difetto in quelli libri , che CoEpet- ™*" '" *' 
tato dì fbverdiia parzialità per le cofe noflre.. Arduino dun-^ 
que, poidiè fìi. falutato re d'Italia, cominciò a trattare con< 
troppo alteri e idegnofi nodi i principi , che Io aveano in* 
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nalzato a quel grado. NairaH pamccdannente, ch'egU lafcii- 
tofi traiportare dalla collera contro un vefcòvo di Brefcia , 
ghermitolo per gii capelli, fé lo travdgelTe tra* piedi. Quelli 
portamenti empierono di mal talento non meno ì principi laici 
che gli ecclefiafticì ; e molti di loro s* accordarono di diìa- 
mare in Italia Arrigo ce di Germania. Né Arrigo, come fuc- 
ceiTore degli Ottoni, mancava di ragioni per prefumer anche 
< lui dovuta la corona d'Italia, e l'imperiale di Roma; on- 
de tanto più anìmofamente s' apfdicò a quefto acquiflo , dao 
rùL ^^f^ che fi vide cercato dagli lleffi Italiani . . Ma i principi d^ Ita- 
£. ia'mtjiMU. lia, voglio dire i marchefi, i conti, ì veTcovì, e gli abati, 
fi^t^-i- che aveano giurifdizÀone temporale, non ofavano, ulvo che 
alcuni, dichiararfì apertamente contro Arduino, ellèndo Arri- 
go ancor lontano . Intanto il re Tedefco non potendo così 
' toftamente attendere in perfena a queftaimprefa, fi contentò 
di mandarvi Ottone duca di Carintia, nipote per madre dell* 
ultimo imperadof Ottone, e padre del.^à pontefice Grego- 
no V. -Quefto duca Ottone , che oltre al ducato di Carin- 
tia avea il governo della marca di Trevigi, e Verona, er?. 
perfbnaggio di tanta riputazione , che Arrigo fleÌTo avea cercato 
di farlo elegger Re a preferenza dà fé ùmo', e d' ogni altro. 
Ma il duca Ottóne, ricufato il regno, e con lodevole gara 
di generofità adoperatoti fervidamente per V efaltamento di 
Arrigo, fi moftrò poi anche in apprellb de' più zeland, ed 
«IFezionati vafl*alli. Tornò dunque coftui in Italia per piglia'- 
re a nome di Arrigo la •pofieifione del regno , finché u re 
(leiTo poteflè venirvi in perfona. Ma Arduino, che non era 
né di valore, né d'accortezza, o d'attività inferiore a ve- 
Pfc"w**j- runo de* fuoi nemici , avendo rnc^o bene impedito , die i 
yb>. Tede&hi non congiungeJTero le loro forze con quelle de' prin- 

^^.«Tif ^^^ Italiani, altri nemici fuoi, fconfifle Ottone, e lo collrinfe di 
litornarfène in Alemagna. Per quefta vittoria pareva Ardi^no raf- 
fermato fui trono , quando s'aggiunfe a dargli brighe un nuo-- 
vo e potente arverfario . Arnolfo II. arcivefcovo dì Milano 
era ftato da Ottone III. poco avanti la morte di lui mandato 
a G>ftantinopoli ambaTciadore j laonde, troroffi afTente, alli»- 
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che AMuiiià fa «letto rè d'Italia. Efa molto naturai colà , 
che al maggior prelato del regno foife poco gradito un prin- 
ctpe portato ài trono fenza il Tuo confentìmento . Con tutt» 

P" > Arnolfo prefe il partito della dilfimulazione , e cont- 
endo c<m officiofe parole a tutte le dimoftrazioni di ri- 
Yerenza e d'affetto, che ricevette da Ardtnno nei fuo ritòr- r.jujhu.u 
HO d'Oriente, era nientedimeno rifointiffimo di cercare altro re. 'j''^^^ 
CeFEaineme Tarcivefcovo di Milano talmente lì moftrò fra gli al- •'<?'■ 
tri prelati il principale e ti pia fervido promotore della venuta di ^f^/ /"• 
Arrigo , che alcuni poco efatti fcrirtori fcrilfero fempUcemente, * *' **' '** 
che V arcivefcovo di Milano, convocati in Roncaglia i baro- 
ni Lombardi , fenza far conto d'Arduino , eìeSk Arrigo a re l 
d' itaiia. Comunque ciò fia, certo è bene, che non compiu- 
to ancora il terzo anno, dacché Arduino avea preia la coro- 
na reale, (cèfo Arrigo in Italia, fu da buona parte de'prin- 

ci{» ricevuto come iovrano . L' arcivefcovo Arnolfo andò ad , 

incontrarlo in Bergamo, e giurogli fedeltà. Quindi paffato i 

Arrigo in Pavia, fu proclamato e coronato Re con grande ah. 1004, 
fcfta, e giubilo di tutti coloro, che poco amavano Arduino. 
Ma r efaltamento del re Tedefco (avi per quefla fua prima 
venuta piuttofto a mettere fciGni , e accre&ere le difcordie 
tra i principi, e le città di Lombardia, che a cambiarvi go- 
verno, e signorìa. Se Arduino avea potenti awerfarl, i Te- 
defchi non tardarono molto a hrCì odiare nelle città , dove 
albergavano , e le poco fnacevoli ebrietà , a cui s'aUiandona- 
vanò, e i ruvidi lor portamend andarono tant' oltre , che nac- 
que nella fteffa città di Pavia , poco dopo la Iblennità deli* 
incoronazione, un 'st fatto fóU&vamento, die la città ne ri- 
inaiè mezza mcèndiata , e il Re , per faivariì dalla furia po- 
polare , fu corretto gettarti giù per le mura . Narra Gene- £*»«. tit. ^ 
brardo, che Arrigo fi ruppe in quefta occafione una gamba, ^llu.'J^,"^. 
donde poi gU venne il foprannwne di Zoppo . Or tra per que- '• •«»• 
fii diiàuri, e per. alcune .guerre, cheinforfero in Alemagna, 
Arrigo fi partì d' Italia , dove bench' e' lafciaffe molti principi 
a lui divori, e fra gli altri Tedaldo marchefe di Tofcana , 
Arduino ritenne tutcavÌ3.|. è. ricuperò buona parte del domi* 
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DÌO di Lombardia , e ipezialmentè del Piemonte. Per U [»r- 
dta di Arrigo fu eziandio in iftato di travagliare, e ibttO' 
mettere molù dì quelli, che lo aveano abbandonato, e du- 
raron così parecchi anni le oftiUtà tra i partigiani dell' uno 
e deli' altro re . All' ultimo Arrigo iòllecitato di bel nuove» 
da* Tuoi fedeli , che fi vedeano da Arduino perfeguitati , e 
bumtr.tiM. particolarmente ancora da papa Benedetto VUI. invitato a 
**■•■ Roma a prender la. corona imperiale, tornò con nuove forze 

in Italia. Arduino abbandonato, e un'altra volta tradico da* 
principi Lombardi , che o gli erano rimaiì foggetti fìn allora , 
o dopo la partenza d' Arrigo s' eratio con 6nto zelo accoftatl 
a lui , fii ,in breve de* fuoi ftati fpogliato . Af&lito poi di^ 
forte malattìa, e vedeqdofi dapprelTo 1*^ ultimo termine della 
vita , prefé Tabito di monaco ( azione di pietà fedita in quel 
fecolo a pradcarìì dajle perfone più. ragguardevoli per tempo- 
ra! d^nità , quando potean prevedere la morte vicina) e mori 
in quell' abito 1' aniu> i o 1 5,. dopo quattordici amji d' inquiete 
ed agìt^o regno.. . . 



CAPO UN DEC IMO, . 

Cagioni generali dtUè fpejfe rivobij^ioni del regno et hajitki 
nel fecola, decimo j ed- effètti che ne nacquero, ■ 

iNl afcerà ibrfe nell'animo^ de* leggitori defiderio d'intende*' 
re, donde procedere, che gl'Italiani, i qu^Ii doveano natu- 
ralmente aver caro, che il ibvrano donunio della nazion*, 
non paflàiTe a genti llraniere, e die di fatti più d'una volta 
avean penfato di por fìil trono de' Longobardi quando uno , 
9 quando un altro de' principi Italiani , e che tante lìate s'e- 
rano acceiì di rabbia e di diCpetto' contro gli ufiìziali de' re 
Franccfi, Borgognoni, e TedefcHi^fi movefièro non per tanto- 
si fpeffo a diiamar padroqi^ d'-oUreinonti ,. Dall' altro canto 
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vedendo noi^ che t due fiereagarì , e in mezzo a loro il re 
Ugo di Provenza , poi novellamente Arduino d' Ivrea , s'abbia- 
no tutti quanti del pati tirato adderò 1* odio de* fudditi quali 
per le ftefie cagioni , ftrana cofa ci fembra , come non ab- 
Inano Caputo g^i ultimi per riempio de' primi à fattamente 
moderare il comando, che lì toglieflè a* vaflallì ogni ftimo- 
lo di tibellione ^ e la tentazione continua di mutar signoria . 
Ma ceflerà per avventura ogni ftupore, fé fi ri£btte alla dìf- 
iic^tà , che trovava^ di conciliar gì' inrereffi del principe , e 
de' raflallij mentrechè i valgili, o vogliam dire i grandi, o 
i barom del regno , ncm voleano fuperiore , e al re pareva 
vergogna di averli uguali . I duchi , i mardiefi , i prelati ^ 
che avean meiToin capo a un lotti pari la corona reale, cre- 
deano di ricever ingiuria da lui, quando effi non ne avean 
così pienamente tutti qne^ fegnì d'amicizia, e di gratitudine, 
che a loro lì parean dovuti ; e il re per ogni poco , che fi 
Tcdefl^e contraddetto dagl' inferiori , credeva vUlpefa la fiza 
autorità, e appunto perchè iapeva d'eflère ftato poco prima 
in U0ial grado cogli altri , per quello s' indifpettiva , e cru- 
dav.a£, e incrudeliva, per farfi rifpettare e temere. 

Non è già , che quefta coTa non avefiè luogo lòtto i re 
d' altre nazioni } ma V occafione di quefti IctMicerti era pure 
alTai minore . Gli Ottoni , e gli ArrigM , per cagion - d' elèm- 
{no , oltre di quella ma^or riputazione , che lor conciliava 
il poflefiò d* un altro r^no , elfi venivano ordinariamente in 
Italia , come liberatori , e v' erano perciò ricevuti con fefte , 
e con giubilo , . dagli uni per inclinazione , e perchè erano 
ftatì promotori della loro venuta; dagli altri per timore d'ef- 
&re manomeffi, quando fi mollraflero alieni e reltii. Or co- 
me quelli principi foreltìeri fi vedeano Ipontaneamente ono* 
rati e trattati come ibvrani, cosi avean minor motivo d'af- 
fettar fierezza e maeftà, per farfi riputar fuperìori da gente, 
che già per tali da bel principio li riconolceva . Ma quello, 
die ^ceva forfè più d' ogni altra cofa inclinare ì grandi del 
regno Italico alla signoria de' re ftranierì , era il penfare f 
^ quefti il più del tempo l^rebbotio ftati butani,, e ciafcug 
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conte , o governatore nella Tua città , e nel Tuo dìdretto ùb- 
rebbe rimafto con poter libero e indipendente , Frattanto 
non era difficile a^ princìpi minori rovelciar fìiJIa gente mi- 
nuta , che ad elfi> utèìdiva , le ipefe , che fi facevano nel ri- 
cevere il re, quando veniva in Italia, e i tributi, che fr'ob- 
Uigavano di pagargli in. rìconoicimento dell* alto dominio . 
Certo è , che Rodolfo , ed Ugo , i quali vollero fermar lor 
foggiorno ia Italia, come quelli, che non aveano altrove 
ftato maggiore, ìncor&ro.runo e l'altro nelle ftefle vicende 
de* Berengari, e d'Arduino.. Veramente i signori Italiani ot- 
tennero, con effetto l'intento loro , ancorché-, per quello che 
moftreremo in appreflb , V indipendenza eh* effi procacciaron* 
da' re d'Italia, e dagl' impetadoii , andaflè poi più oltra» 
che non - avrebbero volutg,. 

Si è- gi^ di fi>pra- per noi accentrato, che i, duchi , e tutti 
ì maggiori baroni della. Lombardia, o del regno d'Italia in 
tempo, che Cario Calvo ne ricercò la corona, cominciarono 
più che non. s' era. ancor fatto fotte glj altri re Franchi, né 
lotto. i Longobardi, a voler crefcere ■ cr autorità e di poten- 
za . D' allora in poi. il regno divenne fempre più aiuftluta- 
mente elettivo,, e inclinò per confeguenza, fempre- davvantag- 
gio all' arillocrazia : imperciocché coloro-, in cui mano (lava 
1 elezione , cercarono ad ognora di mìg^orare lo ftato pro- 
prio con. pregiudizio del fovrano., che fi eleggeva. Ma <{uer 
ila libertà, o licenza de* princìpi fubalterqi fi fece fopra mo- 
do maggiore, allorché la Lombardia, venne ad eifere divifa 
in due partiti ,. e che fi trovarono eletti due Re . Perocché 
non.folamente ciafduno de' due pretendenti, non avendo tut- 
te, le forze, del. regno fubordinaie ,. dovea. lafciare fpeflb in» 
punite le difubbidienze , e le prepotenze de' baroni, e per>>- 
mettere, che fi, governaflero. a modo loro nelle città, e nelle 
terre, di cut aveano il comando $ ma bifognava, che i re 
n* autorizzafiero in certo modo l'indipendenza con anipi ed 
efpreffi privilegi, a.fìne di •averli., fé non in tutto . fc^getti , 
almeno confederati e parziali. Per la qual cofa non ottante 
i^ 4aQiii gravi, ed. inevitabili,. che fempre me^ian.fecp le,. 
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-gnérre interne d'uno ftato, i grandi d'Italia s'erano talmente 
fermi nell' animo di comandare a cafa loro , e lafciate ai re 
poco più, che il folo nome , quafi avean pofto per fonda- 
mento della loro politica, di eleggere due re, affinchè col xì- Uufr. ui. x^: 
mor dell'uno fi teneffe l' altro ne* termini, che voleano i vaf- *^' "" 
falli, oramai veri fovrani. 

Egli è. il vero , che anche il potere de' prìncipi , maffima- 
mente laici:, s'andò diminuendo per quella fteffa via, per 
cui effi aveano cercato d' indeboUre l' autorità regale . Per- 
- ciocché apertafi così larga ftrada a- privilegi , s' andarono 
ogni di moltiplicando le Marche, e le Contee con le crea- 
zioni di nuovi conti, e marcheiì,. donde procede la deca- 
denza di que' vafti. ducati ,. e marchefati , die potean prima 
contarfi come reami ì. e non folamente ogni città alquanto 
cofpicua ebbe il fuo conte, ©governatore indipendente , py. jifir««:i. 
ma il territorio d'effe ne venne fpeffo fmembrato. ed attrì' Jjj: J^''-^*'*' 
buito ad altri conti , che fi chiamaron- rurali . Del qual ufo 
di ergere- tratto tratto di tali contee nacque poi . quell infinita 
nobiltà caftellana , dacché ogni conte , per picciolo diftretto 
che aveffe, voleva pure- aver fua fortezza, o cartello per 
ficurezza fua , e per offefa de' più deboli vicini . Manifella 
cofa è-, non meno appreffo i buoni ftorici , che appreflb gli 
erudiri giurifli , che fl fifl^ma feudale, quale fii pofcia ftabi- 
lito e mantenuto . ne' feguenii fecoU , non era ancora for- 
malmente inftituito ne' tempi, che difcorriamo, cioè per tut- 
to il. fécolp decimo : concioffiachè- ne fia flato amore Corra- 
do II. detto il Salico verlb l'anno 1037; E benché già 
lungo tempo avanti, ficcome abbiam moftrato nel felto libro^ 
foffe ulanza fi-equentiffima , che i figliuoU fucoedefllero negli 
■uffizi de' padri, pure fi è veduto /òtto i- re ,. che vennero 
dopo !■ Carolingi, praticarfi contrario ftile, e i. maggiori go» 
verni non che' rtabiliti fermamente in una famiglia , ma af- 
fatto amovibili , maffime dopo il difpotifmo efercitato dal re 
Ugo, il quale cainbiò si fpeffo i governatori delle maggiori 
jmarche di Tofcana , e Spoleii. E fotto i tre Ottoni fi vide.» 
ro i. marchefi trasferiti dall' una all' altra marca , e fpeffo acf 
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coppiare' parecchi de^ maggiori governi in una fola peribna . 
Notabile co(à fu fpezialmente , che un Pandolfo Capodiferro 
Longobardo duca dì Benevento , cioè d' un paefe , che appe- 
na tolto ì più riputati re ù liimò membro dipendente dal re- 
gno Italico, WTe fatto governatore deir ampia marca di Spo- 
leti , e foflè luogotenente di Ottone I. in si gran parte d'Ita- 
lia, che per poco agguaglierebbe tutta l'edenuone del prefente 
reame dì Napoli, e del dominio eccleiìaltico. Similmente fi 
é parlato d'un Ottone duca di Carintìa, che folto T ultimo 
Ottone, e il primo Arrigo uni quel ducato tranTaìpino al go- 
verno della marca Veronefe . Con sì fatta difpofizione arbi- 
traria de' governi più grandi e più rilevanti (per qualunque 
motivo fel faceflero o di favorire i parenti , o di abbattere 
e foiantar perfone fofpette) l'effetto fu pur quello, che s'im- 
pem veramente , che l' Italia non fi veniffe a ijiartire in tre 
o quattro principati ereditar) e indipendenti, e fecefi (Irada 
ad un generale cambiamento politico, per ciri ne' feguenti 
fecoli la condizion d'Italia fa affatto diverfa dalle altre na»^ 
zioni Europee . 

Ma quello, che contribuì grandemente alla decadenza de* 
grandi marchefari , e ducati , e alla diminuzione non meno 
qe* principi vaflàlli , e del re fteiTo, fu l'accrefcimento della 
potenza degli ecclefiaftici . Le donazioni , che fi fecero alle 
■chiefe , ed a' monafteri d' Italia anche dopo Ì re Francefi , 
ibno innumerabili . 11 vero è , che i poderi , e le altre ^ 
fatte rendite , che o dai re , o da' signori particolari furono 
-affegnate a' vefcovì , a' canonici , a* monaci , non davano di 
lor natura altro rilievo alle politiche vicende delle provincie 
Italiane , falvo perchè i poffeflòri poteano colle ricchezze , e 
col denaro farfi credito appreffo-Ie- genti , ed accrefcere indi- 
rettamente la propria autorità appreflb la moltitudine , cht. 
giudica delle cofe dalla pompa eftcriore , Ma non folameate 
^ueAe ricchezze , e quelli beni , per così dire , allodiali della 
Oiiefa aggiugnevano nuovo pefo a qaell' autorità, che già 
naturalmente aveano i vefcovi ndle diete , e nelle corti dei 
Te, maflìmamente per effere la dottrina rara in que* tempi 
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fra* laici ; ma fervirono ancora in altra maniera per acqui- 
ftare vero e diretto dominio temporale, e trasferire nel lo* 
H) ordine gran parte di quella potenza, che nello ftabiliraen- 
to d^a politica gerarchia dovea effer de' duchi, de' mar- 
chefi , e de' conti . Le terre (i coltivavano ancora in quel 
tempo, come ne' lecoU più lontani, da' fervi, e quaiì ièrvi 
di' erano a&Si a' poderi , e fì cedevano con queftì ai nuovi 
padroni . QiBndi le chieiè , e i monafteri coU* acquilo di • 
molte campile diventavano padroni di gran numero d' uo- . 
mini, i qiÙLli, (e noh erano veri ichiavì, erano ad ogni modo, 
clienti e valTalli de' vefcovi, ed abari, che poteano armarli,, 
e dar il braccio loro nelle guerre , e nelle fazioni fotto ipe- 
ae di cuftodir le loro chiefe . Quefta giurifdizione perlbnale 
ibpra i propri lavoratori o contadini s'accrebbe alTai prefto, 
e fi fece più autorevole e più legittima, e maggiore, allor- 
ché i vefcovi , e gli abati ottennero dai re V menzione da- 
ognì altro tribunale P^f gli affari rilevanti dalle terre, che 
poJTedevano, e coli' efpreflo privilegio d'effere loro ftelE giu- 
dici ordinari dMle carne , che intereflavano le per(bne , e le 
coTe dipendenti dalla chielà, e dal mcnaftero. Il che altro 
non era, che avere il dominio utile ed immediato di molti 
villaggi , dov' erano le poffeffionì del vefeovado , o dell' ab- 
bazia. E benché il nome di feudo, e le leggi chiamate feu- 
dali iipn forièro ancora in ufo , erano veramente quefti tali 
^jaùni di natura feudale, come le contee, e i marcheTaii de* 
signori laici. £ nel vero troppo è noto per le Aorie di quel 
fecolo, che i vefcovi, e gli abati erano tenuti di mandare 
o condurre certo numeco d' uomini a' comandamenti del re 
per la fuddetta ragione , che aveano domìnj di terre a guifa 
di conri, e di marcheiì . Ma i feudi ecclefiailicì , benché da 
princìpio fdlero più pìccoli , e più anguilì , avean quefta 
vantaggio fof»*» gli ahri, che non eran foggetd alle divìlìonì, 
ed alle vicende de* primi , non occorrendo il . bifogno di di- 
viderli tra fratelli, e coeredi (giacché fino a quelli tempi 
poco a conofcevano le primogeniture) né il re potea a fuo ca- 
prìccio mutar i.vefcovi , coinè mutava j e trasferiva ì comi^ 
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i marchefi, e i duchi. Quindi un vefcovo fuccedendo all'al- 
tro di ragion ordinaria , entrava in poffeflb di tuito quanto 
il potere , e lo ftato del Tuo anteceffore : laddove morendo 
un signor laico feguiva o divifìone , o cambiamento nelle_ 
fue terre, Cta. ch'egli lafciafTe più f^ìuoli, o che non ne la- 
fciaiTe veruno. Tuttavolta ftando in quelli tali termini, non- 
avrebbe la potenza degli eccIe{ìa{Uci né Tupcrata in generale 
quella de' laici , né cagionato le rivoluzioni di governo , che 
ella fece . Perciocché i baroni fecolari , come più adatti all' 
armi , e più alla mano , mettevano bene fpeflò il ragguaglio 
«■a la potenza loro, e quella de' vefcovi, parte per te ufur- 
pazioni violente de' beni ecclefiaflici , parte per le abbazie , 
che ottenevano in commenda , . parte per 1* unione di molti 
^verni , e molti feudi . Ma i vefcovi , che gli uni dopo gli - 
altri marciavano fulle ftelTe orme , e tiravano ad uno fieuo 
fine, o per zelo che aveflero dell* onor della chjefa, o per 
movimento di propria ambizione^ e ìntereffe (dacché alla fine 
la grandezza , e le ricchezze della chiefa erano nell' ufo , e 
nel frutto infeparabili dalla perlbna ftefia del vefcovo) met- 
tevano fempre. a ma^or profitto 1* autorità , . e le rendite , 
che godevano; ed unendo il rifpetto, e la venerazione dovu-. 
ta al loro carattere coi privilegi, e diritti, che comperar, 
vano dai re , i più di loro divennero alla per fine i primi , e 
poco meno che i foli arbitri delle città. Ho detto, che com- 
peravano i diritti, e* privilegi dai re; nel che é da avvertire , 
come avendo eilì più facilmente, che i laici, denari inpron-. 
to da fnocciolare ai mìniftri dei re Tedefchi , die non cercava- 
no altro di meglio dalla fovranità . d' Italia , che raccogliere , 
e portar in Alemagna il più che potevano di contanti, ot-. 
tennero a poco a poco il governo temporale delle città, ad 
efclufione de' Conti , che v' eran prima . Ed ecco che circa 
l'anno looo. , allorché fi contefe del regno Italico tra Ar- 
duino ed Arrigo, appena tra' principi Lombardi fi contava- 
no altri, che vefcovi; talmente che era quefto regno di- 
venuto per cosi dire , un' arifiocrazia ecclefialHca . Uno fto- 
fico contemporaneo di Arrigo facendo menzione della conte- 
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ÉL, che ebbero »fra loro 1 due re fopraddetti , fcrifle in quefli 
wrmini *: * Alcuni manifenavano T inclinazione a favor loro, 

* altri erano occulti . Il marchefe Tedaldo , l' arcivefcovo di 

* Ravenna, il vefcovo di Modena , di Verona, di Vercelli 

* fi moftrarono apertamente fedeli al re Arrigo : ma 1' arci- 
' vefcovo di Milano , il vefcovo di Cremona , di Piacenza , 

* di Pavia, di Brefcìa, di Como, benché tutti generalmente 
' delìderaflero a re il dettò Arrigo , e per lettere ed ambafcia- 

* te Io invitaffero , non facevano però manifefta la lor volontà '. 

Ma non era già da operare , che i vefcovi dovclTero lun- 
gamente durare in quel principato temporale , che s' aveano 
acquiilato nelle città. Quando altro non folTe ftato, l'eferci- 
Ho mcdefimo della temperai signoria li dovea dopo non lun- 
go ipazio condurre a perderla. Troppo è noto per la ftoria 
eccleiìaftica del fecolo decimo, a quale rilaiTamento folT^^ 
C(Midotta la difcipli^a de' thericì , e de* monaci , Però non 
potè farfi a meno , che il popolo diminuifle aflai di quella 
venerazione, che godano i miniilri di Dio, quando in loro 
s' unifce la 'fantìtà de* coftumi alla dignità del facerdozìo . 
A mifura che s' accrebbero le ricchezze de' vefcovi , s' accreb- 
be in loro la tentazione e il comodo di darti ai piaceri . Le bri- 
ghe iècolarefche del dominio temporale portavano feco necefla- 
riamente grandiffimo impedimento a' doveri epifcopalì i e come 
per una parte rodiolìtà, che va Ipeflb congiunta coli* eferci- 
zio delta potenza, e del comando, dovea rendere meno gra- 
diti al comune i vefcovi divenuti Conti, e feudatari, cosi il 
trafcurare quelle arti, per cui s' aveano meritamente conciliata 
la Itìma e la confidenza della gente, diminuiva e raffreddava 
la divozione, e l'affetto al facrofanto carattere . epifcopale . 
Frattanto non è da credere, che i nobili laici fofteneifero 
di buona voglia di veder paHata dalle lor mani in quelle de^ 

" Adelboldo , a cui fi anrìbui/ce comunemeiite la vi» di s. Enrico imperado- 
n , benché non fenza qualche ragione di dutnrajTic , elTendo prima flato confì- 
gliere e capitano dello ite/To Enrico, G rendè monaco , e fu poi fatto vefco- 
vo d'Uirecnt, Trovali quetU viia appreflb il Surio (die 14. luÙì) e appreflb 
Enrico Canifio (Leéf. aiuiq. tom. 3.) e fra gli fcrittori delle cofe di BrùmVich 
saccohi da Leibnizio (fon. 3. j 
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gli eccldìaftici tartta parte della rivil podeftà, e non s'Inge- 
gnailèro con ogni fludio di rìpigliarfela o con qualche diritta 
apparente , o per via di ammutinamenti , e di violenze . Co- 
telta mala dilpofiiione e de' nobili , e della plebe accrelce- 
vaiì ancora neceiTariamente da* vefcovi medeiimi per quella 
riguardo , che eflì o per naturale affetto al proprio Sàngue , 
o per non poter contralte alle voglie dì coloro , per cui 
opera erano foriè {lati elevati alle dignità , davano e lalcia- 
Yano ai congiunti , ed agli amici o terre a livello , o uffizi 
e cariche civili , e in una parola V efercìzio di quella Sovra- 
nità , che al lor paftorale era unita . £^ là nafceva V invidia 
e lo fdegno degli altri nobili , i quali poi ìfpiravano , e co 
municavano ali* ordine inferiore i mali umori, e il mal ta- 
lento, vedendo i loro eguali, ed emoli (òtto il manto vefco- 
vile fignoreggiarlì ^ infultarli , k tiranneggiarli . Non di rado 
poi il dilpotìTmo de* fratelli e de* nipoti paflàva [hìi in là, 
che la vita de* vefcovi , ricenendofi per forza l* autorità avu- 
ta in preftito , e a tempo . E forfè quegli tteffi , che aveano 
avuto da vefcovi dignità, ed uffizi , allorché fi vedeano fui 
punto di doverli raffegnare , cominciavano i primi a far ro- 
more, e fparger fra il popolo, che non era convenevole, 
che i miniliri detr altare aveflero tanto impaccio di cofe fe- 
colarefche. Né facea però bifogno di molto profonda cogni-, 
zìone di ragion canonica per trovare fpectofì preteltì da po- 
ter riprendere la vita troppo fignorile e mondana, che me- 
navano ì vefcovi in quel tempo > né tutta ]k barbarie, e l*i^ 
gno^anza , die vi regnava y potè già togliere agli uomini la 
libertà, che tèmpre u arrogarono di cenfurare gli andamenti 
de* Superiori . Talché fì trovarono, prelìo d' accordo tra loro 
i nobili, e i plebei a voler detrarre il- più che potéano- 
della civile podellà, che i vefcovi aveano ottenuta. 
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CAPO PRIMO. 

Stato it Italia nel pnncipw del fecob undeàma . 

Xer tutto quel tempo, che vUTe Enrico H. , dopo che ebbe 
al tutto fommeflb l' emdo Arduino , gli altti principi , e le 
città Italiane non fecero notabili movimenti i e benché Arri- 
go non governalTe le cofe d'Italia con artntrio aflbluto, e^Ì 
era nientedimeno riardalo e tifpettato come signor fovra-- 
no negli ftati di Lombardia, Tofcana^.e Romagna, Ma ncm 
sì tofto fu intefa la morte di quefio Re, e le ibUte di0&n- 
fionì, che foriero in Germania per reiezione d'un fucceflbre, 
che lì fé manifeAo quanto di Hbertà già godeflero gì* Italia- 
ni , e quale fofle il defìderio loro di Icuoter affatto il giogo 
della Tedefca dominazione . Noi poffiamo ficuramenie fiuar 
l'epoca del totale riibrgimento d'Italia a nuova libertà, &. 
d'un general cambiamento di governo per tutt« le parti di 
eflà circa quefto tempo, cioè alla morte di Arrigo II. Per- 
-ciocché quantunque Corrado il Salico, che gli lucceiTe nel 
regno di Germania , d' Italia , e nella dignità d' imperador 
Komano, fi travagliane nelle cofe d'Italia non certo con me- 
no vigore, che aveffero fatto i Tuoi predeceflbri} noi potre- 
mo veder nalladimeno, ch'egli fu coftretto permettere, che 
i duchi, i marchefi, i vefcovi, e le fteflè comuniià d'Italia 
fi faceflero la guerra a voglia loro fenza ordine fuo , o ca- 
pitano alcuno , che a nome di lui comandafle gli efercìti . 
A maggior chiarezza di quelle cofe indichiamo brevemente 
in qual modo lì irovaffe diviu> il dominio, o governo d'Ita- 
lia a quello tempo. 

Olrico Manfredi marchelé di Siifa, principe di chiaro nome 
I0KO i regni di Arrigo , e di Corrado , pofledeva poco me- 
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Vìa. Ttrraiu» HO dì cpiello chc H comprende {otto nome di Piemonte dall' 
j^'^oJHt, alpi Cozie fino alla riviera di Genova , e dalle falde dì Mon- 
taf. t. «■/«!- vifo, dov' è Saluzza, fino ad Afti,, città fignoreggiata allora 
JtolSco' ^^ "" fi-atello dello fteffo mardiefe, che ir'era velcovo t . 

n marchefato d'Ivrea non fi potrebbe di cerco affermare 
da chi fofTe retto do^ la morte di Arduino. Gran parte ne 
imembtò l' imperadore Arrigo II. , e ne inveiti il ve&ov^o di 
Vercelli , ed altri signori j ed è credibile , che il ibpraddetto 
Manfredi parente , per quanto ne lèmbra , del re Arduino , o 
•per quefto titolo di parentela, o per la femplice ragione^ 
d' eflèr il più potente vicino , ile occupafle alcuna parte . 

Milano obbediva quafi. die in tutto agli arcivefcovi, ì quali 
ancora la faceano più da principi , che da metropolitani fo- 
■pra le minori città circolanti : e chiunque leggerà le ftorie 
di quelH tempi, fcorgerà fubitameme, qual parte abbiano 
avuto nelle rivoluzioni della Lombardia in fui principio , e 
nella metà del fècolo undecimo , Arnolfo , ed Eriberto arci- 
vefcovi Milanefi . 

Affidari ali* autorità del celebre Muratori, illùftratofe ed 
-egregio maeftro di quelle ftorie , crediamo facilmente , che 
in Modena, e in. Reggio, e nelle terre d'intorno i^oreg- 
4uUk.EfliMf. giaffero fin d'allora i marchefi progenitori della càfa d'Elle. 
^"-p-'iou!** La marca Veronefe,, cioè una buona parte del. prefeme 
dominio Veneto,, come paffaggio di. troppo grande importan- 
za a* Tedéfchi per venire in Italia , fu da que' re data in 
governo per lungo feguito di tempo a signori di lor nazio- 
ne , e fpefib . di. fangue a loro cor^iuntì^mi . Così fbtto U 
regno di Arrigo IL, e di Corrado , che gli fuccedetie ,. n' ebr 
bero il governo i duchi della Carintia .. 
rid,F2ùriu!. La Tofcana dall' altro canto era. piuttofto con^ autorità prin- 
^"«^'jttr'^ cipale, che fubordinata,, fignoreggiata da! marchefi, che ne 
"'*'' , portavano il nome, e. Cotto Rinieri, e Bonifazio padre della 
contefla Matilde, che nel 1Q27. fugcedette a Binieri,, for- 
mava uno flato afl"ai grande e potente . 
- La Romagna dovea più d' ogni altra provincia Italiana- 
cpm^i. coaie. paefe indipendente per le donazioni fatte. daJ 
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re Francefi alla fede apoftolica . Ma quello, che chiamavaii 
•ducato Romano , era del contìnuo tiranae^ato da potenti 
baroni, e particolannente da' conti diTofcolojn quefto tem- 
po afiai famofì . I ducati di Speseti , e Camerino foleani? 
avere governatori particolarì, i quali rìconoiceano bm^ Talto 
dominio dei re d'b^a, allorché queAì fi trovavano prefenti, 
«d armati, ma- fi governarono del rimanente con aut<»:ìt^ 
«pafi alToluta , come g^i altri faceano in Tofcana , ed ia 
Lombardia . 

Quanto a Ravenna era finalmente rittfcito ai Aioì ^rcive-f 
fcovì di avere il governo temporale di quel Camofo eTarcato, 
e di farfcne quafi duchi , o vicari Imperiali - 

Tutta queir ampia parte d' Italia , eh' or fi" comprende 
nel reame di Napoli, era ancor efla divìfa e ridivìfa in di- 
verfi dòmin) . Non (blamente Salerno , Capoa , e Benevento 
formavano tre dìftjnti ducati per le divifioni fatte tra vari 
principi Longobardi del ducato Beneventano , una volta affai 
ampio ed eìlelb > ma cìafcuno di que' principati era ancora 
divifb in mcdn contadi , che o pretendevanfi indipendenti , 
per efTere poflèdutì da, perfone difcendenti dalia ftefla fchiatta 
de' principi Beneventani, o al più profeflavano qualche vaf- 
fallaggio a! duchi vicini fi più potenti, QueAa divifione ca- 
gion & poi , che i • Longobardi alla fine perderono anche in 
quelle contrade il dominio , che vi fi aveano mantenuto per 
più d'un fecolo dopo la dìftruzìone del regno dì 'Lombardia. 
La Puglia , e la. Calabria dopo la fcoojfìtta di Ottone IL 
obbedivano agi* imperadori di Coftantint^li , ed erano go- 
vernate a nome loro da un rettore, o prefidente generaT&, 
che con greco vocabolo chiamava Catapano . Né pec tutto ««tìI *«« 
quefto s'erano ancora ai&tto fiiidiati dai contomi del monte supei omnii. 
Galgano i Scvacini, ì quali, benché nen pofièdeflero come 
proprio dominio un ^an territorio , infettavano puf grande- 
mente con le fcorrerie le terre de' Greci, de' Loagobaidi 
Beneventani , e della, cfaielà Romana . 

Qttr^ a tutti queiti fin qui riferiti domin] , (lati , qual 
più, qual nifino indi^ndenti e liberi,, quattro famofe città 
vox., u. L 
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fiorivano in tre diverfi angoU d* Italia , le quali con picciolo 
diftretto erano nuUadìmeno di grande ftato e potenza per 
lo commerzìo, che facevano, e le forze, che mettevano in 
mare. Quelle erano Venezia, jpiù notabile di tutte le altre, 
AmaUi nell^ ultima eftr^mità deU' Italia orientale, Genova, 
e Fifa fui 9iar Tirreno, Vero ^ , che quefte città , almeno 
le tre o le due ultime , profefiaftno ancora qualche divozione 
e dipendenza! come AiQ^fi ai Greci imperadori, ed ai Ca^ 
tapani i Fifa e Genova ai re d* Italia , e ai marche^ di Ligu- 
ria, e di Tofcana: ma nc»i lafciavano però di fare a nome 
lor proprio ootaHlì fpedizioni nei lidi, e nelle ifole del me- 
diterraneo , come U ftoria di Corììca , e di Sardegna può 
fare manifefto^ e di trattar di guerra e di pace &iza in« 
tervenio di maggior autorità , che del Iot comune . E g^à 
anche altrove apparivano fegni manifelti di quel genio d'in- 
dipendenza e libertà , die poco tardò 9 farli ientire con 
gran ftHza , e a prevaler^ irr^fifti^m^nte per tutta 1* Italia . 



CAPO SECONDO. 

Varie biighe de princìpi di Lambardia nelt ekiioae 

tà Corrado il Sa£co : fia celebre Ugge per 

fit fuccej^one di feudi. 

Intanto fra i due cugini Corrado duca dì Catintia, e mar- 
.cheiè nel tempo fteiTo di Verona , e Corrado di Franconia , 
amendue dilcendenti per femmine da Ottone I., e nipoti in 
pari grado del pontefice Gregorio V., i. tjuali con favor quafi 
uguale pretendevano il regno di Geiinania, fi elefie a plura- 
lità di vorì il fecondo, cioè Corrado duca di FraiKonia 
chiamato il Salico, perchè egli era della ftirpe di que' Fran- 
chi Salici, che a Kmpo di Cailomagno fi ftabiliiDoo nel 
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ragno Germanico. Noa eri duUno, che qualunque foiTe fta^ 
to eletta re di Germania dqx> i tempi de* tre Ottpni , av- 
xcHk altresì preteiò il reg^o d' Italia . Ma. d* altro canto an- 
che gritaliaoi, ognivoltft che il re moriva, andavano m^c- 
. chinando di fcuotere il. giogo y. e fisttrarfì aila. sigporia d^li 
Alemanni. Or vari furono i movimoiti, « divede novità fi 
tentarono ia Lomhaxdia. nell* occasione che in Germania fuc- 
cedette il detto Corrado U. al morto- Arrigo. Un groflb par- 
tito di prelati^ ed altri potenti signod fecero diiegno di chia- 
mare al regno d'Italia qualche principe Francefe. C^qw dì 
quello, partito era Manfredi marchefe. di SuTa-, il quale voi* 
tatolì prima inutilmente a Roberto re di Francia^ affinchè o- 
prendeiTe per fé ilefib il regno d* Italia, o mandale ad oc- 
cuparlo , . e reggerla. Ugo< Tuo figlio i, trattò, poi col duca, dì- 
Aquìtanta GugueliDO IV. , o£-end<^ dt far degettc Re o ru.FM.càt> 
lui medefimo, o il fuo figliuolo, dóve eglino fi^^MnefTero ^.'^ ;1^. '* 
a- quefta. imprefa.. A, un duca di Aquitania non parve l^gie^ i^!^f^ 
acqai&> quello d'un regno, che valeva per poco- quattro o i»*f* 
lei volte io ilato , che pofiedeva in Francia . Però non ifde- 
gnò rinvi», che g^L facevano caldamente.* non £blo il mar- 
chefe di Sufà.,. e. OLderico veTcovo d* Alti, ma* ancora il ve- aj*. <f. iHf 
icovodi Verc^, prelato dì non-, piccido- affare nelle cofe 
del regno,, e Tuo grande^ amico . Ma- prima di comparir in 
campo, eùracfi adooflb le forze del re dlGegnania, il quale. 
ièn» dubbio avreUbeglì mofib guerra^ fi diede Guglielmo a^ 
procacdarfi: aiuto dal re di Francia Tuo Ibvrano , ed oltre a. 
ciò volle anche, in perlbna prender cognizì<»je delle cofe d'I? 
talia, ed e^nar gli animi de' principali. Venutolène. incogni- 
to -in Lombardia , trovoffi &■ ftretto colloquio con molti de'' 
grandi, che lo.aveano ricercato, e «non- penò molto ad. ac-<) 
corgerfi, che. troppo. divertì, umori dominavano in quella pro- 
vincia.} e che olire all' efler i principi difcordi fra loro per la 
elezione d'un nuovo re, non era neppure.da aver gran fidanza 
in quegli fteffi, che fi migravano più caldi, pel Tuo efaltamen-i 
tDi, e die o per amor d'indipendenza non gli fiu-ebbero fiati 
ot^dientij^o.per timor d!un più. potente l'avrebbero di leg* 
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gieri abbandonato. Fece dunque intendere a* signori di Lom^ 
bardia, come egli avea deliberato di non volerli impacciare 
tie' fatti loro. Frattanto Eribeno ardvefcovo di Milano, di- 
Q)erando oramai , che (ì poteflero talmente accordare le c(^ 
fra gl'Italiani, e ì Fiancdì, iìcdiè non rìmaneiTe da temere 
Vid.Ànmif. u affai de' Tedefchi , prefe partito particolarmente da le di ac- 
v^^f.'^% coftarfi al re Corrado. Portatofi da lui in Coftanza, e faito- 
'^^^mJ^Ì S^ omaggio e giuramento di fedeltà , gii promife di rice- 
«it. loa;. verlo in Milano ; e di coronarlo , qualunque volta eflb paf- 
faffe in Italia . Intefa la dichiarazione dell* arcivelcovo in fa- 
vore del re Tedeico , non tardarono gli altri principi a far 
lo fte0b, colìcchè Corrado venuto in Italia nel 1016. poco 
più d* un anno dopo che era flato eletto re di Germania , 
vi fu generalmente ricevuto e riconofciuto fbvrano . Non fu 
però tutta pacìfica né la fua venuta , né il Tuo fog^omo : 
perchè oltre ravverlìone, che gli moflrarono i Pavefì più 
sdegnati d'ogni altra città d'Italia contro i re Tedefchi, e 
che ricufarono d'aprir le porte a Corrado, anche in Raven- 
na, ed in Roma forfero gravi tumulti tra que* popoli, e le 
genti del Re; ma non fi venne per queflo a guerra aperta, 
né a fatti d* armi pericdoft } e in breve , da Pavia in fuori « 
tutte le città , che per qualunque titolo erano fiate altre volte di- 
pendenti dai re de' Lombardi, e d'Italia, gli giurarono fedeltà^ 
■ Quello paffagg^o del re Corrado il Sahco in Italia fi t^n^ 
de memorabile per una particolarità, che qui giova di rife-* 
rìre, e che non fenza maraviglia veg^o euèrfl negli annali 
taciuta dal Muratori , che pure non l' ignorava . 

Noi abbiamo dimoflratp altrove da qual tempo , e comtf^ 
Suprt Mn. I. avellerò principio i feudi, divenuti poi à comuni e sì fam(^ 
■ '■ dal fecolo decimo in poi. Si è in quell'. occa£one oHèrvaco, 
che , quantunque fpelTo accadelTe , che i re e g^' imperadori 
con^rmaffero ì f^Iiuoli ne* governi tenuti da* padri, non vi 
èra però né legge, né confìietudine invariabile intorno a.^- 
c[uefle fucceflioni, dipendendo per Io più dal mero beneplaci- 
to del Sovrano; ma egli avveniva anche talvolta, che alcuni 
marchefi o conti molto riputati potenti munivano, ed ^a^r- 
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savan talmente i fìgliuoli , o altri congiunti nelle terre go- 
vernate da loro , che il cercare di rimoverli non era Tempre 
agevole imprefa agli fteffi re . L'é&mpio degli uni fece gli 
altri animoii a voler fare lo fteflb, prevalendqli dell' opportu- 
nità, che porgevan loto k anguftie, e le vìciffitudini de' re; 
ed a poco a poco la cofii fi condulTe a tal termine , che o 
i figliuoli fuccedevano nei governi dei padri, o contavano 
per grave ingiuria qualunque volta ne foflero privi . 

Ma i re 4 o gì' imperadori s' ingegnavano dai canto loro 
anch' eifi di mantenerfi il più che potevano 1* autorità di 
disporre de' governi , e dì ritener il corfb alla Confuetudine , 
che non andaiSe troppo oltre . Per la qual colà febbene foC- 
fero quafi tutti corretti di lafciar ai figliuoli gli (lati patemi , 
maffime fé erano capaci di governare , ìmpMivano almeno , 
che la confuetudine non s'ellendefle a' nipoti, o fiaidb dì 
chi non ave0e figliuoli atti a fuccedergU . Vero è , che non 
iblamente ne* grandi -feudi , quali erano i marchefati , naice^ 
vano diftnrbi e. fcompigli per le fiicceflìom, raa mdlto più 
Tpefib ne' feudi fiòaltemi e fubordinati, che fi davano da* 
Marchefi ,' e da' Conti ai loro inferiori , e che poteanfi chia- 
mar, fottc^udi. I marchefi, ed ahrì s^ori eoa ecclefìaftìci, 
come fecolari dipendenti ioimediatamcnté dall* imperadore t. 
dal re inveilivano di caftella , o d* altri beni {labili di qualfi- 
voglia genere le loro creature , e Ipeùalmente quelli , che 
forco effi militavano. Ma cambiandofi ipefib le inclinazioni e 
gli affetti iècondo il variar delle circoilanze, i grandi signori 
cercavano di levare i feudi o benefizi, che così ancora chia* 
mavaifi , a coloro , a cui s* erano dati una volta , o vietare 
almeno, che non paffaffero a' figliuoli. Quella cófa Cagicua- 
va infinite gelosie , fofpetti, e inimicizie da ogni canto , e la 
rovina delle famiglie. Un cavaliere, o un baróne fi vedeva 
ipeflb sforzato di abbandonar le Tue terre e il fuo albergo , 
per dar luogo a' nuovi creati e favoriti del fuperiore i o 
temeva per lo meno, che alla fua morte ne fodero cacciati 
1 fuoi figliuoli , nipoti, e fi'atelli. Trovando dunque molti ba-' 
/oni del regno alla corte di Corrado, mentre egli, prefa già' 
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in MUaop U coroni reale, s'andava cli^nendo » ed avvici- 

nandofi a. R,oma, per prender Timperiale, foUecìtarono il R« 

a ftabilire con legge fcritta un certo, ordine .a quefte lucce(^ 

fieni, per cui poteiTera non meno i maggiori , che ì minori 

vaflalii liberarTi dalla inquietudine ,. che 1 incertezza di tener 

i loro po(U cagionava del continuo, e metter così fine. alle 

civili difcordie nelle provincie del regno. Egli era aSai facile 

il dimoftrare , come per queile fteiTe cagioni la coltura dell^ 

i;erre feudali andafle alla peggio, e i poiléflbri di quelle per 

l'incertez^ di ritenerle > e di lafciarLe a' iiioi le fpogUaflero 

i,j!»,t»d.b,- d* alberi a tutto potere, nò fi curaiTero di farvi gli. o[^rtum 

i"tJ-'^''i^ ripari per mantenerle in buono ftato. Seccmdò il Re It- 

"I^'c^e/r i^^iuc ^9* ^<>i baroni, e pubblicò in Roncaglia ha: le altre 

ili i. (il. 1. iue leggi, che fi crec^ aU)ia dato nella ftellk occafione, U 

mJÙ. r. ''i. fam4!^ coitituzione intomo ai feudi ,* la quale fervi poi di 

^^ij]'.'"'*' fondamento a tutta la cagion feudale,, che (i praticò ne' iè- 

coli ièg^ati in balia , e Spezialmente nella Lombardia . Per 

U quai l^gge- fi ftabiliva in foftanza , che i minori vafiàlli 

non potefiero. lènza caufit conofciuta dal re , o da* r<^ coin- 

meflari eflère dai signori, loro ibvraoi 4>ogliatÌ de* tendi, « 

che quefti feudi dovefièro pafiare dai padri ai figliuoli e oh 

poti, e ia difòttp di (piejdi ai fratelli.. 



CAPO TERZO, 

Corradp coronato imperadore figtwrtggia t Italia', congiura 

di alctitd principi Lombardi per kvargli il regno: 

morte di Corrado y a cui /accede Arrigo IH. 

X^a Roncala, luogo a <pie{U temjù divenuto c^tve per 
le diete che vi fi tennero, paisò Cocrado in ToTcana ancor 
rifalle . Vinto il marchefe Ruiieri^ V eh\x. tutta a fua divo-. 
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vone . Di là andò a Roma , dove prodamato e coronato Att- 

fufto , creU}e di potenza e d'autorità: concioffiaché i re 
'Italia prima d*eirer coronati imperadorì dal pontefice, non 
aveaoo nella Riunagna quella autorità , che efercitavano nelle 

Provincie dipendenti dal regno di Loabardia; e queft' amo- 

«ita fi conferiva in certo modo per !a {blennità della corona- 
zione . Quindi poca parte d'Italia fi trovò allora efente dalla 
«gnorìa dt Corrado: perciocdiè anche i principi Lombardi 
di Capoa , e di Benevento , e i Normanni , die in quelle^ 
partì già cominciavano ad aver qualche ftato, gU fi ioitlomi- 
lèro fenza contrailo. < 

Ma le guerre, che gli fopcaweniiero in Germama, e poi 
in Francia, non lafciarono né foggiomar lungo tempo Corra- 
do in Italia, né ritenerne tranquiUamente il dominio. Era- 
venuto a morte circa qaefti anni medefimi Rod<^o III. re <ti 
Borgogna , ibpranoiainato il Neghittolb , fecondo il cc^uine^ 
già prima introdotto appreflb Ì Franeefi di andar cosi ribat- 
tezzalido i Ìor principi. Quefto Roddfb non avendo figliuoli, 
e vedendofi poco riverito da* fiioi , avea peitfato di lafeiar 
li reg^o al re dì Germania , che 'avea per mog^e una figli- o^^itiiifi. é, 
uola di Tua Torcila. Né mancava Cofrado di mantenere ed ''^''■""* 
accrtfeere il più che poteva quefte di^>ofizionì del Bomo- 
gnone', U quale dì fatto Io dichiarò erede del regno.- Ma.* 
Eudes , o Odone conte dì Sciampagna , parente anch^ èflb di 
Rodolfo , ed a coi non piaceva cadere fotte il dominio d'un 
principe tanto potente, qu^ era Corrado, fi levò in armi, 
e cercò d'occupare U regno vacante, mentre Corrado fi tro- 
vava forte occupato nella guerra che faceva , non fi fa be* 
he le a^ Schiavoni , o agli Ungherì , o a Mificone re di 
P(^onia . Coitado slnigato da quella guerra molTe verfb Bor- 
gogna } e Odone aU* udire , che s* apprefiàva con grandi forze, 
non éthe animo di' fargli fronte ; però cedendogli il regno 
contefo \- fi mofirò contoHo d* effergii vaiTalIo , Ma fcoftatolt 
^|>pena col fuO efèrdto 1* ìmperadOTC , tornò Odone a fc^e- 
varfi ,' e tentò di nuovo d* occupar la Borgógna . B feguito 
di quefta giKrra, e le Tue raiìe* vicende ci furon riferite con 
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■poca chiarezza . Sappiamo nondimeno al&i certo , che ver& 
l'anno 1037. non iolamente avea Odone goliardo partito io 
Benigna , ma molti principi della Lombardia tentarono di 
win>.«f.M>- farlo Re, e di fottrariì alla signoria di Corrado ai^uAo« 
w. ».iej7. Aveva. quefti, qual che ne foflè il motivp, mandati in efiUo 
&nza formalità di giudizio ì veCcovi dì Vercelli, di Cremona ^ 
e di Piacenza . Quella cofa diipiacque alTai a mdti altri ve> 
fcovi, i quali tra per quefta cagione, e la incoftanza allora 
molto ordinaria de' Lombardi, che appena profe0àta pbbe- 
dienza ad un Ré , pensavano di darfi ad un aJtro, Con^urar 
rono di chiamare al regno d'Italia il conte -Odone lopra^ 
detto , conc<»-reme di Corrado per le coiè . di Borgogna , e 
che trovava allora in molta riputazione , ed armato , C^pQ 
della ribellione fu Eriberto^ arcivefcovo di Milano, fdegnatQ 
ancor eflb contro Corrado, perdiè avea queltì pielb a pro- 
teggere ì malcontenti e i nemici dell* arcivelcovo. Ma que^ 
jfta. congiura de^ prelati Lombardi non étòe effetto alcuno ì 
perchè mentre gli an^alciadori loro, ajfpettavan la rifòlui^ione 
di Odone, coftui alTalitò e rotto in battaglia da Gozelino 
.. ■ duca di Lorena, perder la .vitai e forfe non ne avrebbe Cor-r 
rado avuto notizia , fé Berta vedova marchefa di Su& non 
faceva arreftar nel ritomo gli ambafciadori fuddetti, c^,f>9Ì 
fiiron coftretti di fegprir allUmpeiadoiie ogtù cofa. Non fi fìi 
appena sfangato da quelle traversìe l'imperadc». Corrado, <;he 
' egli moii in Utrecht , dove era andato a ccl^rar la Pente- 

cc^s . La fua taorte bob cagionò: mutazione ne' fuoi regni i 
perciocché già era dichiarato e rìconofciitfo per fuccelfore^ 
Arrigo, terzo di quello nome, -fiio figlio, benché, altri daq^Q 
fede a favolofi e romanzefchi racconti , l' abbian credito fuq 
gienero . Stette Arrigo da Tei anni interi prima di fcenderot 
in Italia a prender o la corona reale in Lombardia , o T in^ 
periate in Roma. Ciò non per tanto vi fu. quali genecakn^t^ 
nconofciu«) il Tuo domìnio , e 1' iau(»ie che palsò d-a \vi < 
r arcivelcovo di Milano , e il marchef^ di Sufa ( che era al-; 
TomtMs ai Ux Erinunno primo marito di Adelaide ) non valfe paco 9 
^"^ mantenergli fedele la LombaMia.r Venuto poi in Itftlia. nsi 
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4e^«. , e poft» ordirte die cofe di Roma , che era allora v 
peffiox) fUto per gU icifini, e le elezioni fimoniache o vio^ 
lente , che fi facevaw> da* pontefici , prefe fra grandi accla- 
mazioni la corona, e ricevette T omaggio, che gli fecero ì 
«lincipi della PuglU, e d'altre lerte componenti ora il regnò 
di NajoU- 

CAPO QUARTO. 

CranJe^i^a de' mapchefi di Tofcana: Arrigo IIL ne prtndà 

gelosia, e cerca tt opprimergli} Arrigo IV. ancor 

fanciulk fuccede al padre nel tegno i mtaUle 

uruativo di papa Sufano IX. per mtiua 

h ftaw f Italia. 

IVI a in mezzo a qoefii felici prt»reffi s'avvide Anigo IO. 
4* aver nel' centro d'Italia un vaiuUo, che per poco potea 
contendete con lui di potenza. Bonifazio più celebre per la 
igÙoala che laftiò dopo di fe, che per g)i antenati fuoi, era 
cu &vor idi Corrado U. £]Oceduta gel maichelàto di ToTca* 
u a Riaieri, -o perdiè coftui folle ftato ' depofto dall' imperar 
dorè per le &é ribellioni , oche per loorte avefle iaiciato var 
caute quel vallo gevemo . Nà costemoffi Conado di aver dato 
a governare é aotaUl proviasta a.Bonifasìo, ma vi aggiunfe 
afKor altri feudi 'ael centro della Lombardia, e tanto il fece 
grande e potente , cjie il ifiio figliuolo « fucceflbce o' ebbe e-^-mMA 
a. prendete forte: ^osia . Qonzooe , fcritior fedele , benché Jj^;^* 
fempBce e-grof&ero, della vita di Matilde, racconta della. ui^^^nSm 
pagqificenBa >di quelle o duca-, o raarchelè tante e tali co. ^"Su^Jv^ 
Xt^ ohe quefi non fi dilditel^ro-ad un re di Perfìa. Arrigo ^^^^ 
IH. companando di mal asimo tanta ^raodei^ in un lus/^ù». 
yoL, u. u 
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vaflTatto, è non avendo però né titolo ^òoTo, né acdtì«~di 
abbatterlo a forza aperta, tentò dì levkkéo davanti eoa que* 
modi indegni ed iniqui , che poi farono» tanto in v£a ne' (^ 
guenti fecoli , allercfaè i tiranni d'Italia voleano sbrigare de* 
h)r. capitani , o di altre pedóne potenti e ib^tte . Chiama- 
tolo dunque a corte , diede ordine , che , efclufe le- g«nti del 
Tuo feguico , folTe laicìato entrar lui folo , con animo dì farlo 
ammazzare o imprigionare. Awidefi l'accorto Bonifazio delle 
infidie che gli eran te& , e fece perciò eatrar a forza le 
fue genti, e fcufoiÉ poi coli* imperadore della violenza ufata 
jpUe guardie- del palazzo con dire , che ad un par fuo non fi 
conveniva di andar fenza il corteggio. Coti eguat deftrezza 
fi bbcrò. ^ag^ altri agguati di Acrigb, il quale diede con^ 
quella Tua invidia , m^ occultata e male ^g^ta , maggior mo- 
tivo » qjoé potente tpardielé d^'alScurarfi meglio, • ftare in 
guardia ., 

Quel^ emulazione , e i mutui iofpetti tra* re Tedefchi , e 
i marchefì diToicana, non die aveiìero fine colla morte die 
poco dopo feguì di Bonifazio , fi fecero in avvenire più vivi 
e più fieri, ancorché colui, che fuccedette il primo in quel 
governo, fc^ ^ altra ^m^lia, e bramerò. 

Non oftaitie h coftituzìone di Corrado poco ft^a rifori- 
ta , U fiicceffione de* gran feucK non era ancor bene fiabiiita 
né in Italia , né altrove , benché i governi delle niardie , o 
marcheiàti non foflèro né aflc^titamente ereditari, né potefle» 
ro reggerfi da femmine , che la lM;ge , o per m^io dire U 
confoetttdine fopponeva inabili a Uiccedèr ne' feudi, perchè 
inalnfì al fervìzio militare} iiondimefX> e le figliuole e le ve* 
dove dei marche e de* duchi ne difponevano quafi alorfen* 
ho , quando mancavano eredi inafehi ; e adeinpìevano lette- ' 
talmente la legge con cercarfi marito , in capo del qnale fi 
appoggiale di nome il governo^ ritenendone però ùk It^ 
reale ed eflFettìva amminiibanone , ùi il nuovo marito ixni 
ne le fpogliava forzatamente. Morto pertanto, conK ho dn« 
to, Bonifazio, e quafi nel tempo fteflb mancati .di viu uiì 
figiiudl mafchio che avea^ « la l^uola ^ùnogenita, rimafeco 
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ftJie di <|iiella ca£t Maólde , £mduUa di circa otto anni, «^ 
la vedova mardK& Beatrice fiia madre, Coftei trattò e eoo- 
duufe un d(^i6 coocramo di nozze, fpo^do efia Gotiff-edp 
-daca dì Lorena panamte vedove, e d^ìnando A^tUde a(i 
Od ^11^ del fìnoa^ dàataea» andke Gotifredo, o<ki&edo, 
e per foprannome il ^v»e, o il gobbo. Era il duca<jQti- 
-&edo pcncipe jf alti ì^iti, red avido di gloria e di coiBan- 
do. Non effendogti, àa&ito di ùcceàese .a Goulooe àio pa- 
dse iatiutig^ flati di Lorna, aveaper quefto eonoepnto ^de» 
-gtx) centro Artico IH., da cui jx)a ^ pieve <f c&x -piena- 
-mente ifmotitO' in quedo iòe defidetio. ^ già ^anrea djKi «Itn 
•£effd dal iìjo riièasiaeBto ,. quando ofiertaH coÀ dolila occft' 
ficme diri£at£ per ateizo dei. matrimonio diSeatrice di quan- 
do gH eia' flato £q1iìo de^i Usti patemi, venne {tanto ia To- 
icana per aeaerfi, a mok» del nuovo laatritfaoiua, in ipofièflì» 
dt quel governo^ Qneflo miov» eiàltamenio d'na principe^ 
A' animo mal aSttCo diede ad Airig^ maggior felflèia e fo- 
4>ettoV che mm aweflc «vailo prima dal man^efe Bonìfa- 
:zia. Né- man(»vaa& altri prìnci^ ItaUant., i quali iavidiando- 
Wicb'^e& la ■fortum di coteib -flranietOy &. fladìan^aiio d' ao- 
.cendere vie aoggioniiente l'.muno- ddl' impetàdare t talché' 
K^sei^i ^ s'^ara: «affo per venice in icalia ad ^tbatt^lo cc«i 
Xixfto la'isfon» deU.' aemi fue .. Ma^ G6tifre& oorv anbafcerf^ 
«o ffia ào fe ^ che ^.maodò' incontro,, e fieatriee, cfa* era di iàa^ 
^goe oongiuma eoa. la- czùi di Svevia^ |»ctatafi ia p^ona a 
.trattar ia iìia: canta, indoflera Arrigp a celare- dall'iinpreiar 
jt onitencai£ dLxisener praflo' di k Àa ftefla maicheià Beam- 
•cer per oftaf^o e -ficurezsa della fedeltà di fuo marito. Ma 
•Acrigo nera: ben éaantto aocoraL di ffasA che fbffis- per fst Go* 
iiàfi-eda, dbpoique^' acecnrdo- fini, di vivere:, laTciando in età 
•di. ioli cinqoe .ami il -iìgUimla Arrigo IV. coti famoTa per le 
i^ionim^^rie'fim. MiàBuaoào, e rioiperie,. e perle gueir- 
.re -Ctyili»: cba ag aam ao- il luogo ìùd regno .. :£ea QuelH , fino- 
•dai [HiiiBÌvaabi -odl'atà- Ca&j.Ùato dichiarato iùcceflbre al re- 
^o di-Gemunia^ .però non. fi procedette ad alcuna nuova 
ma '4a:.o^^ .A:giie& fiia .madre prefe incontaneuce^ 
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«on la tutela dd fì^uolo le redini del governo. La paeè^ 
data al ducaGotifredo, già nemico dichiaraùffiino del defun-- 
to itnperadore , fi contò fra le prime azioni della reggenza . 
Ma non oftante quefta pace continuarono Ira le due iamn 

.glie i CoCipetù e le macdùnaùcnù , e poco inancò che col 
ravore d'un -fuo &atelk> Goti&edo no» occi^>a& il remio 
d'Italia, e l'imperio a pregiudizio d'Arrigo. Degno- &tto cPe^ 
ièr con qualche eftenfione riferito , perchè fu il primo eièmpio 
d'un Pontefice, chq cerpaOè d'impiegar tutta la poddìà del 
fuo grada , per innalzare non a vfccbezza {èm^cemente ,. o 

-s picòdi principati la propria fiun^ia, ma al domìnio uni- 
r. Romtóii Tcpfale d^Italia, come alcuni Creoli af^vfla tentaron di fare 
f.**.^/'fr -Niccolò m., Aleffandro Vi., e Leone X. 

' Aveva il duca Gotifi-edo. un fratello; thiamato Federico-, 

'«omo fecondo que' tempi affai lettaraco, e nelle colè eccle- 
fiaftiche mc^to verlàto , di coAuffti , fecondo il mondo , buo- 
ni ed ofl^, e die noo era né privo di zelo per ^'onoz ék 

'Dìo, e della Qiieià,'nè però ifrfènfibile alle grandezze terrene.; 

Coftui fatto 4^ Leon IX. nel 1054. cancelliere ddla chielà 

Romana, fu dallo AeiCo pontefice mandato a Coftauitinópoii 

141. io;4. con diie altri legati in occaiìone, che lo feiéma de' Gred., 

-liato già due fe'coli prima lòtto il non meno ambizic^ , che 
dotto Fozio, ora per opera di Michel Cemlario ftava per 

-gettare le fue profonde ed ìneftrtcalnli radici . Richiamato- 
la» -o/i*^ poi Federico .da Co^antìnopoU ibtta il pood£cato di Vittoi^ 
**•'■ W*: Hi , corfe vooe , che riportafle in Italia gran teforo adunato., 
non Co in che modo, nel foggiorno che (tee a quella corte». 

■L'imperadore Arri^ IIL , aie già covava ,' come abèiasio 
detto ^ fiera g^sia contro Gocif^do, temendo, che. coli' a^ 
giunta delle ricchezze e del «edito , e des^' .intriga d'un tal 
fratello foffe per ecclilTare Ddaggiorménte T'autom^ fua, s'ac- 
cefe più di,e mai nella Hiblvizione di efterminarlo. Federicoc, 
dacché il frateUo 61 corretto a diigooilHar d'Italia,, pcefè^ 
ancor edi accortamentà partito, rper Ucaropar >da. quella bur- 

-rafca. Fece credo-e a' ptùj {empiici, e for& & veirb, di^i. 

.^U &zio delle li^^é, edelle f^ceode mondane enfi □£> 
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loto (fi rìcirarfi a menar vita relìgioià fcdC monaci di Monte- 
cafino . Viflè ^un tempo lìcuro in quelt' afìlo , findiè , morto 
Arrigo UL , e pacificatofi il duca Gotifredo col. nuovo te » 
'Federico potè ftnza perìccJD comparire in più lunùiioia tea- 
tro. Eletto da una potente fazione di monaci abate di Mon- 
iiecafino, fìt ancóra poco di pù. fatto cardinale da Vittor li. . 
'Finalmente, morto c[uefto pemeèix\ ^i iiiceedene egli fteflb 
-col nome di Stefano IX. Allora la cdà di lui, già ritornaift 
:a gratide ftato in Italia per la giovinezza cU Arrigo IV., 
•acqoift^ ancora m^«;ior luftiv e potenza pel dominio lempo- 
■tale, cpialunque ne toSe allora Heiketìdont , della chiefii Ao- 
taansij-e per l' aatòfltà<a^ai..più rilevante) ch'egli avea iij^ 
direttamente fopca tutta la oiitiasità» e fi>[»'a ì principi Ita- 
.lìani particolarmente . E perchè nalla lì laTciafle a parte di 
-quanto poteva dTere di qualche gioota alla grandeaza della 
famk^a, Stiano IX. volle ritenere per iè la badia di Moa- itau^f^t^ 
■teczhno., che aveva andie ritenuto qa cardinale. Quindi non *'"' 
è punto incredibile ciò che d dìSe di quefio paps^» -ch'^U 
volelle portare aU' imperio Romano il duca di .Tofcaca Ìuo aà<u. «««^ 
iratdlo. Ma Iddìo, fé ci è lecito d'interpretarne iriudài ,"*"'* "* 
-cominciò lino allora a far conoicere , qiuil ^to fcmero per 
Sortire r ambizione de' facerdoti , e T abufo delle dignità eo> 
'ctefiafiicbe per l'efaltamento della carne, e del faj^ue. Mod 
-Stefano IX. in mezzo a' fuoi vafti difegni , mentre meditava 
,oon fblo di porre la corona imperiale in capo al fratello., 
-ma dì cacciare ancof a d* Italia i Normanni , ed accrefcerc 
■con le terre , che pofièdevano , il temp(M^ donunio .della., 
■chiefa, o Io flato dd med^^o fuo fratello^ Vero è, che 
.asantonque il duca Gotiftedo , venutogli laeao con la morts 
-di Stefano IX. sì aito i^pog^, non uà arrivato a qiiel col- 
mo di grandezza, che erafì immaginato, noolaJciù d'dTère fìra 
i.principi d'Italia il piii poterne, e quello, cfaue più d'ogni .. 
-altro poteva competere dì grandezza con l' ìasperadore i ed 
'■^li fi mantenne finché .vifle in queUo ftefib grado di ere* 
-Arb e di autorità nelle cofc d'Italia, e particolarmeate aor 
icc^a aeg^ afiari di. Kama« 
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CAPO QUÌNTO. 

Origine Me cUfcortUe tra Gregorio J^IL, e Arrigo ^If^^ 

Intamd la fattciullczza S. Arriga poigeva m vaste le pam 
non meno. ad. regm Italico, che d'Alemagna -grande -mMerili 
xli cabale^ dì fazioni,, dì 'novità . La ftotia ixsì di ^iieftolar 
moCo re, "Colne del monaco Hdebranda, dìv^mao poi papa 
Oregorìo VU.', già è Aara da, tanti ioFittoriia- tanti modi 
-trarttata, che égli ni pn del tatto fov^cbio di qui npeterUt» 
<vioverà nuUaduneno moftrare le principali cagioa di quella, 
-dilcordia y che divìTe in due paniti V lùdia natta ,. «e i3<avaglìò> 
la dùefa con orridi fcifini. Dorando la mÌBar' età d'Ani^^ 
i -ftioi .RÙitiftri, e^reg^enti >del regno ^cercaronadi f)H)£ttar fxÌL 
■die {}olievano dell' ^atorità, che era ia lor mano^ e Ipezid- 
'mente <d^ nomina de* òene^.,. i cpiali per la -^. libeialità 
de' paflati principi erano e molti, -e dovtùofi. £orlè p«Ìi, che 
non farebbe convenuto né alla chìda, aè: alla repubÙica. 
-Non erana a»ccna a (pe'' tempi andate a&tto in diiì^ le 
"elezionij e benché fpeffi} foflèto. dall' arbitrio, « dal voler 
. de* principi prevenute ,, o in^radìte y pur falche pane vi 
avea il dEnro, ed anche il popolo, e più. di tuni^ per quant» 
l'eipenensa «Delirava , it ibmmo pontefice . Ma comunque '& 
^cellèro o le ekaioni, o le nomine de' grandi |)rebendati^ 
-ufanza era aéùà- omavmSj che il He pecfencafiCe all'" etetto l'a- 
nétlo, e «1 ^poftonle , «- che. con quefta ceremonia^ che w- 
'vtjiitura ctùtimavjJì,: s'insondefle. conferito it poffefib, del teav 
* tporale delle chiefe, o badìe vacanti: ed in quella oocafitme 
da' nuovi provÌ(ti s'ei^evano .gr(^ negali,, che ^erano iomote 
iconfideralMli dì denari . - • 

''■^Z***' Fecero quefto traffico i .ouori e eoaiìgUeri d^Anigp IV^ 
"' 41 quale, feitcK ma^or d'«ei, e prefo. il governo, volle iè»- 
Ruttare lo ftelìb iwe. Non vogliom. però ditt , k^ vi fo& 
-ordine fìiTo e ftabilito , per cui ricevendo^ dal ile queftaT i»> 
veltitura medijimQ l'dlìbiziQne deli.* ^anello e. ilei baitooSf. ik 
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doveS*e aflcìiitaiaeiite perenna certa forama determinata. 
In qaefto caio coloro , die per parto del . Re .ibftenevaho la 
legùiiinkà della invefiitura, non avrebbero arffco alcun ra^ F.N^.ijhr^ 
gìonevole preteso a difenderle - da fimtaiia: ma la aifii paP ^Jj^^^ 
lavA di fatto in tal modo, che poche volte i vefcovi e gli ««*<»</■ 
abati erMi meffi al p^effis ddle chielè e dei monaftea , (e 
« ùte^ di ricever V zneÙa e il baftone noa il contentava la 
CU(Hdità del He, o de* fooi mìniibì con doni proporzionati 
all'entrata Aei beneiìzia, a cui erano eletti. Il minor male, 
che da quefto naiceflè , - era lo fiunolo e la tentazione , che 
^vafi agli eccleiìaiìiici di guadagnarti con vile ^rvitù la pro^ 
lezione delle perfone della corte , per onener poi ccd favor 
loro le inveftiture. fl vero è, die & in qucfto particolare i 
pafÀ aveaa giufta ragione di dderiì cosi d'Arr^ IV. come 
d^li altri re, che (^uitavaao k> &.^o abufo, non mancaro- 
no neppur ad Arrigo cagioni e prctelU di gravi querele . Do* 
levali prÌRdpalmeRte, che i Romani vdeflero levargli un'di* 
ritto per lungo pofièfla ac^iftato^i da* fuoi antec^bri , che 
era d'aver parte o in una, o ùi akra maniera nell* elezione 
de* ponteiid. Autore di quefta novità prefumevafi ei&re ib- 
to il celebre monaco , e poi cardinale Jld^ando , allorché , 
morto nel 1061. Nicolò IL , fi grattò d'eleggergli nn fucceifore. 
Eravi in Roma per quel!' elezione gran difcordia tra' cardi- 
nali, ed alcuni potenti b^oni. L'uno e l'altro partito cercò il 
favore dell' imperadrice Agnefe madre d'Arrigo Ivt, e reggente. 
V ambafciadore , che i cardinali mandarono per queflo effet- 
to in Germania, trovò che quelli della contraiia fazione già 
aveano prevemita la Corte ; talché dopo un foggiomo inutile 
di molti giorni fu corretto di tcMttarlène a Roma, iènza^ 
aver pure [M-efentaie fue lettere, nò ottenuta udienza. Allora 
Ildebrando, temendo che una pìii lunga vacanza della santa . 
fede, che già durava da ben tre meii, poteffe cagionar mag- 
giori diiordini , fece de^;ere pontefice Anf^mo vefcovo di 
Luca , die prefe il nome di Aleffandro II. La rotazione di 
Entità , in cui era quefto pontetìce , e il faperfi , eh* egli era Ftt». ktji,r. 
ftato elevato a quella digpità fen^ta cercarla., e do^^ tutto la *^ "*'*'■ . 
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f>roteuone che -ne preTe Annose arcivefcovodiCologna^ mol^' 
to allena potente «ella corte d! Arvigo IV. , k> fecero iiconi>> 
■. {bere per vero .papa anche n Aleoo^na ; al cbe contribuirò; 
no'forìè non poco i libri, che in ditefa di Iiu ferine san Pìor 
T^miano, Ma lo fdegno, che avea concepito Timperadric^^ 
e che itifinuò facilmente al giovane re Tuo £gHuoìo contri». 
chi avea promofla quell'elezione fenza il l(»p confentìmento^ 
non B .rpenfe già cosi pretto . Con tali femi di divifione^ 
Jldebrancb, dopo avere fotto il nome d' Aleflàndro II. gO; 
vernau con iòvrano arbitrio la chiefa Romana, faU poi egli 
^dSb al pontifìcato in- tempo cbe Arrigo fV. , comptrì già 
vent' anni dell' età . Tua , cominciava amminiflrare per le ftefb 
le cofe del remo. Gregorio VII., che così chiamoffi il nuo- 
vo papa , crefcwido ogni giorno 1* c^nione , che già da Ino-: 
go ten^ s*aVea della Tua ièveotà e del Tuo zelo, alzò for- 
temente la mano a lanciar fulmìtu dal Vaticano, ncmpurcoa: 
tro di quelli che pr-endeano le ìnveftittire da' laici , e di t^eU 
li, che le davano, trattando come £moaiacÌ ed eretici sì gH 
«ni , che g^i altri , ma ancora contro i pKti concubinari , i 
quaU non erano in quel tempo né in minor numero , né più 
occulti, che ì £monìaci : in quello modo l'ardente pontefice 
tirava al fuo partito con un picool numero di eccledaftici di 
vita innocente ed adlera quafi tutta la moltitudine de' laici ; 
die non mancano mai dì applaudire a chiunque intraprende 
la riforma dèi. clero- Arrigo dall' altro c»ito, inclinato. piut- 
to(i(y all' irreligione, che alia pietà, < ancorché col fuo v,iyet 
Xif^sLi! diffoluto aveflè Icandalezzato fieramente^ ed alienato da iè gli 
i»|i. . ft ^ animi de* Sudditi , àondimeno egli era per la ibraiglianza &] 
x-lrTi! ™! vizi feguitato e iòftenuto non iblo da tm buon |uirtìto di lai- 
•^""'t- >'*> ci, ma da grandiffimo numero di ^relari, e di altri chetici^ 
a cui troppo era grave la ièverità di Gregorio, 

Tn^po irebbe difficile a* tempi -noftri il v<^er -e lodare , ^ 
difendere tune le operazioni di <]uetto pontefice., e peggio il 
volerne in tutto féguìtape i'efempio . Ma ben poffiamo dire , ch|^ 
TnoAxe cofe , che or ci parrebbono ftraniUìme e condannabili ^ 
«raao rìipeno a que' tempi pct avventura neceilàrie .. Jp at^ 
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iajMrei gii dire, fé quello ponafux fotte per proprio e naturid 
• carattere animato da quel nero e ardente zelo , o s' egli abbia 
creduto neceflario di accomodare al géniadominante, e Itimaco 
foriè inutile cofa il precedere con moderazione , e fecondo h 
tegcAe della ragion civile e canonica, e la norma degli anti- 
chi padri . Ma ciò , che potrebbe aver luogo in ravor di 
Gregorio , è il fapere , che tante perfone religiofe e dabbe- 
ne gli profelTavano grande venerazione, e molti dì qudli, 
che r età Tua , e le feguenti rìguardarcmo ancor come santi , 
non operarono con meno fervore . Noi vediamo un Erlem- 
baldo laico Milanelè prender l* arnù a perfeguitare i cherici 
incontinenti , e con un' azione , che in altri lémpt fi riguar- 
derebbe come facriléga ribdlione , meritaHì da* tuoi coetanei 
la Itìma d* un santo . Nel tempo (tetto i monaci Vallombro- sig. «• m^m; 
fani nel primo vigor della loro ìnftituzione, e virante ancora "•"•"'*'' 
san Giovanni Gtialberto , levarli contra il vcfcovo di Firenze, e seif.Jmmù'M. 
tentar di cacciarlo dalla fua lèdiacome indegno e fimoniaco. ^'f.^"*' 
Dall* - altro canto Y empietà , e gli altri vizi , che regnava- 
no nel partito contrario, e le dilTolutezze e le violenze di 
Arrigo non potrebbero miai eflère fcufate ibtto alcun titolo, 
fé non da chi vole0e dame il tono al veicovo di Brem&. ^mm.um- 
Adalberto ,' che per viliffima condifcendenia lo lalcìò crefee- **''''^"'*** 
re ed abituarli ne* fuoi mali, andamenti . Né difefa alcuna , 
che fotte buona, poteano avere i cherici, ed i prelati ,^ che 
fi teneano le donne a guilk di mogli, e con^ravano c'veo- 
derano gli ordini facri , e i beneiÌ2i. 

Con tutto quello vi paflaron molti anni, iènza che lcop> 
palTero quelli femi dì difcordia a guerra mamfella, e ii al- 
zaffe bandiera fpiegata tra' due partiti , Arrigo , benché for- 
temente fdegnato per vari attentati della corte di £t.oma, non 
credeva però ancora d* aver fufficìente motivo di romper- 
la apertamente j ftxntechè Gregorio ileflb , quando fu aet- rtoBy Ufi. <4. 
to, aveva cercato il fuo confenttmemo prima di farli cOiif^ i?^'^**" 
crare.. Né il pontefice poiea pretendere di fiilimnare.le fu^ 
fcoitmnìdie contro il re di Germania per tiido delle inve? 
fliture , le quali fino a qud tempo aoo s' erano ancorju 

VOL. Ut N . 



y Google 



90 DELLE RIVOLUZIONI D* ITALIA 

vietate in modo , che fi poceflè procedere contro i ièguaci dì 
<|^ir ofaaza, come contro dtfuUjìdienti alla diiefa. Finalmen- 
te nell'anno 1076. J^regorìo VIL fece il gran divieto fojM-a 
le inreftiture, che fii dal canto Tuo quafi il fegnale della bat- 
taglia. An^o travagliato allora dalia guena de* Saflbm, non 
potè farne fubito la vendetu , die macchinava . Uberacofi dì 
r.nmyt-it. quella guerra , e infuperlnto e gonfio per qualche vittoria 
'■**•"'"■*'* £he ottenne, rivede Tanimo alle cofe di Roma con rìToluzio- 
ne di cacciar dalla fua fède V odiato papa : e già avea per 
un fuo mefib fatto intimargli ìmperìolàmeme di deporre 1^ 
tiara, comandando nd tempo fte0b ai cardinali ^ die dovei^ 
fero venire alla Tua corte, per ricevere da liù un nuovo poi}- 
tefice. Ma egli & vide prima in cafa prq>rìa avvampar qoeU* 
incendio , che minacciava d' eccitare in caTa altrui . Gregorio 
irritato da. cotale ìmbafciata, e deliberato di prevenire il nemi- 
co, fìilmtnò contro Arrigo le più terribili fcomuniche, lo di- 
chiarò £:adt|to dal regno , feipliè i iìioì fiidditi dall* i^bìdien- 
Z4 e fedeltà. Primo efempio, che in fismigUanti cali ì fuc-, 
ceflbri di Gregorio VII. credettero di poter feguìtare, e». 
che (a larga forgente di fcandali e di Pompigli ne* temfut 
avvenire . Arrù;Q aveva in Germania qon meno jiemici ^ 
die eg^ trova0e poi partigiani in Italia , Que* popcJi , che 
conofceanp più d^ viónq i fuoÌ vi:p , deraftavano . le fue ti- 
ranniche maniere anche fenza lo ftimolo delle minacce pa* 
pali, e iènza motivo alcuno di re£gione : laddove mdti Itar 
(iani intefi folamente a fcuoterfi dalle leggi , che imponeva 
loro il pontefice, s'accofiarono facilmente al partito d'uiL^ 
principe, di cui udivano raccontar le imprefe di. guerra,. e 
vantar la potenza* ma non provavano, come i Tedérdii, gli 
effetti delle fue libidini e crudeltà. Intefafi adunque in Germa- 
nia la fentenza pronunziata dal papa, mc^ti di que' principi^ 
invidiofi fcnfe anche per privata ambizione delU grandezza 
di Arrigo, con^'ei^tifi in Triburia, propofero, tra loro,, e 
minacciarono apertamente dì deporlo, dove fra U termine* 
d*un anno non (òddisfaceflè al pontefice, e mut^. eoAur 
m. S'andava &faenaendQ,e firijfàndo il.meg^ die poteva 
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l'afhito prìncipe} ma vedendo crefcerè di giorno in giórno 
il numero degli avverfàrì, e temendo, die il pontefice ftef^ 
io, invitato perfoaalmente alla dieta, non andaue a portai^li 
r ultimo colpo , rìfislvetce di venirlo trovare in lulla , pet 
farfi prdciogliere dalla fcomunica, [»ima che rpirallè il tem- 
po, che gli era prefoitto. Ma Gregorio, che in fatti già s'era 
meflb in cammino per andar in Germania , intendo la ve* 
nata d*Ariigo, e ntm ben certo ancora con qual animo e 
c(»i quali foize fi fofie tnoflb , non tralalciava di provedere 
con altri mezzi alla fiia difeTa, confidato principalmente neOa 
protezione della contefla di Tofcana., di cui non era m Ita- 
lia maggior potenza, almeno dall' AI{» infino a Roma. 

CAPO SESTO. 

Di Matilde conuffa di Tofcana^ e di Adelaide marchefa 

di Sufi : rìconc'dia:^one , e fibita rottura tra 

Gregorio , ed Arrigo . ■ 

X.^ ftprìa de* mezzi tempi ha in comparazione della ftcHÌa 
amica e della moderna quefto rvantagno, che conviene d'or- 
dinario per rirclùarirla impiegar grom. volumi, lènza poter 
talvolta da una farragine di carte e diplomi cavar 'notizie in- 
Jìruttive r^uardo alla politica e a' codomi, che ibno i Coli, 
i principali motivi di ferìvere o leggere quella forte di libri. 
Francefco Fiorentini Lucchefe, che ni nel pa&to fecolo da 
ftimar un nùracoio d'erudizione e di critica, e gU altri, die 
dopo lui fi ftudiarooo d^illufirare la ftoria della contefia Ma- 
tilde , ci lanciarono quafi aifatto al buio di quanto avvenili^ 
» quefta celebre eroina dd fecolo undedino , fino ali* anno 
1076. , in cui perde lo fpofb e la madre. O foOè ella pdU 
fanciullezza fila condotta eoa Beatrice fua madre a prpvlc 
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afprì trattamenti da Arrigo IIL in Germania , o che per fe- 
dele ìnduftria d'alcun fuo vaflallo ritirata in qualche caft^lo, 
per involare dalle mani de* Tedefchì , paflàne così i primi 
anni in un altro genere di prigionìa, ella dovette in ogni 
modo. eSisTÙ avvezzata fin dalla prima Tua Àovetitù a guar- 
dar con mal animo 1^ corte di Germania . Probabilmente al- 
cuno di que* difgufti, che sì ipeflb occorrono tra mc^Iie. e 
marito , maJBmamente- ne* matrimoni fu^eriti da* rifpetd di 
poKrica e d'interefle, la tenne anche divifa da Gotifredo filo 
^fo , col quale non che andafle d* accordo nel governo de- 
gli fUti d' Italia , ma noi veggiamo V uno di loro ftar fedele 
e coftaate dalla parte d'Arrigo IV., e l'altra proteg^re con 
ogni sforzo Gregorio VII. Matilde riguardando, e reggendo 
come iuoi propn i dominj, che avea in Tolcana, in Roma- 
gna, e in Lombardia 9 lafdava che Qotifì^do govemalTe a 
tuo {ènno il paterno retaggio della Mozellana , o Lorena . E 
come per Fórdiiiiario la mala contentezza delle cqfe del mon- 
do inclina g^i animi a' penlìeri di religione, può crederi!, 
che r infelicità del Aio matrlmoqio fbfle anche un motivo di 
quella cònfìdéhza, eh* ella ebbe Tempre ne' configli di Grego- 
rio , e del fuo zelo per F onbr <)dla Chiefa . Comunque fia , 
noi la vediamo in età dì trent*annì rimafta vedova, e priva 
della madre, dichiararfì proteg^trice, e fervire come di guar- 
(. dia 'ad uh vecchio ed auftero pontefice. BellUSmo pretelh> 
" di calunnie e di motteggi ai parrigiani d'Arrigo, ed ai che- 
rici concubinari perlèguitari dal papa. Ma in fàccia di tutta 
Roma e di una corte si numeroìà non farebbe ftato poffi^e, 
<^e Matilde tènefTe celati i fiioi aadamenri ; e il pontefice^ 
dal canto fuo menava una vita sì pura e si efemplare , che 
non dava luo^ a cattivi foipetd . ' Arrigo frattanto , prefq il 
cammino v.épa £tc^;ogna , perchè da* fuoi nemici gli era im- 
pedita la via di Trento , fé ne veniva in Italia per quella 
parte dell'alpi, die fcende a Sufa. Quivi regnava con Ame- 
dea fuo ìw;1ìuoJq in grande ftato e potenza U vedova mar- 
chefana Adelaide di non meno chiara ùnaa. a* Cuoi dì, che. 
foflè la conteila Matilde . Ma egli è veri&mp , die i fatti. 
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cx^ de* principi, come delle repuIMche intanto ù tengono 
per chiarì e maglifici, quanto fono da più riputati icrìttorì 
celebrati o narrati. C^ le cofe, che riguardano laToicana, 
Cono generahnente più conte, che quelle d'ogni altra parte 
d' Italia . Ed oltre a ciò non eflèndofi Adelaide tanto impac- 
ciata de' £atti di Roma, che in que' fecoU del regnante mo- 
nadiifmo «rano più ftudiofameote riferiti , non è maraviglia , 
fjie il nome Aio s' incontri meno fpeflb nelle ftorìe Italiane , 

. die quel di Matilde. Ma le erudite fatidie del signor Terra- 
neo già hanno cominciato a far più noto e {nù celebre an 
nome sì caro e sì degno preiTo noi d'onorata memoria» con- 
cioiEachè per l'eredità di Adelaide gli antenati della Real 
paia di Savoia cominciaflero ad acquillar dominio di qua dell' 
alpi. Adelaide, rimafta figliuda unica di Olderico Magnifre< 
do, o fia Manfredi fecondo mardiefe di Sufa, avea, vivente 
il padre, fpofato un duca di Svevia chiamato Erìmanno, 
che per conceflìon di Corrado IL fuccedette nel marchefato 
alla morte d^l fuocero . Ma morto Erimannp , e non molti anni 
dopo un altro fecondo marito , che fu Enrico figlio di Gugliel- Sm . , 
mo marchete (probabilmente di Monferrato, e della (tirpe fìior t^^'^^ 
di dubito del famoib Aleramo^ Adelaide Iposò ìn terze nozze 

• Odone conte di Moriana figliuolo d' Umberto I. , sì per lo van- 
ta^o , che rifultaya d'unire iniìeme il dominio d«]r una e dell* ' 
altra parte dell'alpi in luogo di tanta* importanza, che per ac- 
comodariì alla legge o confuetudine feudale di quell* età , per 
cui le femmine con tatto il diritto che vi aveflero a titolo ere- 
ditario , non poteano ritener i feudi , che importavano giurifdi- 
zion militare . Anche dalla famoTa lettera * che fcrilTe san Pier ^■•■'■'■''• 
t)amÌano ad Adelaide, dove con buone ragioni cerca dilavarle t.tiTi'-it- 
dall'animo qualche icnqiolo o ibUecitudine ch^ella avea per que- £^."f;'«'') 
(le fue mdtipUci nozze , panni poterfi trar argomento , che vi j^^f"- f^' 
f\ foife indotta per ragione di (lato . Comunque iìa né dì Eri- paf.xo.,e>cf. 

* QucAa Intera nos 2 folamone txxabìle ed ìmpoitante per la ootìùa , che j^Jl'','^ i' 
<!t pDi^e delle vinO , e della potenza di Adelaide , chiaiiiata quivi cccellemiflìma .„ ^^ 
dochcffii e marcherà , e del «edito eh' ella avea ne* maggion affiui d' Italia , ma 
ancora per 11 prìncipi dì governo e difcipUiu ecdefiaflica , cbe il tanto e dotto 
(afl&oale vi, ^abUifee . . 
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manno , né del marchefe Enrico non li trova , che Àctelaidt 
r. (Toi^iM avelTe ^gliuoli ; ma ben quattro o i»ù ne ebbe Aé: cont^ 
ìf /«u^I Odone , fra quali Pietro , ed Amedeo , e Berta , che fu 
itSnty,i.i. moglie di Arrigo IV. Allorché quefto je fece il fuo pri- 
mo viaggio in Italia nel 1076., Adelaide già era rìmafta.i 
la terza volta vedova, ed avea foriè anche perduto Pietro 
fuo primogenito , mentre da quel tempo in pcx vediamo 
pomiiiaiit in compagnia della madre Amedeo , e non Pietro ; 
Comunque fi foQe , V autorità {»ìncipale s'efercitava pur tut-' . 
tavia da Adelaide medefima, alla quale iì veggono dirette^ 
le lettere di papa Gregorio VII. , che cercava di aver an- 
die lei favorevole nelle Tue differenze c<4 re Arrigo . Senza 
deviar punto dalla riverenza , che proferiva alla chiefa ^ 
di cui il papa la chiamava fìg^uola , Teppe Adelaide iit-i 
quelle rotture oflervare verfo il re fuo sigrure e fuo genero 
tutti gU uffizi , che alla fua dignità , ed alla parentela fi 
richiedevano . Avuto l* avvifo , die Arrigo dalla Borgogna ; 
per dove avea preib la volta, fé ne veniva in Italia, gii 
Zmiì.5«^. andò incontro c(^ fìgUuolo Amedeo fino al Moncenlfio * , f lo 
PiJ^u$*m.i. ricevette ne,' fuc» ftati con quella magnificenza, che la rozzez- 
g* *«yj]ì%. la del fecolo comportava . Vollero poi Adelaide, e il conte 
K<«rj.&. 41. di Savoia tenergli compagnia fin dove fi trovava Gregorio, 
^Mir"'"' ed impiegare gli uffizi loro , per otten«rg^ Taffoluzione. 
Andò in fatti u Re a CuiolTa , dove con incredibili pruové 
d'umiltà, e di pentimento ottenne d' efiere ribenedettò dal 
papa } il quale nella lettera di raggaag^ a*^ prìncipi di Ale* 
magna fcriflc d' aver profeìolto e ricevuto il Re nel feno 
delia Qiiefa a ridiiefta ed interpofizione (pezìalroente dell* 
abate di Cigni , e delle due conteflè Matilde , ed Adelaide . 
Ma quefto accordo tenne aOài poco . Arrìgo , che vi fi era 
condotto per neceflìtà, e con (imidato ravvedimento, fu an- 
che ftimolatù a violarlo dalle querele ,1 che ne fecero i Lo»- 

* Chr adioeHMt 9W Gvfe Jiniur, vtaìffit , ohvian hJndt foenUH fuain- , fitHaU 
fM jtmeàtum , fwrMM in ittis ngimÙat auSeruAs elarij^iM , » poffiffiams MHplittU, 
ma* , £■ nuuR etlthtrriimm trai ère. Tefto celebre di Lambeno Scafmburgcfe » 
àpvt io iDogo diCw'w pvmi in oipùmodo, die dc^ Ic^a&CÌMt , ùsCtU/ikt 
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fsbardì , fd^^nad altamente , e icandalèzzati di quella Tua 
rana cotnpaila che fece a Canoifa . Pertanto fu creduto, 
che fotte colpre d* un nuovo colloquio abbia tentato d' aver 
nelie mani per tradimento la perìbna dei ponte6ce , il qua- 
le avvertitone, e, Scortato fèmpre con £Mnma cara da. Ma- 
tilde, fé ne tornò a Roma più follecito e inquieto , che 
non era partito . S* ept frattanto dato principio in Alemagna 
alla dieta di Forchein intimata i' anno davanti, ed a cui 
dovea trovarii An^o , per render ragione della fua con- 
dotta ai principi fblìevatì coatto di lui.. II papa vi mànd6 
fwn legati , ed Arrigo oftinatofi a non comparirvi , ri f« 
depofto , ed in iUa vece fu eletto re Rodolfo duca. <È Bavie- 
ra. Gregorio, die potea riputata autor principale, di que- 
lla elezione , ricusò nondimeno per qualdie tempo di con- 
fermarla, per afpetiar forfè, quale avviamento prendeflèto le 
coCe nella èuerra inevìtal»le fra i due re, e confervari) Iqua^ 
giudice defia lor conterà. Ma mentre andava il poBcenc^« 
così temporeggiando n^e cofe d* Alemagna, non tralaicìò 
già di provedere coq alni mezzi alla Scurezza fua , procac- 
ciandofì un nuovo difeoibre in Italia, che (a Resene -àaci 
di Puglia , r amicizia del quale per la grandezza del fuo do* 
minio , e per fuo valor perfonale poteva riufiii^U uciliffima 
fovra og^i akro foccorfo umano. Parmi tpù necefiariò di ri- 
pigiare alquuuo più addietro la ftoria dì queflo prode - e fa-* 
mc^ duca, non folamente per meglio ipiegar le vicende^ 
della famoùi guerra di Gregeio VU. ed Arr^o IV., ma 
ancora per indicare la (»ima origine d'akre non minori ri* 
voluzioni de* fecoli feguenti, nate in gran parte per cacone 
dello fUco, di cui Rdwrco Gwfcardo fu fondatore. 



dby Google 



94 DELtE RIVOLUZIONI D' ITALIA 
CAPO SETTIMO, 

Imidem^a fopra U conquifle de* Normanni in Italia; 

Gregorio VIIC ricorre alla proiezione S. Roberto I, 

duca S. Ptxglia, 

KJ per dar più ribalto e vivezza a ciò, che £:riveano, o 
per veta onoranza de' fatò, alcuni hanno fcrìtto francamente, 
che una l:»nda di quaranta pellegrini Nonnahni, ritornando 
di Terra Santa , fecero nella PugUa maraviglio^ conquidi , t 
gettarono i fondamenti d' un vailo regno . Ma quantunque- 
grandi e maravigliofe fieno fiate le azioni, e rapidi ì pro- 
greffi , die t Normanni fecero in quella parte , bifogna non- 
%meno avvertire , die più d* un' mezzo lecolo' traicorfe dalle 
prime loro ìmprefe, avanti che effi vi aveflèro ftabilito nota- 
bile domioioi né pervennero a quella grandezza (ènza l'iiv- 
contro di varie circoftanze favorevoli, fenza aftuzie e maneg- 
gi, e lènza paflfare per le folite vie battute da' conquiftatcHÌ 
e fondatori di monarchie. 

Verfo Tanno ioqo. palTarono per la Puglia alcuni pochi p<!t- 
legrini' di Normandia, tornando in Geruulemme , e capitan- 
dovi in tempo che ardevan di guerra quelle contrade , diede- 
ro (àggio d* un valore ftraordinarìo , che nafceva dal tempera- 
tàento vìgorofo, e dall' e0er alti e vantaggiati delle Mr per* 
{ofK i come fono per lo più le nazioni boreali e barbare , fì»> 
che durano nella lemplidtà e rozzezza del vivere, e neg^i efer- 
dzi continui di corpo. Tornati colloro alfa patria con l'idea 
imprelTa nelT animo della fertilità del paefe , in cui erano ftati , 
e della viltà e debolezza dì chi l'occupava, non poterono fare 
di meno, die n(»i infinuaifero a'ior patrioti qualdie volontà di 
venir quivi a procacdarii ventura . PalTarono nondimeno più 
di quindici anni prima che altri Normanni venilTero in Italia. 
M» neU' anno i o 1 7. uno lluolo di quella gente per ef- 
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fètto' di divouòne, o per defideriodi.vìfitare ftraniere ccntra- 
de , o , quello che più (etehn credìbUe , per efplorare m&* 
^o le cofe delia Puglia e della Calabria ^ e vedete, fe, co- 
me aveano udito , fcwe da Iperarvi facile acqnilk) di terre e 
di (lato, Se ne venoero come peregrìnando al oKKileGargar 
no , iàntuario allora affai famofo per la frefea credenti , che 
r arcai^elo san Michele foflè apparso in quel luogo. 

Promotore e capo dì qucAa nuova bfigata di venturieri ii 
crede ei&re ftato Ofmondo I>engoE, iX quale caduto in dir 
ferazia di Recito duca dì Normandia per qualche fuo mi* 
«ratto , fu corretto di aU^andonare il natio paefe . Tre fucH 
fratelli, de' quali il più celel»^ divenne HaìnoLfo, gli vollero 
cflfer compagni neirefilia e nella fortima, conducendo ièco 
■figliuc4i,. nipoti, ed akn parenti «J amici ^ Coflnro giuiìTero 
in Puglia in ten^,. die. Melo- dctadina principale dì -Bari 
9'andava ftudiando- e cercando ogni vìa diiottrarre quel pae- 
Ss alla tirannide de* Greci, e cacciargli affatto, ie ^^e p<^ 
iibile y di eutta Italia^ Vedendo egli cotelli Normanni grani- 
di- e nerborudr delle persone , pensò di t^-arli al^ fuo difegno * 
La vMtà e dappocaggine de' Greci , che polà erano di pre(ì>- 
éxo-, fece piegar facilmente que* peregpdi^ a4e foUecitazioni; 
di Melo-, e prefe con lui V accordo di quanto s-'aveHè a fa- 
re, tOTuaronoi'' in Normandia- per adunare nuo(vi compagni a 
quella imprefa : quindi- per diverìì cammini e in- varie fchiere 
s-ay^ìarònoalla- voka di- Puglia &nza altre armi, o fornimento 
di guen-a ^ Calvo che quanto era. neceffario ad alllcurariì il 
cammino- da' ladri e da- Saracini , che inf^flavano-, parecdiie 
€OBtrade'~d' Italia . A Mele non mancò la maniera di forniiii' 
d'armi i< e poi co» altri fuoi ièguaci- Puglieiì conduffe i nuovi 
collegati' ffranieri, che pachi più di ducemo potevano effere,. 
contro le forze de' Greci, dì- cui era allora, generale Turni- 
chio,: chiamato anche Andronico da. alcuni toittori. Non^ 
eftanie- 1' inegualità del numero ,- riportarono ì Normantii £<« «jiì*»/: 
idcune vittorie, e tolfero *' Greci di molte terre. Ma due ***■*■*'' 
aodb dopo le: prime ìmprefe^, iKx)n&ti per- aftuzia di Bafìlìo 
Bugiano. Caiapana d&* Greci preffo a^ Canne ^ furono ridotti 
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i. picciolìffimo nnitKro , e Mèo lor prùtrìpale condotti«- 
n> ri fb morto, l NcH-manni andariMio di poi pigliando ic^ 
éo ot dai prìncipi Longobardi di Benevento , or da quelli 
di Sfdemo e A Capoa, ì quali dichiaratilir v^lU di Corra- 
do e d" Arrigo IIJ. iniperadoti d* Occideate , a graa di^>etio 
di quelli dì Coftantinopc^, «reano a fta» in guardia contro 
gli alTalti de* Qreci, die por ancwa temano qualche doaii- 
nio in quelle ecntrade. M^ come ^>e0b fìiccede a' forelHeri, 
i^e portati fio al ciel^ nÀ tniògno , che fì ha di loro , fono 
poi n^letti ed offefi , paflato jf bifogno , o per iixvicUa pei^ 
Seguitati, fe falgono iti lìpotauone} i Normanni mal ibddi- 
sfatti de' lor padrom -, e ftandù d'andariì qua e là aggiran- 
do , fecondo die variavano & ^ ìnteredl de* principi Longo^ 
bardi, o de* Greci, cominciarono 9. penfare al fodo^e a vo- 
ler terre, dove abitare eftadxlirfi. Ottennero pertanto uiu 
picciol diftretto tra Capoa e Napdì , che (a loro affegnato 
come pae& di frontiera , perchè - ft^ero a guardia e difeia 
degli ftati de' Longobardi contro gli a6!alti cc^ de' Napolita- 
ni, che reggevano allora quafi a modo di repul:d>lìca fotto 
la pioteùoiie de^ &ed augufti, come de* Greci medefìim, die 
potevano dal canto <^ Napc^ afialtarli. Di là ebbe prìncìpio 
r^jmM*»». la dttà di Averfa, dì cui fu fatto conte Rainolfo, capo, co- 
t^lUfii. we aUàamo detto, di quc*" Normanni, che prima vennero a 
guerreggiar fetto Melo . QueOa piccpla città , che altro aon 
dovette elTete in que' prindpì, che picdoi bo^o,.fu il pii- 
xno ftabii dominio , che acquiftarpno i Normanni m Italia . 
Ma eg^i è da avvertire, che quello ftato de* Normanni ìa 
Averfa nulla cMk di comune con le grandi conqutfte, <^ 
fecero di poi nella PugUa, fé non che ì prosperi fucceffi de- 
^i ani invitarono gli altri a (imdi imprefe . a regno <fi Na- 
poli, come Ognuno può aver letto, ebbe la prima orìgine da* 
figliuoli e tfiporì di Tancredi d'Altavilla, de quali ancora d 
refta a parlare, e dje vennm> in Italia dopo che Ràim^ 

f'ià era fatto conte d' Averfa. Altavilla a* tempi de' re ifi 
randa delta feconda Schiatta «ra città ragguardev<^ della 
Normaodia provincia famofa di quel regno , die comprelìu 
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vetee Tofto il nome di Neaftriii, o ùa. parte occi<)ental del- 
la Francia. Fu poi ceduta ai coriaii del Norf, da cui prefe 
il nome , che ancor rioene , affinchè riabiliti in qu^a ceiTat^ 
fero d'inféftar colle toro foorreiie le altre- provincte . Rober* 
to primo daea di Nfu^aandU diede al fyo figliuolo Guglia 
ao il ùttÀo di conte d'Alomlia, e gli ailègnò ibr(è per fw> 
fq»I^ag^ quella cit^à. Se dopo aHóra divenir quello ti ti> 
tdo, e Tappanaggio de* priroognati ed eredi préfùncivi 4^1 
ducalo di Normjmda, e verameoec me feflèro poi- inveftid i 
cadetti, non & chi Fadabia finora chiarito. SoUnieme iàppiar 
mo^ che nel principio del fecolo undedmo era conte di Al- 
tavilla un Tancredi creditto ^liuolo di Guglielmo IL» die ftt 
il quinte , o il £sào duca di Normandia. 

Quello Tancredi ebbe da due mc^li benr (kxlki figgali 
, maTchi , i quali età impoffibile cke in* à piccolo ftato potevo- 
avere a&gnamenri da Aar contenti: laonde, fecondo L'snti- 
^nffimo coftume delle nazioni fenennionali ^ dovettero penfere 
a cercar br ventura fuori dd pfttrio nido . I tre maggiori frateW 
li, Gu^^klmo dcno Ferr^Jraccio-, o Bracciodi&rro , Drogpne^ 
ed Uodieho ,. dopo aver tentato la forte ia akri ìma^ co» 
poc&fiKoeflb, ^tHÌ cafi d^on nuovo branco di Normarnii^ 
che per la fleflb morivo di cercarfi iortnal s* erano moffi dt 
c^ lora,. vennero finaliacntt in qudla parte d'Italia,, dove 
ÌBKfero> che altri loc nazionali s* erano mobo bene ftal»Iia ,, 
e dove erano per anentura da Rainol^ conte d' Averfa in- 
vitali a venire . Ma RaitKtlfò non era dgnor di tanto paefe ^ 
ditegli pote&, o volefie dividerlo cog^ ^trt Normami no- 
vellamente venuui i quali perciò pacarono al fervizio di Guai^ 
maro IV. princ^ eh Salano ^ OAà zIT efempio di Guai- 
maro IIL foo padre,, che fi era utilmente fenrito de* primi 
Normanni , ^ accolfe di buoa grado , e .ru^dfe L' opera loro 
a' danni <ti PandoiGo principe dì Capoa^ della, ftirpe anch* elTo 
de' lumgcAaiài , come Guaìmaro> ma odiatimmo da* fiiol 
por fua crudeltà ed avarizia.. Regnava ancora in quel tem- 
po Corrado il. Saliao , die tiell' anuo' 1036, era venuto a ri- 
conofeere le ragioni d«H' isteria e del regno Italico nelle_ 

O- X 
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Aarti di Puglia . Da queflo re ottenne Gliaimaro molti privi- 
legi , i quali aggiunti al valóre de' fiioi campioni Norman» 
ni ^i accrebbero grandemente lo ftato» talché già a luì 
oUiediva notabii porzione de\ prefènte regno di Napoli. Ma 
in quella fua profperità cominciò a concepir forte gelosia per 
la riputazione degli fteffi Tuoi genieri Normanni, e panico^ 
larmente verfo Guglielmo, e Drogone, che n'erano i capi. 
Né <^ando difguftarli o licenziarli fenza qualdie oneftó- tìto- 
lo, nacquegli opportuniflìma occafione di liberarfène, e di ri- 
volgerli altrove. Le colè del Qeeco imperio erano allora in 
peimno ftato così nelle provincie dì Calabria, e Piu;Ua* co- 
inè nella SicìUa , dì cui i Saracìni ^ erano qaatì del tutto 
impadroniti . Michele PaHagone falito violentemente fui trono 
eh CoAantìnopolì , per mantenerli con qualche riputazione^ 
l'imperio malamente acquiftato , determinò di mandare una pò- . 
'tente armata in quell* ifòla, e colla fama d'un riacquìlb) si rag- 
guardevole diftrar gli animi de' Cudditi dalla 4>^nnide domenica, 
e dalla memoria cu fua ufurpafione . Deftinò a quella {pedi- 
zione ed titolo confueto di Catapano Giorgio Maniace-. G> 
t^Méui*r, ftui intento ad e&guir i difegni del ùìo padrone, p'ensò, per 
ut. 1. tv- 7- £^^ pj^ f-Q^g contro i nemici , di chiamar in f«o aiuto quegli 
fteHÌ Normanni , die aveano à .bravamente militato in favo- 
ire de* prìncipi dì Salerno , e di cui la fama già era corfiu 
per tutto l'imperio d'Oriente'. Guaimaro non ebbe a farfi 
pregar lungamente , per concedere al general Greco l' aiuto 
de* Normanni , i quali pafTati in Sicilia diedero non minori 
praove di valore contro-i Saracìni padroni di quell' iibla, che 
avefTer fatto prima di qua del Faro. Ma paflata la vittoria, 
r avarizia de' Greci gli fece di leggieri Icordar l'obbligo , che 
doveano avere a' Normanni, a' quali ebbero poco o -niun ri- 
guardo qel divìder la preda . Era o capitano-, o cenamente. 
compagno de* Normanni in quella guerra un accorto e valente- 
ìm cjiiaf. Lon^rdo, chiamato Arduino , e creduto dall' Oftienfe paren- 
w. ♦ «- *7- jg jgU» arcivefcovo di Milano , e che forfè potea effere della 
cafa de* marche^ d* Ivrea , o dì quelli dì«Sufa , dove il no- 
me di Arduino era a^ frequente. Queft'ucuDO^ coiioiciac^ 
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ta ìnalvagità de* Greci, e la fuperbìa di Maniace, al qaate 
egli avea ponato, come perito del Greco idioma, le querele 
de' Normanni , fece penfiero dì ritrarre quefti Tuoi compagni 
dai fervizto de' Greci, e ricondurli ad altre imprefe in Italia» 
dove per li picccdi prciidj , che vi teneano gl'imperadori di 
CoftantinopoU , potevano fperare grandi acquiili a benefìzio 
proprio, e non d'altrui. IMffimulata nondimeno l'indignazio- ^ 
ne Tua verib Maniace, ed efortatì i Normanni, a cui fervi- ^*'' 
va d'interprete e di conigliere, a far lo fteflb, ottenne li* 
cenza di ripaflar k>.ftretto, e dopo vari mane^, «che fi poj^ 
Coa vedere negli icrittori della ftoria'Napolitana , conduue i 
fiirà Normanni , affiditi ancora da quelli d' Averfa , a far 
guerra aperta nelle terre de' Greci, i quali erano malamente 
preveduti alla difelà per le rivoluzioni, onde era allora più 
che mai agitata la corte di Coftantinopoli , dove l'impera- 
drice Zoe creava e deponeva a Tuo capriccio g^i AugulU . ah. .10)9; 
I Normanni, ancorché naturalmente avveduti nel proprio in* 1040-41* 
téreflè, fecero nondimeno le prime imprefe d'Italia piuttofto 
con ferocità, che con aftuzia^ e per effer poco pratici del 
paefe, ignoranti della lingua e delle intenzioni e de' dilègni 
coù de' prìncipi Lombardi , come della corte di Coftanrìno- 
. poli, fi lafciarono condurre a guifa di gladiatori infenfati a 
verTare il fangue dove eran ri(;hie& . Ma a pifura che co- 
minciarono a intender la lingua, e conofcere lo flato delle 
cofe , e che per li diigufti ricevuri in Sicilia da' Greci , 
o per le fiiggeftioni di Arduino, e dì altri malcontenti del 
governo , che ogni foreftiere trova facilmente per tutto , 
aperfero aitai meglio ^ ocdiì , e unirono confeguentemente 
anche l'aftuzia, e la pditica alla natia bravura. Ora avendo 
effi vimi e disfiitti i Greci nella Piglia e nella Calabria, in 
vece dì crearii un duca della propria nazione , eleilèro Ade- 
nolfo Macello di Pandolfo III. principe di Benevento. La qual 
colà fìccome potea conciliar loto V affetto de' popoli affezio- 
nati al fangue degli antichi lor principi , fervìva ancora a ri- 
muover r invidia e la gelosia degli fleffi principi Longobardi, 
contro de' quali non pareva tempo di pigiar guerra . Ma 
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Adesoflb , aioftrfindoiì troppo prefto iadiaato ad accordai^ 
4»H Cìreci , venne ia fo^tto a* Normaimi , i qiuJi , non ar* 
Ma ancora ^ ficcar il i^to,, che pur meditavano , ^epoQa> 
Ad^noUb , crearono diica Argiro ^ìiuolo di quel Melo , che 
ex primo aocore di quefti livolgirpenà . Scontentati ia breve 
tmSne di lui, el^ro ^nalpitnie a loro capo Gu^i^o firac* 
eiodilerro ,. U ^ vecchie de' àgnoli di Tancredi , che già 
era ft^q da princtpiQ^ condcatìere principale di cfuefta {ecoa* 
da emigrazione di Ntwmaani. Non preiè egU titolo di duca^ 
n^ di coitte di Puglia, iòlamente . Né però governava e^i 
iblo ntfcx U Conquiftata provindfti na cìlèndbà aì fratelli di 
hii , e ad altri de* principali a&gnaeo il . dominio di varie 
lerre, il ffoyeroo» die alle»- s'ordinò da*^ Nonaanni nella Po- 
e)ia» s' awMntgliftva pktfeoflo at gorerm» Ari{bocracico , opale 
s è vedwo focto i JLong(^iardi , «he t principato afibluto ; 
Quindi ft deftiaò per tenervi le diete la dna di Amalfi , la qua** 
<ifi*»f okx. le fu pcn riguardata ne' primi joni del domtmo Normandica 
m'*7' ^ome eemx} e (Ade oom.ane dello ftato, dì- coi GuglieU 
ino era il capo o il principale, il quale non godette però lun- 
go tempo del iruJto delle fiie imfireiè, né del grado, a cui 
era {lato elevato da^ fuoi I*^onnaivu e da alcuni Italiani., che 
fiotto U ftefla ccuidotta s'erano uniti in- ux icl corpo; 

Morto Gng^lmo tre anni dopo la ùa inaugurazione, àht per 
6icceflbre £hogone Tuo fratello, a coi nella indetta divisone 
della Puglia' era toccato il governo di Venofk . Ma mentre ia 
quello modo &ifailivalì la dominazioBft de' Ntn-tBanni nella^> 
Puglia^ ì Greci, che non d TÌconolcevana polTemi di ricupe- 
rar a forza aperta le perdute pronincie, 6 voharoaa alle art» 
£>lite di quella n^one, ^endo da' propri iiicà fiidditi ucci- 
dere a tEadimento il conte Drogooe-. óò fa cagtoae , che 
Umfredo, to-zo fraisllo, che iliccedette a Drogone^e torti 
gli altri J^manni •cominciaronQ ad uTac rcsib i Pugliefi mag-^ 
gior durezza e- crudebà!, che ntm, aveaao fatto, da prima,, 
confondendo , iècondo dw fèmpre fuecede ne' tumidi dviU 
e nelle guerre, gl'innocenti con i coipev.olt. Per £ermarfi net: 
jBuwa ftato. eoo mi^r titolo,, i Normanni ne cercarooft]^ 
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.ed ottennero finveflicura da Arrigo IQ., die nell'anno 1049. 
era venuto a prendere in Roma la corona imperiale, e che 
per tener ferapce [HÙ al baflo V enob impeno Greco , eoo- - 
lenziò volentieri a' Normanni con Tuoi diplomi la pofi*e£oile 
delle terre, ck'effi aveam occupato neUa Piglia. Ora tra jmH: 
un iftiato maturale de* pia forti e potenti , che mal £ ùtnaa 
ctmtenere ne* termini oeir e<]DÌtJt, fr per raggiunta dei dirìtà 
e privilegi imperiali, fi diedero iNorraanoi a fignoreggiar pUt 
aspramente die prima, i pac^ già occupati , e ad occupap- 
ne ogtù giorno de^ nuovi . La c<»te di Roma , prefo giufta ' 
cimorc di ^'intraprendenti vidni, i qsfdi per alm> cor pre- 
dar ad ora ad ora qiiafdie monaftero, o fantuario non dà- 
van iègno d'efierc molto rifpettofì alle cofe dcUaOiiefa, co- 
Diindò a penTare a vari modi di contener fra* termìr» queA* 
crefceote e iòfpetta potenza. Allora fu, die Leon IX. imra* 
preTe coatra i Normanni la memorabile ipedizi(»ie , in cui fi 
vide per la prima volta un pontefice eondisre perfendmente 
eferdti armati alla battaglia. Niono ignora, qual efito avefle 
una tale ìa^efa . H Pontefice , caduto in man de* Normannt, 
fece ièrvire la difffrazia detta fua prigionkt all' ìngrandimenf» 
ideila dignità papcJe, gettando il primo fondamento del dirit- 
to deUa fede apoftolica fopra il regno di Napoli , che fu co- 
}»ofa ibrgente di querele, di guerre, e d*nifi«ti travasi ^ 
Italia'. Non è per6 ben chiaro, qoale ^zie d'omaggio prò- 
mettefifero allora i Normanni atta santa fede, né quale di- 
mto aUHa volato il santo padre concedere a quelle nazio* 
ni Copri le proriode, che aveano occupate, e ftavano per 
occupare in a^^refTo. Né tampoco è da prenderfi'per cofa^ 
indubitata ciò , che gli fiorici Napolitani raccontano della 
tanta pietà, c4ie i Normanni mcklrarono al pontefice loro 
prigioniero, il quale fi crede piuttofto, che per k) ddore^ 
ddSa fua fventarata imprefa terimnafle poco dopo la vita . 
Comanoae fia, tra per le inveftit«re, che aveano avuto da 
Arrigo in. , e qualche novello titolo o di buon grado , o per 
£xza , e per aAuzia ottenuto da san Leone IX. andava la^ 
ufufpazioae de' Ncvinaoni prendendo, ibnna- di legìttima 4* 
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gnorìa. Vittore fi., e Stefano IX. fingolarmente , il quale,, 
come a è detto, mirava a fare Aio fratello Gotifredo signor^ 
d' Italia , diedero . chiare pruove d* aver poco cari queitì no- 
velli potentati. Ma la brevità del lor pontificato non lafciò 
tempo da elèguìre i difegni, che Timo e Taltro aveano con- 
cepiti. A Ste^o IX. fuccedette Niccolò IL, il quale piutto- 
Ao intento ad abbaffar V inlblenza de' fuoi Romani , che a 
far guerra a gente llraniera, non blamente non iii^>ed)i, ma 
facilitò, ed autorizzò gli avanzamenti de' Normanni, da* quali 
invitato andò a congregare in Melfi un concilio numerofo di 
cento vefcovì ., Quindi ficcane i Nonnanm fi fludiarono di 
conciliarti la benevolenza del papa con dimoftrazioni di rive- 
senza e di religione; cosi il pontefice dal canto fiio fi pansò 
di battere tutt*^ ^tra ftrad»; che non avean fatta ì predecef- 
fori fuoi, e ftimò piii utile partito d*aver quella gente bene- 
vola e confederata, per difenderfi col braccio loro da altrt 
nemici, che tentare in vano di abbatterli e terminarli. Mor- 
to Unfredo III. come di Puglia, gli fiiccedette, ancorché la^ 
firiafle due figliuoli mafchi, u Catella Roberto vewito in Ita- 
lia alcuni anni dopo i tré fratelli m^giori ^ Queitì , che ìa 
valentìa di corpo non la cedette a* Rateili , e nella fagacità 
e politica li fiderò di gran lunga (onde gli nacque il fopraiv 
come di Guiicardo ,. che in lingua Norjnanna taiMq importa ,^ 
come a dire aftuto ed accorto) ebbe aflai rapickmente ao 
crefciuto U. Tuo ftato con le coaquille ,. che. fece nella. Cala- 
bria. Sd^nando il titolo di Conte, ottenne da Niccolò quello 
di Duca i e con maggiore fplennità, che non avea fatto \Jnr 
fredo ver^^ Leon 1X7 d profelsò. vailallo di santa chiefa , ri- 
conofcendo ia feudo dalla fede Àmftolica la Pu^ia, la Ca- 
labria , e anticipatamente ancora L ifola di Sicilia ,. che medii- 
tava di conqpiftare. 

In <^ue{bo mezzo a Raìnelfo conte d*Aver{à, primo fonda- 
tore di quello ftato ,. erano fucceduti V un dopo V altro due 
fiioi fratelli , ed ulnmameme un nipote chiamato Riccardo , 
Quello Riccardo imparentatofi col duca Roberto, jpofànda 
lira. Xua £>reUa , con gli aiuti , che ottenne da lui, aSaìtii 
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Pandolfo V. principe di Capoa , ultimo della ftirpe longo- 
barda, e tdtogU lo flato, in vece di conte d'Averfa, fi fece 
chiamar principe di Capoa . Stabilito in quel dominio con_ 
r inveflitura , che ottenne anch' egli da papa Niccolò U. , ri- 
volfe r animo ad occupar Napoli , e Tiano . In cotal modo 
ibpra le rovine del ducato di Benevento fondato, e divifo 
poi da' Longobardi, e fbpra le reliquie che recavano del 
Greco imperio, fi ergevano due nuovi principati fotto princi- 
pi noii dello fleflb fangue , ma delta flelTa nazione . Aleflan- 
dro JI. , pontefice di santa ed onorata memoria , ?.d efempio di 
Niccolò II. , a cui fuccedè , volle anzi coltivar l'amicizia de* 
Normanni , che imprender guerra con loro , ed intento piut- 
tofto a correggere ì difordmi del clero, che a conquiftar cit- 
tà, o traverfare i conquisti altnù, fi contentò di ricevere -dal 
duca di Puglia, e dal principe di Capoa F omaggio, che av^an 
promefib al fuo anteceflbre , e tenne andi* ega un concilio a 
Melfi , per far onore e colà grata a quella nazione . Così 
Roberto fatto ficuro dal canto di Roma accelerò i fuoi 
progféfiì nella Calabria. Gli giovò grandemente nell' acquilo < 
di quella provincia la virtù di Ruggieri fuo fratello girato 
novellamente in Italia dalla fama, che correva de^ felici fuc- 
ceffi di Roberto Guifcardo , appunto nello fleflb modo , che 
queftì ancora era venuto alcuni amii prima al rumore dellcu 
vittorie de' fuoi tre madori fratelli, Guglielmo, Drogone, 
ed Umfredo . Frattanto precipitava all' eftremo lo flato de' 
Greci nella Sicilia:, perciocché partitifi di là i Normanni mal 
foddisfatti di Mainace , che col braccio loro l' avea in gran 
parte ritolta di mano ai Saracìni, quelli non tardarono mol- 
(o a ripigliarfela interamente per le poche forze , che rima* 
fero a Maipace , e più per la dappocaggine degli altri gene- 
rali, die gli fuccedettero in quel governo .v Alla voglia che 
già per fé fteffi aveano i due fratelli Normanni, e RuggierQ 
roammamente, di conquiflar la Sicilia,, s'aggiungevano gU Ai- 
moli del pontefice Aleflandro li., o per dir meglio d'ilde- i 
brando fuo configlieré e miniflro, che mandandogli lo flen- * 
dardo lo creò capitano e gonfaloniere ' d<?Ua Chiefa contro 
yoL. u. ' p 
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l^'in&deli dorainaUHÌ dì quell' i&ila. S*i^giqnfe ancora op- 
portuna congiuntura di tentare quefta ìmpreia per airnctzie 
civiti , che nacquero fra gli ftem Saracira . Benanmena fde* 
gnatofi contro Bennametco' , uno de' pciacifà di Siòfia , dì 
cui era Ammiraglio, .paGò in Calabtia, e ritirato^ |veflb 
Ki^gìero , che colà gnerregffiava , di moftrò come gki fa« 
rebbe ihna facìl ca£i conquiAar la Sicilia , e non mancò di 

>• fu^erirgU e promettergli que^ mezzi che fticuava condoceod 
al Doon ^ixo delf in^refa . Animato Hoggien da taie incon- 
tro pafs6 il Faro, e diede net loéi. ^ce principio al Cnó 
acquiflo c<»i impadronirfi di MeiBna. Quindi, chiamato in 
aiuto il fuo fratello Roberto , ia poco di tempo ebbero in 
lor potere ' le altre città principali dell' ifola ; e coftrìn&ro 
i Saracini , benché fupenorì in numero d* armati , a fortifi- 
caci in Palermo , dove furoop di Cubito gagHardameatc^ 
afTediati ^sì Normamn . 

Ma Me anche aflài prefto la gekida fra' due fcatelU 
Roberto Guiicardp , e Ruggieri : perchè non è già vera 
quello, die in lode dì quefti conquiilatori {criflero alcuni, 
cioè .che regnafle coftamemente fra loro ibmma, concordia, 
ed unione} e il Gnìfcardo avreUw voluto profittar (cAo delle 
fatiche e vittorie altrui . Nìuna parte avea eg^ fatto del fuo 
dominio ai nipoti iig^uoli d'Uouredo, a cui fìiocedette piut* 
toiio corae tutOTe, che come padrone ndlo ibto éà. Pi^ia) 
e dopo aver col braccio di Ruggieri occupata U Calabria, 
Roq yolea per tuRo qi^eflo aflbciarlo al principato , né fargli 
parte delle terre conquidale. Ondechè nel maggit» caldo 

>• della giferra di Sicilia vennero fra lor due a diflenfione aper- 
ta , e guerra civile. Vero è bene, che fra quefti Normaimi, 
fìccome ubiamo veduto de' principi Longobardi, i'ambiiio* 
ne ^ la cupidità non tpgUeya via ima cotal natia generofità» 
e febben ne nafcevano ingiuili^e e ftrapazzi, non davaa^ 
però luogo a' tradimenti, e alle occulte perfìdie, figlie ordi* 
nariamente d'un cuor debole e cattivo. Roberto divenuto in 
quefta civil guerra prigione di Ruggieri, che poteva in tal 
eccafione Spegnerlo, ed occupargli kx ftàtp, geuerofamentcM 
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4d' mandò' libero, « in vece di qud fegreto véleDO, die t^ 
Yoka ptunofto s' accrefce , die fcema in cbi lì vede beneiì- 
kìcto oidi ibo nemico , & rìooncìliò con franca {ìncetità con 
-Ruggieri « e g^ diede d^te -Aie terre di Calabria quella par- 
ite, che iu comveaieate . Cad idmeffi io perfetto accordo tvì- 
novaroa ia guerra dì .&cBia., «d espugnato Palermo, furoa 
^droni £ tatù V'^hi son g^à difcacciandone « ^rm!t- 
«ando affatto ì Sacactni, ma eoa farcii fudditi -ed obbe^ 
tlieiui. Ogni cofa ^dovea in i^oel Cocdo pvender 6oaaà dì feu- 
do , e fetaa invefiitcra ed rana^io pareva, che non vi fo£> 
& priiic^»to. ftoberto, die non avea certamcane in Itadù^ 
tticor canto dipaefe^ die i^u^giiaflèin eilen&ine, tiè anche 
in bontà laSìciliB, ft ooateatò t^adimeno d'invcSóam il ftia 
irateUo come d^un feudo, rifervandorfi folaiaente Meifiaar, Is 
vaUe :di Demona , e Ja metà dì Palettno , con queila «mdi- OjUm/ a k 
eìone per6, làìe la -Sidfia diventai ifiili xilevante d^ (bica- "'* *'* 
to di ^glik. Ma non folameiKe^ tolta la cerisocmia di un 
%ano omaggio, fiiig^ed 'la governò da padH>ne ambiato, ma 
nod vednrmo- ia procedo di lempo ila Sialùi eretta in reame| 
e la Puglia, e la Calakia divenir fotto iluggieco H. quate 
prtn^iocie fìdbordinate e lApendenà ^lla Sicilia , 

Rc4)etto , tornato ài ^ilia nella Foglia ep^fì nel tempa 
fldSb, che (ali fijlla cattedra, di Roma (kegocio VH., dovette 
endi' egli -sver br^a eoa queibo pontefice, o perchè il duca 
ricu£ifie dk rinnevace 4 Oegorio il giuramento di fedehà , e 
Tomaso ppefìate già a' fuoi predeceflbri, o perchè il papa 
prendefle ombra xldla foa ttc^pa poccma , poiché inconta- 
nente dopo la ipedizione di Sicilia avea ipog^ato Gi&lfo del 
prindpato Sa Salerno e d'Amalfi , e ù vedeva iatefo a imp»* 
^onìrfi dì Benevento, feudo della Chiefa, dove per la morte 
dì Landolfo VI. veniva .ad eftii^uerfi la ^Jiiatta de' principi 
Longobardi . In ibmma ricorfe Q-egorio- all' armi fue , e due 
volte fdminò Icomuniche contro Roberto Guifcardo. E per- 
ciocché queft' armi per lo foverdiio ufo già cominciavano a 
ferir meno, meffo infieme un efercito, reprefle alquanto la- 
cupìdità de' Normanni ^ che minacciavano la Campagna dt 
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Roma e la Marca d*Ancona. Ma troppi nemici, e ttòppo po- 
tenti avea Gregorio in quel tempo. Le cofe d'Italia eran ri- 
dotte a tal punto , che la contelTa Matilde potendo a gran 
pena contrabilanciar rafcendente, che pigliava il partito d'Ar- 
rigo , Te a quello ancora fi fbfl*ero accodati i Normanni , t 
foli miracoli avrebbero potuto liberare Gregorio , e la parte 
Tua dall^ opprellìone . Però l' avveduto pontefice diede voleit- 
tieri orecchio alle follecitazioni di Oelìderio abate di Moiite- 
cafino , che fi fece ottimo mediatore di pace tra lui e Rober- 
to , nel tempo fteflb che Arrigo IV. cercava ■ anch* egli con 
molta premura T amicizia de'Nurmamii. Ma egli era dt fatto 
troppo 'evidente il vantaggio, che ritraeva il duca di Puglia 
dal preferire l'amicizia del papa a quella d'Arrigo. Oltre" aU* 
oftacolo , che metteva agli avanzamenti del re Tedefcò , e^ 
d'impedire in certo modo una volta per molte, che he eflb, 
né i AiccelTorì fuoi non potefiero mai più cercar ragione de- 
gli fiati , che s' erano poco avanti • riconoTciuti feudi dell* im- 
perio, o regno Italico, Roberto riconciliandofi , e facendo le- 
ga col papa , s* acquiftava anche maggiore ftima ed affetto 
apprefib la moltitudine fempre inclinata naturalmente a ciò-, 
che tiene afpetto di religione , e confermava con titolo fper 
ciofo le fué conquifte . In fatti dacché gli fiirono da Grego- 
rio confermate e rinnovate le invefiiture , che già avea da^ 
Niccolò e da Alefflandro U. ottenute , non vi fu più in avv& 
nire chi contrafiafie a Robertp la legittimità del fuo dominio : 
è benché per riguardo a Salerno, ed Amalfi, occupate ulti- 
mamente da li;i, gliene foffe con qualche roftrizione permea 
fo ilpolfeiro, la tolleranza d'un pontefice sì rigido, qual era < 
Gregorio, poteva contarti quanto una più larga conceilìone 
di qualunque altro. Né Gt^gorio poteva a migUor uopo gua^ 
dagnare ula Chiefa un tal campione. 
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CAPO OTTAVO, 

Ridolfo creato Re contro Arrigo IV. muore in battaglia : 

vari fatti e vicende della conteff a Matilde , dAr^ 

rigo IV. , e Arrigo V, Juo figliuola . 

X.^irper^to Qggimaì il pontefice , che Arrigo voleQè adempir le 
promelT^ faite io Canoll'a , benché non ceflaHe di trattenerlo con 
jHtove tufìi^he e -protei^zioni , ponfi^rmò alla fìne X elezione che 
& era f^tta di EUdolfo» dichiarando niiovaniente Arrigo fcaduto 
dal regno. Ma il satKo padre, abbagliato forf^ da zelo trop- 
po ai^te, s'ingannò fort$ nell^ Iperan^a, o piuttollo nella 
ucurezza , eh' e^ì vantava , (he il partito dì Ridolfo dovetTe 
rimaner fuperiore' ìn quella ciyil guerra , e il liio qemico umi- 
Tiato.e depreljb. L4 coia and(> pure all'oppofto: perchè .Te-, 
i^rcitp df Ridolfo compofto ipezialro^te di 3airoDÌ eifendo 
veduto ^ battaglia con \^ genti d'Arrigo, Ridolfo vi lafcìd la. 
vita .- Allora Arrigo , lafl*ìate da banda tutte le diflìmulazioni 
e i maneggi , con cui p$r l' incertezza dell' efito avea cercato 
.di mfitìgare il pontefice, adunato in Bri^en un con^liabolo di 
jàrca trenta vefcovi, vi fece da quelli deporr^ Gregorio VII,, a». 1081. 
ed eleggere a pontefice Guiberto da Parma arcivefcovo di io8i-8j. 
Ravenna . PaiTato Con potente eièrcito in Italia , vi tì rendè, 
parte colle forze del^i^roii, parte per gl'intrighi de' fuoi.l<;i- 
fmatici , fuperipr^ a MatUfle . Tenne poi per uè anni aflediata 
Roma , e ricevuto in città per fuoi raggiri e falfe prome0e , co- 
ìlrinfe Gregorio VII. a ritirarfi in Qtltel s^t* Angelo. Inftallò 
r antipapa Guiberto , e ricevè da lui la corona imperiale , 
che non av^a potuto ottener da Gregorio. 
, Io vo rafadamente toccando quelli ratti d'Arrigo JV-, ancw- 
diè fpettantì alla iloria Italiana} perciocché non ebbero feguito, 
che molto variafle lo ftato di quella provincia: « in vece di 
^^eadernù maggioraentQ* in quelli racconti ^ mio .ioltituio 
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non necefiarì, vo^io anzi che il «cnrioro lettore ne prendft^ 
cognizione dalFleury, e dal Muratori, Toli Tcrittori, de* quali 
mi lènta. 1* animo ai ^-accomandar la lettura per le «de -di 
quefti barbari fecòli , perdiìè alTai pochi faranno quelli die vor- 
raa ie^;erle negli rairton antidù ed GÓginali . 

Gregorio chimo nella fortezza attendeva tuttavia dal duca 
' dì Puglia il iiòccdrfo -afpettato già lungo tempo invano men- 
tre trovavall atfediato nella città. £rau Roberto impegnato in 
una guerra di non minor importanza conuo rìmperaoor £0^ 
jnevne) «d «vanzAcnfì Un prefib a CdftannnopcAi non «ra iat- 
iè kxttKO dtil fet£ 'padrone <b<{uril' imperio, 'quando -g^i fpeA 
^neflàggi » e le lettere del 'pontefice le chtaAiarono a Roma-. 
■Dovette cei«amcnte parer maraviglta, cdtne il duca Robert» 
Guifcardo «bbandonaflè é ragionevole "fe^anxa di GOrfquHla^ 
-rCkÌMie^ pter temar-e tn haka a preBder parte de^ peticolk 
:alttm. Ma pr^cinddado 4a tì^ motivo di pietà, che pot^fe 
-aver iqoel ^nmcipe verfb la Cme(à , che 'forfe non & si gran» 
r.w^i,am^.■^•y come moibarcmo ^i credere i 'buoni monaci fetinori di 
";'^*^-4 queAe ftorie, tan area, e^ piccia morivo di correre a Ro* 
9Ì. >. g. SI*, .ma. Per molta che Ìe^e k probabilità di far conquidi ndla 
■Grecia-, -il Giàfcamkii do¥ea me pih ^!onto di quanto egli poi^ 
&deva in Italia > come di cda -certa e :pefeme, che <l*aitrft 
wxpiiAo ancor 'ìnceno e futuro ^ Certamente «ualora £e^ ri»- 
icito ad Arr^o d* abb«tetie la parte ecdefiamca , « la {x>» 
' *%nza >di ^Ma^de , die d^a riputazione di qudla parte -peiv 
ÀevA y non avrebbe kfcÌMO di rìvohariì (c^a gli ^atì di fto- 
berte-^ che avea 'ridato d'^erglì amì«R, e comro del quale 
laon gU potean mancare pretefti di pnMxdere , come contro 
«n i^rpatore é& vàri feudi, che tilevavano -dal £uo regno. 
Aocofiè ^{anto a Roma it 'prode Normanno ; vinfe Tefercito 
del Rei} e bbeFato il P^a à^k angnitie d'auto ftrerto afle* 
dio, ièl menò feco, per non lafoarlo efpofto agli umori fem* 
-pre div«(fi 'del popolo Renano. In'Salemo rinnovò Gregorio 
9ì fuo JiberaKve le inveftiture dri ducato di duglia e dì Ca^ 
labria , e poco ftante quivi mori : oontefice più lodcvde per 
ia 'buona «ntenuone, -^'egli ebbe diceireggete ^U abu& isb* 
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(tùAom nella Chkt&t, d» per la ftrada, che tenne a quel iìne^ 
Né per la morte di Gregorio el:^ro fine le diicordie e di 
Sà&oi , in cui s' era divìTa V Italia . L* anàpapa Gtdberto y w- 
flenuto ooftantenience da Airìgo, ikbt un b>Fte partite ira, 
gli oecl^fìaAià d' Itatia . Wktof Uh che fuccedette a Grego- 
lio, ad breve iìie poatidScato, a cui fu elevato con tip^naur 
«a iacr«dibil«, eki» a ùo&soere^ dagli £nriàa/d ^uali, e for^ 
(e pe^Egiorì pet^uuoù e calunnie^ che non avé& patitv 
Gr^orio fteffo . Aflai [Hit lut^o e più glwiofo fìi il ponti&* 
cato (^ Urbano IL f no» iblanente perchè cominciò alivotetnr 
pò ad al^iafiare U heioas deg^ ieratici ^ ma perch* e* fìi 
ancora avtore dì nuove ed inudite impreiè , le qu^ , qufdua- 
que iì fodero gU effeui che prodoSèto in altre provincie del- 
la criltiamtà , furon però cagicHie aH' Itaba di non picciol vcut* 
ta^o a fìuia riiRorire di gente, d'arti, e di ricchezae. 

tractanto , dacché An^ IV. fa da' Ncumanni cacciato dì 
Roofti avean di nuovo lipighato vigore e riputatone le fx^o 
della conteilÀ di Tofcana, la quale, ficcome a t»iti altri far 
snoiì prinapi è awenato, ebbe un vario «orib dipro^>erità e 
di contralti nel l«nga fpaaio del fao governo. Dimcil duUtìo 
fiireUw quello a rivivere, le maggior foile il . vaneu^o , che 
provarwio i papi dalla protezione , che dì kir preie Matilde 
contro la iàjùooe d^U Icifmatìci, o TutiUtà-, che traflè efià 
soedelìma dal p^aag^ o carattere , die Colleane di protet-> 
trice e difeoditàce dd partito ecclefiaflico. Vambàiione^ 
che fu forfè in td qualità dominante, non meno che l'oneiU 
de' coftumì , e lo zelo ddta religione , potè farle provare^ 
qualche fentimento Idìng^evole di compiacenza a compatif 
nd teatro dd mondo come amagcmifta d'im grande e po- 
tente e bellìcofo Re , ed* un Re ^>ezialmente , die per la 
fila fregolata ed ìncanolica vita poteva accrelcere riputazìo>- 
ne di bontà e di pio zelo a' Tuoi avverfari . D' altra parte » 
ficcome la vogba di comandare fupera ndle donne forle più, 
dw negli uomini , ogni altro affetto , la contefia dì Tolcana 
traeva queito rede e prefènte vantaggio dalla fua é ftretta 
HDÙm colla Gliela > due i fuoi fudditi , e geocrolmente tum 
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gli zelanti cattolici 1' ubbidivano e aderivano a lei con T^Ak 
prontezza e fervore ; ed ottenne andie più facilmente di va- 
lere de' bem ecclefiartici ad ogni fua imprefa. Vero è, che 
ella moftrò fempre intenzione di latciare alla Chiefa i fuoÌ 
itati, ed anche ne fece fotto Gregorio VII. ftromento dt do- 
nazione . Ma non iì privava già elTa per queftó del piacere 
di governarli vìvendo, né tampoco lì toglieva la liberti, come 
i fatti moftrarono, di penfarc a nuove nozze. Un Roberto, 
Vifi.monaft. figliuolo dì Guglielmo il conquiftatore re d'Inghilterra, cruc- 
<L'ifi,^"7^ ciato e (degnato contro del padre, era venuto in Italia fulla 
lìducia di diventar manto della contefTa dì ToGrana , e coUe 
forze di lei metterfi in pollèfro degli flati di Normandia, eh? 
non avea potuto ottener di buon grado. Ma la contefTa non 
«rasi cupida dì marito, ch'ella voleffe per quefto con pregiu- 
dizio degli flati fuoi propri iòflenere le altrui querele in paefì 
lontani , e che nulla aveano di comune colle ci^e d'Italia. Non- 
dimeno o per qualche fine politico , o per quella sì naturai 
vanità delle donne, che fentonfi ricercar volentieri anche di 
quelle cofe , alle ^ali per oneflà , o per fafto non fono per 
confemire, trattenne per qualche tempo il trattato . Rifiutate 
alfine cotefte nozze del principe Anglo-Normanno,' accettò un 
altro partito, che le venne propofto, di fpofar Guelfo V. di 
AM. 1089. Baviera, principe di nove.o dieci anni almeno più giovante 
di lei. Promotore d*un tal matrimonio, o medìator blamente 
fu il pontefice Urbano II. , il quale per altro non dovea igno- 
rare r intenzione delia contefla , né la donazione da lei ratta 
a' tempi di Gregorio Vii. Ma Urbano , vedendo le coiè a-. 
tna! termine, perchè Matilde flelfa, per aver impegnate le 
■ iJ«i.ii.rf(«M arme contro l'antipapa Guiberto, avea contro di fé commoflb 
Sirip, Bnitf. quali tutto 11 regno itahco, che tutto, o in gran parte a lai 
f. 1 , fr«./. ubbidiva , ftìmò meglio d'afforzare con nuovo appoggio la- 
parte Cattc4ica fieramente abbattuta, che per timor di perdere 
in avvenire r eredità di Matilde, lafciarla ora fuccotnbere a* 
Non tam pto fuoi nemìcì , Auìmò egli adunque a quefle nozze la vedova 
'v.mp^RÒ' principeffa, e fecondo che fu fcritto, glielo comandò. Per 
W4m loniii- Quefto m^trimonÌQ (peravano Urbano e Matilde non fo!amei>* 
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te di aggiugnere riputazione e fotza alle gend del partito tu Ae^oi 
eccleiìa&co in Italia , metteodovi alla teda un giovane e beU " *^^!^ 
licoTo duca, ma di procacciare maggior diveriìone in Alema- ^o,^^^ 

§aa alle forze d' Arrigo . Perciocché il duca di Baviera , pa* "» "^ j*"/?; 
re del novello fpoib di Matilde, per avanzare- le fortune del «^^ "5»^ 
figliuolo, avreWie con maggiore sforzo che prima proccu? ^'Jnjf^ 
rato di opporfi all'imperadore, e dargli tanto che fare a cafa/»«' 
fua 7 eh' egli non potelTe anendere alle cofe d' Italia . EffetU" 
vamente ientì Arrigo gruidiffimo disiacele per quefte nozze^ 
tanto per vedetti cosi crdcere il numero de' nemici, quanto 
per. la fperanza , che fempre jmù gli fi diminuiva o toglieva 
d'aver almeno alla morte di Matilde a riunire at r^;no fuo 
le terre , eh' ella poffedeva . Quindi , per far fue vendette i 
toUè alla contefTa primieramente ciò ch'ella avea ancor dì do- 
minio nella Lorena, fuorché il camello di Brigerino; e pa& 
iàte le alpi,. le menò adddflb. maggjior piena di guerra, che 
non avefie .ancor fatto per lo pa^to.. Gran parte delle fi» 
terre dì qua dal Po le furono prete , e le fortezze pofte fu* 
monri del Modenefe, per cu Matilde fi credeva invincibile e 
ficura , erano parte e^gnaxe , e parte ftrettamente alTediate 
dair armi dì Arrigo , e dell' antipapa , il quale venne in perib- 
na con fue foldatcTche ali* aflraio di .Montebello . Mantova, 
che era tra le principali del fuo dominio di Lombardia, do- 
po undici mefi d'auedio, s'arri^ a^ Enricianlì ed Vgo sig. t^Uarm. 
d*£fte fuo cattano la tradì, facendole perder le gaiti, ch'ei ' **"**• 
comandava . Il duca di Baviera fuo fuocero già cercava di 
tctfnare alla divozione dell' imperadore . Era oramai nèceifi^o 
coniglio il cercar pace, .e già pareva, che 1* indomita fermez- 
za di quella donna fifùegafle a^ trattari d'accordo, che in tnVt f'^'w^.m. 
(ircoftanze non le potevano eflère vaiitaggiofi . Gli ftefiì fadt 
diti di Matilde, per tema di dover provare lo fdegno del Re, 
quand' eg^i limaiieiiè . del lutto vìttoiioib , ibltecitaTano caldar 
SBcnte la principefia a depor 1' armi con quelle m^liori con^ 
dizioni, che le prefenù cìrcc^lanze potevano comportare;. Zk 
Re oiUnato a incconìzzar il fuo falfo p^ , 4 n^endicarfi dei, 
pattilo Gregoriano, offeri,va di reltìtuire. a Miuide tiKù.i iuor 
yoL. n, , * 5 
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riii occupati, purdiè cUa-velefie rkoocUìarfi eoa Ouiberto, 
il che voleva aire ciconolcerio per vero papa. Così ^a pco- 
pc^ noa poteva non diTptacere a MaòMe ; ma perchè i' af- 
^e era dà fomniD rilievo, trattandofì di liberare i popoli da* 
gravìiSjni danni della guerra, acconfentl di mettere la coia 
in deliberazione in us' adunanza di vescovi, con^ìerì le^tcie 
au e competenti nelT affare , che fi trattava . Èriberto ve^ 
£:ovo di Reggio prefe eoo tanta forza a moftrare , dfc la 
ctnKeiTa non loto poteva in buona o^ienza far pace con g^ 
écifmatici, ma ancora die dovea &xU onmnajnentc , per meD- 
ter fine aìla guerra, che portava fetx) tanti ìjicendi, profana- 
lEÌoni de* templi , Hupri , e tanti altri inali iK)n manco ingiù* 
pc£ alla divinità di quel, che fol& il tollerare un faUb papa» 
CI» tuttavìa acm era in pot^r fao^ di fogliar di quel tiutlo 
Il difpetio d' una maggior potenza , che ii proteggeva . Qnafi 
tutti gli ahri teck)^ ìa quella dieta adunati s accodarono 
ài parere flelve£cQvo di Reggio ^ le la cootefia- medefima 
comnM^a e sbalordita d^e immagini trifte e patetiche deg^ 
e&tti dì quella go^ra, che. le potè dinanzi gli occhi Telo* 
qiKnte prelato, già era vicina a fegniiame il parere. Un 
anftero eremita, per nonne Giovanni, chiamato forfè per la 
riputazione della hfa fancità a quel congrego , s* oppofe fdo 
al fentimento connine , e eoa quelle ragioni , che in cntà i 
(ècolì, daCoftantino in poi, &rono pofte in opera da quelli, 
che nello llite de* moderni fìlofoiì £ chiamazio intoUeraiUì , o 
perfecucori, periiiafe la pia. donna a fagrificare gU flati, e ia 
vitg de* fuddiii , e fua per la caufk della Chiefa , e a cottàf 
imare la guelfa, contro ^gli fciiìnatici. Pare, che Iddio, a eia 
piace talvolta dr ccsifonoere la poiitica anche più ragionevole 
de* mondani , e dar rilievo all' intenzione di gente femplioe. , 
f:ompFOvafie col fucce^o il fendmenco dell' eremita . Matilde, 
riibtuta a icatare « pack ogni eUreiBo,. prima di paci£catfi 
con g^i Ettriciani, che dal contraria partito fpacciavanli oo* 
Bie ereàci di prima cia& , s* acdnfe' am fommo ardore ali* 
Afefa di Montibello. Arrigo cottresto a lafciacne 1' al&did 
rotte tentare quello ^i Caoolia; ma a&litae rotta dalle gcat) 
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£ MatSde, gii la comefTa, ncoperati wi Itu^ì, die avea 
perduti , poteva aggaagiiar molto bene te forze ^1 Àio nemìcow 
Un nuovo accidente accrebbe ancor S vaAti^gio le foo» 
xe, é la rìpotazione di Matilde, ed aggiimTe brì^e e tra* 
va^ ad Airigo ÌV. La tnarchefa Adelaide cotuefla di T(»> 
DO era morta ndio^t., e per linea mafchile i beni fini ipec« 
lavtmo ai cmuì dì Savoia oati di 1» e di Odone conte éi 
Moriana, o Savoia Tuo terzo oK^ito, come abbiamo detto. 
Ma. Arrigo IV. &nza riguardo ai legittuni fuoceflbri, e ferfe per a/iwì-cm. 
véndicarfi di chi avea i» odio fiio Tritato il partito ecde- r!^ciuT»>m 
fiaftica, incela la moree detta marchefa ^ matidò in Italia ad p't- uvf' 
occupare il piìi che potefiè della eredicà di lei Coitado 
ho primogenito. Matilde, e gli altri capi di quel por* 
ùto- dovenero aver notizia e delT indde di Corrado , e 
de' dàTguili , «fa' edi e la Tua madre Praflede avearr (ck^a^tà 
da Amgo ì « p«r^ in > qoe* hc(M fventurati fi &{^)oneva^ 
Boccrfi ' vìdare il diritto della natura e dcUe gemi , per 
mienere quella , che fi chiamava caula dì relrgidne , fu il 
giovane Corrado feHiedtato a ribellarli dal padre , e invita- 
to aUa eorona Reale d'Italia ; Penetrò Arrigo- qùpeftl trattati^ 
e petdiè ocmoliceVa il carattere del fìgKuolo troppe dìverib 
dai Aio, credè facilmente j che la colà pouffe aver cbmpi^ 
Mento' con grave difeapìtO' dello ftato e ddl'onor lòo, qua»^ 
dò nn tid f^lìuok} gli foflè rìbells . Per impedir quefto edl- 
^ fece imprigionar preflamente Corrado , U cpiate fuggitoif 
aulladìmeno ,, e portatdì in Milano, fa. da' pontile} proda- '^' 

siato Re, e coronato in Monza. Ma per quefto ìnnal£amen« 
to di Corrado al' regno non fi diminuiva l'autorità- di^Macil^ 
de , ara» con nnovd , e non mai più ville efemjHo , non^ 
dftante la presenzia d*>Én. Re, non mante le ^etei^oni d'ui» 
knperadore, che regiuva in Germania, una lèm{^ce con*' 
teua ' lenza far conto deM' Uno e deir altro , e molto me'> 
ao dd tao proprio tnaricoV eftrdtava' i» 'Italia, dblla Po-^ 

flia in fuori, 'un- |H&- afibluto m^yfcrio , ^he non- aveflèrc» 
ttto i figliuoli di Carlo M^ne'. A qucHU gratidezia di» 
Madide -di^de* anekib^ maggior rSievo Teflèr naak^ afia fuiLi 

9- * 
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protezione, come a Solo rifugio > che te reftsfle dai maU 
trattamenti del marito, riftefla imperadrice Praflede, diiamata 
anche Adelaide. Ma , fia pur detto con pace di tanti panegi- 
rici che ebbe Matilde , o per eftrema gelosìa che ave6« 
dell' autorità Tua , o perchè foflè naturalmente incoftante o 
poco lincerà, non fi videro mai rìu&ire a buon fine né le» 
fue protezioni , né i fupì parentadi . Accafatafi con Guelfe di 
Baviera, per av^re nelle ftrettezze fue quefto campione di 
piJi a Tua difefa , cQntìnciarono , raflìcurata che fi fu nello flato 
per le diTgrazie di Arrigo ,. a ibi|;Qre i dirpareri per tal modo 
tra i du$ conforti , cH* ella rimoU^ sfiattq Guelfo da fé , con 
«IprelTfi dichiarazipne per ambe U partì , che niun commer- 
zìq coniugale era ftato fra loro . A vari cìcalamenti diede ca- 
gione quello si pubblicq divorzio di pf rfone sì chiare . 1 rac- 
costi ne vennepó a npi icatfi ed aml^guì, perchè la verità 
del fatto a pochi era pale& i o chi la teppe , 9on ardì Icriverla. 
11 duc(| Guelfo , che nel fq)arar(ì in poca gràziofa ma- 
liieca ^4lla (OqtelÉi prpteftava di non aver confumato il 
matrimonio, dovette forfè parlarne con poco nljietto, e van- 
tàrfi per avventura di non aver mai avuto affetto , uè tene* 
re^ta per c[udla fua vecchiarda di moglie, la quale cqrto pal^ 
iàva ì quar^nt* ^nni , e non fi trpv^ ipai commendata per ti-, 
tolQ di b^tà fiugolaire: q Mì^tilde dal canto fuo volle fi^fe 
Mnj; MM. u far credere , eh* ella fi fòfiè difguAata di Guelfo , come dì 
^^^Mut marito debole ed impotente. Ma qual che fi foflè il motiva 
^*»f- di qudla feparaziqne , grandi travagli ne nacquero ali* Italia . - 
Perocché il duca di Baviera, padr? del marito di Matilde, 
idegnato forte contro di lei , perché fi v^eva così (vergo-' 
gnatQ i| filinolo, e tolte dUa famiglia le concepute fperanzó 
di ereditare gli flati della <;oqteQa, fi uni con Ariàgo IV., e 
calato in ItaEa, menò mc^t^ royùia in Lombardia n^gli flati 
dì Matilde, per v^ndicarfene. Ma jquefta fi>edizìone di Gu^ 
fb le dì Arrigo fu come un . torrente* che pais^ via, e durò po- 
co; perchè tentate jnvax) alcune piazjEe- forti della contesi. 
e! trovatele ben provedute ,- fé iiie tornarono feiua far altro» 
efettQ io Geritutnii)^ Cocradp. incanta «ovvilo Re» c«i. Ma» 
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-tilde governava come un pupillo, e ne &ceva per avventu- 
ra fcherzo e giuoco, af^na cavava dalla Tua dignità .oode 
ibft«ier treno da piccìol ilgnorotto, non che da gran prìnci- 
pe. Oltre al credito di Matilde, che Teccliflava, le città, e 
■i baroni, che poco conto tenevano di lui, benché per at- 
trarli al dominio di Arrigo lo aveflero eletto Re, tro[^ 
aveano gullata Tindipendenza, e r^gendo^ già quali à mo- 
do di ftati Uberi, appena voleano concorrere con leggieri tri- 
buti al numenitnento del Sovrano . ' Cosi poco &utto ricoUe 
r infelice pnncipe della fua ribellione r^uardo all' Italia , e 
meno ancf^a per TAleoiigna, dove il padre pieno di. .rab- 
tùa e di corruccio conerà di lui kceQ. dichiarar fucceflbre il 
iecondogenito Arrigo V. Per colmo di,iua fMemura cadde-. 
Corrado in diigrazia della Tua protettrice Matilde , la quale 
ficcome avea ian^Ua^o al t;rono queAo giovane principe più 
per accrelker nemica al iuo ; avverfarìo , e renderlo vìe[^Ui 
odi«^ col nioikarlo in; diTcordia anche. co' Tuoi^ che per an. ho» 
voglia di aver . in Italia chi comandai, dovea di(àpprovar 
facUmente qualunque atto d' autorità , ed.ogni paiTo, cb&. 
Corrado faceflè. lènza (uo <oniìgIÌo. Dooiione, Àorico paiie- ii».t.i^,,t 
gìrifta della contella* lafciò ^fcritto, eflère ftaca di breve fpa- 
2Ìo ■ 4fi difco|diaf che nacqiie tra lei e Corrado . Ma o noii 
l^uì )^ riuniqne, o qgn ^u fincei-a, o & di breve tempo, 
ea inutile. Perpcch^ atidato in Fiorenfta Corrado fìnl quivi 
i Tuoi giorni non Seia^ forti foipetti, che gii fofle col veleno stmtctiuniiai 
afirettata la morte. Cqm fu libera Matilde del terzo i:ollega, a"""!»»,^ 
diremo cod, ch'ella 's'ayea affusto *l governo d'Italia, e-S«^te- 
tùoàiè piuoch^ maiiiti fua vecchiezza . non fdamente padrona-'-»" /'f'**. 
degli ilatt fi^, (qa arhitia princip^fCma di tutto qi^Uo, che *ccV>>^'i^ 
in RomagnB, e in I/>mbardia non e» direttamente foitopofto «ei(*'ÌJ^" 
al fuo dominio.. Nop farebbe da tacere, che la potenza -di j|^^'' '"'»'- 
Matilde non ^ contenne fra Mimiti d'Italia, e*ch'ella, e i LìtV /i^" 
fiiddi^i fuoi ebb?t p^t^ pglie gHftrre; d*. ferra Santa, che al.^^^S; 
Aio tempo fi?cero t^toiru^pre. p^t |tuj»o il, moftdo . Ma &'•*•"•""* 
qualdie inuiaùon.di i^tprOàuiàroQq; nellfjtalì^ le guerse de*. 
Qiiftiaiù ìp, Oriente, noi) :fu.pe.rò'iJ$9fiMle > .lib. non ia prò** 
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^«fib ^ te(npo9 e le goerre mantiiine, the a qnefti tempi 
pìii itiMveSayano le città della Liguiia e dcUa Tofcana, e la 
contesa Mutilile, non iatQn quelle di Terra Saura, ma ^ be- 
ne quelle deU* A&ìca e delia Spagna , che i Pifam , r Ge^ 
Dovefi fecero contro i Mori. Ma mentre Matilde regnava ì* 
Italia eoa tanta profpaità, e gloria negli ultimi anni del vii> 
ver fbo , Arrigo W. in mezzo a trifti a^anni terminò in Ale* 
magna il Tuo regno « ì iùoi giorni. Appena era' morto Cor' 
rado Tuo pnmogenito> ch& AmTO V., altro fìgjtE<^o dell* ìnv> 
pecadore » vedendo^ liberato dai timore, che dorea dargli ii 
&atel maggiore, e- divenuto i^curaerede del regno- fOterno ^ 
s'invaghì tomamente di falire innanfi^tempo fui trono. Arri* 
go IV. nel 'Caldo magg^ delio fdegno, che gli cagionò la 
ribellione dd pÀmogenìto, ave4 fatto riconofcer per Tuo (oc* 
ce^re U fil^cteeto Arr^ ,^d^yeva oltre a ci£» molTo quaU 
che tag^MiamcMo dì rtniinziap la corona , ed andiuiìfene a.; 
gu^rreggiac con ta croce ìndo^ ia^ Oriente- per ottener- la. 
«emiffipne de? fuoi peccati,, ed e^ {wofeic^to dalla fcomiMi- 
ca . U gioviine Arrigo.,, in cui taAto- maggiormente s-'era ac- 
. cefa la vc^ia di Catte al trono , ^[uanto più vicino vi fi tro^ 
vava ^ vedendo ora che il padre ncm fii dava pentiero- ^ «f- 
fettuare il Tuo pal&gg^ dii Tferfa Santa , né ùk progettafa:.. 
abdicatone ,. debberò- 'd' indurveto- foruitamente ^ Non vhanÈd^ 
vano all' imperadore motti vaflaUl malcontenti del covemo », 
e fpeùalmente tra^ più nobili e più. pocenii baroni del regno» 
Germanico, ibriè* perchè elTendo Arrigo IV. p(^x>lafe, e ama* 
tore dalla giuftizia, dpve la paffione noi precipitava agli ec- 
ceffi., e punitor fevero- delta prepotensa ^ oloe a dò- ^^<^ 
iìma parte degli ecelefialtìaivdivoà alla' tìiteùt Romdm i'al>>' 
borrivano fieramente, coirne wt notorio feomnnfcate*^èd «reti* 
co, G)ft(>FO corainciatono gagliardamente a fkttic^are l'eletta 
Re a pr«idere infletto Tamm&iiifaiàziòDé del tégno, tperan- 
do al certo di dovere AùgUorar: fòrte; ttiotando sìgdore. &*ag* 
giunfe a quefto -fine' qualche Lettera' dl"Pafìiuale #. ^^redutdl 
nella cattedra di san- Pietro ad l^bàtl6-II. Non é' da crede*' 
te, (hePaTquaie «bixa^^onfìgUvo-il figliuolo a nbefiaifi e-iiaf 
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«tteiTt al |>a(Ìi«) fi là per altto, che gli raccomandò forte la cau& 
della Chiel'a , ammaaddo a far in modo, che il padre laTciàfife 
A'erena * . Ma V ambiziofo giovane iì valfe troppo volentieri d'uà ^ 

f»[ pretelìo per ottenere il fiio ioGcmo ; e fattoi! capo de* nemi- 
f^ del padre , ^ vaoSe heoaU guerra , proteftandofi ni]lladi>- 
meno con parole da infigne ipocrita , di' egli non avea pun- 
to per mira di volergli tar torio , né violenza alcuna , ma in- 
durlo Solamente ad abiurare lo fcifma, affinchè rientrando 
nel feno della Qiie& proVedeflè così alla fatute dell' anima 
{u9 • Arrigo ferito vivamente per quefta ribellione d* un fe- 
condo figliuolo , cui egli amava iìngolaraente , e che 9' era 
iufingato fin' allora d'aver conforme alle fue voglie, non fi 
trovava però né sì dòmito di fudditi e d'amici fedeli, né 
d' animo s\ mefchino , che non potelTe ancora ridurlo all' ob- 
bedienza . Ma la malvagità e V aftuzìa del figliuolo fìi aag- 
giore di (|u^k>, che il padre potè ionnagiiiire. Pcroo^ Ar- 
tìgo V., vedendo diminuire quel primo calorti de' ribelli, e Sfr.ir.im. 
C^cere e ripigliar forze e rijratazioiie il partito del padre , ^ù^^u^' 
andò con fiata dimoftraziooc di pcntimcmo a gettar^ifi a* '''^^- "^ *• 
piedi , e impiccare perdono , e profefldrieglà nuovamente di^ '^' * '' • 
voto e fede! fitddito e figlio. Con quefie proteine, e faUè 1»* 
grime fu facile a fedutre l'amor paterno, e Arrigo IV. rice* 
vette nella fila grazia il. fig^uok) libeBe , il quale , fanolo nt 
fidiofanimle entrare in tu caftdlo guardato da' fuoi partigi»' 
si , io ritenne qurvì prigione , e l' diiligò eziandio con mì- 
aaccia di morte a ceder^ le iofegne Reali, che eran la cro- 
ce , U lancia, lo fceitro, e rìnunsiai^i totalmente i'ammini- 
ftrazione del regno. Poco tempo foprawifiè T infelice Arrigo 
IV: a qaefta. sì fen&itle ingiuria ; e dopo avere inutilmente 
nenptuto k corti d' Europa di fue lamentevoli lettere , chic^ 
dando Aiuto e vendetta di ù nera perfìdia, morì in Li^i da ah.iio(). 
«omo privaGpy ed anche mal agiato delle cofe necefiàrie alla 

"• Cfiiamavafi' creda Enrkiafla, oon ^à alcun errere, che foftenefle Arrigo 
—a go i dama ddb fede cattolka . ma roffimzloiie M nel Aure Mie inrem' 
ture,- e !l difprezzo» che moAraw» £ lare delle feoutiniche , io' cui Mr tal e»* 
pone fi prefumeva caduto. K Extrav, àt tlt8. top. 4. Maimiourg kifi, it U ii-^ 
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r.fUfyUi.vitz: prìncipe di carattere e di tinomo piuttofto miflo, die 

^*'iX ti', tco » e che farebbe annoverato unanimemente fra più chiari 

Hg-ii.ftfii- imperadori, che regnafiero in Alemagna, e in Italia, fé noA 

fi foflè troppo lafciato fvolgere dalle paffioni giovanUì , e ft 

per un mal concetto ìntereue non il fcOe tanto oftinato t^ 

contraftar coi pontefici. 



CAPO NOI^O: 

Continuatone della precedente material mone di Matilde^ 
e fine delia controverfia per le inveftiture . 

xXlìuna («irte àibé Tlta&a in queil' ultima gnerra civile & 
Arrigo V. , falvo che co' voti , e colle follecicazìoni fecrete 
ed occulte: e mentre fuccedeva in Germania la fcandalo(k^ 
tragedia , ne ftavano quefle provìncie afpeitando L' efito . 
AH. iioC, Stabilito fui trono Arrigo V. viepfHÙ fermamente per hu 
morte del padre, diede aflài tofto a conc^ere al pontefice. 
Pafquale II. , come eg^ fi folle forte ingannato nel giudizio, 
^e avea prima fatto di quefto principe $ perchè Arrigo V. 
fi mc^ò in fui bel principio fermamente rìfoluto di mantener 
V ufo delle imefiitmt , come avea voluto Arrigo IV. P^uale 
portatofi alla C(»te del re di Francia, Lodovico ilGrofib, per 
implorarne X alBftenza ne* travagli, che fi vedeva imminenti ^ 
conol^ anche meglio per li modi, che colà tennero gti am- 
balciadori d* Arrigo , quali foifero le maffinte già AabUite nel 
fuo configlio . 11 vero è , eh' eg^ non venne in lulia ò. pte< 
ilo ,. come fi credeva il più della cerne , for& perché noa^ 
voleva imprender guerra con, una donna rilbluta e potante, e 
che per altro canto vecchia , e fenza prole avrebbe fra breye 
lafciato le fue terre alla mercede dell' imperadore , tutto coa- 
irarie che foflèro le fue difpofizioni tertamentarie . Per la: 
qual cofa quantunque nel quarto anno del fuo re^io fcendefie 
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poi in Italia con trentamila armati. Ce la ftòrianoii' efagera 
il numero, volle nondimeno aver pace con la conteflà, e in 
breve per mezzo di mìnìllri e di meiTa^ (giacché Matilde 
non volle trattare, né trovarfi in perìbna col Ke) fi conchiu- 
iè r accordo , e furono a Matilde confermate le inveftiture^ 
degli ftati , che polTedeva . Non trovarono però in Arrigo 
egual facilità e dolcezza molte città d* Italia , che furono ar- 
dite di efitar alquanto ad aprirgli le porte, e preftargli ubbi- 
dienza , e regalarlo di ricchi doni . Pandolib di Fifa firrittor inytuPcfi.B. 
di quel tempo, ci lafciò un orrido quadro delle crudeltà ufate j„/,|r* ** 
da quefto Re per quanto fìi lungo il Tuo marciar per Italia . 
Ma più di tutti provò il violento procedere dì lui , e de* 
fuoi Tedefchi U .pontefice Paiquale IL Percioct^é dopo le_ 
ambafcìate , che fi ihandarono dall' una e dall' altra parte o 
male efeguiie o male *inte{è , dopo varie conferenze , che fi 
fecero in Roma, dacché il Re vi fii giunto, non potendofi p».x>iM.<ir. 
indurre il papa a coronarlo imperadore , per la controverfiaal- ai^.ftiu- 
lora piucche mai agitata dalle inveftiture per mano laica, che "*«»»->"r. 
il papa voleva iAxfhxe , e ìl Re voleva mantenere per ogni 
modo, quefti fece con empio attentato carcerare Paiquale, e 
fecefi per forza accordar ciò ' che volle intomo alle ìnveiH- 
tare . Fatto memoratale nella iloria ecciefiaitica , non meno 
dibattuto , che il fomigUante calò di tre altri papi , Marcel- 
lino , Liberio, e Vigilio . Del rimanente ràuna rilevante iputa- 
zione fi fece nello ftato politico d' Italia . Al duca Roberto 
GuiTcardo fuccedette nella Puglia il figliuc^o Ruggieri , ed a ' 
coftui fuccedette parimenri Guglielmo fiio figlio, l'uno e l'al- 
tro ìnclinari alla pace, ed alla divozione veno la fanta Chie- 
fa ; ficchè le cofe paiTarono da quella parte per alcuni . anni 
tranquillamente . Arrigo V. lafciò il papa a dilputar co' fuoi 
cardinali della ceflìone fatta delle inveftiture, e tornò in Ger- 
mania : e non che facefife novità alcuna in Tofcana e in Lom- 
bardia contro Marilde, che tuttavia regnava, ma egli la fece 
qùafi viceregina d* Italia , aggiungendo alla potenza , che già 
effa aveva , Tautorità del vicariato imperiale . Le difcordie , gli 
fcifmi , e i progetti de' malcontenri q fi contennero nelle città 
yoL. II. & 
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particolari, o fi termiaarooo, ed andarono in fumo knttu, 
che lo ftato generate della provincia cambìaflè per quefto 
né forma di reggimento , né padrone . Una fezione di Ro- 
mani , che fece penfìero , e mofie (lualcfae trattato di creare 
imperador d' Occidente Giovanni figliuolo d'Aleilìo Comneiio, 
che regnava in CoftantinopoR , non ebbe 'effetto, ancorché 
Pietro Diacono ne dia per fermo , che i Romani mandarono 
a Coftantinopoli una Etienne e numerofa aokba&eiia ptf con- 
thiudere il trattato, e conctorre tnRoma il fuddetto Giovanni 
Comnoiò. Un refcovo d'Acqui, caldiiHn» zelatore della^ 
parte imperiale, die trovandofi in Roma ftimolava con fue 
lettere Timperadore a crear un nuovo papa contro Pasquale, 
non fii udito . Né maggiormeiuc fi mc^ Arrigo V. per Io 
nuovo (bvieto delle inve^turé che £ece Pafquale in più d'un 
concilio . Egli andava afpettando ptobalùiniente la morte di 
Matilde , che non poteva efièr lontana , così per f età di lei 
gii avanzata , come per le ii^rmìià , che già da alcuni anni' 
cominciavano a travagliarla ; e moii in fatti verfo la fine dì 
AM. Iti;. Luglio dell' anno fteflb. La morte di sì ricca e potente princi- 
peUa , e fenza; %lìuoIi , non poteva non caufar gravi difpute 
intomo a ^ vafta credit^ cosi di domìn) , come di bem al- 
lodiali . Lodovico Muratori nelle fue antichità Eftenfi , e «e- 
gli annali tratta diftefamente delle ragioni , che fpetiavano ai 
duchi di Baviera Guelfo-Eftenfi fopra 1' eredità di Matilde , e 
inoltì ferittori Romani rilevarono con eruditi hbri il diritR> , 
che aveva la Sede apoflolica fopra gli ftati della contefia , la 
quale per fuo telìamento ne avea ^tto erede san Pietro e 
la Chie&. Vero é, che eflèndo flati que' donùnj dipendenti, 
e feudi dell' imperio , mal fi poteva fperare , che Airìgo V. > 
che già per altro s* era moftrato sì cupido e si poco pieto- 
fo , ToSSs per lafciar entrare i pontefici in pofleflb di tante^ 
terre, che non fenza qualche titolo poteva egli ftefib unire 
ni. Murturi al fuo domìnlo . In ^tti venuto in I^ia 1* anno iègonite , fi 
rì^^'ìbj. fcorge dai diplomi, che ancor fi conlèrvano, che la fece da 
'«• padrone ne* luoghi per V addietro ubbidienti a Matilde . Iil^ 

Roma ebbe forte contefa non meno col papa., dse coi car- 
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£nali per la materia delle invefliture , e per la (comunica^ 
fulminatagli da' concili e dal ù.cro collegio : perocché Paiquale 
avea collameniente voluto mantenergli la proroelTa ancorché 
forzata , che fatto gli avea di non iicinnuaicarlo . La morte di 
quefto papa che avvemie y niinitre: ancora era in balia Ar- 
rigo V. , in vece di portar fine alla controverfia , V acce^ 
niageiormente . Gelalìo II. , che gU fuccedette , non fi cre- 
dendo come il fuo amecefibre obbligato ad alcun riguardo 
verfo l' imperadore f fulmind- (comuniche contro dì lui , e rin- 
novò la proibiùoDe delle inveitìture . Se ne tenne Arrigo fie- 
ramente offefo, e moifofi per la terza voiu veribRoma dalle 
rive del Po , dove allora fi trovava prelTo Torino ^ obbligbi 
il nuovo papa , che non avea forze da dìfenderfi , a ricove- 
rarfi a gran fatica in Gaeta, ed implorare di là l' aiuto de* 
principi Normanni. Arrigo sfogò il Aio fdegno nel modo più- 
ufato da* cattivi imperadori, facendo creare in Roma da* Tuoi 
partigiani un antipapa, che fa Maurizio Burdino arcivefcovo- 
di Braga , uomo famofo per la ìnfigne fua ingratitudine e 
verfo r arcivefcovo di Toledo, e verib Pafqual II., amendue 
fuoL benefattori, da lui perlèguitati , o traditi... Ma Gelafio ,. 
non potendo ottener da' Normanni di Puglia e di Capoa l'aiu- 
to che defiderava, venne in Roma fconofciuto fulta fiduda' 
di trovar fautori , è rillabilirfi nella fua fede . Delulb ancora 
da quella fperanza pafsò in Francia, dove fìi ricevuto con 
grandiiBmi e magnifici onori . Morto quivi poco dopo, ebbe 
per fucceflbre Caiifto li. , il quale eletto primiCTamente da- 
cardinali, che aveaiio lèguitato Gelafio, fu iènza difficdtà ri- 
eon(^cìuto j e confermato da* Romani già troppo fazi dell^ 
vita fcandalofa dell' antipapa Burdino . Intanto le fcomunìche 
lanciate da' concìli, da* papi, e da* legati pontìfìc) contro 
di Arrigo operavano in Alemagna più che non fi farebbt- 
afpettato. I baroni del regno cominciarono fortemente anche 
con minacce a foHecitarlò ," perchè fi pacifitafle col papa, e 
{^nef& line a' gran mali , che cagionava lo Icifma sì nella 
Chiefay che nell imperio. I primi trattati, a cui dovette pie- 
gar •l'animo l'imperadore^ fi fecero «erconcilio di Reims, 
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ma fenza efTetco. Incalzato di nuovo, mandò alla fine i Cud 
ambafciadoii in Roma , dove già s^ era condotto papa Cali- 
• fto, ed avea convocato un generale concilio nella chiefa di 
Laterano . Quivi fi terminarono le controverfie sì lungamente 
durate tra il facerdozio e Y inSperto per le ìnveititure ì e per 
via di reciproche legazioni furono ricevute e confermate le 
condizioni di quell' accordo , e fi chiuTe con quefto la porta 
ai continui travagli , che avea dovuto da tanti anni, fofteaer 
r Italia per le olnlità, che vi fecero el'imperadori, e gli fci- 
fmi che vi follevarono coli* elezione d* antipapi : la qual colà 
avvenne quafi che lempre per cagione delle ìnveftiture pre- 
tefe oftinatamente da' re Tedefchi, e perpetuamente vietate 
da' papi , dopo la prima proibizione che ne fece Gregorio VII. 



CAPO DECIMO. 

Nuove divìfiord neW Imperio ^ e nella Chiefa per teieiione 
di IjoaarioIIl.imperadore^ e di papa Irmoceni^ IL 

■LVia troppo fu breve quella calma nella chiefa Romana, e' 
in Italia . Perciocché , celTato il motivo fuddetto delle inve- 
ftiture , poco tardò la difcordia a rinnovar gli affanni e It- 
às. Ili;, guerre per altre cagioni. Morto Arrigo V. circa tre anni do- 
po l'accordo lèguito colpapa, e non avendo lafciati figliuoli, 
venne eletto per fucceffore Lottario duca di Saffonia, che fu 
poi terzo di quefto nome fra i re d' ItaUa : cofa iingolare , 
che quefta elezione fi faceffe e contro la vdontà dell' eletto, 
e a gran dilpetto d'altri principi, che vi affurayano calda- 
mente . Ma come fuccede ne' governi elettivi , la frefca me- 
moria de' dilgufti e degli aggravj ricevuti dall' ultimo princi- 
pe , fa inclinare facilmente gli elettori ad una perlbna , che 
fi prefuma di genio diverfo;, Federico duca di Svevia, nipo- 
te per forella del morto Arrigo V., che s'era moftrato il, più 
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fervido nella domanda, parte per lo fdegno della rìpulfa, par- 
te perchè fapeva quanto Lottario foffe nemico ed avverfo 
a* parenti d'Arrigo V. per l'acerba inimicizia avuta con lui, 
e le .perfecuzioni foftenute nel palTato regno , deliberò di le- ou» Prifimg. 
vargli di capo quella .corona, che non gli aveja potuto im- ^^^i''^ 
pedlre . Fattoli forte col feguito di molti,, che trafle al fuo i"»- 
partito, fece prendere a Corrado fuo fratello il titolo di Re, 
e il mandò in ItaUa per farfi riconofcere e coronare in Lom- 
bardia. Certamente aveano, i due fratelli con fegreti o aperti 
maneggi proccurato di aver favorevole al lor dlfegno l' arci- 
veicovo di Milano, e una parte almeno di quella cittadinan- 
za. Per la qual cofa ricevè. Corrado iènza contrailo la coro- 
na di ferro nella cattedrale di Monza, e poi nella bafiUca di . 
sant'Ambrogio in Milano. Col diritto apparente, che quella 
coronazione gli conferiva , e più col terrore delle truf)pe 
che avea feco , e colla liberalità, che IHmò d* ufare in que' 
principi , fi fece Corrado ricevere ed onorare da una grai^ 
larte de' princìpi e prelati di Lombardia e di Tofcana} e co- 
foro , che fi mollrarono relliì , dovettero fuccombere alla Tua 
potenza, perchè né eflì aveano forze fuificienti a refillere, né 
il re Lottarlo , che troppo ancora avea che fare in Germania , 
potea difenderli. Ma quelli fubiti progrefii di Corrado non 
^bero alcuno {labile effetto . Onorio [I. papa fucceduto a 
Califto dichiargni in favor di Lottario, e difapprovando alta- 
mente il ricevimento ch^ fi faceva a Corrado, fcomunicò e 5^«.ui.m. 
depofe parecchi vefcovi , e fegnatamente i patriarchi d'Aqui- ^^ H^^i".' 
Jeia, di Grado, e l'arcrvefcovo di Milano. È perciocché non 
mancarono a coHoro amici e feguaci nella diibbbedienza al 
pontefice , ne nacquero rumori , fcandaU , e fcifmi in molte W''/ >«'. 
città . Ma alla fine la fermezza e il vigor del pontefice con Jl/. ,eJ^^ 
le fcomuniche e con le forze temporali talmente abbattè il 
partito di Corrado , che ritiratofi quelli in Parma mefchi- 
namente, fu cotlretto poco appreiTo di tornare inGermam^. 

La protezione e il favore dichiaratiflimo , che gH' mo- 
ftrarono i Milanefi , contribuì non poco al fuo abbaflameii- 
xa . Perciocché altre potenti città di Lombardia , Novara , 
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Pavia, Piacenza, Brefcia, Cremona, invìdiofe della grandézza 
di Milano, tanto più fortemente fi tennero per Lottarlo, quan- 
to maggiore sforzo facevafì da* Milaneil per i' efaltamento di 
Corrado lor creatura, e che diiamavafì, proverbiando, i'^idolo 
de' Milanefi . Pareva eziandio , che gii fteflì Miianefi fi (oC- 
(tro fiancati di (bfteneme il partito, e già comìnciaflero ad 
(d^bandonarlo^ fé pure Litifredo v^covo di Novara, nel rag- 
guaglio che diede a Lottario dèg^ affari ck Lombardia, per 
KArw^fl-»- hifìngare qoefto Re , ed animarlo più facilmente a venire in 
*«''?■ hifiT^Ù Italia, non eftenuò di trc^)po lo ftato del competitore. Ad 
'' "' ogni mòdo fini l'anno 11^9.1 ^^ {ùccola {peranza rimaneva 

a Corrado di dover riforgere , e tutte cofe parevan difpofte 
■ a, ridurre concordemente la Lombardia e la Tofcana alla di- 
vozione di Lottarla, quando la morte di Onorio II. pofe in 
nuovo fcompiglio e l' imperio e la Chiefa . La migliore e la 
[MÙ fana parte de* cardinali eleflero fubitamenre a fuccelTore 
AH. njo. Gregorio cardinal di sant'Angelo, perfona degnitfima di quel 
grado. Ma un' altra più numer<^ fazione di cardinali eìeC- 
(e poco dopo il cardinal Piero, figliuolo di quel Leont- 
ebreo fatto crìlHano , la cui famiglia, rìcchil&ma godeva in 
quefti temfM quello fteflb credito e pctfere , che aveano altre 
volte goduto i Crrfcenii, e i conti diTùfcanella, e che ot- 
tennero poi i Cdonnefi, egliOrfini ne' fecdi feguenti. Emoli 
della cafa e della fazion de' Leoni erano i fjrangipani, fàmi- 
aù^amm. glia ancor éfla potentilUma in Roma a quel tempo, come la 
h.Ta.7«," storia de* papi del fecolo dodicefimo ci manifefta. Softennero 
i Frangipani l' elezione d'Innocenzo li. : ma fisperchiato dalle 
forze maggiori della fazione del cardmal Pietro, o Pier Leo- 
ne eletto papa da' fuoi partigiani col nome di Anacleto, In- 
■ nocenzo II. fu coiliretto ufcir di Roma , e paflato a Pifa , a 
Genova, e di là in Francia, fu quali generalmente da quel 
regno, dalla Spagna, dall'Inghilterra, e dal Re Lottario ri-. 
coitM^iuto per vero pontefice . Ma in Germania , come in 
Italia fi trovarcmo divifi i partiti quaiì neUa ftefla mifura, 
ch'erano i feguaci dei due pretendenti del regno, Lottario e 
Corrado . Perocché Innocenzo II. efleodo ftato riconosciuto 
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ctd Lottano, Anacleto doveva naturalmente aver dalla Tua., 
tutti cdoro , che inclinavano a CiMrado . Per ^ueito cercò 
fubito di guadagnariì AnTelmo arciveicovo dì Milano, che di 
quelV ultimo {Mitito era il capo principale in Italia . AnTelmo 
non' avea mai potuto da Onorio IL ottenere il pallio , noto 5if»,Mnp» 
ornamento degU ardvefcovi j perciocché o per ripugnanza- ^l^ìiT 
del fuo popolo, o per propria vanità e fuperbia non avea 
mai voluto andar a Roma-a pigliarlo dalle mani del pontefi- 
ce, olbpra il Sepolcro de' santi Apoftoli } né mai il papa s'era 
mòflb a mandarglielo . Anacleto credette di fare a troppo 
buon mercato un notabile acquifto, diipenfando con queU' ar- 
civeTcovo fopra una formalità sì arbitraria della ragion cano* 
nica, e mandatogli a ca(à il paUìo, trafiè Anielmo, ^ il po- 
polo di Milano ^la fua obbedienza . Ma quello fìi tuttavia 
di piccicj rilievo ali* antipapa . 2 Milaneiì , avendo vinti do- 
po lunga ed oAinata guerra ì Comafchi, e riduttigli ibtto il 
loro domìnio, aveano per quell* alterigia e Tuperbia, che^ 
tìen dietro alle proipeàtà, talmente alienati da fé gli animi 
degli fteflì loro confederati, che la maggior parte delle città 
Lombarde (Mvftarono ubbidienza ad Innocenzo, appunto per- 
chè i Milanefi s'eranq dichiarati per Anacleto. Però di mag- 
^r conseguenza furon le colè, che fece queft' amipapa , per 
trarre alla fua ubbidienza la PugUa con le altre fxovincie (o^- 
gette a' Normanni . 

A R(^)erto , come teftè abbiamo accennato , era nel ducato &m«mk ^ 
di Puglia fucceduto Ruggieri, il quale ebbe iìmilmente per fuc- %.póu^Xt! 
ceifore un fuo figliuolo chiamato Guglielmo } ed effendo quelli '**' '* "^' '* 
nel ìi%y. mancato di vita fenza prc^e, toccava la fucceffio- 
ne a Boemcmdo li. principe d'Antiochia, nai» di quel Boe- 
mondo, che fi rendè si celebre neUe prime guerre di Terra 
Santa. Ma la lontananza del principe d'Antiochia, unico 
avanzo della ftirpe di Roberto Guifcardo, di cui era nipote^ 
diede occafione a Ruggieri iL conte di SiciUa foo zio d' oc- 
cupare Io ftato lafciato come vacante , ed acefalo dal duca 
Gu^elmo. La morte, che poco dopo feguì di Boemondo IL, 
afiicurò anche maggiormente al conte Ruggieri il pdleilb dei*' 
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le Provincie occupate di qua dal Faro, liberandolo d* un site* 
gitrìmo. concorrente a qaella fucceffione . Onorio H. , che con 
le cenfure , e con V armi temporali avea tentato d'opporiì ali* 
occupazione del conte di Sicilia , per le ragioni , che avea 
la Sede' apoAolica iopra il ducato di Puglia, fu alla fìnc^ 
sforzato a cedere , e dargliene le inveftiture . Continuò poi 
Ruggieri a far guerra a' Baroni di Puglia , ed era nella vo- 
ga maggiore delle vittorie allorché morì Onorio II. , e ne fe- 
guì lo feifma della Chiefa di Roma . Ruggieri , intento uni- 
camente alla fua grandezza, e a trar vantaggio da ogni ac- 
cidente, abbracciò, fenza efìtar gran fatto, il partito dell* an- 
tipapa Anacleto , perchè Iperava di trovar preflb coftui o 
maggior favore, o meno oracolo a' fuoi diiègni, che non 
dovea afpettarlì da Innocenzo.. Sdegnando egli ormai il titola 
di conte e di duca , volle affumere il titolo regio , facendofi 
chiamare re di Puglia . Anacleto , poco follecito dell' onore 
e degli intereffi della Chiefa, purché mantener fi potelTft. 
. ji6.T^f. i.t. neirìuurpata fede, concedè facilmente a Ruggieri quuit'egli 
ptl'DUt.ar. volle, e per mano d'un fuo legato gii polè in capo con gran- 
éMfia.L^e.j. jg folennità e pompa la corona reale nella cattedral di Pa- 
lermo , dove ancora a' tempi noftri cqftumano d' ìncoronard 
*iis. lijo. ì re delle due Sicilie. In quello mezzo Innocenzo II. , che 
ftava tuttavia in Francia, e d'accordo con lui quafi tutte le 
città , e' signori Italiani , che tenevan la parte di Lottario , 
non celavano di foUecitar quello Re , perchè icendeffe in Ita- 
lia , per metter fé iìeSo nel poflefTo del regno , reftituir alla 
' chiefa di Roma il fuo vero paftore , e prendere nel tempo 
Aeflb la corona imperiale . Egli ci venne in fatti , correndo 
l'ottavo anno dopo la fua elezione} ma venne si mal prove- 
duto di denari e di genti, di' egli piuttofto vi fu difprezzato, 
che bene accolto ed ubbidito. In Lombardia, in Tofcana 
e Romagna la fua venuta non causò alcuna mutazione di. mo- 
mento , e nemmeno potè cacciar di Roma V antipapa Ana^ 
cleto i talché fu collretio di ricevere , comunque fi folTe , la 
corona imperiale nella bafilica Lateranenfe, eilendo- il Vatica- 
no fortemente guatdato dagli fcifmatici . La fama , che pre-; 
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coHè della ipedizion di Lottano , aveva anche commoflò aC- 
fai i popoli e* baroni di Puglia , i quali fperavano codi aiuti 
fuoi di fcuotere il giogo di Ruggieri } ed all' entrar che fece 
in Italia il re Tedaco, i-mali umori- fcoppiarono in alta ri- 
volta, della quale furono capi e motori Rainolfo craite .di 
Alife, Roberto principe di Capoa, e Sergio duca di Napcrfi, 
Ma perchè gli effetti mal corri^ofero all' alpettazipne che fi 
avea di qu^a fpedìzione, i Pugliefì ribelli furono parte ri- 
dotti cc^a foiza da Ri^gierì , pane per non afpettar di peg- 
j^o cercarono con volontaria ibmmeffione d*aver pace con lui, 

CAPO UNDECIMO: 

ConciUo di Ptfi : travagli notabili di san Bernardi t 

feconda eJpe£^iont di Lottano III,, che riduce 

qiiafi ttata Italia alla fiia obbedien:^a , 

frattanto il nuovo imperadcve fe n'era tornato in Laioagnay 
ed Innocenzo II., die non trovava in Roma iìcura danza, le. ne nmjS 
tornò a far foggìorno inP^, dove convocò un- general con-*'** 
cilio di mottimmi vefcovi ed abati . Vi concoifero ancora 
Roberto principe di Capoa, e Sei^o duca di Napoli a cercar 
aiuto da quella repuli^Uca, e ibUecitare il papa, che procac-' 
dalle nuovi aiuti di Germania , per reprimere il comun ne-* 
mìco, e tiranno Ruggieri. Non s'erano m» pei; l'innanzì, rv^ 
mai più furono in avvenire più glorìofì ten^n per Pila. Quivi 
fi tKittarcHio affari ecclelialHci e iècolari di tutta Europa , e 
d!alm paefi fuori d'Europa, e vi convenuto come in ficuroi 
porto nobilitimi principi d'ogni parte, e il fior tutta della 
crilìianità . Ma quegli , dre più d' ogni altro rikiceva in Pifa 
fra tant> ragguardevoli personaggi , txi il santo abate di Chia- 
tavalle Bernardo , che il primo e quafi folo reggeva , per cosi- 
dire, la bilancia in quella diverfiià di pareri, e fece cambiar 
YOL. u, s 
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Ja faccia agli aflfarì 4ella Chiefa, e dell* imperio d'Occidente. 
Pa lui riconobbe il pontefice Innocenzo il ùxo riilabilìpiei)- 
to nella fede di Roma colla ptnili^one dì Anacleto} e Vìtùt 
peradqre LottarÌQ a lui pure dovere aver obUigQ de' vai^ 
f^S& y ^@ ^opo il conciliq di Fifa Qttenne in Italia . Aveva 
già san fieniardo appreso la cotte di Francia, e fra. Ì pre- 
tati di quel regno grandifBma riputazione e di dottrina e cH 
fóntità, ^Iprchè Innocenzo II. fu elettQ pontefice, e creato 
conffo di lui l'antipapa Anacleto. H re qt Francia Lodovico 
il Qroflo fece fubìto congregare un conciliq de* fuoi prelati, 
Emeu.e^i. per efaminar Tuna e l'altra elezione , e quindi rìfdvere, qua- 
ia,«l'a.c?^ le de' due eletti fi dovefle riconofcere per vero e legìttimo 
papa. L'elàme de* ragguagli, e d'alire fctitture mandate di 
r.u jur.tr»- Roma da* due contrari parati fu conuneflb ali* abate dì -Chìa- 



Ìr'P-^^'7 d' ambe le para, opinò in favor d'Innocenzo, e fopra il fiio 

r*traa i,roL i ■/• '' i -i- i /■ «■ i n \ t \- t 

u^ti.T*rì». voto deafe quel concilio, che folte da pteliar obbedienza ad 

*'''* Innocenzo . Accolloifi a quella determinazione non pur la 

Francia tutta, ma la Spagna, Plnghilterra, e. gran parte dell' 

Alemagna , e nel conalio di Reiras più numerofo di quello 

^i Stampa , a Eftampes, fi rinnovò roHiedienza ad Innoceo- 

ZQ, e furono reitecatè le fcomuniche contro, di Anacleto e 

fuoi aderenti . . Piacque al pontefice d' aver un tanto avvocato 

«Ila fila cauTa in Italia: .e però, venuto san Bernardo al con* 

cilio di Fifa, vi fu tenuto in sì gran conto-, che ve(covi e 

cardinali fi trovavano in fdla alla fua Aanza anfiofi cb trattar 

con lui de* pubblici e de* prìvau afiari ; tanto, che in conr 

fronto di lui paieva, che lo ftefib pontefice vi faceflè affai 

siédiocre compatfa . Adopero^ cifcà quefto tempo il santo 

abate efficacemente a levar le dirc<vdie di Lombardia , e 

perfuafe Corrado di rinunciare al [vetefò i^gno* e fòttomet- 

Str»tr4.tftfi. terfi a Lottario, e cqn forti ed energiche lettere, che fcrifiè 

M^a.r^ a* Milanefi, mofiè anche quel popolo a rinunziare allo ici-! 

n^%''^. ^^^ t ^ preftar ubbidienza a Lottario e ad Innocenzix Dopo 

■• 14- la fommiffione di G>rrado poco tardò Federigo di lui firatello 

**"^**^* aibttomettetfi, e chieder venia e perdona. Fatto cod J-ctt- 
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tano affai piii potente dì prima per la riunione di molti vaf- ^utìmCl^; 
falli alla Tua obbedienza, non c^aroAo il papa, e san Ber- *^' "' 
nardo di esortarlo con caldi uffizi, perchè fcendeffe di Huovcr 
in Italia contro T atitipèpa , e il re Ruggieri fuo difenfore • 
Va&ò anche da Piia iti Ge^ania il pridcìpe Roberto di Ca- 
poa, péf fijUéCitàrlo airìtoprerai e Io fteilo imperador d'O 
nttìte ì'uid queAa vòlta òolpapa e ctm Lottano, perchè tom»- 
Yà anche molto in fuo Vantaggio l'abbaflamferìto dell* aitibiziofo 
éi intraprendente re dì Sicilia e di Puglia . Per tutte qucfte 
^et^itasiòni , e per tin nobile desio di riparare U diibnof&^f 
della fua prima ed inutile fpédizìone, s'ii]du0& Lattario a 
ripaflar l'alpi una feconda volta, e venne Con Sèguito d'af' ah. iij6. 
mati aflai maggióre, che non fece U pritria. Fra i princìpi -on« «^ 
e prelati, che in gl'in nuniero menò feco, Vi èra 'atiche ^o'^^j^J^ 
ù&ib Corrado già fùo emolò, e che gli fu poco dopo *"C-^r^.i. 
ceflbre i^Ì tegfto . Di niuno imperador TedeU:o , 6 Francefe p«>j. iifijiu. 
non erano toai ftati si felici e sì ràpidi i progt^ in Italia ,*^ *''■*• 
contò furoijo Quelli' di Lottano in quìefta fiia feCoilda Ipedizio- 
né. Le Cina di Lombardia furono per la più partt ridotte 
airóbb^ienza } e il principe Hamada ( Amedeo III. conte di- piincipii h». 
Morianà e signor dèi Piemonte) chegli ftoppofe, fu per l' ef- "^;-,;,^ 
pugnàziòne d'ìnnumerabili terte e luoghi forti coftrettd a **"" ^rirS"* 
der^i omaggiò: quindi nella Tofcana e nella Romagna miina-Auj: W 
o affai pòche citt^ furono ardite di negargli dabedieiiza. Lot- **•"**■ 
tàrio $* avanzò veHÒ Puglia dal canto dell* Adriatico , mentre 
die Arrigo Eftenfé-Guelfo duca dì Baviera fuo genero con 
tfe mila foldatì, paflando per Lucca ^ Pifa, Viterbo, e Ro-- 
ma , fottomettèa ogni cofa ai voleri del fijocero , s' avanza- 
va anch* egli alla yoka di Puglia. Per si fiera proceUa che fi 
Vedea piombate addòlTo , il re Ruggiero , che già ben fape- 
va quanto gli follerò poco affetti ì lìioi baroni , cercava di 
fèatnpate da quel pericolo in qualunque modo .Né V orgo- 
glio e la Nerezza iva: il ritenne dall^ offerir a Lottano grolTe 
tomiAe d* oro per aver pace . Ogni sforzo , ogni otìerta fu 
vkna . Qà eraofi fottratte al dominio di lui pr^b che tutte - 
le città della Puglia ; già i Piiàni confederad di Lottari» 
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avean fatto iciogliere l' aiTedio di Napoli ,"^e s* erano ' ìdCigaQti- 
■ n d'Amaliì ; già il prìncipe Roberto era ftato dall' armi impe- 
riali ibtto il comando d^ duca di Baviera reihtuito nel fìio 
principato di Capoa. Solo reftava la città dì Salerno popolo- 
uffima e potentiilima guardata da forte prefìdio di Ruggieri , che 
la teneva come città capitale de' fuor flati di qua^el Faro . 
Colà dunque rìvolfero Lottano , ed Innocenzo le forze loro , 
<e de* collegati , chiamando ali* afledio di quella città Roberto 
di Capoa , Sergio di Napoli , ì Pifani , e' Genove^ , i quali due 
popoli anch'effi con buon numero di navi avean fecondato le 
im{H-efe dell* imperadore contro il re di Sicilia. Non afpetta- 
rono i Salernitani d* eifer ridotti all' eAremo , e ncm oftante^ 
il prefìdio de' Normanni, trattarono fubìtamente la re(k, e 
aprìi-on le porte a Lottario ed al Papa con poca foddisfazìone 
delle genti Pifane , .che bramavano il facco di quella città . 
Conquìftata in quello modo dall' armi imperiali e poiuificie la 
Puglia con 1^ Calabria , parve bene di crearvi un duca in-i' 
luogo del vinto Ruggieri . Di poco fallì, che in quefta con- 
giuntura non il rovinaifero gli affari di quella lega, e iì defle 
campo al re Normanno di ricuperar fin d'allora gii ftati per- 
duti . Dubbio non ci era nella fcelta di chi fi dovefle innal- 
zare a quella dignità , perchè i collegati convennero facil- 
mente nella perfona di Rainolfo conte d'Alife e di Avellino. 
Ma Lottano, ed Innocenzo pretendendo ciafcuno per fé pro- 
prio il diritto di dar l'inveiHtura di quel ducato , dopo lun- 
ghe , ed inutili dìipute di ben trenta giorni , fi prefe guefto 
compenfo , che amendue infieme , il papa e V imperadore , 
teneffero in mano Io ftendardo , che fecondo le cerimonie di 
tale ioveftitura fi dovea dare a Rainolfof e d'amendue fi ti- 
conofce0e vaffallo. Era quefto Rainolfo in grandifiìmo conto 
preflb i Pugliefi così per lo fuo valore , come per iàviezza 
ed umanità. Reftando sì fortemente abbattute le forze, di 
Rug^erì , pareva che fotte il nuovo duca effer doveffe re- 
Aituiia la pace e ia ficurezza a quelle provincie. In:fu que^' 
fto iè ne tornarono verfo Roma Innocenzo e Lottano, meno 
concordi , come fpefib Oiccede tra collegati , nella proQ>eritàr 
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del fucceflb , die nod erano ftatt nel prìnci[ùò e nel csìot 
dell' imprefa. Perciocché dtre il contrago pel hno ddl'inve- 
Attura, Corto era &a le due corti nuovo aiiparere per cauik 
de* monaci Caffiaeiì, che s'erano raccomandati alla protezio- f*fi»«.ar» 
ne dell' imperadore , e che il pontefice voleva ad ogni modo 
Scomunicati , per aver effi riconofciùto e preftato obbedienza ad 
Anacleto: e.i Piiàni, aUenatiiì pel fatto di Salerno dalla le- 
ga, avendo dato opportunità al preiìdio Normanno di iàt 
vatiì nella torre ma^^re , die ferviva come di cittadella , 
renderono poi a Ri^^gim più facile il tiacquifto* della città. 
Ma un altro maggior accidente fii quello, che fece perdere 
tutto il frutto di quella confederazione , e d* una guerra sk 
felicemente condotta a fine . Avviatofi Lottarlo verte Alemar- 
gna, e pk «flendo arrivato a Trento, fu quivi forprefo da 
una malattia, di cui non fece conto, e che pure in pochi gior- 
ni lo toUè dal. mondo in un piccolo villaggio nell* io^xKcamra 
dell! alpi . Trifto e memorando efempio della ìnftabilità delle . 
cofè umane: perchè nel punto medefimo, che dopo tante rit-. 
torìe pareva, che avelfe rìpofta l'imperiai dignità nella gran- 
dezza e riputazione, ond' era fcaduta, mancato repentinamen- 
te di vita, laiciò.la cala fua, e l'imperio di Germania e d'Ita- 
lia in peggiore andizicme e fcon^n^o, die non fofiè prima. 

CAPO DUODECIMO. 

Debole regno £ Corrado IlL , che Juccede a Lottano : 

fite delio fcifma : fiabillmemo totale del regno 

delle due Sicilie , 

1 principi Tpdeichi già erano ufati di vivere e goremar&. 
indipendenti le loro ptovìncìe ì e bendiè credeflèro utile e 
decoro della , nazione l' aver un capo , non. lo vdeano però 
ul»f 9h$!.ppt^e foreargli all' ubbiclienza . Per qUefto motivo 
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cercarono d'eTdudere dalla Hicceffione Arrigo tV. Efteflfe-Gu^* 
foy che pareva il più proffimo a occupare il trono , iìa per<) 
che genero del morto ìmperadore , na per le prove , dui^ 
area date del fuo vaira-e nella guerra Italica, e per ^er« 
già signore di due vafti ducati. Baviera e Saflbma. Piacque 
piuttoAo ai princìpi fecolari e ai vefcovi congregati in Ma« 
AH. it^8. gonza di leggere nuovamente quello i^iTo Corrado de''- dU'^ 
chi di Svevia, die già aveva molti anni prima, per operai 
maifimamente di Federico fratti Tuo primogenito^ , prc(ò ti'' 
tob -dì Re in contraddizione ed odio di Loitarid III. Bhha 
Corrado dopo quella Tua Tecoiuia elezione sì poca partA 
«elle cofe d' Italia , che neppure ci vetme a prendere la a>( 
rona reale in Monta , e medio meno 4n Roma V imperiale * 
Traverfato conùnuamertt* ne* fuc» difegni dalla hiióae de*) 
dudii di Baviera , emoli t Aentad aperti deUa pofterità degtif 
Arridi!, o Enrici , e per confeguente d^la cala dì Svevia^ 
. ond era Corrado , non potè mai eflèr quieto in Germania y 
non che egli aveiTe forte da foggett&rfi l'Itaha. S'egli otten^ 
ne qualche tregua da^ fuoì nemici nedi ultimi anni, fu que- 
Ao a fine di prender la croce , e pauar , Come fece , in le- 
vante con Lodovico Vii, re di Franda per quella fattela e 
iventurata imprefa , che promofl^ con iue lettere , e cpA fua^ 
eloquenza il grande abate dì Chiaravalle , e per cui dovette 
poi fcufarfi appreSb il moijdo con quella nobile e giudiziolà 
apologia, cIk ancor abbianto. Nel ritotilo dì quella guerra 
fanta toccò appena i lidi d* Italia full' Adriatico } perdiè , ìn- 
tefi i movimenti de^ Baveri Tuoi netaici, 's^ affrettava per sno- 
dargli a reprimere dì palTar in Germania, dove la morte lo 
colle prima che potefle rivolgerfì alle Cofè d'Italia. 

Ma Ruggieri Teppe troppo bene valerli dell'opportunità, 
che gli porgevano prima la partenza e la morte dì Lottarlo, 
e poi la debolezza , e i travagli domeftid di Corrado neglìr 
ilm di Ptlgliat e Calabria, e dì Raìnolfò novello duca,, é 
Tuo rivale. Per no» Centiriì uguale alle forte di Lottarlo J 
erafi ritirato in Sìdlìa , afpettando che o per divisone de- 
capi fì iciogU^iTe la ÉDimidalùk tega^^die s'era (attk cooko 
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^i lui, o che runperadore rìpìdiaffe, come fece, il camint- 
nd dì Gerfnania . Però imelà 19 fiia partenza , incontanente 
pafsò il Faro cpn un' annata di Siciliani e di Saracini , che 
^cor fi trovarono in quell' iTóìa . Né eraTi appena I^ottario 
jtcolbup di Ropia» vìa^ian^o verTo Alemagna, die già Rug- 
gieri avoa ricuperato Salerno ì e benché pure toccaflè una^ 
iconiìtta da st medipcre efercito, non confidò punto meno 
per quefto (ti ricuperare ogni cofa perduta , perchè alla fine 
picciol riparo potea fare a' Tuoi alTiJti il duca Rainolfo nuo- 
vo nel fiiQ ducato, e per la partenza de* Tedefchi e de' Pi- 
iàni e deg^ altri alleati ridotto a pìcciol numero dì Toldati. 
Aveva ben il papa conoTciuta f ineguaglianza delle forze tra 
que* pretendenti del ducato di Pu^iaj e perchè egli non 
era tuttavia fenza travag^ in Roma per la fazione d'Ana- 
cieco, o Pier Leone, ancor fiiffiftente, avea già mandato san 
Bernardo a trattar d'accordo c(J re di Sicilia, il quale, dac- 
ché s* era in^fa la mone di Lottaiio , crefceva ogni giorno 
di riputazione e dì feguito. AI santo abate non venne fatto 
di metter pace tra Rainolfo e Ruggieri, perchè troppo er^ 
difficile conciliar ìnfieme intereffi così o[^)qAì. Solamente po- 
tè ottenere , che per levar vìa lo fciima il re Ruggieri &• 
peflè un nuovo eiàme delle ragioni sì d'Innocenzo, che d'A- 
nacleto. Per quello fu ftabilito, che ambedue mandalfero 
ciaTcuno dal canto fuo tre cardinali , per dUputare alla pre- 
iènza del Re àgran lite. O Innocenzo confidava Ibramamente 
nella giuftizia della Tua caufa , o la potenza di Ruggieri di- 
fenditor dei Tuo rivalcr Io atterriva, o grande e (incero zelo 
nodriva per la pace della Oiiefa , dacché e^ Ci condufle a 
rimetter co» formalmente in queftione la fua legittimità, 
quando già era da quafi tutto il mondo cnlUano nconofidu- 
to per vero pontefice. Ma Ruderi, che volentieri lo tene- 
va a trattati , per aTpettare quale avviamento prendelTero 
per altra parte le colè fiie, non decideva però mai dopo. 
tung^ dìutttte a qual parte aderilTe . Morirono in quefto 
mezzo il duca Rainolfo, e 1* antipapa Anacleto; laonde tolto 
y'ìa. il fomento della gelosia e della difcordia, pareva d'c^ 
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parte agevolata la ftrada alla pace tra Innocenzo II. , e i 
duca di Puglia. Ma Ruggieri, che alle mire della Tua aml»- 
'zione fottometteva ogni riipetto ài religione, e di comuaj 
bene , ricercato da' fazionarì dell' antipapa , e Tuoi pai^ 
ziali di quanto aveflero a fare,- jifpofe èfler fuo intendimen- 
to, che fi delTe ad Anacleto un fucceflbre. Vdeva certa- 
mente quel Re, con mantener lo fcifma nella chielà dì Ro- 
ma , piegare a* Tuoi voleri il vero pontefice : ma gli rìutcl 
vana per quefto tratto la fua politica} perchè quantunque i 
cardinali di Anacleto eleggeiTero a coftui fucceflòre Gregorio 
cardinale , die chiamarono Vittore IV. ; tuttavia crefcendo ogni 
dì maggiormente il partito d'Innocenzo, ì capì rcifmatici fi riu- 
nirono andi' eSi alla fua obbedienza . Anche a quefta con- 
cordia, che fìi di non poco rilievo alla quiete d'Italia, piìl 
che niun altro cooperò san Bernardo, che ancor fi trovava 
in Roma, e fi crede, che a perfiiafi(»ie di lui s*ìnduceflL. 
Vittore a deporre il male da luì prefo papale ammanto. Quel 
che non fece V eloquenza' del santo abate , compiè dì farlo 
per avventura un gro£b regalo, che Innocenzo fece toccare 
onm). Cèffi,, al fuo avverfario . Così ne narra la coùi Pietro diacono : e 
'^Itìt.'^' non è incredìbile, che il pontefice credefle lecito, per trar 
ì'^'lC^ fé , e la Chiefà dalle brighe , e dai difordini dello fdima , 
m/^ ufare quefto Q>ediente . Finito quel lungo fcìfma , il maggior 
penfiero, che reilafle al papa, ni tuttavia per le cofe di Pu- 
glia } e vedendo, die poco giovavano le fcomunìche, volle 
ufar le armi temporali. Marciò dunque Innocenzo con buon 
numero de' fuoì cardìnaU e con i baroni dì Puglia del parti- 
to del duca Raìnolfo, con animo e fperanza dì coftringera 
Ruggieri a reftitnìre il principato di Capoa al principe Ro-^ 
berto, a cui egli T aveva ritolto dopo la partenza dì Lotta- 
rio . Con ambafcìate e rag^ri andava Ru^ierì cercando op-' 
- portunità : d' idcii d'impaccio, fenza avventurare una generai 
tbattaglìa}- tàmlo, che gli venne fatto dì forprendere il papa,, 
'e d' averlo prigione- con molti de* cardinali. Vero è diel^ 
Ruggieri feppe imitar con vantalo la condotta del fuo an-' 
tigo Guglielmo, ficcome il papa avea i^akmente feguìtate lo 
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erme di Leon IX, Dacché egli ebbe nelle itie fbr^e il saatp 
padre, non laiciò addietro alcun Tegno di riverenza e di oC- 
feqiHo alla perfona di luì, e tra per queftì atti, ^che ;^poco 
celiano, e per la necelGtà,in cui pur fi trovava il pomdìce, 
A condiiuiè preitameme la pace con quelle condizioni , che f^„ BtM*. 
Ruggieri defìderara^ Furono a- lui rinnovate, le antiche inve- ^■^""■i' 
iliture , gli fu dal pontefice confermato il titolo di Re , e fii ak. i i j 9. 
£on e^relTa clauliila lafciatò padrone del principato di Capoa, 
par la cui rellicuzione principalmente .s'era nwHk' la guerra. 
Per oneitare quefta cemone ignominiora e poco giufta, mentre 
che ancor viveva il principe Roberto, fu nella b(^a d^nve- 
ftiturà inlerito il motivo , per cui il pontefice vi s* induceva.} 
ed era, che per tal favore e còncemone con più forte vincolo 
«* obbligaiTe il Re a mantener T onore e l'òllequio a san Pie- r:iM»ig.n£. 
tro, ea a' pontefici . Ciò che Ruggieri non ottenne in quéll' ^'^^""■*' 
atto d' ìnveltitura ',. egli pur Febbe per altro modo. I Napoli- 
tani , che fotto il governo d' un duca , e in qualche divozio- 
ne dell* imperio d' Oriente s* erano fin' allora retti a guìfa di 
repubblica, ed aveano riipinti gli afialti di. Ruggieri,, vedete- 
dò ora le profperità fue, mandarongU ambafciaoori per dàrlì 
a lui. 11 Re ancorché, mantenere in quella città. la Aefia for- 
ma del civii governo, e ^i ftéffi magiftrati di prima, ne ot- 
tenne nulladiroeno il vero ed utile dominio^ facendovi am- 
iraniftrar la giultizia da* fuot ufHmU,, ed «figendo tributi, a 
fuo profitto^ Riacquiilò Troia eoa tutta la provincia di Capi- 
tanata» fcaceiò dlBrindifi Tancredi. di Converfano; ordina 
a ilio talento lo'-Aaeo di Salerno, dì eui pr«tendev,a il ponte- 
fice la signoria i e che veramente non fi era comprefa nell: 
inveiUtura. In fommà s' unirono fotto lui in un £oì corpo di 
regno tutte le provincie , che ancor oggidì fi comprendono 
nd reame di Napoli, e,, che fi coiMP^ndevapo allora fotta 
nome di ducato, o tanche dì regno di Puglia;. Pretefero i Si- 
ciliani , che tutti gli (lati occupati ,da Ruggieri , di qua del 
Faro doveilèro contarti come Provincie fubordinate al regnò 
di Sicilia , perchè conquiitate da chi già era prima ricono- 
fciuto ed autorizzato con pontificio diploma re dì Sicilia.. . 

YOL, U, 1 
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Certo è bene , che la ptb ordinaria relìdenza del Rè fa in 
Palermo , e che la cerimonia della coronazione in quella cit- 
tà , e non altrove fa praticata . E non è meno manuefto per 
le ftorie , e per infiniti monumenti , die i ducaci dì Pu^a , 
di Calabria, i principati di Taranto, di Capoa, di Salerno, 
Bari , N^^li , Sorrento , e co^ delle altre , fi nominavano 
ordinariamente come parti e membri del regno di Sicilia, 
onde poi ne venne la denominazione di Sicilia di qua, e di 
là del Faro , o delle due Sicilie , come ancor oggi s* intito- 
lano i re di Napoli. D'altra parte non mancano argomenti 
per dimoftrare, che lo ftato di Puglia folTe indipendente dal 
regno di Sicilia . Ad ogni modo egli è certo , che divenne 
indipendente coli' andar del tempo , maiGmamente dacché la 
fede principale de' due regni fu fermata in Napoli. Ma la* 
Piando i^i eruditi di que' paefi difputare tali ponti di prean- 
nenza, a noi bafterà di notare, die Ruggieri afficuratofi pioià* 
mente della fua conquìda, a fegno eùandio di poter attendere, 
come fece , alle imprefe dell' Afiica , ordinò il fiio flato con 
nuove Uggì, e con l'inftituzione delle fette grandi cariche, cioè 
del gran conteftabile, gran canceUiere, gran gìuftiziere, grande 
r.D'Bgfym- ammirante, camerario, o ciamberlano , protonotario , e lìni- 
i^iTi'umJi- featco, e gli diedq maggior luftro, e più magnifico aipeito 
/M rf* Fr»Mf (jj monardija. Cosi verfo la metà del fecolo duodecimo tutta 
quella vafta parte d' Italia , che già fii fede di tanti liberi 
e beHicofi pc^ì a' tempi di Roma, e poi fu divtfa (otto i 
Longobardi in moltilHmi principati e repubUiche indipendenti, 
l'una dall'altra, fi riunì a comporre iòne un ibi principe un 
iblo ftato; e ciò avvenne in quel tempo fteflb, die la Lom- 
bardia, fiata già lungamente foggetta a' fuoi re Loi^;obardi, 
Francefi , Tedefchi , e talora Italiani , s' andava più che mai 
ipartendo in pìccoli , e tra fe diftinri dominj j e ciafcuna città* 
rigettato quafi che in tutto Ìl donùnio imperiale e regio , 
pigliava fi^rma di libero governo, o di repuUjiica, 
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CAPO PRIMO. 

Orione delle repubòìicbe lu^OMf e deUtfanfioià Guelfe^ 
e Ghibelline: prima fpedii^ne in ItaEa ili Federico I, , . 
deuà il BqrBaroffa . 

X.» ftorìa dì ben Venti e tnù fecolì troppo bene confemuL^ 
dò , che i primi icritcori a pcditica Innno oOìervato e ferita 
to, che dalla tirannide nafce d'ordinario il governo libero» 
ficcome dalPabufo della bbertà rinaTce il difpotifino e la tir 
ratinia. Provarono tali ^ende con le città Italiche della ^ 
rìmotii antichità , e quelle de* mezzi tempi , o iìa de^ fecoli 
barbari, come le provarono ne' tempi loro più colti le città 
Greche ì perciocché lo ftudio e la coltura delle arti poco cam- 
biUno delle qualità principali e dominanti d€dl' nomo fodale , 
il (Juale non meno per forza del naturale ingegno, che coli* 
aiuto de' libri c(»K)lce quello » che fi conviene alla lùa iìca- 
rezza e felicità , benché non iempre tmovì i mezzi e le oc- 
cafioni favorevoli per ottener queiti fini. Ma nelle rivoiuzìo- 
m di governo, che foccedettero in Italia ^ e particolarmente 
nella Lombardia, dopo la decadenza dell'imperio Francete ^ 
egli é da notare, che» a differenza delle antiche repuUilidie^ 
le città Itahane, ufcendo quali ad un tempo ftefib dall' anar-- 
chia e dalla tiranmde, dovettero prima £uir aUa hbertà po' 
dc^pio grado, e ftaccariì ciafcuna di efie dal corpo univer- 
lale, che componeva riroperio, o il regno Italico} poi Icuo 
tere il giogo de' luogotenenti imperiali , divenuti o tiranni , 
o padroni indipendenti, da mìnìflri e governatori, ch'elfi era- 
no per r innanzi . Quella indipendenza de' mardiefi e conti 
Italiani dal capo fu]»:emo ^ che era il re d* Italia , o l' im» 

T a 
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peradore , ' dignità che andarono per lungo tempo unite in- 
fieme, fi è fufficieniemente , s'io non m'inganno, veduta ne* 
precedenti libri. Farmi ora luogo di raoftrar brevemente, co- 
me tutte quelle città del regno Italico ,' ibttrattefi al domi- 
nio de' marchefi , e de' conti , prérideffero forma di libero 
reggimento i materia trattata già ampiamente dal Muratori 
n» terzo tomo delle fìie dìflertaziom ibpra le antichità Ita- 
liane de* mezzi temgi , . e toccata in vari. luoghi de'fuoi an- 
nali: ficdtfr altro quali àa fare non mi riroane, che reftrin- 
gere in poche pagine ci6 eh' egli dijffufiMnente trattò in cin- 
que intere dilTertazióni . Vero e, che il Muratori in queflie 
diflertazioni ammafsò in un ibi falcio cofe appartenenti a 'più • 
£ecoU} laddove noi dobbiamo trattare di luogo in luogo quelle 
colè fellamente , che riguardano il periodo 4i ftoria , che ci 
Qccorrè di prefentè . ... 

:La debolezza de' fuccefTort di Carlo Magno , le gare e le 
concorrenze de* principi , che afpiravano al regno d' Italia.. 
dopo i Carli , la lontananza e le brighe domeftiche degl' ira- 
peradori Tedefchi, diedero primieramente motivo ed opportu- 
nità a' loro uffiziali e vicari delle provincie d'Italia di figno- 
re^ar ciafcuoo nel Tuo dillretto da padroni aflblutì. Ma rptr, 
to una volta il vincolo della fubordinazione, -le cofe non lì 
fermarono ne' termini , che i marchefi , i du^chi , i conti , e 
ì velcovi s'aveano immaginato,: perocché ad efempio loro. la. 
moltitudine accortafi delle forze fue, cominciò a fare de' prin- 
cipi fubalterni ciò qhe quelH aveano fatto del capo fupremo, 
e a negar con l'opere l'ubbidienza, .ancorché nella formalità. 
dfiJIe parole fi riitenellè ancor buona parte dell' antico llile . 
GÌ* imperadori per la più parte altro ntni cercavano in rico- 
gnizione della lor maggioranza, che qualche fomma di danari 
per li bifogni , che ad el& occorrevano oltre memi; e i si- 
gnori Italiani loco valTalli non con altro mezzo, che col da- 
naro, fi mantenevano ne' lor governi, qualora l'iroperadore 
non fofie' così da poco^ che anche t fuuìdj pecuniari gli fi 
potefliero negare impunemente . Della qual ' cofa come i co- 
muni .delle città fi furono accorti, così non tardarono guari. 
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a vantaggiare fbpra i propri governatori. Furono' le prime a 
ufcìte di fervitù le città marittime » più danarofe per cagioa- 
del traffico, e meno efpofte alla rapacità, e alle eftorlìoni 
de' governatori , e alla prepotenza de* grandi , i quali non^ 
potevano così di le^en invelare ^* mercatanti di mare i 
loto danari, e le lor merci, come i frutti delle terr^ ai pofTef* 
fori. Genova, Lucca, e Pifa nelle ofcure e fcarfe memorie 
dell'Hndécimo fecólo comparifcono prima delle, altre governa- 
te a comune. Ma non iftettero però gran tempo ad imitarne 
r efempio le città pofte nel feno e nel cerato della Lombardia, 
e iingolarmente Milano , Pavia , Afti , Cremona , Lodi , te^ ' 
quali fi veggono dopo il lOoo. far leghe, e guerre , e paci Jnaif, iùM' 
tra loro a guifa di ftati liberi » fenza riguardo alcano né all' ^p'«'!'iu.'.\\ 
imperadore signor comune, né a chiiuique . pretendeiTe di reg- '■ '"• "• 
gerle a nome dell' imperio . E tutte comunemente le città 
Italiche guardarono il regno d'Arrigo (né molto rileva, fe Ciu-rMrìMff. 
parli del IV. o del V.) come l'epoca della lor libertà acqui- ■''**'"■""* 
ftata, il che dichiararono eflè medeiìme ne* patti della lega, 
che poi fecero , e rinnovaron fra loro centro Federico L 'I po- 
poli pertantp infalliditi e fianchi del governo imperiale , col- - 
l'ero troppo volentieri lo (peciolb pretefto, che le cenfure pa- 
pali fulminate contro Arrigo porgevano loro di ritirare dall' 
obbedienza, e fcuotere così il giogo della Tedefca domina- 
zione . Dall' altro canto quelle città , che per qualche loro- 
particolare riguardo non s'accoilarono al partito ecclefiaiìico, 
ottennero tuttavia per privilegio degl' imperadori ciò che le 
altre fi ufurparono di proprio movimento. Arrigo V., Lotta- 
rio II., e Corrado III,, che fuccedettero al difgraziato Arrigo 
IV., parte per non tirarfi maggiormente addoffb Io fdegno ter- 
ribile de* pontefici , parte per foftenere qualche reliquia d'au- 
torità in Italia , furono coftretti non Iblamente di confentire , 
che fi manteneàero in libertà coloro , che fe l' avean di pro- 
prio movimento occupata, ma eziandio dì concederla alle al- 
tre, affinchè i popoli fedeli, ed amici loro non folTero in_ 
peggior condizione , che i ribelli e nemici : talché qual per 
un modo , qual per un altro , tutte quafi generalmente le .città 
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di Lombardia fi trovarono verTo U metà del ftcoìù XR. Ul 
poflèito dì reggerti a comune da fé mcdefime . Ma perchè U 
vc^e cosi deUe Società umane, come di ciafcun uomo p^r-* 
ticolare ,. vanno femptie variando, ecrefcendo; le città d'Iuw 
Ita non contente d'efierfi Sottratte al dominio ftranìero, e tt* 
gio, cominciarono- a volerli affoggettìn ciaicuna i Tuoi vìa* 
ni ; e al deiìderio di libertà fod^sfatto una volta tenne die- 
tro r ambizione del comandare . Milano , che per l' antics^ 
grandezza , e per la prerogativa del flio arcivelcovo , dallc^ 
cui mani prendevano gli eletti Re la corona d* Italia , potè 
prima delle altre città di Lombardia aipirare air indipendenza, 
fu anche la prima , che cetcafle d* acquiftar signorìa , ed im- 
perio Copra, le ^tre. Alcune in ^tti ne rìdufle totalmente in 
ìèrvitii, come Como e Lodi; altre ne tenne in grande angu- 
ftia e travaglio , come Pavia e Cremona , e tutte general- 
mente in grande gelosia e rìmcve della Tua potenza. Pre^ro' 
i Mìlanefi ma^or baldanza fbezìalmente (otto U regno dif 
Corrado HI. , u quale conofcendo per una parte quanto po- 
teflTe quella città , non voleva avventurar contro di tei le^ 
proprie forze : e ricordandofì dall' altro canto, che ì Milane^ 
erano ftari fuoì partigiani si determinati e sì caldi nella fua 
concorrenza con Lottarlo, ftabilito nel regno dopo la morte 
dell' emolo, itimava cofa indegna e inconveniente TolFendergli, 
e diduarariì lor contro . Ma queft' ambizione de' Milanefi fa 
pochi amii di poi molto vicina a ritornar in Italia il dominio 
de' barbari , e ritogliere a tutta Lombardia l'acquiftata libertà. 
Corrado ili. venuto a morte nell' anno 1 1 $i., qaartodecinKi 
del ilio regno, consigliò ì prìncipi di Germania, che per fuc- 
ceffore gli doveffero eleggere Federico, chiamato p<H dal co- 
lor della fua barba Barbarc^a , 'figliuolo dì Federico il Guer- 
cio duca di Svevia Tuo fratello . La raccomandazióne d' un 
te moribondo , che preferi il nipote giovane e vigorofo ad 
un %liudo d' anni ancor tenero , ebbe appreifo gli elettori 
gran pefb , come dettata evidentemente dall' amore del co- 
mun bene . Oltre alle doà prD[MÌe di Federico , che erano 
jgrandìfuor di dubbio, benché mefcolate di vizi notabili, coa- 
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correvano ancora a ptomoverne razione altre ragioni di 
gran momento , per fopire o fpegnere le inteftine difcorcfie , 
che già travagliavano .la Germania, e che poi paflarono tu 
lacerar- crudelmente l'Italia ne' tempi feguenti. 

Fiorivano nella Germania due principali famiglie , Tona diia- 
mata de^ Arrighi di Ghibelinga , e l'altra de' Guelfi d'Altdorfio, 
nella quale pel matrimonio di Auo d'£fte c<mi Cunegcxida i^Ii- 
uola di Guelfo lU. s'inneftò la cala d'Efte, chiamata poi per- Umb-m^a 
ciò Guelfa-Eftenfe , da cui difcefero i duchi di Modena , e '^"l/^' *" 
quelli di Bmnfvich, e di Hannover. Dalla prima di quelle 
due. ^rni^ie, cioè dalla Ghibellina, erano ufciti più re ed 
imperadori, cotne il terzo, il quarto, il quinto Arrigo. Neir 
altra, -deaa de* Guelfi, erano Itati per più anni famofi du- 
chi, i qoMif gareggiando di potenza e di credito con gli 
fteffi inperadori , aveaco molte volte turbata la quiete dello 
ftato*. Sotto il regno di Arrigo V. s'unirono felicemente in oiu PAj!,g. 
parentela quefte due famiglici perchè Federico il Guercio duca J^/|-f-^;^^' 
di Svevia prefe per mogUe Giuditta figliuola d'Arrigo il Nero ;^j*^^/'5^{; 
duca di Baviera, e forella dì Guelfo VI., che era a queftì jtr.'u.tjL- 
tempi capo della caia d'Altdorfìo: cosi unendoti in Federico '"••^"*»- 
il lai^e delle due famiglie emole , e irovandofi lui capo 
d'una delle fazioni, e dreno parente, ficcome figliuolo d'una 
iprella, di chi era capo dell'altra, v'era ragion di fperare^ 
che un tal peti<»iaggio ic^vafo al trono in^riale le manter- 
reU>e unite, e rimenerd>be la tranquillità e la concordia nel- 
la repubblica. Dunque in una nameroOt e general dieta, che 
-fi tenne in Francfort, non fenza l'intervento d'alcuni signori 
d'Italia, fu Federico, detto il Barbarofla, creato Re. L'ani- 
mo feroce e naturalmente ambizioib di Federico non era per 
iòpportar di leggieri , che é bella e nobil provincia , qual' è 
l'Italia, fignoreggiata 'già lungamente da' re di Germania fuoi 
predeceflbri, fi £ttrae& ora affatto dal fiio dominio. Diedefi 

* Duat M JbaMW vrii apiid ddlige, Gtrmmiatve fines famafat fanàliat haStiaa 
fmtTt: wu Htnrieorwn ir Gueiifiinga, aita Guelforum de jiltdorfio, Altera impera;- 

loris , altera magaos dueu proiueert foUta . Iflae frtquenterfe fé iitvicem aemt' 

itmt f tt'^uUitM pùHem. mulniiis ftnutitnKt ^ Ott, Frijmg. ubifif, - 



, Google 



-144 DELLE RIVOLUZIONI D' ITALIA' 

.pertanto aflàì todo a penfare ai mezzi più conducenti di rì* 
.ilabilirvi rautorìtà Reale, grandemente Icaduta negli ultìnù re- 
gni. Gli fi aggiunfero inoltre le foilecitazioni d^ alcune coint>* 
Otta Prifiag. nità c di molti particolari d' Italia , che a lui il dolCero chi 
^.i.M/.ii. ^^1 ^^ j. ^^^iijg ^ ^1^^ d'altri potentati, ma ibpra tutto delle 
.ufurpazioni e delta tirannide de' Milatiefi . Federico anranre 
per naturai carattere della giuftizia, e mal folfrendo, che aV- 
jifM. Uku. cri, che lui> iìgnoreggìal& in Italia., e fpezialmente in Loh>- 
•'^' bardia, iì molTe tanto più.vcJentìeri a far Timprela di que- 

llo regno, quanto che egU era fìcuro nel tempo ftèlTo di tro- 
var nella fua Ipedizione .molti, aderente Prefo dunque cammi^- 
no per la via di Trento con grandiflìmo feguito de' fiioi -vaf- 
falli Tedefchi , intimò la dieta generale ne' foliti campi di 
AN. ii54> Roncaglia, dove convennero molti principi Italiani, ma in 
alTai. mf^gior numero gli ambaiciadorì delle città di Lombar- 
dia, che ormai lenza riguardo vantavan nome di ftati liberi 
e di repubbliche , benché non ricufaffero di riconofcere l' alto 
dominio del Re . Mandarono le novelle repobbUchè i loro 
uomini .rotto fpezie di fargli onore , e giurargli fedeirà j ma 
le più di effe il fecero piuctofto per efplorare gli andanienti , 
e penetrare i difègni d'un prìncipe di tanta riputazione, e si 
ben armato . E perchè quafi tutte le città fuddette erano in 
guerra e in conteTa ^a loro , cialcuna s'aSreitò di portar fiie 
querele al nuovo Re , fperando d' effere dalla fua forza , e 
dalU fua autorità protette e difefe. Erali Federico molto be^ 
ne avveduto, che, quando egli avelTe moArato di volerle ri- 
durre tutte egualmente fotto il fuo dominio, come erano fta- 
te folto Carlo Magno, e come egli pure intendeva di fare, 
effe tutte , o la più parte , pofti giù gli fdegni e le vicende- 
voli gelosie , fi farebbero armate di buon accordo contro di 
lui , e le fole forze condotte di Gerarania , per grandi che 
foffero , .non eraa però ballanti a foggiogarle . Pensò pertan;- 
to , .che la più lìcura via di riacquiuare il dominio d* Italia 
nelle circoftanze prefenti foffe di aiutare e prote^ere una 
.parte contro l'altra, maflìmamente nella guerra tra' Milanefi 
e' Pavefi, che fi ticavan, dietro, come divife in due partiti, 
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quali tutte P altre città di Lombardia, le quali nel vero poco 
contralto eran per fare alle voglie dell' imperadore , dove ve^ 
deflero fottomeire le due principali. * Federico , dice uno do- lujidfiu , ^a 

* rico contemporaneo , egregiamente informato di tali affari , iti^tl-^'. 
'venne in Italia a fo^ogare in mirabii maniera i Lombar- 

* di . Vedendo effer^i necellario dichiarariì per una deUe due 
' parti ( cioè di Milano e di Pavia ) credette più utile d*ae- 

* coftarlì a' Pavefi i conciofoffecofachè s' egli aveffe , abbracr 

* ciando H partito de' Milaneii , fc^;giogata l' altra parte , i Mi^- 

* lauefi , eh' erano più forti , gli irebbero flati ribelli ' : e gli 
farebbero per avventura .mancate le forze di fòttometterU . 
Quindi, andò Federico a bello Audio cercando preteflo di 
aperta rottura ; è i Milaiiefi , che temean di Itù , e che noii 
eràn per niente difpofti d' aifoggettarfegli , andavano con si 
lenti e con amlùgui pafiì a fervido, a mie di non accrefcerlp 
troppo di. riputazione. e di forze, che non poterono far di 
meno di porgergli d'ora in ora qualche occasione di querelar 

Frattanto . T imperadore fé ne venne da Roncaglia verfo 
Afli^e nel Monferrato, per dar riputazicme e vigore alle colè 
del marchefe Guglielmo fuo cugino , - che gli fu poi in tutte 
le fpedizioni ItaUche il principal campione e il più fido. Già 
aVeano le. grandi città melTo mano a perfeguitarè i principi «m. 1154. 
lor vicim > e fra que' pochi , che aveano ^tuto fchivame 
il gic^o , uno era il fuddetio marchefe , il quale pur ' a- o,„ Fnfing. 
quel tempo avea grave cont«fa- con gli Aftigianl , e con ^*- *• "^ ^^- 
que' di Giieri *. Federico venuto in Icaha con fermo di- 
fegno di abbalTare , ed- opprimere , iè potefle, le nafcenti 
^■epubbliehe , o città ribelli, e fdlevare i. vaffalli, e i par- 
tigiani dell' imperio , affaltò , e quali affatto diflruffe Chieri , 
e poiAfli. Quindi flimolato da' Pavefi fuoi amici e collegati, 
andò porre l'affedio a Tortona, città a quel tempo potente 
« rivale , e nemica di Pavia per quella -ftefla gelosìa di flato , 
che rendeva i Pavefì ^ fìeri nemici dì Milano . L' affedio di 

* Giiilhetmut- marckiv de Moiaeftrrato virnobilit (f mamus., ipii pene foltti tx Italiae 

taroniius civilamm tffugere poluit imperium, fimid fr Afienfit tpifcopas , eravtia ultra, fuper ^ 

A^tnjlum, alter, itit/l marchio , f^ptr ofidaiìorun £,<urt eonftijliontmfiuiuttisinjottniiatt. t 
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Tortona (ì contò forfè per la più glorioià azione , che facefl*e 
in Italia Federico in tanti anni di guerre , e per tale ce lo 
7, rapprefenta con elegante e diftinto ragguaglio il fuo ftorico 
Friungefe. Ma poco ^ giovavano tuttavia i fuoi ingegni e 
le macchine militari ad pugnarla , fé non .che per dUagio 
d'acqua e di viveri furono i Tortonelì coftretti a capitolare, 
Prefii Tortona, s'avviò Federico alla fua favorita Pavia, dove 
ricevuto a gran fdla ed onore, vi prefe come nell'antica ca- 
pitale del regno Longobardico la corona reale , giacché per l' ini- 
micìzia de'Milaneiì non era agevole cofa di farfi coronare fe- 
condo l'ufo degli altri re Tedefchi né in Milano , né in Monza. 
Era morto in quefto mezzo Eugenio ITI. pontefice dì lodata 
memoria } e quello , che più doUe alla criltianità , era nello 
fteflb anno mancato di vita il fanto e grande abate di Chia- 
ravalle, il quale per la fua eloquenza degna d'Atene e di 
Roma , e per 1* altiffima riputazione di fantità pareva elTere 
ihftromento unico a metter pace ira le potenze criftiane. Ad 
Elenio ni. era fucceduto Anaftaiìo IV. , che fedette non più 
d'un annoj dopo il quale fu elevato al trono pontificio Adria- 
no IV. uomo aflennato e di mente aflai ferma , ma non però 
più fortunato a tener in dovere i Romani fempre allora in- 
quieti e tumultuanti. Avanzandofi Federico da Pavia verlb 
Roma , nacque» prima - qualche di(parere nel fuo config^io , 
s' egli dovefle accoftariì ^uttofto a* Romani , o al Papa ì 
giacché da amendue le parti fegretamente gli furono fetti in- 
viti ed offerte. Nella fermentazion generale, per cui le città 
d' Italia iì levarono a nuova forma di tegumento libero , i 
Romani, non dimentichi delta pallata grandezza di quella città, 
non fola'mente pretefero l' indipendenza , come le altre , ma 
ii lafciarono anche occupare da un pazzo entufiafmo di ricu- 
perar fubitamente l'antico dominio ibpra le altre provincia 
almeno d' Italia . Animati da sì vano penfiero , mandarono 
con molta folennità i loro ambafciadcHÌ a Federico, per trat- 
tar delle condizioni della fua venuta, e della fua incoronazio- 
ne ; il che fecero con tal fallo e contegno , come a' tempi 
di Siila e di Pompeo fi %«bbe ufato. vexiò un procoafole. 
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die tomàie dalla* Aia (HY)vincia, chiedendo o il trìoi^, o 
qualche carica . Conolciuta Federico la Vanità de' Romani, i 
quali per poco avret^ro vduto far- della Tua perfona un ge- 
nerale, che portaiTe Tarmi a lor nome per reftituìre a Ro- 
ma r antica libertà e V antico ftato , diede [hù Ìàcilmeiu&« 
orecchio al pontefìce Adriano, che acconfentiva di ccn-onarlo 
fecondo le confuete cerimonie, e iòne le ftefle condizioni de* 
predeceflbri . Non s' indufle però Federico ienza ripugnanza an. i r 5 j, 
a fervir da fcudiero al santo Padre col tenergli la Aaliai né 
il fìio fc^^omo in Roma fu fènza romore e tumulto per le 
rillè, che & levarono fra* Romani e Tedefdu. Finabnente 
collretto dalle malattie, che g^i confumavan Tefercito, Fede- 
rico fé ne tornò in Germania, fenza aver portato altro canvr 
bìamento in Italia, dalla fìia coronazione in faotì, che Tefter- 
minio d'alcune terre, e la morte d'alcune migliaia di perfo- 
ne. Ma non depofè ^à, partendo, il peniìero dì ibttomet- 
terii quefla provincia a miglior tempo. 



CAPO SECONDO. 

Tentativi t& Mtumello imper&ihre £. CofiantinopoU^ ptr 

scqtùflar Cifnpeno in Italiat Jeconda jpecU:^ione £• 

Federico /. : nuova fàfma per telei^ione 

£. AUf andrò II L 

IVlenttr in Germania T imperador Baiìiaroflà travagliava ft^ 
rifarìì di gente , per riopovar la guerra in Lombartua , dall' 
altra parte d'Italia non era minor contrafto tra U re di Sici- 
lia Gag^elmo ìl Cattivo, e Manuello imperador d^Oìente, il 
quale , già padrone d' Ancona e di altri luog^ full' Adriatì- ni. u^r^oA 
co, avea fatto penderò non folo di conquiflar la Puglia e lafrT,»^"*** 
&cilia, ma di ricuperare eziandio Pimperìo d'Occidente, Non 

y *. 
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RMivaid. Sa. rìiparmiò né maneggi, né danaro per folctar gente in varìe^ 
'tp^t.^t'!Rj'. contrade d'Italia, e per procacciarli T aiuto delle repuU}liche 
""1.7. marittime, come di Pila e di Genova, e fopra tutto per in- 
durre il pontefice a dichiararlo Augufto in Roma, offerendoli, 
Ce quello óttenelTe, dì proccurare in ogni modo la riunione 
della chiefa Greca con la Latina. Ma egli non tardò molto 
ad accoi^erlì , quanto folTero vane le lue fperanze di confe* 
guir r imperio d' Italia ; e tutti i penfìeri riguardo a quella 
provincia lì riduffero in fine a fovvenire ora fcopertamente , 
ed ora di naCcollo i nemici del BarbarolTa, per tema cho. 
quefto prìncipe inti^prendente , aggiogata che aveiTe T Italia, 
volgeffe l'anìroo all'imperio d'Oriente : e già li fcorgeva, che 
a Federico , per gìugnere ali* intero ed afToluto pouèflb deli- 
antico regno Longobardico, reftavà Iblo di far pruova delle 
lue forze contro alcune poche città. 

Eralì pìucchè mai riàccefa la guerra tra'Milanefi e Pavelì, 
e poca parte di Lombardia andava efente dagli effetti di 
quella. Le città, che lì confervavano divote all'imperio, era- 
no per lo più collegate co' Pavefi ; e perchè fi vedeano ìn^" 
feriori di forze a' Mìlanefi, tornarono con lettere, ed amba- 
Iciate a foltecitar Federico , che veniffe a difenderle . L' ira- 
peradore, già per la rifentìta e collerica fua natura malamen- 
te difpofto cóntro chiunque non piegaffe di fubito a' fuoi vo- 
leri , non ebbe bifogno 'di maggiore ftimolo , per tornar io- 
Italia , malllmamente dacché lì fu rifornito in Germania di 
nuove genti. Mandate però.avanri alcune brigate, venne egli 
poco poi col fior dell'armata, ed afiediò primieramente Bre- 
fcia , una di quelle - citfà , che gli negavano V obbedienza . 
Otte MuTM. Brefcia dopo breve dìfefa cedette : ma Federico , prima di 
wffl. t'^l"^!. farfi più innanzi nel feno della Lombardia , due cofe fece , 
«■/»!■ che doveaho elfere come i preludi e i preparativi della gran 

guerra , che già era rifoluto di fare a Milano , capitale non 
meno della Lombardia, che de* ribelli fuoi. Fece citare da- 
'lUdtv. m. >. vanti a fé i magifirati di quella città , e formò contro lei il 
',4s'Jil''*' proceflb, affinchè,- fé prima dì didiiararla con formai fenten- 
za colpevole di nbelUone e fellonìa , fi veniiTe a' fatti , non 
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pareflèro ingiufte le oftilità . Ma ì Milaneiì, vedendo già ca- x^. a n- 
duta Brescia, e l'imperadore con tanta e sì freica gente; eflèr- ^°.''^^,^ 
gli vicino , non indugiarono a mandare avvocati ed amba- 
fciadorì- a trattar la lor caufa, e tentar anche per via di do- 
ni, che fparfero fra' principi della corte imperiale, di calmare 
lo fdegno dell' imperadore , ed ottener pace. Ogni cofa fu am. 1158. 
vana: e Federico, rifiata la guerra contro Milano, died&^ 
nel tempo ftefTo un bando, per cui comandava a tutte le città 
del regno Italico, ed ai principi fuoi vaiTalli, che con quanti 
uomini aveffero atti all'armi, doveffero unirfi all' efercitoTe- cwf-n -««-t 
defco. Le città, che l'ubbidirono, furono le feguenti, Parma, ^JI^l'Ì^z 
Cremona , Pavia , Novara , Arti , Vercelli , Como , Vicenza , ""■ •■ 
Trevigi, Padova, Verona, Ferrara, Ravenna, Bologna, Reg- 
gio, Modena, Brescia} le quali non è però credibile, cht* 
mandalTero né tutte, né la miglior parte delle lor genti a_, 
combattere per Federico con pregiudizio evidente della co- 
mune libertà . Le altre o fi fcufarono , o fletterò ad alpettar 
il fticcelTo , o andarono in aiuto de' Milaneiì . Credefi nondi- 
meno, che più di cento mila tra cavalli e fanti fi trovaflero 
fotto il comando del Barbaro0a. I Milanefi afiediati da tante 
forze , e vedendo , che , ohre alla tempefta di pietre , che 
piovevano dalle màcchine militari di Federico, erano anche al^ 
faliti d? interni malori e da penuria di viveri , foliti effetti 
d'ogni lungo afiedio , per mezzo del re di Boemia e dei duca 
d* Auftria , a* quali $* erano, grandemente raccomandati , ufci- 
rono da quefti affanni a condizioni non troppo inique , pa- 
gando air imperadore certa fbmma di danaro , dandogli tre- 
cento oAaggi , e cedendo il diritto della zecca e della ga- 
bella. Dopo quella vittoria pareva , che Federico doveflè len- 
za oftacolo dominare la Lombardia . Però congregata nuova- 
mente la dieta del regno in Roncaglia, volle, che col parere 
de* più famdì giurifti di queir età * , Bulgaro, Martino Goilìa, 
Iacopo, ed Ugone da Porta Ravegnana, tutti e quattro dello 
Audio di Bologna, e difcepoti de! famoiÒ Guarneri fondatore 

* Vorrebbeiì vedere a qtieflo propofìto Guido Pancirolo al ca.po 14. del libro 2. 
dt clarù Ugum ìiutrpretiùiu. 
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iujtr.Fr!fi>g. dì quello ftudio , fi determinafle , in che confifteffero le rega- 
**■*■'■*■ Uè, ed a chi apparteneflero di ragione. Non ebbero i quat- 
o,M ««■««. tro configlieri a fottilizzar lungamente , per decìdere a grado 
^t'iX^i^tj dell' imperadore, e per confeguente fu d'uopo, che i vefcovi, 
e marchefi , e conti , e comunità di Lombardia raflègnaiTero 
a Federigo Uittì i diritti dì fovranità , di cui o per mera uTur- 
pazione , o per negligenza e connivenza de' paflati Re s' era- 
no impoflelTati . Bensì ad alcuna città , e a' vafialli , che s'erano 
moilrati de' più zelanti a fervido, confermò , o concedette 
da capo una parte delle regalie , maffimamente fé con buone 
fcritture potean moftrare d' averle ottenute da' predecelTori . 

Ma né le città avvezze al governo libero erano per fop* 
portare di leggieri un sì alToluto dominio^ quale pretendeva 
d'efercitare il Barbarofià ; né era da. fperare, che i mìniftri 
imperiali , cioè i governatori , che con titolo di podellà , o 
di vicari e proccuratori .erano prepofti a reggerle in. luogo de' 
confoli cittadini, fi comportafièro con tal moderatezza e di- 
fcrezione , che avvezzaflèro i popoli a quefta nuova , o al- 
meno già difufata signoria } né Federico , ancorché amante 
■ del giufio, avea pofto tanto aifetto agl'Italiani, che per que- 
rìi.Mj>rétwi IH fuoi nuovi fudditi volefle fcontentar i Tedefchi, che a fuo 
'^ "*•■ nome tiranneggiavano le città Lombarde . Or mentre trova- 
vanfi in quefto violento flato le cofe di Lombardia, avvenne 
in Roma un altro difturbo , che fervi poi a levar maggior 
fegnale di divifione per tutta Italia , e da cui nacquero per 
alcun tempo mali grandiifimi, e ne venne poi in fine la pace 
univerfale » e il pieno riftatùlimento della libertà Italiana . 
Morto Adriano IV. nel maggior fervore delle fue contelè con 
^Z7uÌ^' ^^^^"^o» g'i ^ "^sl'^ maffima parte de' cardinali e de'vefco 
'"fii-^fii- vi eletto per fucceffore col nome di AlelTandro III. il cardinale 
Rolando da Siena , in cui oltre al grado di cancellier della chie- 
fa Romana rilucevano altamente e oneflà di coftumi, e dot- 
trina, e prudenza, quali fi convengono al ibmmo paftor della 
Chiefa . Ma come l' invìdia e l' ambizione hanno d* ordinario 
gli occhi o travolti o chiufi fopra il merito altriu , un altro 
cardinale chiamato Ottaviano fi (limò per avventura più de- 
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gno di quella fuprema dignità ; e non avendola potuta otte- 
ner legittimamente coi voti , volle occuparla per forza . Era 
coflui ftato poco prima legato a latere di Adriano IV. ap- 
preiTo Federico, e da queU' aftuto e folenne brigante, che 
egli era, ed aflàì più intento a* Tuoi propri vantag^, che ai 
fini del Tuo padrone, ed ai bifogni della Giiefa, avea faputo 
guadagnare la confidenza e la grazia di Federico , Iperando 
col favore di lui di poter afcendere al p^ato, come prima ah. ii;f. 
vaeafle . Sicuro adunque di quello appc^gio , volle , comun- 
que fi fofle , ufurpar le divife e il titolo di pontefice , facen^ 
dofi chiamare Vittore III. Alle prime novelle di quefto fci- 
fnia l'imperador Federico convocò in Pavia un concilio di 
vefcovi Tedefchi e Lombardi , e fecevi citare ì due preten- 
denti al pontificato . Alefiandro III. non volendo mettere ad 
efame la fua caufa notoriamente giufta, ricusò di comparire 
a quel concilio . Ma Ottaviano , per quello appunto , perchè 
AlelTandro ricufava , vi fi fbnomile dì buon grado , . non du- 
bitando , 'che tra per le precedenti {ègrete corriijxjndenze , e 
pel nuovo merito, che fi faceva appreflb l'imperadore, com- 
promettendofi nei fuo giudizio , avrebbe avuto fevorevol CeU' 
tenza , ficcome avvenne . Perciocché il conciliabolo di Pavia 
tutto dipendente dal principe riconobbe per vero pontefice 
queft' antipapa Vittore III. Quindi fi v«ine al fiilminar delle 
fcomuniche da ambe le partii e perchè troppo erano note le 
ragioni di AleiTandro, al quale in eiletto fu da quafi tutte le 
nazioni criftiane, dalla Germania in fuori, predata obbedien- 
za , le città Italiane , che fi trovarono meno riftrette dalle 
forze di Federico, prefero volentieri il pretefto della fcomu- 
nìca fulminata contro dì lui da Aleflandro III. per ribellarfi; 
giacché fecondo le falfe dottrine di que' tempi la fcomunica 
toglieva i fudditi dall' obUigo di ubbidire al principe fcomu- 
nìcato. Allora tutta Tltalia, e fpezialraente la Lombardia e la 
Tofcana , fi vide divifa fotto il nome di due capi fupremi , 
Alefiàndro III. papa, e Federico 1. imperadore. 

Io tacerò qui la fc^levazione de' Milanefi , l'eccidio miferabile 
<lì quella grande città , il famoib e notiffimo princ^)io dì Alefran* 
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dna della Paglia, e tutte le crudeltà e le guerre , che fece 
Federico in Italia, i dilailri, a cui foggiacque egli fteffo più 
d'una volta; le quali cofe, non oftante l'ignoranza e la bar* 
barie di quel fecolo, non fono meno divolgate ne' libri, che 
la prefa di Roma &tta dai Galli , e la battaglia di Canne^ 
vinta da Annibale , Ma non è dà tacere , come aveflè prin- 
dpio lafamofa lega de' Lombardi, la quale crefcìuta in breve 
grandemente , potè refiftere a forza aperta , e trattare alla-. 
fine , come di pari a pari , col già sì fiero e fqKrbo impe- 
radorei ed ottenne dopo molti tranati la conferma de' privi- 
legi, per cui. combattè, e lo ftabilimento del governo libero 
e deli indipendenza . • 

CAPO TERZO. 

Della gran lega di Lombardia contro Federico 7. 

LVI iuna parte della Aorìa italiana fu con maggior diligenza, 
né pili felicemente trattata da Carlo Sìgonio, che quella della 
lega di Lombardia j e ficcome egli fteìio moilra nell' introdu- 
zione del decimoquarto libro di compiacerTene fii^olarmeote, 
così anche il grande annalifta Muratori , che il cenfurò , o 
correfTe in tanti luoghi , pare che in quella parte confeflì dì 
cedergli aflblutamente: talché fé il Muratori non avelTe nella 
jquarantDttefima differtazione riportato a dilungo , e con op- 
portuni rifleflì le antiche carte, che riguardano gli affari dì 
quella lega, poco altro ci rellava a fare, che tradurre Sigo- 
nio di parola in parola, o compendiarlo a modo noflro. 

Nel tornar che fece la terza volta in Italia Federico augt> 
ito nel it66. , ì popoli di Lombardia, che infiniti aggrav) 
avean pazientemente foftenuto da' fuoi minillri, lufii^andofi, 
che la condotta di coftoro doveffe efiere difapprovata, o pu- 
nita e corretta dal principe, mandarono ciaTcuna di eflè am- 
bafciadori a trovarlo, e con là croce in mano, fìccomQ al- 
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Iota colliimavan di fare , fiippHchevoIi gli efpofero le lor que- 
rele ? le miferie, a cui erano condotti dalla crudeltà ed ava- 
rizia degli uffiziali, che avea lafciati per governarle. Appena 
. fece egli fegno di commoveriì a tali querele i ed in fatti fen- 
za porvi altro ordine s'avviò a Roma, dove gli premeva di 
ftabilir r autorità del Tuo antipapa Vittore , ed abbattere af* ' 
fatto il partito di Aleflàndro III. Prima però di palTare a_ 
Roma , fi voltò a tentare Ancona , la qual città o protetta , 
o signoreggiata dall' imperador Manuello , che in queft* anno 
appunto trattò con più ardore che mai , di farli eleggere impe- 
rador d'Occidente, non volle aprir le porte a' Tedefchi, che 
furon coftretti di porvi alTedio . In quèfta lontananza di Federi* 
co dalla Lombardia i popoli ftanchì de' lunghi mali , e irritati 
ultimamente dalla' fuperba trafcuranza , ond' e' moArava di pren- 
dere a giuoco le lor doglianze , cominciarono per via di fegreti 
meffaggi a trattar fra loro , ed esplorar gli animi 1' un dell' 
altro. Per ultimo convenuti iniìeme in un monaftero t, che è f su T>copa 
tra Milano e Betgamo , i deputati Veronefi , Vicentini , Pa- «.^rj!''',;,. 
dovani, Trivigiani, e Milanefi c<mi quelli di Cremona, Ber- %«."•^ 
gamo, Brefcia, Ferrara, e narratifi vicendevolmente con do- 
loroiì lamenti i travagli, e i mah ciafcuno delta prozia città, 
ed efagerata con forti invettive la barbarie de' Tedefchi , 
rifolveitero finalmente , <^e foffe da cercar nell' armi la fai- 
vezza delle lor patrie^ e coti reciproco giuramento s'cJsblig». 
rono dì travagliare le Une alla direfa deU' altre contro china* 
que cercalTe ìn avvenire di offenderle . Ed in particolare fu 
in quel congredo convenuto, che fì dovefTero a comuni fpefe 
e pericolo reitituìre ndl' antico fuolo natio i dìfperft Milanefi, 
come quelli , che fòpra tutti avrebbera "fiitta v^ida refillenza 
agi* imperiali e per lo numero grandifHmo , die erano , e^ 
per eflere più che gli altri amareggiati e crucdatì contro 
Federico . Vero è , che per l' incertezza dd" fucceflb , ed a 
fine di non romperla troppo crudamente con lui , fìcchè non 
reftaffe luogo alcuno d'accomodamento, pofero negli atti della 
confederazione quefla ■ claufula , di vderfì difendere , fènza« ^'^t^^ 
però violare la fedeltà yerfo l'imperadore ,. Ma quando negli 4dìMte. 
yoL. u, . X 
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-anni feguenti , per efleriì aggiunto ai primi confederati il mar- 
chefe Obizo Malafpitia (che fu poi il configliere e la guida 
principale di quefta colpirazione delle città Lombarde, quaiì 
in quel modo, che quattro fecolidopo fu il principe d' Gran- 
ge delle Provincie unite d' Olanda ) e poco appreflb le città 
di Novara, Vercelli, Afti, Tottona, e la nuova Aleffandriai 
allora fi vide la lega per fé baftante a refiftere ad ogni sfor- 
zo, di partito contrario > e allora fenz* altro rifpetto elpreflero 
Gnunm fo- nella forma de! giuramento di voler far guerra ali' imperadore. 
lati. ""^*' Rimeffi fin dal primo anno della lega nella rovinata città 
^ii^md.m'i j^ ^jiianefi , ed eipugnato per forza il forte caAello di Trez* 
zo , che tenevafi per l' imperadore , la fòcietà di Lombardia 
divenne tutto ad un tratto tenìbile a' fuoi nemici ì talché 
AH. 12^8. Federico, perduto a0ai tempo nella Romagna, e aflediato 
inutilmente Milano', che pur era ^blamente cinto d'argini e 
di £o&, prefe configlio di fuggire fconolciuto in Germania. 
Quivi per alcuni anni attefe ad ingrandire i fuoi figliuoli con 
rendi d* ógni forte , Spogliandone ora ì principi fecoìari fotto 
vari pretefti , ora le chiefe con aperta violenza ; ed accrebbe 
ru.Maraieri COTI queiH procedimcntl l'odio e le nìmicizie tra le cafeGhi- 
^JÌfÌ.?iS bellina e Guelfa . Ma quando gli parve d' aver rimeflb in- 
*««. ii«7- piede fufficiente efercito da rinnovar la guerra, fi voltò da 
capo contro l'Italia, e cominciò a far vendetta della città di 
Sufa, che nella fua fuga precipitofa fei.anni avanti Tavea in- 
fultato , e pollo in gran rifchio di fua perfona . La rovina , 
che Federico menò addofTo a quefta città, che già era fenza 
dubbia foggetta al conte Umberto di Savoia , benché per un 
certo genio , o entufiafino di libertà , ond' erano invafe tutte 
le. città di qualche importanza , avefle molto fcemato delli^ 
dovuta ubbidienza a* legittimi padroni, fece credere a Lodo^ 
vico della Chiefa , ed altri ftorid Piemontefi, che Federi- 
li. /. ro». <. co fofTe nemico' del fuddetto conte. Ma dalla ftoria d'Acer- 
f«f.iii»-ij. jjQ Morena , e per altri argomenti ci fi fa manifefto, cht. 
Umberto per interpofizione del marcfaeiè dì Monferrato comun 
parente fi foffe pacificato coli' imperadore. In fatti fu Federi- 
co accolto in Torino con dimoftrazione d'allegrezza e d'onore, 
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e dopo qa^che rdìftenza , ebbe Afti alla fua divozione. Ma 
portacoiì poi a campeggiare Aleflandrìa , confumò quivi il 
tempo , e vi perde qu^ affatto la riputazione e V autorità . 
Non concava ancora quella città più che (ei anni d' origine , • 
avendo ella avuto principio nel 116S. fecondo anno della le- 
ga Lombarda : e qualunque grande monarca ne aveflè intra- 
prela la fondazione , appena avrebbe potuto condurla a tale 
flato, che potefle far mediocre difefa. Or che potea fare- 
una moltitudine d^uomini, che da diverfi borghi colà vicini, 
cdlretti dal voler de* collegati, s'erano uniti in quel luogo? 
Certo è, che non aveaa potuto coprir di tegole i Ìoto poveri 
abituri, e in vece di muraglie ayean cinta la terra di foli foffi^ 
e d' argini naturalmente formati còlla terra -icavata dà' fc^ .. 
Gò non oihante tanto potè T ardore e la pertinacia dì gente 
mdurata alla fatica, ed animata da fervente amore di l^nà,. 
die Tefercito d'unimperador bdlico^, f^ace, ed attento vi 
eonfuroò inutilmente molti mefi d'attorno. Pur fi credette 
una volta di venir a capo di quelllmprefi per via d' una mi- 
na praticata Cotto a' font, e che riuTciva nella città y ma fco- 
perta la coià per tempo , andò a voto V arte e I* ingegno^ 
degli alTedianti, quantunque !■* iir^radore cercàlTe d'ingannar 
gh Aleflàndrini con una folpenlìone d' armi , che .avea lora 
ìpontaneam^ite conceduta, come per riverenza della palone 
e^ della folennità pafquate, che correva a que' giorni. Frat- 
tanto lbpravvennen> gagliardi ibccoriì de' collegati all' afledia- 
ta città, che già pativa difagio di viveri. Federico, che pur 
di quel tempo avea fatta aiultàre Ancona con un'armata na- 
vale , vedendoti vicino ad ima battaglia , che lo metteva a' 
pericolo di non poteHÌ Salvare in Alemagna , non che di per-^^ 
dere afiatto ogni dominio in Italia , diede orecdiio alle pro- 
poiìzioni dì pac^, che H lunedi dì Pa(qua con;inci6 a portar- 5ì;m hki 
gli qualche religiofb fecondato da altre perfone neutrali , o ^'i/** ' 
non ibfpette, che coniìgliavano rimperadore a non iljsargeTe 
in sì lieti giorni il fangue di due eferciti criftiani . Cedendo 
gli uni e gli altri a quelli primi impulil, che li portavano' 
alla pace, fu finalmente fatto compromelTo da ambe le parti^ 

2. X. 
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per trattarne le condizioni. Federico deftinò al maneggio di 
quella pace gli arcìvefcovi di Colonia e di Treviri, U conte 
Uberto, Ottone conte Palatino, il marchefe Enrico ìlGuetcio 

DIA/. »<• cancelliere . -Per parte delle città Lombarde entrarono in ne-. 
gozio AnTelmo da Doara , Eccelino da Onaro avolo di quell* 
Eccelino , che vedrem si fàmoib per Tue crudeltà a' tempi del 
fecondo Federico. Mediatori de' negoziati furono i Qemoneiì, 
i quali dovettero in tutto il corib di quefta guerra governarli 
con fingolar deibezza , poiché fi mantennero in tale riputa- 
zione, mi Tuno e T altro partito. Per dare maggior afpetto 
al negozio delìderò Federico , che il papa Aleflandro manda0e 
in qualità di legati a Pavia , dov' egli era , il vefcovo d* 0-. 
ftia, il vefcovo di Porto, e il cardinal di san Pietro in vin- 
cola. Ma non per quefto avanzava la conclulìoq del trattato. 
Il BarbarolTa*, che non vi era portato di buona fede, ma ib- 
lamente per frapporre indugio alle fazioni della guerra, fin- 
ché veniffero d' Alemagna i rinforzi , che ne aipettava , met- 
teva in campo pretenuoni tati, che in niun conto potevano 
efler ammej)!e da' cdlegatì . Però ra$-eddatofi il negozio della 
pace ) rìpigÙaronfì da* Tedefchi I^ armi ad infeftare gli Alef- 
fandrini . l collegati , che intefero il difegno di Federico , e 
che fapevano , com* egli àfpettafle aiurì di Germania , s'inge- 
gnavano di preoccuparci paffi, ed impedirne T unióne còl re- 
uo dell'armata imperiale. Furono perciò le nuove truppe, co- 
ftrette di Scendere per alpeftri cammini al Iago di Como, do- 
ve Federico sì tofto, come n'ebbe l' avvilo, andò a riceverle 

AM. 117^. iconofciuto. Di là avanzandoti verfo Pavia, fu incontrato dall' 
elèrqito della lega, e ne lèguì la famofa battaglia tra Legna- 
no e Ticino alli ventinove di maggio . Rim<uero vincitori Ì 
Lombardi , e le forze della lega fuperìori a quelle di Fede- 
rico , in modo che non era più dubbio, a qual delle parti 
s'ai^ettaJTe di dar legge all'altra. 
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CAPO QUARTO. 

Pace particolare fra Alexandre ///., e tìmperador Fe- 
derico: trattato di Venezia j e pace di Coftfins^a, 
per cui vieru JlabiUta la libertà d Italia, 

Xederìco, che per alcun tempo fu creduto morto per tutta 
Italia , e pianto dall' imperadrice , iì ritirò in Pavia talmente . 
umile e sbigottito del paflato jìTcbio, che iì diede daddovero 
a cercar la pace . Senza ai^ttar 'altro invito , mandò egli 
fteflb tre de' fuoi vefcovi Alemanni a tnutame col ponte£ce 
in Anjagni . E non è difficile indovinare , per quali motivi iì 
dfolveffe sì toflo a intav<^e trattato con un pontefice odia- 
to da lui iieramente per tvifi anni. Ne dìiTe il Sigonio quel, 
che ne feppe > ma ben mì maraviglio , che il Muratori abbia 
si leggiermente, toccata ntt* Tuoi annali la ^ rilevante parti- 
colarità di quelle vertenze . Federico lènza danaro , e ormai rum Ait»»*. 
fenza truppe e fenza viveri avea peflìmo partito alle mani, 2Ì./?i.K 
fé egli non trovava, modo di feparar la caulà, che i fuoi ne- f^- ■**'* 
mici ^ean comune, e non cominciava a pacificarfi con una 
parte di loro, per aver poi dall'altra migliori patti, e più 
tollerabili. Ma ne' traiìx^, e nella prefunzione, che infpira- 
va a' Lombardi T ultima vittoria , non vi era luogo a fperare 
di poter conchiudej: con loro onefta pace» né tampoco poteà 
Federico lu&^arfi, ch'eiB volelTero conchiuderla fenza parte- 
cipazione , e onor del pontefice . Dall' altro (fante i . fuoi fe- 
guad medeiìmi fpaventatì dalla proiperità de' nemici , e da' 
propri danni, che credeano elfer effetti della fcomunica, mi- 
nacciarono d'abbandonarlo, fé non riconciliavalì con laChiefò. 
Furono dunque 1' ipocrisia. e la iìnta penitenza miniftre della 
politicai iè pure Federico non concepì di fatte uniìncero de- 
siderio d'aver pace col papa, e d'eUere ribenedetto. Comun- 
gue iìa egli mandò ambafciado;i a trattar d'accordo con Alefr 
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fàndro quattro de* fuol baroni , ì quali andati 5no a Tlvdl , 
e fatto dì là fapere al pontefice, che era in Anagtii, la ca- 

tion di loro venuta , e ottenuta da- lui buona Tcorta , furono 
a' cardinali e da*^ capitani dèUa campagna ricevuti, ed ac- 
compagnati . Il giorno Seguente con nobile comitiva furono 
introdotti* air udienza del pontefice j dove un di efli prelè a dire, 
come r imperadore ■ gli avea mikndatt , per condurre a fine il 
trattato', che 1' anno precedente dai cardinali legati non erafi 
g.itt. potuto ccHichiudere in Pavia. Quindi foggiunfe: 'Chiara cofa 

* è y ed indubitata , ' che dal principio 3eUa naicente chiefiu . 
. ' Iddio v(^e,'ché due capi, vi foflfero, da cui princif^mente 

* fofle quello mondo governato , la dknità facerdotale , e la 
f podeftà regia, le quali due fé non fono - vicendevolmente.* 
^ dalla concordia a||kpoggiàce, per niun modo- fi manterrà la 

. * pace , e il momjo farà pieno di contea e di guerre . Ceffi 
' però ima volta queft' odioib fcompiglio, e p» mezzo di voi 

* due , cHq fiece i prindpali del»- mondo , rendali a tutta là-. 

* chielà, ed al popolo crilliano la defidetata pace '. .A que- 
lle cofe papa .AJéfiandro, dopo qualche preambolo, rìfpoiè in 
iòilanza ; che , iè 1* imperador Federico voleva dar una pace 
compita a lui e alla eluda Romana , bifegnava , eh' egli la^ 
defle egualmente a' fuoì difenlòri, Tpezialniente al re di Sici- 
lia, a' Lombardi, e all*^ imperadore di Collantinopoli , che fa- 
veano affillita ne* fuoi tufogni . Trattav»iiì quelle <:oCe dagli 
ambaJciadori cefarà quafi in pubblica udienza, perchè erano 
ftati ricevuti cdl' intervento ^' molti prelati e gentiluomini. 
Però quando Mentirono metterfi in campo la pace generale, 
fecero intendere y che teneano ordine di parlare col papa e co? 
cardinali fegretamente , affinchè i nemici della pace , informati 
d'ogni cofa, non ne impedijirero l'adempimento} foggiugnenr 
do , che iàpevano eflervi e d^la parte del papa , e da quella 
dell* imperadore perfbne, che o^avan la pace, e fomentava- 
ao le dUcordie . EeU è nlanifello , quantiuiqa& l' autore , eh* 
qui traduco quaiì di parola a parola, noi -dica efpreflàmente» 
che l' inllruzione , che allegavano gli ambafciadori , di parlare 
VX fècieto col papa e co' cardinali ^ ^a quella , di p^rfuaderlQ,^ 
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die il coDtentaflè de* vanta^ , die Timperadore offeriva a lui 
{Mt^xio, fenza cercar piìk avanti delle coiè de* LombanU e 
de^ (dtri faoi part^anì . Allora dunque ( fegtùta il citato 
■amor della vita di Alei&ndro) fu licenziata I* adunanza , e il 
papa fcAo con i cardinali e gli ambafciadcHri cefàrei entrati a 
iègreto configlio , fi cominciò a trattar della pace . Ma per- 
chè trattavafi di cofe mc^to fcabrofe e difficili, perchè molte 
pei^Dne n(^i e potenti erano cadute nello fcifma, e $*agita> 
vano alami articoli dì controveifia tra la Qiiefa e Tlmperìo, b« , 
il negoziato durò più di quìndici ^omi . Nel (piai tempo le ^d<^'i^,l! 
autorità de* santi padri, i prìvileei degl* imperadori, e le an- ùnpethun' 
Qche confuetudim , e le ragioni d c^;m parte furon prodotte , T«teb>tu. 
e diicufle ctm gran diligenza , e ibttigliezza * e finalmente fi bX^^fl^ 
ccmchiufe r accordo . J^^ "^*?j^ 

Ma le coTe de* Lombardi rìmafèro ndlo (tato medefimo , r* inpet*»- 
in cui erano prima . Della qual c<^ il papa fi fcufava con "^K^Mar^ 
dire , che in loro abfenza né fi dovette , né fi potè definire . S'^"',"^*^ 
Ma nondimeno e per fermare con più fiJennità i capitoli oQenraenmt. 
della pace conchiufa in Anagni, e per ìfmaltire le pretenfioni diuXi'tidTo. 
de' <;dlegad , fu Convenuto , che il pontefice verrebbe a Bolo- Siùc'X 
•gna, e Federico fi troverebbe in Imola, perdiè in tal vicinane i 
■za l'uno dell' altro , e in luogo propinquo e comodo a* col- 
legari di Lombardia procedeSe il negozio con più calore « 
^)editezza. Ottenute penante. le cautele, che lUmò opporto- 
nè per parte dell'impetadore, andò Alcfiandro IIL ad imbaiv 
carfi ic^ra una flotta dd. re dì ^cilia, che ftava pronto a ri- 
■ceverlo tra Siponto, ed Ancona, e mandò avanti nd tempo 
.fteflb Tei cardinali, die Ta^ttaOcro iA Bologna, e notificai 
fero la Tua venuta alle città e ai principi (H Lombardia. Giunfe 
frattanto a Venezia , e ricevuto da quella repubblica a grande 
onore , incontrato dal doge ftelTo , dal patriarca , da* vefcovi , 
da* nobili, e' da tutto il clero ùjptz gran numero di navi-, 
fmontò in Rialto . Sdù^aaaente furono a trovarlo gli amba- 
fcùdori di Federico, che ^ravo qu^i Aeffi, che ayeano oon- 
chìulb il prinio trattato , per notificai^Ii , che l' impcradore 
£t»- apparecchiato di adempire «guanto per mezzo loro s'era 
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già {labiUtOì ma non gradiva di trovarfi col papa in Bolo- 
gna , dicendo , che i iuoi baroni aveano quella città per fo- 
ìpetta. Supplicava pertanto, che s'eleggefle altro luogo con- 
veniente per queilo congreflb , come farebbe flato Ravenna o 
Venezia. Ma AleHandro rilpofe Cubico, e con fermezza, che 
già molto prima in Pavia s'era di ciò convenuto tra Federi- 
co e i cardinali legati , e che però non poteva , né doveva 
ora fenza ì Lombardi , e fenza il coniglio de* cardinali , che 
r afpettavano in Bologna , mutar il luogo : che Ce al prefente 
difpiaceva all' imperadore ciò, che prima avea fpontaneamentc 
accordato, a fé fteilb loimputaflè: che tuttavia per dar com- 
jumento una volta alla tanto deflderata pace , farebbe egli ve- 
'-»u r'MT- unto fino a Ferrara, per conferir quivi co' cardinali adenti 
e coi rettori di Lombardia intomo a quello, che foffe da- 
fare. Piacque agli ambalcìadori cefarei refpediente: ed Alef- 
iàndro avendo con /uoi brevi ordinato a' vefcovi e a* rettori 
delle città Lombarde di portarli a Ferrara, vi iì conduiTe eg^ 
ancora per l'imboccatura del Po con magnifica fquadra di 
navi , e comitiva di gente . Q)là dunque , oltre la perlbna 
del' papa, che gi^ avea molto bene feparati i fuoi intereflì 
da quelli della lega , fì trovarono tutti i principali de' due 
partiti . V erano per la parte de' Lombardi il patriarca d' A- 
qiùlea , gli arciveicovi di Ravenna e di Milano , co*^ vefcovi 
di Torino, di Bergamo, e di Como, e l'eletto d'Afti: v'era- 
no i rettori delle città con parecchi marcheiì e conti, e i due 
ambafciadori del re di Siciha, l' arcìvefcovo di Salerno, e Ìl 
conte d'Andna. Per parte di Federico v'intervennero gli ar» 
civefcovi di Magonz*^ di Colonia, di Treviri, di Maddebur- 
go, e Salzburgo, con alcuni veicovi loro fufiraganei, e re- 
ietto di Vorms coli' arciprotonotario . Fu in quel sì ragguar- 
devol congreflb gran diverlìtà di pareri intomo al luogo, do- 
(Ve il papa poteife lìcurameote convenire con Federico. I Lom- 
bardi voleano Bologna , o Piacenza , o Ferrara , o Padova ; 
e i principi Tedefchi iiùlavano per' Venezia, o Pavia. Il papa 
d'accordo con gl'inviati dì Sicilia eleflè Venezia,, in tal nria- 
.-niera peròy che il doge e il popolo deflero cauziona coiu 
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giuramento di non permeMere lènza il fuaconfenlb, che l'ìm- 
peradpre per niun raodo entraiTe n^Ua città, (è prima non 
folTe confermata la pace , laTciando agli al«i la libertà d'an- 
dare , e venire a lor piacimento . Cosi ogni eofk ordinata a 
voler del papa , venuto lui a. Venezia con gli altri principi , 
e capi Lombardi, sMnconunciò a trattar delia, pace. Duraro- 
no ben due meiì le co(]6erena&-^ ancorché non s'aveflero. ad 
ogni propofito ad afpeitar corrieri,, ed ordini da diyerfe corti.. 
Il punto diffìcile del negoziato conlìAeva in q.uefto , che l * 
Lotnbardi volevano aflìcurata V indipendenza eoa ì diritti di {o 
vranità,che regalie chiamavano , né volevano atreonfeotire , che 
iéiiza loro roddisfazione il pontefice fi riconciliafli; con Fede- 
rico , laddove quelli , mediante la foddisfazione particolare , ah. rryj^ 
t i vantaggi , che offeriva al pontefice ,. avrebbe voluto guar ^^J^l^j 
dagnar qualche coOt rifpetto agli affati di Lombardia . Final- ''"• y-p-^ir^- 
mente lì conchìufe il trattato in que{H termini : che foffe fer- '*' 
ma e perfetta pace tra f imperio , e la ChieOi : che Fede- 
rico riceveffe Taffoluzione, e la benedizione dal pontefice coi) 
la cerimonia (olita di baciargli il piede t che il re di Siciha 

" per quindici anni -ave& pace, e i lombardi tregua per fei. 
Quindi per le illanze» che di ciò fecero gr imperiali, Fe- 
derico ottenne dal papà il confenib di venire iìno a Chiozzay 
a fine di poter più da vicino approvare,' e ratificar ogni cofaj 

^ e di là mandò in Venezia il conte, Dodene con facoltà di' 
giurare a fuo nome, che dall' illante, ch'egli foffe entrato ift 
Venezia, darebbe compimento al trattato, e manterrebbe le 
cofe accordate co' fuoi miniilci}. e fece ripetere dal fuo ca» 
meriere lo fteffo giuramento. Allora furono i Veneziani pec 
parte del papa liberati dalla promeffa d' impedire l' ingreffa 
nella città a Federico: onde il doge con fei, galee a ciòpre^ 
parate lo fece condurre con pompa ed onore nel monailero 
di S. Nicolò in Rialto .. Quivi a nome d«l papa andarono a 
trovario tre velcovi ('"'d' Odia , dì Porto , e di Paleffrina , e* 
tre preti cardinali, per aflolverlo dalla fcomunica nel, tempo 
fteffo, che egli rinuncierebbe allo fcifma de' tre anripapi , Ot- 
favian9 , Guìdon da Crema , e Giovanni di Struaia ,. promec- 
' VOL. )i. ' ■ z 
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tmdo obhedieiaa ad Alefiàndro III. , e a** fu<n Imttimi fiìc- 
txttoti . Ò6 fatto , Federico Ci prefcntò al pontehce Tedence 
avanti U porta di san Marco con vefcorì , e cardinali , dorè 
depofta la clamide , e protratoli a terra , come a rucceflbce 
del principe degli Apouoli , gli baciò i piedi . Allora ccm in- 
-credibile giubilo iì udirono andar alle ftelle gì' inni feftofi , e 
i rendimenti di grazie ; e l'imperadore , prelb per la mano il 
ponceiìce ^ lo conduSè nel «oro della chiefa , ed a capo chi- 
^farf'ijT. "** •*^ ricevette la benedizione . Nel giorno fèguente fu con 
Senilità fìngolariflìma celebrata la feda di san Iacopo , e poi 
rinnovati i giuramenti di concordia , e di pace . 
■ Non rUuflero mai per l' onore del facerdozìo pììi lieti gior- 
ni! , né più gloriofi ; né mai là città di Venezia fti teatro di 
più'noUii azioni . Ben è vero, che molti fcritiori e moderni, 
.ed antichi in vece di celebrar qaefto tatto con faliì racconti, 
« con circoftanze fav<^ofe , avrebbero con f»ii ragione potuto 
-commendar la prudenza della repubblica Veneziana , che quan- 
tunque aveife nn da principio abbracciato il partito d^ papa , 
-e la lega di LombanJia , ièppe tuttavia mantenerfì in tanto cre- 
dito , e confidenza della parte contraria ì fioche Venezia fu a 
-preferenza d* ogn' altra città eletta e gradita da ambe le parti 
-per cosi importante congreflb * . 

L'autore del Diario d* Aleflandro, che abblam qui feguì- 
tato , che fu probabilmente uno de' fuoi conigiani , diifimulò 
«el fuo racconto la poca foddisfazione , che di quefla pace 
■ di Venezia ebbero i collegati . Ma gli autori Milanefi contem- 
poranei icriflèro apertamente, che i Lombardi iì querelarono 
del Papa , quafi aveflè , nel trattar la pace , badato a fé (o- 
lamente , e al^andonato gli a^ari della lega , che avea tanto 
fatto per jlui, riducemlocon le fue forze il Barbaroifa ad ami- 

- ■ Mirav^ta mi fa rpnJalnieiKe il vedere , che n(i celebre rcrìttor modera» 
, . della ftorìa della repubblica di Venezia abbia io qtiéfla pane feguito il SabelBeot 

dì cui notò altrove alTaì bene f inefattczza , e la parsialità , e che è apenamAite 
Contraddetto in qaeAa pine' dagli fcflttoii, ctie d trovaien aHora pielend in Ve- 
+ H uonct o^'' •' ^ ^°^ Panecipi di quel negoziato : e la fleflk crònaca d'Andrea I^ndo- 
lifidtU%f. lo > di cui l'erudito Francefe f feppc far sì buon ufo, bafteret^ pur (bla a SmÀ 
i* yinifi. riguardar caoie fìivok ciò,- che iciiftro akri florìct in ipetto pn^pofito. 
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liarfi alla Chiie{à. Ma cùiiio farà sì indUcréto e ferero, ebe 
toìglia rìp-endere AJeflàndrO lU. d* avM preferito il vanta»io 
delia Chiefa , e 1* ettiimone del lungo fcìrma alle pretentoii 
de* fuoi collegati. E d'idtra parte fé i Lombardi non eLAwro 
nel tranato dt Venezia quella pace compita, e vantaggiojay 
die s* afpettavano daila medìazion dei pontefice , potevano 
nondimeno per la tregua, che s*oflervò fedelfloente, procac-r 
ciarfela in appre0b da lor medelìmi . In fatti , quando furono 
vicini a spirare i (et anni della tregua accordata , Fedenco 
non fi moArò punto reiho a rinnovar ì trattati , e ì Lombar-' 
di ottennero nella pace di Collanza tutto ciò , che avrebbero 
potuto ragionevolmente pretendere in quella di Venezia. 

Il figliuolo di Federico , che fu Arrigo VI. diqoeftonoine^ ah. titg, 
già da più di vent' anni coronato in Bamberga re di Gèrma- - 
mi i deiìderavà grandemente d* afficurarfi la . fucceffione del 
paterno regno Italico^ e della corona impeciale , volendo ao- sit»».ai.i^' 
zi eSer re d' Italia , e imperador de' Romani con dimtnuimen- 
to de^ antichi diritti, che correr liTdiio di confiimarfi igno- 
bilmente in Germania, qualora foSe mancato di vita il fuo 
padre , prima d* aver a0bdate le cofe di Lombardia . Fu per- 
tanto egU ftefib promotore e mezzano delia pace con le cit- 
tà collegate , e in tempo , che Federico fi trovava in Coilan- 
za , dove avea convocati gli ftati di Germania , diedefi cal- 
' damente a Sollecitarlo, per quefto faQo. E peix:hè Federico 
rifpofe alle prime iftanze del figlio , che dovè t Lombardi fi ^ 

f<^ero indotti a chiedergli la pace a condizioni difcrete , egli 
fi irebbe arrefo di buona vc^ia } Arrigo lo perfuafe a mam 
dare in Italia ambalciadort filila ferma credenza che avea, 
die i Lombardi di lor movimento avrebbero fatti i primi pafit 
a cercar pace . Mandò adunque Federico in Piacenza Gudiel- 
mo vefcovo d* Afti , il marchese Arrigo il guercio , frate Teo- 
dorico , e Rodolfo fuo camerlingo ; e le città Lombarde vi 
mandarono anch* efie i lor deputati . V ultimo d* aprile del 
1183. fi venne a colloquio; ed avendo i miniftri di Federica ^m, ,ig^. 
prefentate le lettere del pieno potere , che avevano , ì depu- 
tati della lega Lombarda , della Marca di Verona , e di Vep 

z %■ 



y Google 



i:?4 DELL1E RIVOLUZIONI B' ITALIA 

nezia ( che' tal© fu il tìitcAo ^ <he prefero i- collegati , dopo' 
che aUa prima confederazione , che ii fece nel 1176., fi 
aggiunfero parecchie altre città) efpc^ero , che comune deii- 
derio era quefto, che Federico avtHk pace con là Chìefat 
che le città di óemona, Milano, Lodi, Bergamo, Ferrara,' 
Brefcia , Mantova , Verona j Vicenza , Padova , Trevigi , Ve- 
nezia , Bologna , Ravenna , Rimino ^ Modena , Reggio , Par- 
ma, Piacenza, Bobbio, Tortona, AlelTandria, Vercelli, Nò- 
vaia , il matchefè C%>izo MalafpHia , e tutti gli altri loro col- 
legati , ottenuta che aveffero la pace dall* imperadore , facef- 
fero in avvenire tutto quello, che aveano fatto di buon gra- 
do iloro pacaci dal tempo dì Arrigo IV. in poi : che l'ira- 
.■."-■ ■ pcradore dqveffe. :oontentarfi d'aver il fodero, e le parat-e, 
cioè le Tolite fpelè , e provifìoni in occafìone d^ fuo pafiag-" 
sigon.st.n. gio per andar- a prendere in RonM la corona imperiale : che 
ri'j-i*?^"* vi doveffe pa^re' quittamente, e fenia far danno: che viri- 
^'^^'Llliif- *^6^^ff* *l giuramento da'' fuoi vaffalli, e che quefti dovffièra 
'"«tiMf 4». feguitarlo, e fervido nell'andare a Ropia. Protnifero gji anv 
■ l'iì! j'i^ bafciadori «Éirei di adoperarfi, pèrche le- dette cictà ottenef-; 
"""'■ fero le loro dìniande ; e fé ne palTarono. quindi >a Cpftanzay' 
dove r imperadca-e teneva I9 dieta, « dove fi portarono parir: 
niente ì ràpprefentantì della lega Lombarda. Se quivi fegui<-f 
tafTero nuove . difpute , e contraili per la varietà delle preten-: 
■iìoni, non ne abbiamo ' ^cure memorici ben è csrto, cht-' 
ogni cofa fi sbrigò in Iweve tempo, perchè a' 15. digiugnò^: 
cine vuol dir.e in meno di due méfi dopo il primo congreifo- 
di -Piacenza, fu fegnato il trattato inCoftanza, in cui n ve- 
ru6n.c<,d *^°"*^ infomma concedute dall' imperadore , ,e da Arrigo re 
li/futiulù de' Romani , ctìe vi fi trova noniinato èfpreflaniente , tuu# 
^jwt<,CM-j^ domande accennat-e qui fopra.. ,- . . 
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Arrigo VL fpofa Coftan^a prefunia ered^ degli fiati S. 

Pu^ia ^ e Jìtccede nelt imperio a Federico 1- fuo 

padr€ : fa gaerra a Tancredi , alla morte 

del quale s' impadronifce del regno 

di Puglia j e Sicilia, 

^e la pace dì Venerià vantaggiofa ^ pontefice Al^andro 
IH. aveaJalaato i Lombardi in qualche travaglio, quell'altro 
tractaio di Coftanza, che afl^curò la pace, e Ja libertà della 
Lombardia, non ballò né tampoco a por fine alle controv'er- 
^e piuttollo lòlpefe, die tolte via tra Federico, e la chieCa 
Romana , covando tuttavia 1* imperadore T antico odio contro 
il partito pontificio . Morto Aleflandro III. nel 1181., era 
flato in fuo luogo creato pontefice Lucio III. ^ che neU* anna 
ieguente: alia fiiddetta pace dì O^anza venne in Verona per 
tenervi un concilio, e per trattare in pr^enza colf impera- 
dore, che nello fteflb anno calò in Italia quietamente a v'A-' 
tar le città rappacificate con lui , e rìcono/cer frattanto le ra- 

fioni dell'imperio {opra le città non cpmpreie nell'ultima pace, 
tavangli a cuore le cofe di ToTcana , e ì beni allodiali deU 
la contesa Matilde , negozio non ancor ben decifo tra lui , 
& la iànta iede, e che né anche per quella t<^ta fi terminò.- 
Il perchè dopo vari colloqui, Lucio, e Federico fi fepararo- 
no menò amici , e meno d' accordo , che :prima : e Federico, 
lanciando ir papa in Verona, andò in fToIcaoa, per far più 
viva in quella parte l'autorità imperiale ^ e per maneggiare più 
dà vicino un altro afiare di grande importanza col re di Si- 
ciUa . Guglielmo II. , che nel ti66. fucceduto a Gugliel- 
ino detto il' malvagio , fuo padre, contava già dieci anni di 
fterile mammonio con Giovanna figliuoli^ di Arrigo M. re 
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d* Inghilterra ; e vedendo^ perciò mancve la^ fucceffione legit- 
tima al regno ( giacché Tancredi fuo ci^no fi teneva co- 
misiemente per baftardo ) erafi ri(bluto di dar marito a Co- 
ftanza fua zia {)atema. Giovanni Villani, e oioltì altri ftori- 
ci dopo lui lafciarono fcrìtto , che quefta principerà èra allor 
monaca, e vicina al quarantèiimo anno dell'età Tua. 1 mo- 
derni Aorici Napolitani , e il Mnraeori hanno aflai chiaramen- 
te moftrato , eh' ella, non aveva più die trentun anno , al- 
lorché fu IpoTata-ad Arrigo VI. Ma a dir vero non li é gii 
egualmente chiarito. Te Coftanza non fofie monaca, o lega- 
ta altrimenti da voto alcuno di vergmità. Comunque fia, dac- 
ché fi trattava di darle marito , Federico augufto pensò di 
cercarla per moglie del fiw figlinolo Arrigo VI. non per an- 
co ammogliato, e die era per poco d'età ^oale a G>ftan- 
za . Trovò il BarbarolTa tra' configlieri del re di Sciita chi 
per proprio intereflè co<^>etÒ grandemente a quefls nozze. 
Fino a quel tempo , e per molti anni addietro era dato il on- 
niUro favorito del re Guglielmo Matteo vicecanceUieTe del re- 
gno. Fra le altre cofe, che coftui avea fatto (àn al fuo re, 
una era la fondazione de.Ua ch^fit, e del monaftero di santa 
Maria nuova di Monreale preflb a Palermo} la quale fect pii- 
ma elènte da ogni giurifdiiion vefcovile, pcu fecda ergerla 
arcivefcovado per odio , che portava a Gualtieri ardvefeovo di 
Palermo. Gualtieri, dilSnulaiido il me^io che potè qaefl:* in- 
giuria , afpettava il tempo di vendicarfene . Per la qual cofa , 
quantunque molti de* barom .del regno, ililapprovalfero qncfto 
maritaggio di CoAanza con Arrigo , e il pontefice cercaflè pro- 
babilmente di diilornarlo, r arciveicovo Gualtieri lu perfuau a 
Guglielmo , fperando di aver poi il primo luc^ od Éivore di 
un re , che per c^razione fua verrebM a conlèguir la lùcceffio-: 
ne di un tanto ftato , e quindi vendicarfi a fua poua dd vicecab-- 
AH. tiS£. celliere, e degli altri fuoì nemici. Conchiufefi adunque il pa- 
KBfrm.,if rentado j e Ct^anza fu nel genaio del iiS6. con gràndÙB- 
Mtfi.n. iTT" tao fefteggiamento fpofata ia Milano, dpve era con lo Ipofo 
fj^^j,"^'*!; Arrigo rimperador^di lui padre. Finite le nozze y Federico 
^ fece ia sont'Ajabrogio di A^iaoa, ed ia MonEZ consiare co* 
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me re d* ItaUa Arrigo fuo %lfB(^, e con lai la fsa fpoTa. ««rmrfA 
Quefta ' cerìniotaia dèli' incoronazione dovea farfi djdl^ arcìve- '*'' 
&OVO di Milano fecondo 1* antico flile^ ma Urbano Ili, , che 
Salito al foglio di san Pietro litétme. tuttavia qu^' arciver* 
{corsào, a cui et'a ilato eletto pochi me& prima della mor- 
te di papa Lucio III. , non roÙe trovarli alia coronazione 
d* Arrigo, né deftinarvi altri in Tua vece, né darvi il Tuo con- 
4entimento . Già era Urbano per gli fleHì rifpetri del Tuo an- 
-teceiTore d' aiTai mal animo contro Federico , e molto mag- 
gior gelosia prefe di- lui , e dì ùsz famiglia , al vedere per 
le nozze di Coftanza gli ftati dì Paglia vicira ad unirli cof 
regno di. LcMiibardia , e. di Germania con grave periccdo dell» 
flato ecclefialHco , e della libata d'Italia . Ma Federico , ien- 
za curaiiì delle ragioni d'Urbano, condufle agevolmente il 
patriarca d' Aquila con altri vefeovi fiioi {oggetti a metter 
la corona reale in capo a* due Ipolì : poi laiaando al gover- 
no delle cofe d'Italia il miovo re Arrigo ■ VI. « fa ne tomo 
eflb in Germania . P«r due o tre aimi non avvenne colà in 
Italia, che valefTe ad alterar quello, che s'era (hbili«> neUa 
pace di Coftanza; e le gu«cre de* Romani con que' di To> 
ìcolò, e de* Panaegiani co' Piacentini, e tali altre partico- 
larità iKMi intereflarono lo flato unìveriàle della nazione , gli 
occhi della quale , come quelli di tutta Europa , erano rivolti 
alla guerra di Levarne . 

La perdita deUa f^ta città dì Gerufalemme , che ù fece 
nel 11S7. , ed ahne fcìagure de* criftiani di quelle coin-ade , 
fecero rifolvere lo flefTo vecchio imperadore Federico ad aiv 
darvi con efehcito numerdb. Durante quella fua lontananza.» 
il rcGt^lielmo II. di Sicilia finì dì vivere, avendo prima, o 
per tefbmemo, o per altro pubblico atto; didiìarata erede 
infìeme al marito Arrigo VI. CoHanza fiia zia , e fatta loto 
dà* principali vaflàlU giur<u> fedeltà . Ma ì Siciliani troppo ab- 
bonivano di cbver pafTare fotto il dominio di flranleri , e dì 
Tedefchi ; lìcchè forte di fubito gran difparere fra i principi , 
e officiali della corona intorno alla perfèma, che (offe da rì- 
coDÒTcisre: per Re ì « molti de* baroni ^[o^manlli, vedendo il 
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trono vacante, e quafi efpofto al primo occupatoret vi afyi- 
ravano apertamente. Il partito, che voleva fi tenefle ferma 
la difpotizione del re defunto in favor di Coftanza , e di Arri- 
go , avea per capo quel Gualtieri arcìvefcovo di Paìerrao , che 
era flato promotore del matrimonio . Ma dopo molti contra- 
fti prevaUe la contraria fazione del vicecancelliere. Matteo, e 
fu rilbluto di chiamare al regnò Tancredi conte di Lecce » 
che -era in linea mafchile il più proffimo di làngue agli ulti- 
mi re, benché tenuto comunemente per illegittima. Dico te- 
«.rfMmuci'o Quta comunemente per tale, conciofoflecchè non mancafièro 
di quelli, che Lo llimavae legittimo , perchè la donna, di cui 
era nato , era ftata ^{àta privatamente dai duca Ruggieri . 
Tancredi ebbe a correre vari pericoli ae' fuoi primi anni. 
Travagliato prima dall' avolo re Ruggieri, per lo fdegno , che 
quelli preie de* clandellini amori dei duca fuo figliuoloveperr 
ièguitata poi più fieramente folto. T alpró e tunuiltnofo-govet- 
Bo di Guglielmo il eattivo ,, era andato ramir^a per la Gre- 
cia i finché riaccolto finalmente dal benigno e corteTe . animo 
di Guglielmo II., , fu da lai inveilito del comado di Lecce ^ 
già feudo di Roberto fiio ayo. materno- Al naturale buon^ 
genio, e alla efperienza delle- umane vicende aggiugneva Tanr 
credi molta cognizione di lettere , e di fetenze, e Ibpra tut- 
to prudenza ,g|:3ndil^ma;. coficchè fé il cielo gli concedeva 
più lungo vivere , avrebbe forlè fatto altrettanto di bene alla 
Sicilia , e alla Puglia , quanto di male follennero quelle Pro- 
vincie per le cofe, che avvennero dopa morte di lui.. 

1 In quello mezzo venne la nuova , che Federica avea la- 
fciata la vita,, bagnaiidofi. in un piccol fiume d'Armenia. Ar- 
rigo VI., prima di muover T armi contro Tancredi, che s'aa- 
dava ogni giorno meglio raffermando nel regno , volle pren- 
dere in Roma la corona imperiale, a cui la morte del padre 
lo chiamava dirittamente ., Celeflino III. allora fedente poncer* 
fice. benché conofcefle quello principe efTere mal aifecto alla 
Chiefà, e dì coftumi del rimanente poco wani, pure non 

B. potendo far altro per la vacillante fedeltà de*' fuoi Romani , 
lo coronò con la reginii CoiìsiOA^ ricevutone. prima^ il iblito 
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paramento. I novelli AuguIH sbrigati da quella funzione « 
s' avanzarono verfo Puglia con le lor genti , per cacciarne 
Tancredi j e trovarono moìti baroni , e molte cinà , che^ 
fi ibttomiiero di buona veglia , e loro giurarono ubbidienza . 
Fra ^ altri, che abbracciarono il partito Tedeico, grande- 
mente fi fegnalò Rofiredo abate di Montecaffino, il quale, 
impugnata la Tpada in favor d* Arrigo , non la depofe mai 
[»ù , per quanto rimaneile poi Tuperiore il re Tancredi . Nel 
tempo fleiTo, che Tefercito Tedeico s'avanzava per terra. nel 
centro del regno, Arrigo avea con varie offerte, e prome^ 
impegnati i Pifàni , e i Gehovefi , potenze ipiarittime dì gran 
conto per 'queir età , ad aiTaltar Napoli con le lor flotte , e j 
coftrit^ere quella città, che già cominciava a crelcere Ibpra'^""' 
tutte le altre di quel vafto reame, a paHar fotto il fuo do- 
minio. Ma fopravvenuta Tarmata ^ciliana, forte di ièttanta- 
due galee , fece Sgombrar le flotte . nemiche lungi da quelle 
fpiagge, mentre Pefercito terreflre d'Arrigo veniva fieramen- 
te feemato , e mal concio dalle malattie generate . dal fover- 
chio calore della ftagione ,' e del dima . Arrigo fiefib * cadu- 
to infermo , fu corretto di celTar dalla guerra , e rìtiratfi a 
guifa di fuggitivo in Alemagna . La regina e imperadrice 
Coflanza rimafta a Salerno ia da' Salernitani fatta prigione , 
e data in poter di Tancredi, che ceni mal concitata gene- 
rofità. la rimandò lìbera al fuo marito. Così ricuperate quali 
tutte le terre, che s'erano arrelè a' Tedelchi, poteva Tan- 
credi rivolgerti agli ordinamenti intemi del regno , allorché 
^. dolore acerbiffimo , che gli cagionò la morte del fuo pri- 
mogenito , tollè lui lleflb di vita , recandogli folo erede del 
regno il fecondo figliuolo Guglielmo QI. in età puerile fotto 
la tutela della regina Sibilla lua madre . 

Portata quella novella in Germania, l'imperadore Arrigo 
aflai perfuafo, che un fanciullo, e una vedova reggente d'un 
regno non bene ancora ftabilito, non avrebbono potuto refi- 
ftergli, «alò fiibitaroente con: buono elercito in Italia, e fen-. 
za confiunar tempo né in Lombardia, né altrove, entrò in 
Puglia , e s* avanzò ver£> Sicilia nel tempo iteifo , che i Pi- 
VOL. II. a 
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fam^é Genowdi inoffi da lui ikccadéiono con armate nà- 
limiiie. ia fua imprdà . Poca rdìilecoa trovò in Piglia , db 
Salerno in fuori ^ e nella Sicilia,' espugnata, Siracufa, affiena 
Palerma indicò alqiianto a riceveHo. La regina SìbUbL^ ve* 
dencio , come ogni colà cedeva alla forza , ed alla fertinia 
d'Arrigo, il riftrìafe nel palazzo reale, e nel £:vte cafbetto 
dì Calata Bebta, dave poteva con poca gente hv lunga di* 
fe& . Ma Aniga , non volendo afpenar 1 efico ddl' afledio , 
fece o&rire alla regina <»iefte coo£zioai (Raccordo, petóé 
^ iende& que* podi } e pronufe ai %Uuf>lo Guglielmo- la 
cornea di Lecce , e il principato di Taranto. L^ accordo fa 
coacfaiufi) : ma .AJiigo^ , dac(^ fi vide al poflèflb 'deli' iibla t 
e per coman confenib prodamata e cptonato Re, non andò 
iDolto, die- iRofbando con finte leetece d' efiere ftato avver* 
«ito d*uns cofpieaiiontf , i^e fi ordiva comta di fua penlòiuii 
fece- imprigionare Sibitta, e GugUefano. Moltiffimi de* prela* 
ri , ed. alta grandi del cagno furono pef iùa comandamento 
Kvmeniari , ed uccifi . Le ricdiezze per lui^ eempo stanaS' 
^e da* le Normami- furono con profondi gemiti de* pc^K»U 
portate via , e tutta l' ifola fegQ;iacque ad tuia tirannide cru- 
rga p^^d. deltffima , di cui Ugone Falcando , che ne ftt teftimonio , ci 
%'jLm^Ù- iafeiò, con eleganaa a que' ten^ maravìgliofa ,. onia vivi^nu 
*«. ut ^.uf. ^eilcrizione . L' imperadnce Coftanza , alla prima noveUa di 
tati fucceffi, mofTe incontanente dì Germania, ancorché gra* 
Vida di molti meli, per venir col maritò' a parte del noovo 
flato, che ella guardava come retaggio fì» proprio. Ma^i 
non potè si toAo, come avrebbe volmo , arrivare in ^cilia, 
perchè fopraffatta dal tempo del parto, partorì in lt& nella 
Marca d'Aocona un figliuoL m^lùo, die fu Federico U. 
Pa&ò poi a trovar Timperadore in^ Sicilia, dove vedendo il 
mal governo che' feceva de* ludditi , e come egji rira^ a 
distruggere affatto ogni ichiatta di Normanni «^ ne feneì tanto 
rammarico, che, fattaci capo de' malcontenri, entrò con tcH 
ro in congiura contro il incito-: cosi almeno ìa creduto da 
molti . Comunque iv iìa , Arrigo tornato in Alem^na , e ac- 
craTciuie le fiie< truppe , riterrà un" alea v£)Ua in Puglia, pes 
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quindi paflàre alla guerra di Levante, fcUecìtato a db fare tm» 1157; 

-da Celestino ÌU. Ma colto dalla morte in Sicilia hdici6 i 
fuoi TedeCchi in grande fcosnjxgUo} ^'Italiani, che eeneral- 
mente V odiavano , anzi in £^a , che in lutto } « i SiàHani 
cenamente in grandi trafporti di giubilo. 

CAPO SESTO. 

. PfogreJJi delle repubbliche di Lombardia \ e Tofiana 

fólto Arrigo VL , e ne* dieci anni (T imperio 

vacante. 

il regno d* Arrigo VI,, che fa, vivendo Tancredi, sì ^*- 
-bde, e vergognofo, e dopo la morte di coftui così aceti» 
alla Sicilia, alla Puglia, e agli ftati della Chiefa, e alla To- 
scana , fii per altro alle città di Lombardia favorevole , «• 
vaiìtaggiofo . Kamnoentando egli l'infielìce prova , che avea 
fatto con quefte repubbliche Federico fuo padre , non s' ar. 
-rìTchiò troppo leggiermente a ritentar di fommetterle , E per 
altra parte intento principalmente a ìmpoflìeflarfi de' regni di 
Sicilia , e di Puglia , e mantener Tue ragioni , o preieniìonì 
nelle terre del papa , e in particolare fopra Ì* eredità della 
contefla Matilde, non che vdefle romperla con i Lombardi, 
'fi Itudiò eziandio di avergli amici, per efler dalle loro forze, , 
•e da* loro danari affittito nelle fue fpedizioni. Vero è bene, 
che Arrigo VL non fi comportò nello itelfo modo verfo tut- 
te le città di Lombardia} ma per cónferv^-vì più fàcilmente 
ijualche avanzo di autorità, e maggioranza, s'univa in ìega. 
or con quefte , or con quelle a danno dell* altre , e minac- 
ciò gran disfavore , e disgrazia a que* comuni fp^ìalmenté , 
die perléguitavano, e cercavano di privar de' loro caftelli i 
^nd>iU adereott al partito imperiale» Ma non ti vede però, 
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r. svim. td cyie l'imperadore impiegale realmente le forae iiie in aiuto 
M. 1191. ^^) ^^^ aderenti Italiani , che anzi bifognava ptuttoilo , che 
le città aiutaiTero luì medefimo a rilevar le ragioni dell* im- 
perio > e quefto era per Io più il tìtolo onerofo, che alle 
città s* imponeva . Per la qua! cofà tutto il vantaggio , die 
effe traevano dair amicizia dell' imperadore , confifteva nell' 
eflere , per così dire , autorizzate da' privilegi imperiali a 
mantenerli in libertà, ed ingrandirti colla rovina de' meno 
potenti . Per altro la gelosìa , che 1' imperadore , e' iuoi mi- ' 
niftri iì ftudiavanp dì mantener fra . le. une , e l' altre città lì- 
bere , non 'fi potrebbe in ragion di pcJitica riputar un gran 
dannp: perocché cotefte gare- Servivano a fortificarle maggior- 
mente nella libertà , mentre che avean tutte egual " timore- 
deli' imperadore , o folfe ii^mico, od amico} nè^ per le ra< 
gionì che altrove addurremo, erano le guerre dì que' tem- 
pi gran ^tto rovìnofe, né dìAruttive. Quanto ^e repubbli- 
che marittime di Genova , e di Pìfa , non è dubbio, eh* effe 
furono fono Arrigo VI. più che mai per l' addietro c.onfer- 
• mate aetì' indipendenza ; e benché . quello imperadore ^on 
iuigolar perfìdia mancaffe loro delle larghiflìme promeffe, con 
le quali le avea tirate al fuo partito nelle guerre di Sicilia 
ranno 11.^4., .effe ci profittarono tuttavia in due maniere j 
prima, perchè guerreggiando Ìq ca& altrui^ l'induftrìa loro 
non le lafciò ulcirne a mani voce; poi perchè quefta eoo* 

fiuntura le fece vie più accorte delle proprie foize , accreb- 
e loro r ardire , e la confidenza , e le confermò in modo * 
.ampliamo nel Ubero dominio dìfefteffe, p^r le efpreffioni po- 
co meno che fiipplichevolt ufate da Arrigo nel cercarne Y a^ 
c./«ri «*./., micizia, e 1' aiuto ^ ' Se coli* aiyto voftto, dopo quello dì" 
^""i^**-* Dio» fcriveva eflò a* Genovefi, conquifterò il regno della 

* Sicilia , r cmqr jblo , e il titolo ^arà mìo , il profitto farà S. 

* voi , e farà quello certan^eijte pon mio , ma voftro regno ' . 
^arà luogo altrove di ricercare, quaU foffero le interne 

ricchezze^ e la potenza delle città d* Italia } perciò lafcìo 
qui a bello ffndio di narrare come quelle due città , Geno- 
^vA, e Pifa, ii v^ntaggiailèro grandementp ^ ipttp Federico, 
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< forte Arrigo VI. per le spedizioni di oltre Oare, dalle^ 
i^lì il miglior profitto , che. ricavalTe la crifUamtà, fu delle 
città marittime d'Italia. Qui trattiamo folamente della libertà, 
e del dominio , che aodavanp acquiftando , ed accrefcendo . 
La Tofcana , da. Fifa in fuori , non et^ fotto Arrigo VI. 
eguale fortuna, che la Lombardia» e le città di quella pro- 
vincia rimafero quafi generalniente non folo foggette a* mar- 
cheiì., e ad . altri JuogoteneDti imperiali , ma fu. anche in illra* 
no . modo travagliata , e tiranneggiata da loro , malBmamente 
dacché le armìTedefche ebbero conquiftata la Puglia, .ed oc-* 
cupata la Romagna. Ma quefte &e(k veflazioni, (he patì aU 
lor la Tofcana, le fervirono di (limolo, allorché per U morte 
di Arrigo le cofe de' Tedefchi ricaddero fortemente nella^ 
bafla Italia, a farle Scuotere il giogo, che avea portato fino 
allora, e a feguitar l'orme delle città Lombarde. Arrigo VI, 
nel panirlì dì Germania per V ultima spedizione di Sicilia , 
in una general dieta di princi{H avea. fatto dichiarar re di 
Germania, e re de* Romani il piccolo figliuolo Federico 
Rudero , cioè Federico II, , che non ancor battezzato trova- 
vali appreflb il duca di' Spoleti , che 1' allevava . M^ morto 
r anno (èguente eflb Arrigo , g^i fte^ fuoi zii , poco conto te- 
nendo della giurata fedeltà a quefto fanciullo , cercarono e 
occultamente, e pubblicamente di efcluderlo «dalla ^cceifion$ 
del regno Giermanico , e Italico . Filippo già duca di Toica- 
na , poi duca di Svevia, partitofi fubìtamente d'Italia, dove 
dall' imperator fuo fratello poco avanti fua morte <ra ftato 
chiamato, appunto perchè cpnducefl*e in Germania il piccolo ou-tS-Biff,, 
Federico a ricevere , feccMido il coilume , la corona reale , ^^\^('^''' 
andò a far fue brighe , e tra per gli sforzi fuoi propri , e i 
fuifragi, che gli proccurò coi danari, che fparfe opportuna* 
mente il re di Francia fuo protettore , e parente , ottenne 
d*e0ere egli fteflb creato re da una parte degli elettori. Ma 
l'altra parte elefle nel medefimo tempo Ottone duca d'Aqui' 
tania , e conte di Poìti^ , |»omoflb gagliardamente da un al- 
tro potentato ftraniero, che fu Rìcardo re d'ing^lterra ,. 
•quello fteflò , che nel fuo ritorno di Terra Tanta fu imprìgio- 
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nato , e ta^trattato da ^rigo VI. , e eh» per quefta r^o- 
ne, e per la nota Tua rivalità con Filippo re ^ Francia noa 
fìotea Tc^rire di veder innalzato al troao in^riale il fratello 
d' un già fuo nemico, e una creatura dal fuo rivate. Quindi 
nacque fiero fcìfma, e civìl guerra ncUa Germania, ièguìtaiip 
do una parte de^ principi Filif^ di Svevia, « l'altra Ocu> 
ne d' Aquitania , chiamato poi il quarto fra g^* ìmperadori : t 
quindi ancora prefero in Italia maggiore csCca, -e tomento Ic 
divifionì interine, nate già alquanto prima, de' QiUìdlini e 
Guelfi . Una parte degl* ItaUani inclinava a Filippo , il quale 
dilcendendo dagli Arrighi diSvevia anticamente conà,o mar* 
chefi dì Ghibeuinga , avea favorevole tntta T antica ndMlià , 
promofTa da* paiTaci ìmperadori Ghibellinghi , o Svevi . L* al- 
tra parte (ed in quella erano {)er lo più ì popoli delle atta 
libere, e tutti quelli, ex aderivano al partito ecdefiaftico), 
i&voriva Tefaltamento d'Ottone nato da* Guelfi ElUt^ dui- 
chi di Saflbnia, Baviera, e^Brunfwich, ftati Tempre protet- 
tori de* pontefici , e contrari al diiiwtìfino barbarico , die 
Federico I. , ed altri Ìmperadori di quella famiglia vt^vano 

efèrdtare (opra ^ ftati Italiani *. 

Con tatto ciò non ebbe quefta provincia ad in^iacciaifi 
gran fatto nella kinga Sierra, che fi fecero i due concomenri 
Gl'imperio» ma- godendo di vederti per le dilcordie Germa- 
niche liberata dal timor de* Tedeschi, crebbero in ogni parte 
di lei gli Ipirid repui^ìcani) che anzi già cominciavano al- 
cuni popc^ ad abufàre della libertà, la quale non è mai cod 
ben ficura, come quando fi teme d'un eftcro invaiare. Bre- 
<(cia, che per l'amiilà contratea ultimamente con Arrigo VI. 
né. 1191. fi credea, più che le altre, certa dell* autocrazia, 
fi] anche la i»ima a dar trifti elèmpi delle difcordie intetline 
tra la nobiltà e la plebe, peflimo e peftifero malore, che 
fi andò poi di mano in mano propagando per tutte le altPC 
città a mifìira de' progreffi , eh' efie fecero , netl' aflìcurarc 
da eftertie potenze lo fiato loro , 

• Era queflo Ottone figJiuolo dì qncll* Arrigo Leone Guelfo Eftcnfe , ii qa»k 
pei.jcfri}rfì oppoHo alla tmuniie dì Federico fiarttaroffi , tra R^m da lui'lpof^iat» 
de' ducati di Saflboia, e Baviera, f^id. JHurat. ant'uh. Éfitnfi part. i. cap, }i. ~ 
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M« tza U &ie del Cec€to -duodecimo , e il principio del 
decimoterio^ le «laggion Aiftoréia > che àgi^aili^iio le (ittà 
Lombarde , non etano ancora le arili ^ ed interine di qia- 
fbxaa città, ina s\ bene Temu^bizionei e l'odio d'una repub* 
blica corneo Taltrar. Noa così tofto ce&ò^ ia paura degt'impe^ 
cadorì Tcdefdii , die la mesiorabile lega eh* effe aveano fatta 
fra ìocOf fi difcìc^, e fin da'piinù mefi che fccnfero dopo la 
morte di Arrigo , tiNtte le città furono in armi e in battaglia le 
«ne concro le altre per la ct^idità , che tutte aveano d'an>> 
plìare il. domraio. Grande e ftrepitofa fu ipexialmente la ak. 1199. 
guerra, che iolbrlè tra* Piacentini, e Parmegìani, per cagioo 
del boigo S. Donino , che ambidue qae* pop«i voliean per fé . 
Quefta ibia vertenza tra due città sì vicine baftù a fconvol- 

fere tutta Lombardia . Prcfero V armi in favor di I^acenza i 
lilanelì ,. i Breloani , i Comaichi , i VerceUeiì , AjHegiam , 
Kovarefi,. Alefiandrìni» e accorfero dalla parte de* Parmegia^* 
ni quelli di Cremona , di Reggio , di Mtxiena , di Pavia , e 
di Bergamo . 

. Quetacefi appena quelle guerre, per interpofizione ptineipal- 
meitte d^L' abate di Lucctìo, fi videro batta^iam aipra- 
mente i Ravennati^ e* Ferrarefi^ e poco ftante i Mibnefi» 
e* Pavefì. , nemici etemi tra loro nel centro di Lombardia ^ 
come nel mediterraneo erano ì Genovesi , e* Pifàni , che mai: 
non poterono durar ia pace » per molto dbe s' affaticafiero i 
papi, e g^'imperadorì di concUiarU. L'eguaUtì delle &irze, 
con cm camraftavano queste repubtdkJu, faceva durar luo* 
gltiffimo tempo la guerra j ed anccMx:hè la forte d' una gior- 
nata , e la profper^ d' tuia campagna rendefle una pane fu- 
petiore ali*, altra, non tardavano i vinti a ripigliar rarmt 
come prima , perchè non mancavano mai gli aiuti d* altre 
città, a età imponava, che i vincitori non crefcefiero di 
fiato. Talché do^ quella pcinta grandezza de' Milane^, che 
£d abballata fono Federico L , mm fi vide -per [UÙ d' un fè- 
eoto , che una cinà ne fignore^;ia£fe un' altra con aflbiuto , e 
ftaUle domìnio. Ma le guerre, che i corniteli facevano alla 
aoUltà caftellana, avean Vdka ordinariamente più deciiìvo . 
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^po la moltiplicazione, e Tuddivifìoiie de* feudi contavafi 
in Italia un infinito numero di conti , e -mardiofi , i quali 
per privilegio e cooceffione degl' imperadori teneano per li 
borghi , e per le ville autorità {nincipefca , con pregiudizio 
aflai -fpefio delle città, che per quella -via erano ^og^iate 
della miglicv parte del. teirirorto tutto pieno di caftelli, -dove 
ftavano quelli nobili, i quali, oltre alla parte della campagna» 
che pc^edevano a bucui diritto, infeilavano le ricine ctuitra- 
de, e impedivano il comroerzio della provincia . Contro di loro 
iì volfe la moltitudine cìttadineica , la quale come,- una volta 
cominciò a conoCcere, e far il paragone delle Tue forze, noa 
ebbe più riguardo né ail* antichità , e chiarezza del fangue » 
che vantavano quelle famigUe, né Gl'autorità imperiate, che 
le avea invertite delle terre, che pòffedeano j ma correndo 
lor fppra popolarmente, U coftrinfèro ad «òbandonar le roc^ 
che , e rairegnarte al comune , e venir eifi medefimi a prender 
cala in città. Vera coTa è, die quello foggiogamento de* 
conti, e marche^ condotti per forza ad abitare nelle città 
libere^ e ad aver parte negli uffizi e carichi pubblici ,^ iè fu 
|>er un verTo utile all'ingrandimento di quelle città, divenne 
alTai predo fatai {èrgente di civili difcordie, die guaftarooo 
amaramente ogni dolcezza delK acquiftata libertà. .Frattanto 
mentre cotella ambizione e cupidità di creTcere il tenne vi-» 
va nelle repubbliche, pochi furono i principi in Italia, dall^ 
KOii^rìfiHg.-'PttgìiA in fuori, che fcampaffero illefi dalla generale teiiq>e- 
''■*'^''*" fta. In Lombardia i marchefi d*Elte, e di Monferrato, ei 
conti di Savoia confervarono , a dir vero , le lor terre , psr- 



nd.M,.fif. ehè sì, gli uni, che gli altri già aveano forze ballanti a far 
difelà, allorché le città fi follevarono e contro T imperador^,,, 
cuuk. hifi gf- e contro i prindpi , e vicari dell' imperio . Con tiuto queflo 
/e» d's.^^1 né i comi di Savoia furono queti dalle fcdlevazioni de* Totir 
'(C'.À/.'ot^. ^^^ ' ^ vollero in quel tempo imitar le altre città ;. e. i 
jt/jr. p. t4t. marchefi di Monferrato ebbero lungamente a contendere con 
«'•"a. i«£ ^i Adegìani, e gli AlelTandriai , repubblidie amendue. rag? 
MZfirf.fft guardevoli fra le Lombarde . Ma gli Ellenfi el^ro in queiu 
**''^^*'*** difficili tempii miglior defliao degh altii principi; perdocchà 
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ìntrodottiiì a far parte, e fazione nette città vicine ^c<miic 

avvenne in Ferrara nel 1196. , quando Azzo d'Efte avendo f: jc^ht, 

fpoTata Marchefella degB Adelardi , prefe abitazione in quelU ttlli'***^ 

terra, e fecefi capo déUa parte Guelfa) v' acqoiftarono a pò 

co a poco grande autorità , e signoria . Se i marchelì di Sa- 

luzzo, ed alcum altri signori della Liguria poterono tenete 

fermi in tanto efterminìo di [nccoli fmncipati , ciò fu , per- 

che effi non ebbero vicina alcuna città popol(^ e grande , 

che valefl*e ad abbattergli , ed ingoiarli . Perciocché Saluzzo , r i-d aum 

Cuneo, Mondovì, FoUano, e Savigliano non erano in quel SÌÌ'^"'*' 

tempo , che piccoli bor^ , o mediocri . 

Le città ddla Tofana, eccetto Pifa, e Lucca, eonanciaio- 
no , come abbiam detto , alquanto più tardi a reggerli a co- 
mune, perchè non prima dèlia morte <3à Arrigo VI. negarono 
apertamente ot^ìdienza a' governatori imperiai» ma elTe iì 
levarono 'fu tutte d* accordo , e a tempo dì godere dell' op- 
portunità , che porgeva loro la vacanza dell* imperio dall' an- 
no 1*98. fino al 1109., in cui fu Ottone. IV. coronato, e 
ricoQofciuto in Italia . Nel quale fpazio di ben dieci anni coU 
legateli c<^ papa Innocenzo lU. , che non era pia che g^ aU 
tri Italiani concento del dominio Tede&o, d ftabilirono mol- 
to bene nel libero governo di fé ùstCe , e ad efempio di ciò, 
che aveano fatto a' tempi di Federico I. le città Lon^arde , 
fi cdlegarono tra loro a comune difesa , e f^ poi quella chia- 
mata la lega , la taglia Tofcana . Non tardarono efle gran 
, fatto a muover guerra a' nobili caftellani della campagna , 
ed accrefcere, come le altre, i lor territori, e il numero de* 
cittadini itel tempo ftefio. Né tampoco andarono efenti da^ 
un tal deftìno Ì velcovi , e gli abati , molti de' quali , come 
fi à accennato in più luoghi , avean terre , e cafteUi in feudo 
al par de* laici con giuricazione ibvrana rilevante dati* impe- 
radore. Le città libere, riguardando quefti feudi, come cole 
ièparate dalla dignità iàcerdotale , & voltarono con la foruu 
a Ipogliame ì prelati, facendoli dagli uni ralkgnare la giurì>- 
dizrone, che teneano nel dilhetto dé\e città, e collrii^end<j> 
gli altri ad abbandonare , o iinaàieUar le fortezze > e mentre 
VOL. IL k 
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thM.Puetn. totakoKTM Catto là protezion del comune. Fra gli t&mpi ài 
W4(^'*ì«^ quelle violale tì pofTóno coatai^ partkolaraiente le guerre;, 
^b^Mob. *^^ fecero i Piacentini al loro vefcovo Còmerio , ed al de- 
NN.ti.x./. TO, che tacciarono per xr« anni fuori di ciaà i e quelle de* 
"""'"'■ Modenefi contro F abate di Frai&noro ne! 1109, Quefta bai- 
t!anza delle comunità Italiane pnendea iènza dul^io maggior 
fomento dalle dilcordie. civili di Alemagna. Finché vilTe Fi- 
lippo duca <di Svevia , la iòne andò fempre quafi ondeggìaa- 
ido Ira lui, ed Ofpone duca id" Aquitania , eletti ajnendue ce 
. ^e! Romani , jfe éà Cermania , né mai o V uoo , o 1,' altro £ 
arriCchiò di venire a pF»ider corona io Italia, per non la&iar 
-fibero it campo al concorrente mlle proviocìe di li de* monti. 
Nulladiiiienio sì V uno , die V altro , lècondò icbe .erano , ricec* 
•cati , o rìconc&iati dalle città > o da' barora , e prelati Italia- 
ni, andavano dilpen^tndo privilegi, o ptuctoAo gli andavano 
vetidendo a chi a pnefentava per comperargli « elteodo iem- 
pre nelle g%iet^6 « e taMo più nelle <:m\i grandiffimò il tì&t- 
gno de* coiìtami. Ma e le antiche^ e le modenie carte , o 
diplomi, facevano a ^ feudatari debole {chermo ccnti^ le ingiu- 
rie de* popoli infcrciciti dalla licenza , e dalt* emufiaTmo , che 
gr invogliava cU viver liberi , e di conqtiiftare . 

CAPO SETTIMO. 

Riffeffioni fi^ra gU effetti, che cagionarono aW halìà 
r injlitu^tene de' feu£, t il motiachifmo. 

xJencM non 6* à» negare , che cotefti (bUevamenti delle ot- 
ta Italiane abbiano migliorata la condizione della provincia ytaoo 
làrebbe' però flato utile in alcun isodo^ che effe fi fo&tp 
trovate e libere , e incivilite , e padrone cìa&una ikl Tuo dì- 
'ftretto due fecoli prima, mentre non ere ancor pneparata per 
«osi dire la «dateria , die dovea &i;v>ce. a iuie ^andi , e tiC' 
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die, e pocenti . Noi abbiamo altrove oflèrvato', eosae té ccv s^t* 
tenue non taUdro ponto a ripopcht le contrade d' Italia ; oè 
credo, che efle abtùano recato miglior lifloro alla popdazio- 
he deUe altre prcnrincie ^ £ ie per ayvemora qualche città , 
niediantci privilegi, che col divenir colonia Romana acquip 
ftava , Cr^>be per qoaldie tea^ di atùcatori , qti^o avven- 
tie con pregiudizio, e con deflazione d' altre tnre vicine . Or 
queHa, che né la fapienza del fenato, né la potenza del pc^* 
pdo Romano , né la ibltecitudine ^ clu du ciò ù. prefero tuta 
i buoni ìmperadorì da Augufto àio^a Coftantino aon poterò^ 
«IO ottenere, cioè di ripopolar V Italia ,. fecelo naturalmente per 
-un certo ordine dì fùpeiìac provvidenza il ^verno feudale de** 
(ècoli , che noi chianuamo barbarici.-: e le spedizioni de* popoli 
e^tramontani lòtto i re Francefi e Tede&hi recarono Ésiieall*^ 
Umverfale d* Italia attrettaiKo di bene , quanto le cònqiùfte de** 
Perfìam , dè^* Macedoni ,- de' Romani ^ degli Arabi , e de' Turchi 
fecero A male ^le provìttcìe, che Soggettarono alloro imperio. 
Era cofa aliai naturale , die tra' principi ,. e t»roni Tede- 
schi, che feguitarono i re nelle loro Ipedizioni ^ i primi, e pìh 
riputati, e quelli Tpedalmente, ch'erano (U fangue congiunti 
ccA re m^eiìrao-, ottenellero in governo , e in feudo città ,. 
e terre grandi e popc4o<è j . ma occupati i primi potU y fud* 
«opo , che gli altri baroni , che vennero appreffo , e che per 
avventura lì trOTav»io poco agiati n^ natio paefe , A facefero 
inveilìre qua! d'una, qual d'un'alcra renuta , o territorio , e lènza 
troppo badare o ^rita qualità dell' aria , e del «terreno , o alia 
mefchimtà' de' villaggi , dove fi. ftabilivano , purché aveflero 
una biccocca , o la (penda d' un fìume , dove piantar un ca- 
ftello, trovavamo facilmente c^;ni cofa in acconcio de* fatti lo- 
ro ; e quivi fi (labìlìvana con i lor propri fervi , e que* po- 
■ehi villani , che iì trovavano in quelle corti , o mafie di bo- 
là , che ottenevano in feudo , 
■ E perchè il celibato de' laici era (conofciuto in que' tem- 

ri , talmente fi moltiplicarono le famìglie di que' signori , che 
capi ^ famiglia, e dafcnno de' figliuoli dovettero pèfifare 
a nuovi ilabilimenti^ o col dividere i feudi». e fotcofeudi, o 
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cdl* ottener dae^'ìmperàdoiì.riaveftitiKra di <piBlcfae altra porr 
zione di contado ^ dove rpinti dalla necelEtà,, ^ dàlie mga&^ 
domeAidie sbandavano a Oabìlire eoa qualche ivimero .(u vai^-, 
falli, e di iervi...Mdtìplicando anche quelli affai preftam^f^e 
conveniva cercare. miovi caftelli, e nel retnpo ftelTo. far lup- 
IP a nuovi foreflieri, che con la prot«zù>ne d'un nuovo r< 
anche. foreAiao, volevano avere ftato io Itìdia , tantoché io 
termine di due iècoli., o tr^, da Carlo Magno in poi, quel- 
le ftefle Provincie Italiane ^ che ora fono le più dtferte, e 
cpiaTi di^rate di riikn-o , per rinfalubrità dell'aria, erano 
talmente piene di ipeifi. cafteUi, che comprendevano centinaia 
d'abitatori*, che forlè non ibno sì fì'equentile vill^xele e»- 
(e rolliche in molte delle più feconde pianure . Non iaprei ben 
dire qual delle due cofe fìa ftata di ma^ior vantalo ali* 
Italia, o la Tervitù, che durò anche ne tempi barbarici,. e 
«he contribuì, alla, moltiplicazione de' caftelli, e delle ^unigfie 
nobili , o la frequenza di a)tefte signorìe , che forfè fu io. 
parte cagione d' abolire la ièrvitù . . ' 

Pare aa un canrp, che farebbe ftafo diiHcile di condurre 
.uomini liberi (in tempo maffimamente che T agricoltura era^ 
ilima'a eièrcizio abbietto ed ignobile) ad abitare e estivare 
(;ue* luo^ ii^elici e dilèrci ^ e pf rò tornava in acconcio al 
fciibgno della provincia, che i signori de* feudi avelTero, p 
<rova0èro nelle terre , 4i cui erano inveliti, una ichiatta d'ufv 
mini avvezzati al giogo , ed obbligati ad eseguire i voleri del 
padrone , e fc^tportare ogni afprezza , e ogni fatica più gra* 
ve . Dall' altro canto crefciuti i dìveriì doroinj , e reftandp 
<liffictle a' padroni l'impedire la foga de' loco ièrvi , ftu'oo 
-colhetti di trattarci con più umanità a fine d' affezionarfeli j 
•xnaffimaiaente dacché la libertà delle pedone particdari trpvò 
-appoggio , e (c^egnp nella libertà de' f omunì , i quali fé pren- 
devano le armi per abbacare la potenza de' feudatari , e oh- 
•èligarli a prender cafa dentro Ìl cerchio delle loro città per 

* L' enidirimmo «gnor dottor T^ifpom ToKzetii ^e' fuoi yiaggi ci dà no^zit 
d'innumenbili' caflellj , che frano in varie pani «kUàTofcanfi riivne oia ad um 
tiifta oi orjkb fòUtwbiK. 
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Ao^menurnef U popda^one, moUo fàJiè'OcadiHile, che proccn^^) 
ràficFo ^'indebolire, e di abba^TaK que* signori, ed acctefcere. 
le proprie forze ed dare facile alilo , e Ubeità a'< &rvì Éi^^ivi.; - 
Del refto {ìccome fu U ^bte^ e io fcaaipo d'Italia, die 
i b'arom dì Germafiia, i <jaa!li vollero fermarfi-in Italia, o i. 
loro (bfcendrati ^^iano piuttoftcc cercato di eflére inreftid dt- 
lérre , e di caftdli , cke di ft^lirfi in città , ricevendo come 
beni allodiali le fte^ campagne, che xìceretteco in feudi,' 
cosi fu ancora gran ventura per quelfca provincia, die l'auto- 
rità imperiale, la quale, mentre ritenne qualche vigore, fìi ;pià 
fecile a' feignoTÌ de' £eudi impedire la difèrzìone de* loco uo- 
mini , e difendere le lor terre , cad^ , e s* indebolii a^ 
poco a poco} e che la fervitù comìnciafTe a celiare allorchà; 
cominciò a eflère meno neceffaria , o inutile , . ■ >. 

' K cofii per infiniti efempi indubitabile , che le famiglie abi- 
tuate in città non mai , o difficilmente , « per una ììxa^ fe- 
rie di di&razìe, o per qualche raro incontro di drcouanze 
pafTano ad abitare , e cdcivar le campagne ; dovechè niuna co- . 
fa è ^ù facile , e (xù comune , che dai villaggi , e dalle ram- 
pagne palTare a domiciliariì in dttà . S' aggiunga , che nelle 
grandi città le generazioni dedi uomini moltipUcano con piìi 
Senta , anzi decrefcono naturalmente i perchè da effe . è infer 
parabile la poltronerìa, la mollezza, la corruzione della gio- 
vemù , e r effeminatezza , tutti oflacoli all' accrefcimento 
ddla popdazione * . Ma quando pare fi fisflero trovate le dttà 
creTdute in modo da poteHe diramare per le .campagne:^ « 
pe' luoghi deferti , o era difficile trovar chi voIeCe laibìar i 
piaceri ddla città per andar a logorarti, ed annoiarfi in caiiir. 
pagna,' tanto piìi in luoghi creduti inai iàni ì o là malizia dei 
rìcdù fecondata dalla pigrizia dei poveri avrebbe- ^to paSar. 

* Tune le Dazioni conquiflatrìcl delle antiche eii aitavano a 'borgate . Noi lo 
^)bÌAmo veduto de' Latini , de' Sanniti, de' Galli cìbìpim , e de* Liguri (fv'''^, 
tt». I. Hi. I. eof. 4.); lo fl*(Iò potrete dirli de* Galli generalmente ■ dc'GrC" 
à ne' tempi eroici , e de' Gennani , quando inondarono le provJocie Romane . 
L' autore ddP (mera intitoiata f Ani dts hommti , e pid brevemente , ma con gH 
fleflì principi M. Thomas nel Tuo celebre elogio del duca di Sully , hanno &«o 
vedere , quanto perdefle la Francia ncr «omo della poixjlazione , e del vajoxf 
ocir avvilimcB» , cseUa dccsdesea ocHa nt^U caftellaia. 
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m prt^MÌetà de' prinai le tette ai&piAte a' feooadi^ ceotii 
«vvenne delle cetonie Honume Catto i pvtmi cdàri ^ che diveiH 
urono poflelEoni mal c<^ivate . de* cittadini , che reftarono ìa 
Roma» a in o^. modo avreUie Itifìsgnato mandar le cplonie 
con tal ordine , e con uà capo principale , che avelie inte- 
xeHè proprÌD di fermai^ ^ • o ftai»litiì iitl luogo. Ma. ^efto> 
o non il lèppe mai imtDagtnare nelle cmà incivilita, e colte, 
9 ncait lì potè iìn on. e&goire, come ifi è effetiuatp ne* fe- 
coli barìiacicì per rioftituzione piuttofto cafuale , che pr^edi-r 
tata de' feudi* jGhe fé dopo la prìsta inftituzione di un nuovo 
genere di domin) ignoto a^i antichi Greci , e Romani , le 
comoniià d'Italia aveflero avuto e. eoraggio,^ e knze ba/lanii 
a pigUarfela contro coteiti vafialli , e beneficiari imperiali y 
egli è evidente , che ù iàrebbe impedita U popolazione, e la 
edàvazione dì mdtì paefi, dove le ca^ de' signori lì (k-o- 
pagarono, e lì farebbe accelerato il luflb, la corruzione , le 
guerre civili , e la decadenza d^e medeiìme città . 

Ma non è da tacere, ch« cocefto.rìi1»rame(ttO'Cagipaato dal- 
la inlHcuzione de* feudi fu oppcMtuaainence preceduto , e fé- 
condato da' monaci fieneditttni, che poi^>aganiì in Itaha fino 
da' tempi di Cado Magna, de' Longobndi, e diedre Carolin- 
ghi , lèrvìrono mirabilmence a facilitare il buon effetto , che 
aafceva da quella moltiplicazione de' fei^atari . Da principia 
id fnrvore della pietà ,. e ia buona intenzione , die aveano i 
feguaci di s. Benedetto , di s. Berqardo , di & Brunone , gli 
&ce ricercar talvolta looglà non pur. deferti , per efiére lon- 
tani dalle' efteriori oceaiìoai d* incontinenza , ma aiKhe inljt- 
lubri , per indebolir, e Cenare più facilmente i moti interni 
delle pacioni. Le loro fatiche cominciarcelo per la. meno a^ 
dilpor il terreno alla coltiva, e render que' luoghi loena &t- 
vag^,,e piìt. abìrabiiire la lor buona condotta invita i prìn- 
cipi a conceder ad e&. nuove tenute, o iìa corti con li vaC- 
fallì , e fervi , che vi erano anneffi ì cdfiediè a poco a poco 
«lediante Taaci^one, e la pazienza, e k carità de*^ monaci 
s'andava migiiorando lo ftato di varie regioni r e dove man- 
cavano motivi più lodevoli, TUle^b amor proprio ^ e il de^ 
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derìo cU tnaggìor róohezu e potenza amaàva andiQ gli àbut 
de^ iBonafteri ad accce£:cre U coltora, e ia popdazione di 
qud territorio, buoao o cattivo chefoflb, dove la ioro par- 
ticc^ar pn^effime , e il loro voto gli-avea oì^igatì a mTar 
lor fo^;k>mow 

SareU» qui forCe da ftìt oSèfvare, che iir tempi di tanta 
barbane, quando ipnnci[» , t signarì de* camelli, ignoranti di 
ììgm arte civile, e che altro non cercavano , chefeauninfi, ed 
^rmi ,' ia vicinanza de* monaci , (fa'- quali molti fempre ne fiirono 
In npotazìone di gran bontà , t fanàiÀ ,l*ervì a modecame ia £e^■ 
Tooa^ e coiregg^rne le badsarie . Nìuno dubita , che il vaica- d^ 
Normanni £»]datori del regno (^ Napc4i ave0e del barbaro , e 
dri -feroce. Però 'non fìi per que* tempi ieggier compenfo aUt 
dura condizione de' rudditi , che Ruggiero conce di $icilìa teneii- 
fé ftretta amicizia cons. Brunone primo inftitucone de' Certofini:. 
Potrebbefi Tt^giugnere ^tre^ , che le calè religiolè in ogn^ 
tempo oSeri&ro ad ogni forta d« perfone vn ritiro comodo, 
ed onefto , « ferviflèro a* regnanti altre volte per farvi cuftodirp 
le perfone folpette , torbide e fodiziofe , fenxa ptstcedere a' ri- 
tnecU più atpri e più erodi i il die era ad <^m modo un cere* 
guadagno -per l' wnamtà . Oltrecchè «oi • léggiania dinudti, f 
principi , t veicovi ^ che a ^giudiuo propdo , o d'altrui , -limali 
inabili al gorerno de^ ftato , o della chieTa ^ ^ riciAiyano puf 
nf mottafteri a lavorare , a £xiv«i« , a faliaeg^an tfpnza ag^ 
gravio de* fucceflbii , o de' additi . Per corno poi ddl* jbaJia nc^ 
Tempi , in cui pactiamo , la laoltinidine delle f^mìgHe lìgnorili 
creu:eiuì di giorno in giorno rendea forfè- -necelTario qu^« 
sfogo , non foiamefiK per quiete loro doi&^ica , aa per bene- 
fìzio della fecietà iii generale, £' cotà certìl£ina , che ì coor 
venti , dove regni un poco d* oflervan^a , por-gono queft* 
vantaggio aiF-uinan genere ^ che foao quafi L* unica via di 
render -o utili ai pabblico (per quel poco o aidto lavoro, « 
coi (gli obbHga Tiftituto) o «ercatn^te meno graro& , t 
men difpendio& nel vitto , e nel veftito le perfone di certa 
jafcita, che .un general pregiudizio par, che clima , viven^ 
do nel mondo, dall' obbligo di faticare, «.die pur.fr^iioi» 
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^i dovec e mangiate, e, venire con più fpe^, c^erg^ afeti'. 
Ma già è Aato aflai bene da [mù fcrittori non pnr j&a cat- 
tolici, ma fra proteftanti * dinidlrato dì quanto bene gli 
vu.MMitM anticlu monaci anche fino al fecola XIL iìwio ftati cagicMie. 
^XJ^'l'.'l non all' Italiane fblcanto , ma a molte altre prpvincie d* £u- 
*** Topa} dove è ftianifeftp ^ die parecchie citià al pfeiènte mol- 

to ragguardevoli ebbero i lor pripcip) da* Benedktint , che 
.conpinciarono ad abitar , e lavorale in que' luo^i . Tatta^ 
via non è da tacere, che ì monaci per più iècoti giovaronQ 
marav^liofamente all*^ Italia in quelle cofe , di cui più abbi* 
fognava qu^a provincia , e di cui furono cwaci que' fecoU , 
in cui fionr(Hio. N^' abbandono , e nella deflazione generai- 
le , in cui giacevano incolte e fterili tante campile , che per 
rifiorire aveano bifogno dell' opera coftame e continuata , ec- 
jco i monaci Baiìliani , e Benedittini deftinarfi ad abitar luo- 
ghi deferti, e cdtivar cdle proprie fatiche quella porzione 
.di terreno , che loro era aflegfiata , e animar col toro elèm- 
pio i fervi , e gli uonuni liberi , che gli fèguitavano , e gli abi- 
tatori delle vicine contrade , Pertanto il primo vantag^o reale 
e (ènftbìle , che ritraflero 1* Italia , e le altre provincie d^ Europa 
dall' inftituzione de* monaci , nacque dall' ignoranza univerfale 
.dì quella età , e di più ancora da quella , che i monaci ftelE 
proteflaviftio nel loro prindpio. Supponghiamo, chei ^todatod 
delle prime rdigiooi avellerò pofto per fondamento' della le» 
dìfcipllna lo iluqio delle fdenze , e le occupazioni intellettuali^ . 
,cpme fecero tutti g^i ordini , e le riforme , che s' uiftituirono 
<]al .1100. in poi: egli è certo, che laddove ì primi feguaci 
di s. Benedeuo , e tutte le famiglie , che di quello ftelTo cep- 
po ufcirono , di Ofterciailì , Ountaceofì, PremonAratefi , di 
Certofini , Camaldolefi , Vallumbrofani , e che $* andarono vo- 
lentieri a ftabilire in luoghi lòlingiù ,, cattivi, e lontani dalle 
città , tutti quefti ordini avreUiero voluto , come poi fecerp 
s Francefcanì, e* Domenicani, e tutti i chetici regolari, aì- 

. * VorreU)di Iwgere fiiKobnneine h -prefazione, die Rogerìo DodTvonh. • 
Guglielmo Dugdàle premllero all'opera ìntltolau Moanfiùum jét^eamim (LaóS^ 
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logarfi nelle mìglkni tene e città, o per efie!» mpi& contò- 
<lità éi coltivar ^i ftudi , o per poter giovare al proffimo co* 
lumi della loro dottrina . Cosi ikrehbe ceflato tatto il vantag- 
^o temporale , che 1* Italia ricerette dalle fatiche , e dalla^ 
perièrerania de' monaci $ e molte vafbe tenute di campi , che 
ora nodri&ono tante ^migliaia d'uomini, rareU>ero Jbrìe ancor 
oggi macchie , e paludi , albei^o di fiere , e di ferpi , e di rar 
nocdii , o dì rofpì . S'accrebbero , me.diante la fatica , e la par&' 
monìa regolare , e per li nuovi laiciti , che la làntità de* {oggetti 
procurava , le ricchezze , e i comodi dri monaftero » e fi de-< 
cadde dalla primiera olTepama i ìl che diedero motivo a* laici 
di ripigliare que' beni . Non lono da icoiàre in aiun modo la ra- 
pacità , lo fcialacquamento degli averi de' inonaci , le violen- 
ze , e le profanazioni , che fitfono indegnamente commefie da 
inolti tiranni , e da vari generi dì maTnadieri . Ma iè qualdie 
«rincipe acconièntì , die qualche ^miglia nobile s* andaflè a 
Kalùlìre a rìtolo di commenda , o in altra ^ fatta maoìera 
nelle terre , che oramai ì monaci trafcuravano ^ o de' cui frttt- 
ti abuTavano marafeftametite , non vedo in ragione 'di tempo- 
ral intereflé qual ptegiudìzio nertceveiTe ia nazione ^ acmtittr 
fd Tempre utile quella fatica , che i primi monad aveàno im- 
piegata a render fruttuoCo un terreno incolto e deferto . 

Intanto tra per li medesimi comodi , che ebbero i mon> 
ci, e rìnevitatnle neceffità d'averne in un gran numero, al- 
cuni deboli , infermucci , ed inabili alle fatiche corporali , e 
ruftìche, fu cagione, che molti furono applicati a làv(MÌ più 
le^eri , e lèdentarì , ccune fii quello di trascrìvere libri , o 
codici antichi, o preparar la pergamena neceflarìa a quel la- 
voro . Non^ {àreU>e etàg^azìone ìl dire , che tutto ciò , che 
abbiamo di libri anticlu e profaiù, e facri, d fu con&ivato 
mediante Tinduilria, e le fatiche de' monaci} ma ad ogni 
modo è cofa colante fra gli eroditi , che fra tanti codia 
manofcritti , che fi confervano nelle librerie ^ appena alcuni 
fé ne trovano più antichi' del fecòlo decima, nel qual tem- 
uto i fòli monad erano . quelli. , che avefiero qualche cura» 
f cognizione di libri i bendiè quefto non fo0e , non dico 
yoL. H, ' < 
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ffk ne^prini' éctric delntohadiifino ^ ma iK[^«re' ne* tempi 
ru-u^utoK dì san Becpardo , U lavoro 'aniioai;ia e comunfi de* inooa>> 
Si'ifjivio.' ci , ma folamente di qaelli^ die o per defiderio di magr 
*'M. gior petfezione vìveano più ritirati'^ o per debc^zza di.:tem* 
perai^nto erano come per privUegb dìfpenlatì da altri la- 
vori pìii &Dcdi. Cotale opera di iciirer libri in alcuni mo- 
naileri divenne col tempo L'occupazione ordinaria de' monaci, 
^zialmente giovani , come di quelli^ die non aveano ancor 
àcquiftato tanto vigore di ipirito , e di divoziime da poterti 
Af^Iìcare, unicamente all' orazione , Qaefta occupazione ma- 
ndale generò , e accrebbe cpL tempo la volontà , 1b ,l' occa- 
sione m ftudiare ne* monaci. Nel qual própofito piacémi di 
cilervare ^ come in - que' tempi , che noi chiamiamo bar- 
ibari, e da que' monaci, che molti fìIofo6 del noftro feccia 
fi han fatto legge di ffuezzare , e decidere 'inditlìmamente ^ 
lacevaiì pdr snodo di ripc^ , di folliem} ^ e per indulgenza^ 
«ìò^ che la pigrizia, e moUezza noftra riguarda come, occu' 
pazione iìirerift^ e sì gi^^c , che qua£ non riculìamo di fa- 
perne gradoi, e dar 3oae a chi v'impiega tutto il. vigore del 
iiao temperamento, e la maggior parte del giorno, dìTpei^an- 
done il rimanente alt* ozio, ed al ibnno; e quello fii il fecon- 
do pafTo^ che &cero in Eureka Le - ktterc coli* aiuto de' monaci . 
Noi non troviamo menzionarli gran fatto, chie i monaci 
f acefiero «wne propria pcofeiHone V educazione de* giovani # 
benché iìa certo, che effi aveanò fcuole puti^iche per feco- 
Jari , e «herici in quella gui(à , che ancor fi pratica nelle ca- 
fe de' cherici regolari in molte città. Io non ardirei affer- 
marlo rifpeno air Italia iìcnramente , benché {e ne pofla trac 
^^.».M>''ut. argomento •dalia vita dì Lanfranco celebre vescovo diCantor" 
Yr'iif'iafl'l beri , il quale partitofi di Pavia fua patria , e andato in Norman- 
^■B,„tàia. jja (Jose fi rendè monaco , non potendo co! rulHci lavori di 
fr GodiAj. d* campagna guadagnarli il pane , fi diede a tenere icuoja pub- 
'/i"Ic^y,i^'. blica di diaipttica, perlb!l)Evare',-mctfìante lo Hipendio, oqual-. 
jtr.ft.tttuf. ^j^g donativo , che ricevèffe dagli fcuolari , la povertà del raona- 
Ofuft.ii. fiero. Da* rimproveri, die fece s. Pier Damiani a' fiioi mo- 
naci ,. fi comptende Altresì , che s'applicavano, alla letteratura 
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pto&ta. E bendiè negli ftiidì delte iìuqy» letove, «. d«ll« 
critica , che ne forma una parte , non fi vedeflèro :$ì preA» 
^i editti, come iì videro ddl'ecciefiaflica eruJizioae nelk 
c^re di Pietra Lon&ardo, che profittò ficuramente d^le &r 
fiche de* monaci , e ia quelle di Graziano , che fi» monaco > 
e prima dì loro il iì^amentorato Lanlranco Paveiè ^ e Ajai&lin<^ 
d'Atea foo diicepolo , che Io fiiperò poi di gran lunga odia rì*- 
pucazione diiàntuà, e in celebrità di* dottrina*: adognìmod^ 
00^ i libri, checon&rvarono i monaci , come riotell^;eazadd 
latino r <^ appreflb loco fi mantenne vivo , benché con- qualche 
mescolanza di barbarie , fu ^an capitale,- che trovacooo gli ftu-p 
diolìj ed è facile a riconofcere, che i. predetti fctjtt^ nott 
e^no ignorami nelle fcienze proÉuie.. 

Co^ coounciavafi a preparar la via ^ rinovidlamento deUc^ 
fi;ienee , e deUe arti quafì nel tempo ÙJefSo , che la decadenza 
dell*^ autorità imperiale dava opportunità a' oomudi di foltevacCt 
8 nuova forma di cìvil r^^oiento. 

CAPO OTTAVO. 

firincipj di Fedenca II. ; fua concorrenza con Oitoae IV. 

, ptr t imperio iltaUa^ e fila grcimU^a; fiffttn, 

che ne prende il pontefice. ' 

jVlSrto Filippo, di Svevia aflaflinaro barbaramente tla uit_ 
Ciò vaffallo, a tui avendo próffieffo la figliuola ih irpofa, gli 
mancò della fiia parcla , fu di nuovo per conièntimenià 
tuiverfale de' principi della Germania confermato nel regn» 
Ottone IV. , il quale fi difpofe incontanente » paffar in Italia, 
invitato raallimamente da' Milanefi, che amavano con (ingo- 
iar affeiione un imperadote di cafa Guelfa, per lafrefca me- . 

• * latfraiKtu , meta laljiiicis io afltiquumfciiaitiacllitnfin ab pò r^ftitun agnofc^ 
nagUtnun , it Mjflmts tiui ^cipuliti , amto tx Italia profcai , inSwtnJÌ'naiìajlcria 
fiirtr.tìJjùn<M titmttt MoJtmam , MabiU. pnie£ ia laec> é-Beiiedieir§.i.n.^. '■ 

e 1- 
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inoriate' Adii patiti da qiieBi della cafa diSrevìaGbibdlina-, 
Ottone ricevette in Milano la corona del regno , ed in Ro- 
Tua il diadema imperiale da Innoceni» UI. Ma egU non fi 
fii appena qnaldie Itiefe fermato in Italia, dw il pontefice 
ne prefe gelosia , e pensò , per tenerlo a fegno , di fdlevar* 
gli un emolo. Né potea trovarne tm altro più 'opporttH»>, 
che Federico Ruggieri re dì Sicilia . QueAo giovane prìncipe 
trovava^! aturoT piccol fanciullo in lefi ^ allorché Arrigo VL 
fu'o padre morì in Pu^a . La regina Coftanza , che preiè il 

tov'emo del regno a nome del figliuolo , fèl lece condurre ìa 
tcilia , dove pafiò poco quieti i primi fuoì anni ndle civili 
^ì(<;ordiej che iì levarono per cagbne di Gualtieri duca di 
Brenna pretendente alla.fucceffione di quello (lato, e di Mar- 
%'baldo, e del papa, che ne prefero la re^enza. Ad ogni 
»)Odb Cóftanza ottenne a -Federico rinvéftaura del regno d^ 
Innocenzo lU.: ma per non rìrarfi addoflo peggiori travagli, 
dovette acconfèntire , che fé ne ^dìflèro le bolle con reftri- 
zione dell' autorità, che avean goduto gli antecefibri, maffi- 
mamente riguardo alla giuridizioneeccleuaftica, che era ftata 
D„fà itfnft conceduta ampliflìma a Ruggieri , come è noto per le tante 
2iiw«"iiriIÌ cofe ferine fopra quella , che chiamafi monardiìa di Sicilia . 
^f^nJ' ^^^ qnefto dovea andare come legalo pontificio in qiielP ifola 
p> E^ kifi. col confenfo dell' imperadrice regina il cardinale Ottaviano . 
%l"u*m^i- Ma prima, che qhefl» l^ato vi iofle giunto, Coftanza meni; 
i*!/'**" ed Innocenzo III. eWw ancor più libero il campo dirifi>rmar 
per allora le cofe' di'Sicilia, é m Puglia a modofuo, reftando il 
re pupillo (òtto la tutela e cura immediata della iàma/ede. 
Feaerico Ruggiero , die tofto chiamerem Federico II., com- 
piva appena )' anno duodeciqio dell* età fua, allorché per la 
porte di FìHppo fu Ottone IV, riconofciutp imperadpre . 
y.FuwryLn' Innocei^p III. pontefice Romano lo avea efclplb dalla di- 
Jlill"riÌ gnità imperiale, a cui pareva, die la naicita dovefle dargli 
'ùtU m t f3g*°" ^^ pretendere . Adducevafi per motivo dell* e&Iu£oae , 
is-tp-ànry cìì cglì cra giovane , e non atto al governo. In&td ne* go* 
-*'/'f- ygfjj^ elettivi r elezione di perìbna inalnle a governare fan- 
bra avere qualdie (ofa di $raiio, ^ d' pAì^rdo: per^ dacché 
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l'imperio area- coìninciató a dipendere' dall' éleziane4e'T<)d^, 
fchi, e dalla cpnfennaziaile dej papa , non «'era ancor vèdu» 
alcun ^nciiiUo portar corona imperiale .. S* aggiungeva aoc^a, 
dal canto del papa, e deg^ Italiani .uà' alerà r<^ojie».per te* 
ner hingi dall' imperio, e del regno Italico FedencQ B.Bggì«rp« 
ed em il perìcolo di cadere in troppo ftretta dipenden^» 9 
ferfe in totale fervitù di lui , quand* e^l aveflè unito queifa» 
nnovo titoio di signorìa al regno ampliamo, che già poffe*- 
deva di Sicilia , e di Puglia . Ma poì(^ Innocenzo H fìi a<£- 
corto , die Ottone IV. , onemita eh' «gli eU)^ in Roma U 
eopona imperiale,. inoftrava, qualunque ne foflè Iftcaufa, aflài 
men di rìfpetto alla Cbiefa , che per V ìpnanzì non avea fatto^ 
cominciò a peio^e di abballarlo. Era Innocenzo III- ponteHc^ 
di gran mente, intraprendente, e fermo, ed uomo per que' 
tempi letteratiflìmo , e giureconifulto inaràvigUoro j . amantìiliiQO 
della giuftizia , e dell' onor della Chiéfa ; benché per li p^er 
giudizi allora rìcevutì , .e radicati alumente intano alla giù* 
rìdiztone eccleiìaftica , eccedélTe 'aliai fpeflb nell'efercizb dell» 
fua podellà; e nelle Tue intraprefe, come avea fatto Gregorìo 
VII. , a cui fi aiTomigUù eranderoente , Diedefì dunque mnor 
cenzo a menar trattati col giovane, re di Sicilia, e.rìvolgere 
a luì la rìpacazione tielle cofe d' Italia, a fine di coptrap^^ 
iàre 1* autorità , e la potenza dell* imperadore . Per ,dar più 
rilievo al partito di Federico , fìa cpU' afforzarlo d) nuovi? par 
reiHele , iia coU' afficurarne la ruccjB^one, Innocenzo glifepQ 
ipofare la figlia del re d' Aragona, chiamata Coflanzà. Oc- 
ione gii iofofpettito degli eccleiìaftici , e dagl'Italiani, dopo 
la baruffa avvenuta, al tempo della Tua coronazìcme Fra Te* 
defchì, e i Romani, prelè maggior lìiotivQ di di^denza dal 
favore ogni dì più apnto, che papa lanoc^iao mo&aya tu 
Federico : per là qual cpfa risòlvette di prey^ùre l' ingran* 
dimento dì quello cre(cente emolo i e fotto preteso « che la 
Puglia àpparténeffe 'all'imp^o d' ckccidfinte, / avanzò d4 
quelU pane con le fue truppe, ed in breve non fplamenfc 
«egli Aati di Puglia^ ma delle t^n:^ della chiefa^ Romana o^*' 
cupo moka part^^ e, clÙU:^ TojT^^hio ali; propofiuoni di,pac^ 
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die gli ìatoaa Atte . li pap« rìcorfe id Ùi^Oì l^iedieitte dcfie 
ibomuniche j e molti de' prìncipi d' Alemagna , o per incero 
rìfpetto agli ordini di Aia iàntità , o per efliere m^ affetti <f4 
Ottone , prefero vc^tìeii, cpiefto preteso della (comimica. p9p 
pale, per fibeliarfi a hu ^ «- congregatiii ia Baraberga, ttaUM 
tonty di eleggere- imperador de* Hxmaà federico Ruggiero ^ 
li re dd'Franda Filippo Auguro Jècondava ia qodio partic:»- 
iare idìTegni del papa, peichè pai&ado' tr» lui, e Giovann» 
ve d'Inghilterra nimiciiia . aceibi^^ina-, fopporcavai di mal amoM» 
ie pro^rità ~di Ottone alleato, e parente AremiEnio del ro 
inglelè . Con tutto- ciò^ per li dirpareri. de' principi non il cojh 
«hiufe- per quella v<Ma. T elezione di . Federico : e V impieta* 
dorè Ottone , inteti coteiH raoti ddla Germania ,. pvóJfi. d» 
JPuglia, e venuto in Lombardia, convocò una dieia in Lodi ^ 
per eTplorare , qual foflè vecOy di le V animo delle città , e 
de* principi d* Italia^ nella cìtS guerra, che prevedeva immi^ 
iiente>^ e quale aiuto poreflè Tperame . Trovò^ , che i Milanefi» 
r. là tir. ed alcuni altri popoli più zeland del partito Guelfo erano, per 
Zi'^. tener fermo in favor fuo ^ come di principe Guelft) . Maque' 
'^ di Pavia, di Cremona ; e di Verona,, e i marche^ d'Elle 
già erano llati prevenuà da Innocenzo III. in Én:oce di fe- 
derico. Fu quella la ptimb, ed una delle race occalìoni, io, 
«ui là córte di Roma A ^chiarafle d^ partite GhibeUioo, 
Fermatoli il verno nella Lombardia Ottone IV., fe^oe aaài> 
helta primavera del iiis^.-m Alemagna, per giuflificate ap* 
preffo que*^ prìncipi ciò , <he avea ratto contro il p^uefice, 
te f^ vendetta dì chi già s' era da lui ribellato * Nei tempo 
ftefTo ' Fedenco ibllecttac& e da' TedeicUi lùoi pomg^nL, «. 
dal {tontefìce di portata in' Geraiania , dove la -Tua pce^ènza 
potea' vamaggiare aliai il fuo esaltamento-, venne da Sicilia a 
Genova,- e' traverfata la Lombardia, fuperaci gli oAacoIi, e 
fcatìfate le guardie*, che Ottone gli avea pofto a tutti i paflì, 
fi cdndufle, coik Ìc<tt^ta fpezialmente de' marcbefi d'Eie, e 
di Monferrato, ki Lamagna. Affidan. -cos^ i. principi del iùo> 
partito, anàò in periona a 'ft<aAare G^l^ re di Francia in Val- 
«ìciIqik^- e ftnnfe! lega cofl queUa cbi<CHia , QuiodL le co& dii 
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Óttotle, per una fièra fconfitta' di* eg^ toccò' Ja? Francefi-; ah. i;,,^ 
effenéo ridotte in haih ftato , &i Federico ipu&éà. tutta la 
Gemartia rkonofciutb itMTfano .- ' . ,.. I ' j 

' Fra gi* ìiiiperadoii pagam irebbe - ftato Fedeiico ,11' ficura* 
mente de* ^ù lodevoli^ perciocché I? aisfùiionf , e la Jicenza 
fua in fatto di femmine,- e il poco penfier, chic, fi prefè c£ella 
religione ^ non gli farebbero' ftate imputate a gran - difetto ; 
ed io non mi meraviglio , che certi £:riccori mtjdto indifferenti 
in ciò, che riguarda la fede criftiana, lo aUMaoo chiamato 
francamente un grand* eroti . La fua pc^idca , il valor auiita4 
re, l'attività, l'accanteza^ la feverìtà negli ordini della giu-i 
ftizia , unite alla lunghezxa del regno, poteano iia{Ure a da* 
bilire , ed accrescere qualunque imperio . Ma egli fi £eppe r.K<«yi.jt. 
troppo male accomodare alle circc^anze de' tempi , o, per '^•"* 
dir meglio , le circoflanze d^ fecob , in cui viile , non £^ 
làfcìarono acquiftare dalle feali Tue virtù quella gloria, che 
pocea ^rare ^ E benché- iìa ^cile il dire, ch'egli in molta 
coft fi govemalTe mate', non è peto facile il dieterminare >, qual 
via'doveflTe tenere a: far me^io: talmente per tutta la Ger-* 
mania, T Italia, la Grecia, T'Aiìa, d'Egitto, dov*eg^ ebb« 
die fare , fi provarono intrecciite le cofc, per le tante , e sì va- 
rie idee, « pretenfiohi de'popc^i, de* principi, e de' fàcerdtm; 

- Non* era ancor morto Ottone IV. , né u:aduu> affatto d^ 
ogni Iperanza di ricuperar la perduta maggioranza inGerma^ 
nia, e in Italia, che già pareva che la ^andezta di Fede* 
rìco recalTe gelosa ^ e fofpetco agi* Italiani . Inàocmoo III. , 
dacché fi vide liberty dal timore dì Ottone , diede facilmente 
luogo ai^ peniieri di prima j cioè, che il reenotli Puglia unito 
a quello delta Lo4il»rdia , e ali-, impeiiai oigrùtà, minacdaCf 
di tróppola libertà della chieà. Per calnsare in- parte qoefli 
timori, il papa fino dall* anno iti;,, incoi U panJcD diFe< 
derico rimale afix^utamente Tuperiore' in Germania, i'avea olx 
bligato a promettere confortìmmi iàramenti, cr in buona for* 
ma, che, qualunque volta egli onene&la corona, .e il menix Cotufru i»- 
poflèffo della dignità imperiale , egli .cederebbe al iìgfiuolo 'J'^if,'f^ 
Arrigo , <he già gli era nato dalla regina Colbmza- d'Acago^ 



y Google 



^9» DELLE KirOUJZlOm D* ITALIA 

na, il regno diPoglia, e di Stolta, c(»i tali clai^tde^ dw il 
suovo re dorreffe ricooofeere il r^;nò dalla fama Tede , e 
dipender folamenie da lei. Morto poi Ottone nd, 12 iS., let 
diffidenze^ e i ilt^petti» e le brighe d'ambe le parti tra Fe- 
derico , e il pontefice iì fecero e fàìi palelì , e mag§^<m * 
Federico raffermato più ficuraraente^ nell' iraperi<>' , e prela ìA 
Roma la corona , in luc^ di fpogUariì de^ regni di Puglia « 
e . Sicilia , come avea promeflb , per invefttrne il figliuolo , in 
modo che foUero qiiefti dominj Separati dall' imperio, e dai 
regno di Lombardia, cercò tutto aU't^pofto di afficurare aU<> 
a^o Tuo figliuolo con la Sicitia « e la Puglia la fucceffione 
ancor dell' imperio . Perciò anche prinn. di c^are in Italia 
per l'ufata ceiimonìa dell' incoronazione ^ fece fue Ivìghe per 
farlo eleggere re de' Rotnani , deludendo con mendicate fcufe,, 
e con menzogne il pontefice Onorio III. , eh* era fiiccediin3, 
ad Innocenzo lU. Ma lo Scoglio [«rìncipale , dov^ fì ^enne a 

, rompere la concordia tra Fecurico , ed Onorio , oaTceva dalle 
cofe d'oriente, fcandalo, e rovina di tutta ia criftiamià, per 
tpieSd fkcóìi di mal ordinata pietà , Se per tante prove , che 
abbiamo dalle ftorie , e dagli altri libri » che ci fono rimafti 
del iecolo XIII. , non fofie manifeilo , che i p^i defidera- 
vàno lìnceramente la liberazione della Paleftina dal dominio 
degl' infedeli , fi pcHrebbe a buona ragion fb^ettar^ , cfa&^ 
Onorio HI. follecltafie ù fone rimperadcM-e alla guerra di 
terra fanta , per dilbarne in altre parti le iforze , e allonta- 
parlo dalla Romagna . Ma Federico d^ canto Aio , checché 
ftimafie dell* intenùone d* Onorio fu quello affare, ebbe 
iCempre F animo alieniffimo da quelle petofè guerre ^ ed in^ 
ganando con re{dicati , e falfi giiiramentt per nìolti anni ii. 
pontefice» differiva d'aqpo in anno il Tuo paffaggio in le*, 
vantej benché però nontfaCeiiraffe ToccaiioQe icheg^li fi pre^ 
ièmò di prqcacciarfi titoU, e ragifHÙ di signoria per quelle 
parti. Perciocché rimafto vedovo di Coftanza d' Aragona ^ 
fyosb a Scàieàtazioae dello .AeiTo Onorip^, ^he con queilo- 

iiJj-fi credette ; d' animar Federico vie maggiormente alla ^di> 
aione di tecra^ iànta , Idanta f^iuola ot Giovanni di Brenna 
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ire di Genifalemme : e non Ci fu appena effettuato n m'ainh 
-«nonio , eh' egli obbligò per forza il fuocero a cedergli 4 
'governo del regno, e fecefì da* vaflallì giurar fedeltà. Frat- 
tanto le cure principali di Federico erano volte al dominio 
-ti' Italia. Neir anno 13,20. avea ben egli ottenuto da papa 
Onorio la corona imperiale in s. Pietro mfieme con la- moglie 
Collanzaj e da Roma, dove diede alcuni órdini a richieda, 
'c in favor del pontefice , pafiato in Puglia , vi era flato ti- 
■cevuto ed ubbidito fenza eccezione, Ma'ìnl^ómbardia trop- 
po era lontano da qàeìV a0bluta autorità e signoria , eh* e^ 
ambiva fortemente. PalTati erano già parecchi anni dalla & 
■Clonazione in (rermania, e dalla morte dt Ottone IV., 
quand' egli non aveva . ancor potuto né indurre con perìiiafìo^ 
ai , né forzar con minaccie i Milane^ a dargli la corona dì 
ferro, e chiamarlo ce :d' Italia. Le altre città per la più parte 
gli erano anche contrarie; perdiè conofcencfo dair efempio 
de* Siciliani , e Paglieti le. maniere diipotiche, e il fiero go-' 
verno di lui, temevano di dover ju-ovare {ìnule trattamento, 
per poco che gli ti l<^ciaflé metter mano nelle cofe lóro , 
Nondimeno tenevano per lui Modena, Reggio, Afti, Pavia , 
Parma, e Cremcna per le, particolari loro gare, e difcordie 
con altre repubbliche, e il conte di Savoia, e il marche- 
iè dì Monferrato .■ Crefcéndo frattanto il timore della ftUL^ 
venuta, comincioifi a trattare dì rinnovar la lega formata 
molti amii addietro contra l'avolo di lui Federico primo. 
Scrivono alcum, che Onorio III. fu autore, e promotore di eMicfrùi.m, 
quefla lega: e certo è bene,' che il. pontefice, ancorché JI^^^iIÌT^ 
avetiè incoronato l' imperadore, e fpflero paflaà tra loro mu- 
tui udlzi d' amilià , non tardò .guari a cercar modi di attra- 
veriàrlo; e diede facile rifugio apprelTo di fé a molti de* ba- 
roni, Pugliefi travagliati da Federico . Come che fìa , nelF 
anno 1115. la lega de' Lombardi fu rinnovata, e fottofcrittà Sg0n.at.t7 
per lixo rifpettivi rettori, e deputati, dalle città di Milano, cmV 
.Bologna, Brefcia, Mantova, Vercelli, Aleffàndria, Faenza,"" 
Vicenza, Padova, e.Trevigi, e fecondo il Sigonio, Torino^ 
L'inibumento di c[uella lega lafciava facoltà aUe altre repuU- 
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-idiche, e a* prìncipi di Lombardia di accoftarviiì Cotto la 
ftefla condiaione , a cui s' erano obbUgate^le . prime ; e però 
anche U marchefe di Monferrato >, e E conce di Kandrà , le 
' città di Crema , e Ferrara vi entrarono poco dopo , e ninno 
fi credette per quefto di violare la fedeltà dovuta all' impfr* 
radere, dacché p«r cqncefitone di Federico I., conferma» 
poi dà Ottone IV. , e dallo Ueffo Federico II, ( ficcome nella 
prefazione d^irano di confederazione fu efpreflb) era libero 
« cìafeuno de* fudd^tti principi, e comuni di far fimili IMie 
p^ comune dif^a, e Ììcare;KZ4. Afti, Pavia, Parma, e Qe- 
mona, Modena, e Reggio perfeverarono peli* amicizia, enel- 
ja divozicme di Federico , il quale vedendo , che con ^ pochi 
alleati, e con le fole forze, eh? g^ reftavano allora in Ita- 
lia, non poteva far cola, che gU giovalT^, cercò di rimet- 
ru.Riduirda terfi nella grazia del pcHitefice Onono; e glj fece anche inr 
i^tltt!^' tendere , che l' avrebbe accettato volentieri per arbitro delle 
fue dìfftf enze c^ le città di Lombardia , H comcvomeilb Sa 
ri&luto, p tanto le città della lega, quanto 1 ìmperadore 
àf.ig»u.t»- mandarono a Roma loro ambàfciadoii perquefto farro. Ono* 
i^i^T'iT* '"* dettò le condizioni della pace, per cui 5' obbligava F im- 
<"■ ('IT- peradoie a perdonate ogni oSefà , e i^nd^r la fua grazia ai 
collegati contri 4i lui , com* egli fece con fin fup diploma , 
che tuttavia Ì\ conferva.) ed oti>&gavanÌì d' altro canto le 
città Lombarde a lixnìrlò di certo numero d' armati per l'ioif 
AH. 1 127. pre(à di Terra-fanta . Sdpravviffe poche fettimane a qiieft' 
opera Onorio JII. ; e Gregorio IX. che gli fuccedette , roo- 
flrò di volerla pompiere, e raffermare j ma per qual che fi 
fo0e o malizia d' uomini , o ordine dj fuperior dellino , gli 
riulj^ appunto (^ f^rp il ^cuitr^rìo^ 
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CAPO NONO: 

Federico IL cojlretto dat pQhuJzce paffà in levarne : 

fuo repentina ritomo : fue nuove guerre , 

e trmad eoi papa f e colle città. 

Lombarde 'j e fua fine, 

-T ederìco o che non trovafie più pretelH d' indugio , o per« 
che fi foiTe realmeote dii|>ofto al paff^gio, avea già congre- 
gati in Brinditi i crociati di diveiie nazioni, che dòvea con* 
durre iiv levante . Ma la panenza ne fu roJpela per la mor- 
talità , che afialtò quell' esercito , e per la malattia p vera ^ 
o finra dell' iniperadore medeiìmo . Gregorio , attribuendo a^ 
doppiezza , e cattività di lui fòlo quefte cagioni di ritardo , 
pa(s^ pr«cipìtofameme a* rimedi vicdmti , fùdminandò Tcomu- 
nica contro l'imperadore, come c<»itro a recidivo mancator 
di fede alle giurate promefiè . Quefto atto troppo af&ettato- 
del papa rimenò pee^ore fcomptglio di prima in tutta Italia. 
Non vaifero le daeie , che civilmente fece far Federico da* 
fuoi miniftri mandati per ciò in Roma } perchè il poni%fìce , 
che diffidava di tutto ciò , che diceva , e prometteva il poco 
religioib principe , rinnovò la fcomunica fulminata , e la ren- 
dè pubblica con foe lettere per tutte le parti dri mondo cri- 
ftiano . Né Federico fi tacque '^ ma anch' egli fece fpargere,. 
per le corti de* prìncqiì crìftia'hi fcritture piene d' invettive 
contro il |M-oceder del papa , e in diiefa della fua propria 
condotta . IX qui preiero nuovo calore i due partiti , 1' uno 
di quelli , che foftenevan la Chiefii j 1* altro , che teneva per 
r imperadore , ai quali partiti già per le precedenti difcurdie 
il comune linguaggio avea dato nome di Guelfi, e GhibelU- 
ni , che molti ^ immaginarono efièc venuti in Italia folamente 
a queiH tempi di Federico. li. Prevaife in que' torbidi l'au- 
tprità del pontefice ; e Federico fi vide finalmente alhetto di 
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paflar in levante a^ far .fe g»*efra ^r .li crìftiant contro Cor- 
rjulìno foldano d* Egitto . Ma quello , che non può far di 
meno, che, recar -mvayiglia , è il vedere, che oienrre Federi- 
co per ubbidire al pontefìce fi bavagliava in oriente a ono- 
re dì pio, e della repubblica ciiiHana (giacché in fatti Tim- 
perador fu coftretto dal pontefice di dar quefto titolo alle fue 
ipedizioni ) . Gregorio IX. , -dtre ^e traversìe , che gli folle- 
vò in levante , w. fece ancora albra guerra in Italia per mez- 
ra.RUi4rdd zo di quello fteuo Giovanni di Brenna re di Gerufalemme. , 
•if^"'"*"' ^ ^^^ ^^^^ Federico ipofata la figlia, e che avea perciò ri- 
nunciate le iùe preteiiliom ibpra il regno di Sicilia . QiieHo 
infelice prìncipe , fpogliato già dall' ingrato e crudel genero, 
di ciò , che non ^li aveano potuto togliere i Saraceni , er^ 
ftatofauo governatore d'una buona parte delle terre del papa« 
perchè potellè eo^ vivere in qualche ftato, Armato pertanto, 
delle forze di fanta chiefa,.con l'aggiunta di qualche foccorfo 
- i^rahiero aflaltò gagliardamente la Piglia, e gli altri ftati pof- 
lèduti di qua del Faro da Federico; contro il quale, perchè 
non fi era ancor fauo profcìogUere dalla fcomunica , avea il 
pontefice non altrimenti, che contro g^'inGsd^ dell' Afia, « 
dell' Egitto bandita la croce. MofiTo da queflo avvitò Tim- 
peradore, s'aiFrèttò di compor le colè di Terrarfanta- lòtto le 
r.iimrtfii migliori condizioni, che potè col foldano d'Egitto, e coro-. 
V^r^^f» nstofi in fingolar guifa da fé fteflb re di Gerufalemme , nel 
^ù^ 11% ^^"''» *^^ f^^^ *' ^vxa £epolcro, navirò in Itaha,.dQve non 
vi furon limfaioveri, che non gli facefle il pontefice per la 
pace fatta con gì' infedeli , e per Io tuo prematuro ritorno 
dair oriente. Ad ogni modo perchè Federico oltre alle trup- 
pe ricondotte da Terra-fanta, ebbe in breve armati i Saraceni,. 
che pochi anni prima avea ^abiliti in Nocera, per aver que*' 
ilo ficuro rinforzo contro gli attentati de' fuoi nemici , e fpe-. 
AN. lijo. zialmente del papa Gregorio, il quale d'altra parte era ìl. 
mal partito co' fuoi Romani, dovette piegarli alla demenza, 
e trattar d' accordo con lui . Mediatori di queAa pace , e ple- 
nipotenziari ad uno fteifo tempo dell' imperadore furono i du- 
cili d' Aulirla, e di Moravia, gli accivefcovi di SalzburgOy 
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e di- Reggio in Calabria , con Ermanno gran-maeftro dell* or-. 
dio^ Teutonico . Convennero coftoro in San-germano , dove 
per parte del pontefice erano due~ oirdinali legati . DUpQtan- 
dD& quivi: di vari artìcoli , più volte - andarono , e mandarono 
i'fliintftri delle diie corti a prender orcUnt, ed irruzioni da* 
lór padnMii . Finalmente & conchiufè T accordo dopo fet meA 
di negoziato } e il papa ricevette poi con molta magnificenza 
r imperadore in Anagni , dove poìchà le accoglienza , pìi( 
liete in apparenza , Che in Ibftanza fincere , fitron compite , 
fi trattò tra lor due degli affari occorrenti , intervenendo Co* 
lamente per arbitro e teiUmonio il fiiddetto gran-maeftro 
Ermanno . Ma la pace , che qui fi conchiufe , non ebbe a^ 
duiar lungo tempo , non adempiendone Federico le condizio<«' 
ni , fra le quali una era , eh* egli doveflè pagar certa fbmma- 
di danaro al pontefice ( alcupi fcrivono cento venti mila feudi, 
altri cento venti piila once . d' oro ) per rifarlo delle fpe(e del-. 
la pafiàra guerra . £ benché quèfto intervallo di pace potefiè 
dar occafione al pontefice di trattar da comune amico quat 
che nuovo accomodamento tra }' imperadore, e i Lombardi, 
nondimeno il timore , che tutti aveano della poca fede, e 
fincerìtà dell* imperadore , gli fece andar (èmpre molto, a ri- 
lento neir accettar le condizioni , che per parte di lui fi pro- 
ponevano i perciò altro effetto non ebbero i negoziati , e gH 
uffizi del papa , che d* aver alquanto ibCpelè le oftìTità fìra \ 
due partiti . Federico vivamente irritato dal veder i jLombardt 
difpre^zare sì .altamente l'autorità fua, andava fiudiandò ogni 
via dì ridurrti all'obbedienza, e fame vendetta. Male.forze 
de' Lombardi erano tali , che non folamente potevan refifiete 
agli affalti delP imperadore , ma fé il papa non avefie avuto- 
biiÒgno dell'armi, e dell'appoggio imperiale, per iòfienerfi 
contro le hbellioni continue de' luoi Ilomani, e d' altre città, 
del dominio, ecdefiallico , ficchè aveffe potuto entrar &anca-r. 
niente nella confederazjon de' Lombardi , ed operar con loro 
d'accordo, forfè che l' imperadore fiefib rimaneva oppreffo 
affatto dagl'Italiani, Le città, che per timor di Federico 
aveano dopo il my rinnovata, ^ più volte ricgaferoiA»J%> 
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lega , badavano a far fronte a x[uante forze egli poteffe adu- 
nar da' fuoi ftaù , e tla alcune comunica Tue .fedeli . La po- 
jiuuLMtJùA tenza de' Milane^ poteva a quefti tempi metterli fiila in bi* 
'l'^i'A.w- l^wcio con le forze del regno di Puglia . Armavano da q«el 
MlLi^^^f ^^^^^^ ^''^ "i^^ cavalk di milizia Ofdiaaria, oltre alte altre 
m-"^ ' inftituzioni militari, che non è qui luogo di riferire. Benché, 
le città a 1« vicine, ccùne Piacenza , Parma, Novara, Ver- 
* '^^°' celli , AleHandria foflero al par di Milano indipendenti , puce 
i Milanefi come più potenti e principali disponevano a loro 
voglia delle forze delle città loro amiche, che fi contavano; 
più di venti j e portarono T armi vittotiofe fin preffo all' eftre- 
ma parte del Piemonte contro Tommafo conte di Savoia ^ 
che fn Tempre ftatùle nella divozione verfo Timperadore,. e. 
da cui fu coftituico legato in Italia nel jiì6. *. 

Né tralafciarono i Milanefi , per abballare a più potere.. 
L'odiato imperadore, di ricorrere a mezzi ipiqui nel vero, e; 
detellaiiilr , ma per gli erronei pregiudizi di quel fecoloauto- 
nzzaii pur troppo da chi dovea condannarli, cioè di lòlle va- 
lle, o wcondare per lo meno, ed affiftere ì figliuoli ribelli al 
proprio padre. Arrigo primogenito di Federico li. entrato in 
gelosia del minor fratello Corrado , eh' egli vedea con nota- 
bile parzialità favorito dal genitore , diede orecchio alle folle- 
citazioni- de' Lombardi, che certameme doveano aver loro 
Àn<,ti.M4£€i. Ipie , e lor commelTari in Germania ; e venuto a Milano , 
cX^Jw ftrinfc lega, con quella repubblica contro di Federico fuo pa- 
«■i»*- dre. Scrivono alcuni, die Gregorio IX. ebbe parte inquella 
congiura , forfè perchè il pontefice , benché mameneffe ami- 
cizia £q3pareme con Federico , poco 11 fidava d' un principe , 
di cui r irreligi(»ie , e la perfìdia erano maiu&fte per tante 
prove*. Ma poco mancò, che quella ribellione del figliuolo, 
in vece di rovipar le colè di Federico , non gli frìffe cagione 
dì quella fovrana grandezza , e del conquifto d' Italia , che 

• Ili odio (E qucflo principe def partito imperiale, e per appoRfpar ledogliin- 
M, e le fc1leva2i(»ù di alcune terre del Tuo dominio, fondaróoo i Milanefi ì} 
Pf'U'' dJ Cuneo, e diedero cosi principio ad una cinà, che fii poi fca le piazze 
d* arme della rcal caia di Savoia cosi fùnoia . Caffar-, amai. lit. 6. R, l. tom. 6. t 
<fr Mmal, MiJiol. CÉji. \. R. I, um, li.j'Ug. 641. . . 
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aveà fìnb allòfa bramalo^ e nMcd&natotadanio. Aftcetto da 
quelli twatxi di ribeUione , che gli vennera e di Lomliardia^ 
e di Germania , dove Arrigo «Kev& aoche trovati ft^uaci » 
«iccoiiè preftamente a Éuvi rip«to4 «da Riniim,:traverrato il 

t(^o, andò ad Aquilaia, e dì là iti tamagna, dove trovò 
a* fuoì vaflalli accoglienze maggiori , che non avea iperato 
in qu^e torbolenze. Sconcertato.il figlio ribeile da queiU fé» 
deità de' prificìpì Tedeschi verfo il luo padre, pfde il-falutar 
partito di gettaHègtì a' piedi, e impararne clemensa e per- 
dono . Così ^abilita in quel regno la fubordinazione , aneCff 
Federico a rìfarfì di, buono troppe per tornar in Itdia , pie* 
no tuttavia di fdegno , fpezialmeiiie contro i Milane^ . Solle« 
citavanlo ancor fortemente i Tuoi affezi(»ian Qiibellini , i quali 
fenza r aiuto de* Tedeicbi mal poteano Teiìftere alle £otze n»ag* 
dori del partito Guelfo , partito allor dominante per cagioi) 
della lega Lombarda", che tuit^t era Guelfa. Adoperoffi nuo* 
vìmente il pontefice a trovar qualche via d' accordo fra i du* 
partiti . Ma Cefare limitò fì<a 'sì breve fpazio il tempo , pen^ 
dente il quale voleva , che fì rerminaflìe il negbzto , die Gre* 
gorìo , dopo aver ìa Perugia trattato co i deputati , la&iò i$ 
cdè nello ftato di prima, tion eQèndofì potute condurre U^ 
repubbliche ccrflegate a qtfelle Condizioni , che Federico vole* 
va . Dair al^o canto -ne^^ure il pontefice , che per meizo 
de* frati Pretticatori avea gran parte in tutte le dctibera2ion| 
pc^olari delle città Itatìaae y non avi^be avuto animo di co* 
ftringerle a pura e ièmpUce obbedienza . PercìbccM eg^ è 
aflai certo , che ibggiogata per forza , e iòmpiedA in qua* r,*. Mitrai 
hinque modo la Lombardia a voleri di Cefare, queAi non-r**""' 
avrebbe tardato a ipogliar^ la Chiefa d* ogni dominio -tempo^ 
rale . Per la qual colà altro non potendo il papa, vietò ftr^t? 
tamente ali* imperadore di Qon ^r guerra ali; città Lombale 
de , affinchè non- ne patilTe danno la criftiana repul^ica ne}*' 
te colè di Terrarlànta , Federico poco fU tali divieti cu>^andoii^ 
h ne venne dì Germania con buon numero di truppe a pie- 
di , e forlè tremila cavalli, con animo di unirli a^Payefì, ch<p, 
iègretamènte tenevan per lui , Ma traverlàtogli il «aoupinx 
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da* Mtlànelì , fu poco appreffi? coftretto di ripagare in Lamof 

ra , parte per ritrame maggiori forze , parte per reprimere 
duca d'Auftria, che fi era ribellato. Spedltoìì felicemente 
di quefta guerra colla prefii di Vienna ^ capitale già allora di 
quel ducato , convocò in queUa città i princi];H elet:tori , fra' 
quali fi contavano ancora quattro eccIefialUci , . e due i*ecoIrfri , 
che poi rimafero efcJufi dal ct^egio elettorale , e fece eleg- 
gere a re de' Romani Corrado fecondogeniio • . Goniìo de* 
profperi fucceffi delle cofe d' Auftrià , fece iciogliere il coo- 
grelTo , che per trattare il non mai fermato accordo con i 
lombardi , fi teneva in Mantova y e rìprefe con pia vigore 
di prima la guerra d'Italia. ■ . - ... 

. In pili di venti anra, chìe già contava dircgnoFedeiricon., 
ì Milanefi^ e gli altri popoli loro alleati non s'erano ancora 
veduti sì preflb ài giogo , come eUl. funaio quella vòlta . Fe- 
derico y unito infieme un esèrcito dì duemila cavalli Teddiphi, 
e di fette mila Saracera , che fece venir 4a Nocera , ì^ajtò 
con tanto ardwe ì Milanefi,. che ne riportò piena vittorìa^ 
ficchè afflitti e coAernati per tale fcoofitta chiefero pace d 
Vittorio^ . imperadore . Ma avendo da luì ripc»tate rilpofi;&« 
piene di fierezza , e di fiqiérbia , rìiblvetteFo di vcJer {àuttofto 
perir combattendo, .che rimetterfi alla naercede di si crudele 
e implacabile aweriàrio . Federico , riibluto di Soggiogargli 
ad ogni modo , tornò in Germania a far nuove gena , e ri^ 
cevette nel tempo fteffo notabil foccorfo di denaro con dii- 
^nco fceltì cttvalieri. dri re d' Inghilterra . Per V altra parte 
anche i Mil»iefi rìcevettera validi aimi da* collegati, e i Ioli 
Piacentini mandartmo in fbccorfo di quella rept&bhca mille 
cavalli . Fu di notatùL vantaggio a' Milanefi un aC(^dent-e » 

* Francefiro Pìpioo aer Hi, }. ci^. *. delk liia cronfca rappoita. a dìftefò l'atra 
& ^efla elezione , m cui fi legge : Qutm Igkur not S'tgifridtu Maguaànen/ìs , Theo~ 
doriCKi Tptvtrtnfis , £• Berardas Colmùenjù arehitpifnpi-, Gtrbtftiu B^nttrgenfii ^ 
Sigifritùu Ratifponen^ iaytrialu aulae camellariut , Frijùtatufit , &• Pataviei^ epi- 
Jfopi, Otto Palatinai cornei Rhtiù , Jux Bavariae, VtateslauS rex Bokemiae , Htn- 
licus Lantgcaviut Tkuringiat , Sf B. Jux Carlmhiat prwttpt ^ ^ circa kaic Itomeli. 
ftnatorit lacttn acctpimut , qui pfltru 6- itt^erii lununn reputataur ...,, umaaimter va» 

ttajlra camulimus in Cortradóm tligtmu ippim in Rom, rtgtm , i- in futtiTmn. ii^ 

furturtm, R. L tom. 9 pag, 67^77. 
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tilt da principio dovetce contariì come grave onta, ed ia-< 
ibrciuiio . Aveano effi nella paflata rotta kidaco priraone ia 
4pano degl' imperiali il lor nadeftà Pietro Tiepolo , figliuole^ 
idei doge di Venezia . G)ftui condotto in Puglia era ftato 
per ordine di Federico melTo a morte . Per la quale barbarie 
irritati fieramente ì Veneziani., che erano ftati come neutrati 
hfìQ all<»^, unici ai collegati Lombardi, dichiararon la guer- 
ra dir imperadore j e lo ileflb fecero dopo qualche contrago a.iij8^9 
i Genovdì, ai quali T imperadore per due fiate avea mandaj- 
ti fuoì ambafciadori per tirargli al fuo partito . Gregorio IX., 
che anccH* reggeva la chiefa , occultò in queft* occafìone I9 
iiia inclin^oione ; . ma entrò poco poi anch' egli apertamente 
.in lega co* Veneziani , con le cinà confederate di Lombar- 
dia , e cq,' Genoveli . Ma V armi più confuete de' pontefici 
erano le ' fcomumche ; perciò Gregorio, dopo aver con repli- 
cate leijere , e ammonizioni invano fbllecitato Federico, ch^ 
£ dovefTe ammendare, fulminò contro lui la fcomunica coif 
uoa fblenne bolla , e tutto fi diede a difiàmarlo per lo mondo crlr 
iftiano, e a renderlo odìofo. Lo dichiarò {Raduto dall'imperio» 
afiblvè.i fudditi dal giuramento ^ e fìr<naneggiò con fbmmo ca- 
lore da tutte parn , a fine di fuTcitargli qualche pote^ite riva- 
le , che al terror delle fcomuniche unilTe le forze più efficaci 
jdeU' armi per isbalzarlo dal trono. Fra gli altri princìpi, che gli 
& prefèntarono all' animo , uno fu Roberto fratello del re di 
Ffan(;ia Lu^ IX. Quello non meno pruderne , che Tanto re, 
di cui vorrei pure, che il mio, argomento mi deffe luogo di 
parlar più a lungo , intefo l' invito , e l' offerta , che di fa^ 
^V9 il papa deli' imperiai corona, congregò a coniglio i 
principali del fiio regno, e pofe quella cola in deliberazione } 
non volendo, che un fuo fratello s' impacciale temerariamente 
in à fcabrolb affare . Non che i baroni , e principi Francefì 
ucconfènòffero a tal novità, ma efii fé ne moffrarono alta- 
mente fcandalezzati,''.e proruppero in gravi . querele contro 
del pontefk^, che à fuor di ragione ^oleffe commetter jguer- io^ìA p^ 
ra tra potentati crittìani. Né manc^r^no- i .confìglieri elei re %^^.iu 
Luigi &. far riflettere, che, quando ù p^pa av^ffe col brac- "•'*• 
yoL. u, « 
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Zìo d?' Franca abbattuto ■ !a poiertza di Federico ; Avréjbt 
^r facilmente meffo il piede fui dolio agli altri principi , F^- 
yetico dai canta tìió non lafcìò indietro coià alcuna per gia- 
ru.Ri,4U. ttificariì, fpargendò per tutte- le corri de' prìncipi JSu^opeì »i* 
md,*td^f. Scritto, che fece ftendere dal fuo famofo Pietro délU Vigtìa. 
Da qaefto fteffo fuo cancelliere, in un parlamento che retine 
in Padova , fece con lunga diceria éfpof re fue difcolpe ì e U 
ragioni, per cui'pretendcva effer Hi niuti valore la cenflìraì 
che di era pofta. E per vendicarli del papa, è fargli onta ^ 
e di^tto, perfeguitò, quanto feppe, e potè, i frati Dome- 
iricàni , è Ì Francelcani , e generalmente tutti gli ecclelìafti^ 
cì , cacciando gli uni in eiìlio , ad altri vietando il pofTef' 
io de' lor benefizi i e mettendo taglie graviflìme alle chiefe-. 
Frattanto in Lombardia le forze, ed il partito di Federico 
ftavano, per così dire, in bilancia Con. quelle de* fuoi nimi^ 
ci; perciocché egli vi avea sicuni fervidi aderenti ^ come Eo- 
r elino, defpoto di Verona, e di Padova. Fra le città libere 
'alcune gli erano amiche, altre apertamente nemiche) e molte 
ttavano onde^ando fra l'urtò e l'altro partito. Nella Toi 
fcana, dove Federico fi porià-- dopoa*ef foggiomato alcuft 
' tempo in Padova, il partito <7hibellino in quello tempo per 
fuoi maneggi acquiftò vantaggio , e fuperiòrità fopm i Guelfi, 
Quello che parve aiTai ftrano, nella Romagna peggio vi fta* 
Va la parte ecclefiaftica , che T imperiale j o Ghibellina j per* 
phè i Romani ribelli al pontefice le l' itltsndevano con Fede- 
rico ^ e Viteibo, protetta fin- allora tanto generoTamente da* 
papi , fi ribellò anche alla chietà : talché Gregorio IX. gi^ S 
vedea affediaio in Roma dalla gente di Federico , e' non ftvei 
dentro le mura chi prendeflSe l'armi ih favof fuo, fé non di* 
jS avvisò .opportunamente di ricorrere alt' effic&fl* patrocinio 
tìella religione . Tr«ttè fuori della famofA tort^ le reliquia 
3e' santi Apoftoli , e portatele riverentemente a proceSìoiie 
Jier ci^à , quafi voleffe moftrare » che altronde non gli reflal^ 
le dà fperarfoccòrfo nelle preftnti angtiftiei tnc^ ^on que^ 
fio divoto fpeiracob, e provocò t Romani filla <fifefa. Fedfe* 
AN. ii4i,fitOi che fi credevi id'-erttrar ifl Ro«a<, fenwndo-^ come qi»i 
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cittadini fi «rano armati a contraftar^ 1* entrata , fi rcJtò air 
trove ; e wdò porre t* affedio a Faenza , che dopo molti mefi 
fi arróodè a patti. Qaa&A perdi» di Faenza fu accompagna* 
fa da un' altra- tintura del partito pontifìcio. Gregorio IX, 
«rea intimato un generale concilio da tenerti in Roma } e già 
molti cardinali, ed altri prelati davari paefid'okremonti ve^ 
nuti a Genova , ed ìmbarcatiiì fbpra le galee di quella repub* 
bUca facaan vela vedo Ovìtavecdiia j quando la fquadra , che 
li couduceva , per beftialità dell' amroir^^ Ubriaco , azzufia-r 
tafi con quella de' Piiàni , e Siciliani , che d' ordine dell* im* 
peradore la afpettavano , furono tutti prefi , e condotti nel i&' 
g^o in dure carceri . Quello fatto fornì d' infiammare Grego* 
rio contro rimperadore, né mai più volle feniir parlare di 
pace , né d' accordo con lui , (;^antuiv:]ue il prinpìpe Riccar- 
do fratello del re d' Inghilterra andafie perfonalmente in Ro» 
ma a trattarne , e ne lo follecitaSe fortemente . Allora Fed&t 
fico , o avefle egli davvero e finceramente cercato di paci- 
ficarti colla chiem , o folamente ne facetie Sembiante , credet- 
te di aVer giutio titolo di operare a forza aperta comro del 
P^P^ > ^ gU ^1^ preftamente occupato Nami , e Terni , ed 
ftltre città di quella parte . Nel tempo tietib un cardinìd Co- 
lonna , perfonaggio d' alto affare nella città di Roma , fi ribeU 
lo al pontefice , e con gran feguito de' fuoÌ dipendenti pafsù 
nel partito di Federico . La qual ribellione trafìÒè ù fattameu- . 

te r animo dì Gregorio , che , unitati quella alle altre fuq 
doglie , tini di vivere . Né la morte di quello pontefice pun- 
to giovò a terminar le diflentionì tra la chiefa, e l'imperio, 
e fedar le guerre d^ Italia . Celeftìno IV. , che fu creato in ah. 1141. 
fuo luc^o , fedetie pochi gicvni , e prima che ti pote0ero riu-. ' 
nife - i cardinali per T elezione d' un altro , pafsò più d'un an- 
no . Se ciò procedefie dall' ambizione de' cardinali difcordanii 
uà loro , o da' maneggi , e violenze di Federico , non fi pò*. 
irebbe affermare con .certezza . Ma ben é certo , che intana 
to Federico riteneva tuttavìa rillretti in diverlè carceri molti 
cti quelli , che doveano intervenire all' eiezione . Finalmente 
di$de egU. libertà » que' pochi, che fopravyiffero agl^ fteivix 
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^ m difagi della pri^one, e fu èréàto papa col nóme' d* la-i 
hódènzò Tv. il cardinaF Sìmbaldo del Fiefco, Genov^èftj fta^ 
to fino a qurf tèmpo molto amico' di Federico, fl chediédi^ 
ynun.iii.t. occìafione ad un bel detto dell' iippdradore , che'palsòpoi'quaii 
'^' **■ in proverbio , cioè * che il già amico cardinale gli f^r<:bbtt 
• riufcito neroiciffimo papa*. In fatti non tardò guari il nuo- 
vo papa Innocenzo IV. a feguitar 1* efempio de* paflati pon- 
tefici, -dacché- vide Federica ftar fermo ne' primi difegni^di 
reftituir ,- come diceva, gli antichi diritti alP imperio , Frattan- 
to l'opinione comune, che {a lunga vacanza della lànta fede, 
C' vidnità della chiefa fon*e nata dalle male opere di Federico, 
3vea contribuito non poco a ritrarre dalla fua amicizia molte 
città , e molti principi dì Lombardia . I marchefì di Monfer- 
fato, del Bofco, e del Carretto già s-'-erano pacificari con le 
fepubHiche di Milano, e Piacenza, e (pezktmente con Ge*- 
ftova , a cui poco prima aveano fatto afpra guerra con Taiu- 
fo' d' altre città Ghibelline . A ibllecitazione dello fteflb mar- 
l^efe di Monferrato anche Vercelli , e poco appreflb Novara-, 
abbandonarono la parte imperiale, « s'unirono con la chiefa. 
Ma r aftuto imperadore , per non vederfi , come ererico , ab- 
btindonato da* collegati, andava d'ora in ora rimettendo in 
campo trattati di pace , e deputò a Roma perfone , che a.^ 
nome di lui ne ftipulaifero le condizioni; ma l'accordo, che 
A.I144.4J già pareva del tutro conchiulb, fi Iciolfe , come tutti i pre- 
cedenti , in parole ed in vicendevoli querele d' ambe le partii 
vidMaLDt. Il papa non fi tenendo abbaftanza ficuro in Roma , fopra una 
^*J5,"^-^^ flotta, che avea per mezzo de' fuoi pardnri Genova fatta 
R. I. »m. I. fegfetamente alleftire , fé ne venne a Genova. Né quivi ■an^ 
'■ ''*' Cora ftando ficuro , per occulto cammino s* avviò in Francia j 
fcorto ed aiutato nella fua fuga da* marchefi del Carretto ^ 
e di Monferrato j mentre che l' imperadore facea -diligente-. 
finente guardare ogni pafi!b dalle fiie- genti . Paifando in Pie-^ 
mónte , tirò dalla fua parte il ccmte di Savoia nel tempoi 
ftelTo', dfie le trittà d* Afii , e d'Alefiatidria rientrat^ono neìl^ 
itid. n, II. lega di Lombardia ìn difefa della chiefa , e ccHitro l' impera* 
dorcv Papa Innocenzo giunto in LÌone« di ' propria bocca^ 
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pcedicaucb m chiefà, ìntin^.quua.im general concilio, e vi 

citò Federica . Si difpatò fortemente ài tredici articoli di de-^ 

]im , che ^i iì -appoùevano . .L'jiijq}eradare<. mandò per ìrcu-> vuumì m. t. 

farfene iiioi .hiimftri^ fra: i quali .aria- Pièiro. delle Vigne. NnL> ru^^'ufl.,,. 

na di6^, né fcofò travaronò i padn.', àie buona roffe . Anr ^ifJI}^**' 

dacono anche ìnv£tno. tuae le cure ,..che fi preiè il santo re *"«'"«■■. 

di Francia • per riccHiciliare infieipè quelle due potenze » le '" '* 

cui diicordie recavano in^tì mali, alla criftianità. Pubblicai 

taiì nel concilio la £èncepza di fcomunica,, e depofizione coni 

tro Federico, fi ribellarono à. hù,. e al filo ^liuolo .Corrado, 

già coronato, re de| Romani,. i princìpi d*AJemagna ; cdele& 

fero a nuovo re un Arrigo landgravio di Turingia , il quav 

le, d<^ qualdie profpero fiicceflb^ vinto, e. disfatto- dalle 

truppe di Corrado, fi morì di dolore; e gli fu eletto pee 

fiicceflore da^ principi Guglielmo conte d* Olanda , principe 

di moha . r^iuuzione. a cpiel teii^ . Mentre quefte colè fi fa< 

eevaao in-.Geimama , non erano però 'quiete le colè d'Italia; 

Due cndiaali legati itirono mandati in Puglia , e Sicilia o^ 

pubblicar là fentenza del concilio di Lion^, e bancUr la ero* 

ce contro 'Federico, In Lombardia ' diuava la guerra con vari 

fuccef^, ,. e. tanto le repi^Uiche , quanto i principi andavano 

variando le^a-,-. fecóndo che loro mèglio pareva , ièguicandd' 

era la parte imperiale , ora quella della chiefii . Eperchèco^ 

il pontefice ,- che r imperadoiie tenean conto, d' ogni aggiunta 

d'aiuti, non cfitavario punto di ricevere coinè, amica. .£btto 

ogni legger ficurtà ognuno che fi offeriva , perdonando le 

pa0ate ribellioni a. chiunque, dopo avergli abbandonati, ri-r 

cornava a feguirli .. ... 

- Finalmente ie rivoluzioni particolari di una dctà' diedero il 

tracollo alla :bilancia data sì lungo tempo cigolando fi-a {e due 

parti . Nel tz4^. pi^valendp in Parma la fazion Ghibellina « 

coilretti £fxoao di ufcime 'ftiòrì i Guelfi, fi-a^ quali erano i 

Ro0ì , e Correggieichi ,^due famiglie nd^ili, e difanguecon» 

^unt'e con i Fielchi di : Genova, e.per. con&guenza attinente f^dic^r.^am. 

ìi papa Innocenzo IV, CoU'olìlio di^qoefti, ed altri nobili e Ti^t''„n. 

potefiti -cittadini l'-ìmperàdore ebbe totalmente a fua difpofi* *'^'-i-- 
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uone quella città, e vi pòlié un podeftà a ilio nóme, che fu 
Arrigo Tefta d* Ateao . Ma i fiioniTciti , che avean Segrete 
intelligenze dentro là città, e di fuori buonniuneiro dWoiaó, 
mo&To nel giugno òà 1x47. verfò Parma con animo d'afle-* 
diaria . Il pod^à ìmpenale uTcito loro incontro con la mili* 
aia urbana , attaccò -la Kufia co' fuf»it&iti j ma come che fi 
paiTa^ quel fatto d* armi , Arrigo Teila vi rimafe morto , e 
i Tuoi Ghibellini disfatti j e i RulE , e Gorreggie&hi con tutti 
i Guelfi vittoriolì entrarono in Parma , donde. icacciaronoquan^ 
to vi reftava della guernigione. imperiale dal paUzz;o pubblico^ 
e dalla torre . Enzo figliuolo di Federico , da lui creato al* 
quanto pcima re di Sardegna , il quale allora af&diava in fui Bre-* 
fciano qualche calvello y. a wifato delta rivoluzione di Parma , 
andò fuiùtamente a poftarfi fui Taro , in modo d' impedÌFe f 
che da' collegati Lombardi non £ mandai agli aflèdiati ìòct 
corfo dì forte alcuna , penfàndo rici^erar la città •con lento 
afledio , e colia fame . L' imperadore , cbe allora era in Tor» 
tino , accttfe anch' egli col più che potè delle lue genti a^ 
campeggiar Parma , affinchè i nemici , fortificandoiì di quella 
forte, non gì* impedifTero la comunicazione con Modena, e 
^ggi^ f e con «atre città QiibeUine di Tolcana . Tutta 
rJtoUa fìi in moto, ed in arme per quefto a0edìo. Federb< 
co vi ebbe da dieci mila cavalli con. alcune migliaia di ba- 
lefttieri Saraceni , e infinito numero d' altra fanterìa raccoha 
da tutte parti de* fiioi dominj. Per poterla durar con più agio 
in quell' a^edio r & fisrtificù nelle vicinanze, fondandovi una 
grande baitita con torrì , e foSi ,. e caie di legname a guifa 
di città, a cui diede nome di Vittoria, come per buoaoàif 
gurio déir e&o di queir imprefa . Olle '<sì numerdà non ìm- 
peti però i collegati di foccorrer Parma e dì vettovaglie, che 
s' introduUèro in città , e d' uomini armati , che ,: battendo la 
campagna, infeftavano gli àffediantit e'ia repubblica Milane- 
se per Cd ibla mandò mille uomini d*armi, che vuc^ dir&i* 
circa tre mila cavalli. 1 Piacentini ne mandarono anch' efiì^ 
benché in minor numero. I Mantovani, e* Ferrareiì s'inge- 
gnavano fpezi^loKnte di fi^rnir "di viveri la città. Seguirono 
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#oIte cuffie tra varie fchiere de* dae partiti , e per la perrir 
nacia^.coa die gì' imperiali periiftevaoo nell' aHeoio, pareva^ 
die alla iìns la città aflfediata dovefle cedere. : Ma ufòto rim<> 
penUi<niB' tìiori di Vjttoaa Con. tnoki (ìidì baroni, e faniiUari 
per andar ndlai rictna cat^pagna a; cacciare, .dì che egli nK^o 
xo fi dilettava, i Parmigiani aflalearonp iiapsùvvifaiDente eoa 
canto vigore da più .pani le gcnd imperiaii, che tutte le mi*' 
fero in fuga \, e in ifconfìtta . La famo^ baftita » o cinà di 
Vittoria fu prefa con iaitù il guamimento., vettovaglie * è *1 ric;- 
oo vbféllaitiento dell' imperadore , e col ferrò, t col fuoco fìi 
atd}atcata, è ridotta In cenere. 

Per lo fiero caio di Parma umiliato alquanto Federico , ^ 
rinnovate inanimente al pontefice le itfanze, per efler ribene- 
detto , partìflì cattivamente di Lombardia , e lafdati in To* 
Icana nuovi fegnl della fua rabbia contro la parte Guelfa , (è 
n* andò nel regno , dove non fece imprefe di alcun rilievo , 
Ma il re Enzo , eh' avea lafciato Tuo vicario in Lombardia , 
venuto a battaglia co' Bologneiì , fu vùito , e fatto prigione. 
Niuna offerta , o minaccia , che facefle il padre per liberarlo, 
potè muovere i Bolo^nefi troppo lieù e boriofi a aver un si 
notabile prigioniero . Il rammarico, e Tonta di veder in quel 
mifèro flato un fuo figliuolo , fervi forfè non poco ad acce- 
lerare la morte all' imperadore , il quale , caduto infermo nel 
caftello Ferenuno , terminò quivi i fiioi giorni ; e fìi creduto 
comunemente , che Manfredi , altro fuo baflardo , che fu poi 
re di Sidlia , e di Puglia , il face0'e affogar col carico delle 
coperte , come a Tiberio fece Caligola. Non è accertato ciò 
die fcriflero alcuni , eh* egli morilTe pentito delle fue crudeU 
tà , delle fue lafcivìe, e de' mali,, che area fatrì alla chiefà, 
ed alla criftianità , Ma certo è bene , che la niorte fua non 
pofe fine alle varie difpute, che ocoiparono lungamente le-. 
lingue , e le penne , o per difendere , e fcufàre la condotta 
di quefto principe , o per detefUrla con ogni maniera d' in- 
retrive , e di accufe . Giovanni Villani , dopo avere fcritto , 
che moiri fecero quUUone, chi avefie il torto delle difcordie ^^*"eH- 
delta chiefa coir imperadore , e di <:ui fi fp0e la colpa Q ài 
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Federìcp, ò cteUiCOvefa/Sn^ce' con quelle |)ficbU;:: 'A ciò 
* nfpondo, che T imperadore ebbe il torto paleiè, e Dìo n» 
*• tnoftrò aperta e viiìbii vendetta fopra lui , e la Tua proge«> 
' nie , dopo il Tuo mal fare * . Tutti , o la più parte deg^ 
fcrittori Guelfi , quali furono per V ordinario i Fiorentini , &. 
accordano c<À Villani, accuiàndo Federico il. d* irreligione) 

u* 1*. -ed anche Dante lo mette in xiuEemo fra- gli eretici . M. txm.* 
trarìo g^ ftorici Qiibellini ne parlano con ibmma lode -y e uno 

«•em-.P* di effi , che icriflè pur di quel iecdLo i fiatti dt Manfredi , 

'tliiu I. comincia la ftoria ma con sì magnifico elogio di Federico 
n., che non mi fovviene d*avec letto F eguale di man akr» 

-.; .. imperadorc. 
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CAPO PRIMO. 

' Imperio , e regno ^Italia vacarne \ fpe£:(ione^ e Breve 
Ttgm di Corrado in Puglia* 

AUa morte di Federico H. non era dubbio, dte dordlcu m. ixfu 
fttccedergU nel regno di Germama il figUudo Corrado , cui 
già ii padre aveau fatto da* principi T^eichi dichiarar colle- 
■ga , e nominato nel .fuo te{tamento per ùkc^ok , Né Go- 
glielmo conte d'Olanda potè con tutti gli aiuti, che sii prò* 
•uro il pontefice, contraftai^li quel regno. Ma in Itaua non 
era per rioTcir così facilmente a Corrado di metterti in po^ 
Teflb degli flati paterni . Certamente le cinà Lombarde ftate 
per la maggior parte contrarie a Federico II. non erano per 
dar la corona a quello iÌK> figliuolo,. e g^i ftdffi capi dei par- 
•tito Ghibellino , a&rzati baibmtemente ne' loro goverm , o 
domini , non che ù curafièro di veder in Italia un nuovo pa- 
drone , della cui protezione non abbìfognavano , ma proccura> ' 
vano al pari de* Guelfi, che T impalo reilaflè Vacante . Man- A y .. jfr< 
.fìedi baftardo di Federico , benché col fi>lo titolo di principe j^ /^,^ 
jèi Taranto govemafTe le cofe di Pu^ia , e Sicilia a nome di 'Jf//^'li 
Corrado, fìccome avea ordinato il padre, potea con qualdie ^t- à'a 
fondamento forpettarfi , che voleffe a poco a poco tirare a fé '^ 
■V aflbluta , e principale autorità . Oltre di che il pontefice In- 
nocenzo IV. , inteia che ehbe la fine di Federico , tornato 
da Lione in Italia, moftrava di voler fare ognipoffibile sfor* 
zo con armi fpìrituàU e temporali', per levar di mano agli 
Svevi quel reame, come feudo devoluto alla diielk, di ciù 
Federico , e Corrado s' eran fatti ribelli . Perciò Corrado , 
icorH appena alenai mefi dalla morte del padre » rìlblvè di 
yoL. II. / 
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palTare ìfilk^hl} e vinato ui Lotfabar^a Mnóe cof capi Qii* 
bellim un parTamento ài camello del Coito , per veder mod? 
di rilevar c^ partito. Frattanto perchè eraiì coi^gliato tU 
9ndar per mare , lo dr buofi grada àa^ 'Veneziani , che ne era- 
no ftatirìchiefti, e che desideravano d^ allontananfelo , Tervitó 
«li quante galee fì trovavano in pronto ; e portatoiì iu quelli 
.iegni in Manfredonia, ed. unite quivi eoo le forze, che feco 
"menava d* Alemagna , le genti del regno, in in iftato di ri- 
cuperar Napdii , e C^xui., che a ibllecitazàon del pontefice lì 
erano ribellate > Ma il re Tedefco Conciò i Tuoi fatti affai 
preftaniente, e perlilùot afpri e duri modi dì governare , e 
per r importuna Voglia, cbèil.prefe di non aver compagno 
•di alcuna forte nel pofl*eflb dì que^ dati . Pretendono g^ 
-ifaoricì più accreditati , die per quefta fua malvagia ^mbxio- 
■ne acceleiaflè la morte al Tuo iraceilo legittimo Arrigo , deiti- 
•oato per teftamento del padre re di Gerafàlemtne , e fqcce^ 
ribr di Coivado ^ qualora qaeiH moiilfe fenza figliuoli . Trovaft- 
-dofi Arrigo in Puglia io età di dodici anni aUa morte di Fed»- 
f lieo, prima die venifiè di Germania il reConado,.era Aaro 
■jda Manfredi .inandato a. governar la Scilia, perchè la perlb- 
^ta d' un principe frstdjo dei re ferviflè maggiormente a man- 
vtener gl'illòlani nella divozione. Venne poi u ^ovane princi- 
pe a vifitar Corrado in Melfi , dove infermò , e fini i fuoi 
-giorni , per veleno , come fu creduto comunemente , fattogli 
.dar dal fratello ,. Ma reftava a Corrado non minore og- 
getto d* invìdia per la reputazione , e l' autorità , che godeva 
Manfredi } e però mutate affai to^o in freddezza , e in, dì« 
icortesie- le tante accerezzevoli maniere , che gU avea u&t« 
-nel fuo primo arrivo in Puglia , fi diede lòtto vari preteltì a 
4|)ogliarIo delle terre, che poffedca, e gli trinciò forte anche 
lo fteffo principato di Taranto. L' accorto Manfredi con di^ 
'emulazione maravìgHoTa , maffiroamentc in così verde età^ 
'6nlè di prender, in buona pane c^ì colà, e non celsò dì fo- 
<condire con mdtoi apparente zeb le impreft dd re . Ma nel 
.tempo fteffi] non lalciava di guadagnarli più die potea Taf- 
&tto de* baroni , e. de* -popoli, geiteralnience. , che già aveao» 
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per altra eoaoTciw» «(EU bene , qsntìar difiUni^ pali^ tra 
ti carattere fì«o «d or«ig^io£) del ré TedeTeo, e d natura 
umano , ócUc , e benefico ad fnncipe Manfredi, acccefiàiN 
to ancora dagli ihadi detta filofofia,. e delle kttere. Corraid» 
in quello auaio fi dìlponeva a iripai&r inìGenaania, peic^ 
poi^ a* nttovi attectatà del conce d'Olanda, ed area nel ten»« 
pò flsffo mandati anbalèiadon al pontefice Innocenzo IV, pev 
fender ragione dì quanto avea fatto,: e faceva nel regno i ed 
«ocdo di fubitD ammalare grannwme. Gli flond, «e Sa^ 
fero £>tto il regno degli Angioini ,- - tutti Guelfi f ed avverà 
alia memoria di Maniredi , non mancarono di accufiuio d' Be 
ver coi veleno caufato a Corrado queda inliunuti ,. per cui 
in breve finì dì vivere . Se ciò fii vero, V ì^icr6 andieCeò;-* 
rado, il qual volea, morendo, lafetar Manhédi balio , oreg-^ 
gente d^ regno durante là 6uiciulle2xa dell' unico fig^uolo Cor-i 
ladino natogli V anno avanti . Ma 1* avveduto e àgace princi- 
pe, per gìugnere più facilmente a' fìun fini, licufó la reggen-i. 
sa , e fctuanidofene col re moribondo , gli fece intèndete , che 
il mardie^è Bertddo d'Honnebruch iàr»be ftaCD più atso aj 
quella carica , e co^ fii ifatto . Bertoldo , ccmotdunjfi inabile 
al governo , come Manfredi avea preveduto, e- fomentato 
dalle pratìdie , che contro <£ lui facevano ^dcuni baroni ade^ 
renti al pontefice , raffegnò 'A baliato a Manfredi, il qoale , 
fingendo di farlo di mala voglia, pare alla fine l'accettò, e 
proè la fuprema amminiftrazUuie del r^no, iempre però tu,' 
nome di Corradìno fuonipme. 

' In queAo mezzo Innocenzo IV. deliberato in ogm modo di 
far Valere le ragioni della dùefa fi^a il regno , avea dallef> 
città Guelfe dì Romana, Tokanz^ e Lombvdia raccoko uit 
-«fètcito mmieroTo, e s* avanzava ver&> C^iova, e Napoli-. 
Manfredi aflalito improvvilàmeme con tante forze dal p». 
pa , e conóscendo pure ti ddìderio , che aveano ^an parce 
de* regniceli , di ibttrarfi al dominio de^i -Svevi , deiìderava 
anche dall* altro canco di a&mtanar da te le genti Tedefche, 
che avean lerviio Ibcto Corrado. Fece perciò lèmbiaiKe di vo- 
ici cedere fpnnrafwameniey ed a qut^imqne cofto aver pace 
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óA pA^à-. SatéHx coÉSi dv,^ ^iti'éténeifxt , Córae un do^ 
•o-, e fperimwtatà vecdiiòVquaier^i Innocenzo IV., fi- fi* 
l^ctatobeffareda-^utn giovane ftrìticipe dì poco pih di v«nb* 
anni , fé non £ vedeJTe tuttavia affai fpéflo le perfbne pie \ 
« riputate cedere tn^po ^tciiinente alle dimoftrazìoni di {àe- 
tà, di ri^ttò-j .e di ravvedimento, di* altri lor Ciccia, ed 
■tsSer.httt. giuoco, e tiaftullo dell'ipocrisia. Venne Manfredi 
in per&na atrattar col papa delle cofe fue , e del regno, fa- 
cémk^U crèdet« dì voler c^gimai riconofcere dalla diiefatut^ 
taT autorità. fila, e gli fiati così Tuoi propri, come quelli, 
che a titolo di balio reggeva: quindi introdufiie còme amico, 
é padrone il pontefice con tutto il fiio efercito nel regno ; 
La qaal' coià diede grande fmportunìtà a Manfredi di liberar^^ 
-fi d^ Tedefchi : perchè vedendoti queCtì per una parte ma- 
lamente pagati^ e dair. alo-a ftando in ' timore d* eflèr op* 
preffi dalle forze maggioti deir efercito papale, che per avvi*' 
ib dì Manfredi fu diftribuito in varie contrade , fé n* anda* 
ono gli uni dietro agli altri in Alemagna . Parve allora , che 
il regno &!& affatto fgravato dal giogo ftranieroj conciofoffe* 
che non meno Manfredi, che tutti gli altri, che vi coman^ 
cUvano a nome della vHeik , fi ri%uardaifero come Italiani . 
II vero è, che in. vece de' Tedefchi Manfredi armò infuofa-' 
vore i Saraceni di Nocera, e lafciata la difiimulazione , cornine 
eiò a contraftar col pontefice } e venuto a' fatti , battè le gen- 
ti pontificie comandate da Guglielmo cardinale di s. Euffa- 
chio, che flava come legato, o luogotenente del papa nel re-' 
gno, per contrappefare.r. autorità di Mai^edì, che era anch^ 
effo vicario del papa. Mpàin quefto fràngente Innocenzo IV., 
€ i cardinali , die con lui fi trovavano in Napoli , bendiè* 
fomentati dalla rotta, che toccò a foggia 1' efercito papale,' 
per coi quafi vedeanfi ridotti a difcrezion di Mai^redi, pro- 
cedettero nplladimeno , lènza partirti di Napoli, all' elezione d*' 
un {\»xeSor^r die fìi AJeffandro IV. U priniììpe Manfredi,- 
fprfè per non fqr coia che poteffe prendo^ come indizio di^ 
paura, £ debf^ez^, fi n>oflrò reflio a mandar ambafi:iadori a> 
stSLtttf dì pace coi nuovo papa'rn^ ad AMàndro parea. fuij 



] 



, Google 



tlBUO XttCXAirO t: ; %:vf 



ieae d*<eatrar in negozio,' fò prùna nqn «ni rtcetcaco . ^ 
prmcip?- L' anonimo &;nnQretO (ìa Niccolò di GiaofiUa, cha 
(pù iè^iti.a9ip , coEfie ìnforrtiatìffiigon cU q«efti maneggi , boo^ 
che. ^verctuantenteiindi^aìo a JM^fre^i* moftra dì credere^ 
cheil.difturbQdell^ pace, ebeti iarébb^ allora conchìuTa , pTO-< 
cedeife daUa delicatezza di qualche cardinale , cheprc^enavafit 
dì mandar in Puglia. a Manfredi, p^f terminare la dimrenza^ 
ficco.niegU aqfibafcisdori di quefto principe perfuadevano,.che 
iì facefle. Ma i cardinali, |» cui, digita s'era noveUametUft. 
fono il pontifìcato di Onorio 11^., e d:' Innoce^o IV, accie*. 
6:iufa di i}iio^e;{>rerogatìv0^ credettero , che non fi convenite ucebaat ■». 
(e al decoro della Tanta fede, e al grado loro d'andar am-i TMctoS»''* 
balciadorì in quefto modo : per la qual cofa profegueudo Man- ""^^^'J^ 
fredi le. fue imprefe , e dopo eflèrfi inutilmente rinnovati i »?" . "» «a- 
trattati per la venuta deg^ì aidba^iadori della regina Elifabet: ^ni^w.* 
ta madre di Corradino, dopo vari fatti d'una parte, e dell' '^■***' 
altra ^ riduffe il legato, pontificio a tali anguftie,. che .quelli 
cercò rériamem& la pace: la -concluiìone (ì fu, cheilprincipe 
Manfredi per. fé, e per Corrado, o lìaCorradino fuo nipote, jwmvw.,>>« 
teneffe il regno, e fi cedeffe alla chiefa Tafibluta proprietà , ^;^J-^^^ 
e l'utii dominio della Terra di lavoco . Una. tal pace avrebbe ^■'W ««. 
dovuto parer vantaggiofa alla corte di Roma, che accrcfce- 
va il fuo dominio di sì fertile, e comoda provincia, anche 
quando le armi pontificie fi foflero. trovate vincitiici, e iùper 
hori a quelle del principe f e però t^nto pUk volentieri' fiu-^ 
befi dxivuia accettare , dacché il cardinal Ottaviano > degli 
UMdini, rettor principale di quelU guerra, .fi, trovava; ftretto:; 
d'afièdio colle fue gemi nella terra dì Foggia. Ma il', ponte*, 
fice , già rifi^luto di condur in jtalia potenze . ftraflier;? ,: per.- 
cacciar affatto di Puglia, e di Sicilia Mar^ecti, e .(^tfa- MU 
fchìaita degli Svevi, ricusò di ratificare il . trattata cptichiulò! 
dal filo legato , e privò ^osì la thiel^' di Romjt d'pn ficuca^ 
acquilo, per' riaccendere ^coo incerte 4>erance un Jnag^of.' 
fuoco , Manfredi dal canto Tmq, .vedendo di' non. poter, cojii- ■ 
fendere col papa onorato accordo, e^ )$;orgendoancor-a, che,, 
^tirasdp i trattati, di p^ce, non. era.ficuro da occulte infi^e> 
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hippe anch' egli ogni inifara. In breve Alefiìndro IV. con l» 
iba corte & collretto di ^mbrar di Napoli, dove era ilatQ 
fin allora, e ritirata alle fuc fedeli città di Viterbo, e d' 
Anagnì} e Manfredi limafe padrone di tutte le provinde di 
qua e dì là del Faro, che erano liate poflèdttte dai re pre" 
cedenti ^ Poi prendendo occasione da una fàlfa novella, che 
fi Tparfe a calò , o per artifizio di luì lAedefimo , che Corra-' 
dino era morto, fi fece giurar obbedienza da' vafialli, coma 
a unico e legittimo fiicceUore ed erede dì Federico il. ( gìac 
che Corradino non poteva a quel tempo aver prole ) e fattoli 
cOUe ufate folennìtà coronare in Palermo , prue titolo di re 
di Sicilia . 



CAPO SECONDO. 

Di EcceUno da Romano famofò tiranno, e tf altri c^i 

del partito GhibeUinò di Lombardia ; hro 

limone eoi re Manfredi . 



M. 



lencre qoefte coTe y eh' io brevemente accenno , iì faceva^ 
no nel regno di PugUa, vacando tuttavìa i* imperio Romano, 
era in Lombardia capo principale del parato GhìbdUno Ecce- 
Uno da Romano, famoiò tiranno, fì-a quanti dopo Bulìrì, e 
Falaride ranunenù la ftcHÌa. Coituì avendo ereditato daU* avo- 
lo , e dal padre- qualdie ftato nel Veronefe , s* uM con Salin- 
guerra da Ferrara , e d* acccwdò con-Ioi prefe a ioftenere una 
aeUe faziom di Verona , die fu quella de' Montecchi . S* in- 
trodufle in quefto mòdo ndla dita, donde cacciato il coate 
Ricciardo , cfae vi fignoreggiaVa , vi fu creato podeftà nei 
1117. Nedo Uteffó anno un iào fratello Alberico ottenne la- 
«gloria ili Vicenza > talché la ^miglia da H<»naRO comincia 
«d «fière deUe piìi' portenti in LoAl»rdia.y ed d)be émA (U 
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Bollendo poi 1» di^nfióni tra U città ioabarde, e Federic» 

H. , fecola»;, e . Salingiterra. Ce l'intero cpb queft' imperar 

dorè, e furono i prinfipjli capi del fi» partito, yacerel^btì 

41, credito di Eccelino, dacché Federico ebbe fpofata una fua 

figliuola, e che inlìnuatofi liel governo di Padova, abhalsii 

da quella parte la polenta d'Azzo VII. d'Efte, che fii fem* 

pre nemico ed emoio co^ del Salinguerra da Ferrara, .co^ 

me de' due frarelli da Romano . Ne'la lontanaiwa di Federir 

■co II. .EeceUno fu fempre fug luogotenente, ^ fi mottravs, 

(àucdiè r itteUó iroperadore , leUnte e fervido per l'efalta- 

mento dell' imperio i e quando la parte ecdefiaftica prende* 

vantaggio, era il primo, e il più caldo a follecitar i Tede- 

fchì a nuove Ipedtzioni in Italia, Ma come egli vide le co.- 

fé di Federico andar brancolando, lènza moftrare di fcollarit 

da quel partilo, comipcib a tener modo da conferratfi fen» 

ftraniero appoggio l' acquiilata potenza, Infatti lo fcapito , che 

fece Federico U. all'affedio di Parma, ancorché Ecceliso vi a,ijjj-y4 

■ndafle in (brvigio di lui, non diminuì punto la potenza di 

quefto tiranio , il quale alla morte dell' ìmperadore fi trovar 

va tuttavia signor di Verona, di Vicenza, di Padova, diBelr 

luno, dì Momelice, e d'altre terre) e già fi vantava co' fuoi zcKUmndt, 

amici di voler fare in Lombardia più che da Carlo Magno £,J|£rtu". 

fino a lui fi foflé fatto da alcuno. Ma s'egli avergli parec- fj^'™^""^ 

chi anni. avana date prove, del genio fuo làngiiìnarìo . e ipier ufoKtttem- 

làto , allarga aliai più il freno a quefta fua indole tiranni- Ef^i';»'^ 

ca , dacché per la morte di Federico non ebbe ad aver ri- '^^^{^i 

Ipetto ad. alcuno, Ineltìmabili fimo gli flrazi, e i tormenti, 

le uccifioni, le -crudeltà d' c^ni genere, che Rolandino, Gai' iu„j!,iy, 

»ano Fiamma , Cugliekno Ventura , ed altri fcrittori raccon- 5^"J,f J^ff; 

tano aver patito le città (pezialmente di Padova, e Verona jt" ''»•"«'. 

da que&o malvagio nomo . Ed era egli ti diffamato per tu^ìli,M}.a.''. 

tp a cagion della fua barbarie ,■ che quanti v' erano ftorpi ^, "'• '■' *■'''• 

ciechi., .e malconci, ed impoftorì , che tali fingendoti anda- 

rano tapinando , e inendicando per le contrade i' Italia , (o, y,„, g, wc 

%aii di;ie -d'. efiér copdotti a cgiellu ftato dal tiranno Ecc^Ur.**'^ '^''' 
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sccdiiiai de flo, a fine di eflèr più facilmente creduti, edoitipiatid, e icN^ 
(w-<.^wL^ corti. GMivien credere nuDadiiaeno, -e pk noi negano éi 
i^^"' ^riitori ruddeitij che a (}ueÌU fua tanta crudoltà uniflè hO' 
celino qualche fingere ed infigne virtù y o alaeoo «n'ac- 
ccHtezza indicibile) perocché non farebbe alfrimenti ftato pot 
fibile , ch*e* fì fofle per tanti ami iftatiteniito, e quaiì femprc 
crefciuto in idato, e in potenza. Maraviglia & rpezialrnence , 
come egli ti mantenere si lungamente co^ntì nella (uà miiicr- 
zia altri potenti s^^ri , conte furono Buofo da Doara , e Ober- 
10 Pelavicino , amendue Ghibellini determinati e famoti a* ten>- 
pi dei re Manfredi. Ctnitro di qaeftoy per cosi dirlo, trinai 
virato d' Ecceiino ^ Buofo , ed Oberto , poco yalièro gh sfor- 
-zi de^Guellì, e invano Aleflandro IV. fece prima contro loro 
dail* eletto arcivetix)vo di Ravenna fuo legato , e poi dfi fra 
Giovanni Ctomenicano predicar la. crociata in Venezia ; anzi 
lo Aei^o legato cadde in poter d* Eccelino « e vi riroaiè per 
lungo tempo in diK-a prigione . Finalmente peridiè la focieti 
de' malvagi non può e0er né ticnra , ne etevna , Buofo , ed 
Oberto furono corretti di ritirarti da Eccelino , e cooperare 
|>oi molto alla fua rovina . Aveva EcceHno già interno a 
■dieci anni daUa morte di Federico II. tignoreg^ato con afib- 
luto e difpotìco imperio le città di Padova , di Verona , di 
Vicenza ^ di Tremo , non per6 come principe ordinario , e 
leàttimo, ma come capo, c-fìgnore ekcto da* popoli Uberi ; 
ed avea a fua divozione «Utre città del partito GhibeHìno . 
Fra qoefte v!eran Piacenza, e Cremona, di cui era signo- 
re il marchefó Obeno Pelavicino. Breicìa era quaiì à metà 
tignoreggiata da quelli . due , e v* avea anche parte Buofo 
da Doara. F.cceiino, invogliatoti facihneme d'aver egli folo 
il dominio di si grande e ragguardevol città , e di pigliar 
quello compenib della perdita , che avea fauo di Padova , 
(donde per le fue crudeltà era alla tine ilaio icacciato) ti 
diede a macchinar contro i colieghi, s quali e&ttivamemc 
gli abbandonarono Brefda , e ti ritirarono l' uno , e l' altro a 
Cremona, per timor, che Tailuta malvagità d' Eccelino non 
gli^ faceilb capitar peggio * Quindi itriq^ro lega cdmar^^ 
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fé Azzo 'd* ^e , co' Fèrfarefi, e Mantovani, ed altri Guelff 
éi Lòmbardia'^ntichi nemici éà qqelli da Romano . Milano 
«ra in qael-tempo'tfav.^Uato pìucchè mai da inteme difcor-' 
^i perocché- (Jcreairefièr già niolto- prima la nobiltà di- 
vifa dal popolo, Tifteflò partito popdare, che avea per ca* 
pò Martino della Torres era fra fé divìfo in due fazioni. Q 
Pelavicino , e BaoCo fecero lega c(»i Martino della Torre ^ 
mentre i noUli , e forfe anche V ifteffo- arcivefcovo Leone , 
che n'era capo, cercarono l'amicizia, e T aiuto di Eccelino. 
Avea coftui altre guerre vìve in piti ' lu<^hi ', perchè i Pado- 
vani lo andavano di mano in mano fpogliando dì qualcha 
terra , e i Mantovani, e Cremonelì, ed altri popoli. non ceC- 
favano di tràvagliaflo , Per tutto quello non iì fmarriva dì 
animo l' intraprendente Eccelino , aiìzi fìngendo di volerli av- 
viar colle fiie genti air affedìo d' OrcS fui fiume Ogiio , avea 
fatto dilègno di forprender Milano, mentre Martino dell^ 
Torre era ufcìto a campo . Ma coftiii , penetrato il dìfe- 
gnp di Eccelino, _& ritirò alle mura, e fatta buona guardia,. 
F obbligò a ritornarfené aSdietro Icomàto e furiofb . Di là 
Voltatoli Eccelino verfo 1* Adda , e al ponte di Caffano , do-' 
ve ì Mantovani, i Cremonelì, e iFerrarefi condotti da Azzo 
d^EAe sv^an fatto capo, nell'affalto Che diede a quel pon- 
te, ferito, e'prefo^ non oftante la cura, eh* di lui ebbero. 
i fuol fteffi nemici CMierto Pelavicino,' e Suolò, fra pochi 
giorni morì in età troppo avanzata per un fuo pari, perchè^ 
s* avvicinava al fettante^mo anno. Alberico da Romano fuo' 
fratello , creduto per alcun tempo di genio contrario , ma 
che alla fine fi concAbe troppo bene a lui conforme , e par- 
tecipe de* fuoi confidi , ìncorfe; anch' e^o nell' odio di rutti ^ 
è principalmerìte de Trevifani , da cui era flato fatto signor 
ddla terra . Per la qual cofa non pafsò un anno dalla mo^e 
.di Eccelino, che quell'altro tiranno perde lo flato, e fu con; 
ina mogUe , e figliuoli crudelmente ampiazzato in Trevigi' 
quafi a furia di popolo . . ; 

Per la rovina dei due fratelli di Regnano pareva in' L^mr 
bràà','che daveiTe la patte Gueìfa dominare afiblutameme • 
voL. n. S. 
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Ivta il marthefe òberro Pélavicino, che j«ima era flato con- 
forte della p£Mei»a di Eccelitio, poi feo nemico dichiarato; 
*{àlì dopo lui <]aaitehè a grado egual di potenza, e ifenza 
imitarne la crudeltà, fortenne fortemente il partito GhibeJlind 
per molti anni . Vennegli anche fatto ciò , che non era riu- 
fcito ad Eccèlinoy d'aver la signoria di Milano. Perciocché 
Martino della Torre, capo del partito popcJare allor domi- 
nante , temendo de' nobili fiiorufciti , indtfffe quel popolo ad 
eleggere signore per alcuni anni il fuddetto marchèfe Péla- 
vicino , il quale avendo avuto poco prima con folenrt- 
aftuzia la signoria di Brelcia , fi trovò circa Hanno 1160. 
padrone -di tre principali città di Lombardia, Brefcia, Mila- 
no, e Piacenza: e ficcome capo primario de* Ghibellini , era 
anche dagli Aftigìani , Comafchi , e Cremàfchi feguitato nelle 
fue imprefe . Fece inoltre lega col marchèfe Azz5 d'Ette, e 
con le comunità' di Mantova j Ferrara, e Padova. 
■ Ne quelle coft fi facevano fenza grande, intelligènza , e 
partecipazione del re Manfredi , per _la neceffarià unione , che 
palTava tra lui ^ é i Ghìbelfmi di Lombardia , a' quali preme- 
va egualmente , che' non veniffe in Italia, e non prendefle 
riputazione un nuovo reTedefco, e che il pontefice dichiara- 
lo nemico tanto di Manfredi, quanto de'.^ibeUini Lombar- 
di, non acquiftitfle forze maggiori di loro. Però Manfredi 
favoriva con gagliardi fulEdi di denari le imprefe del mar- 
chèfe- Pélavicino , e de' fuoi collegati Lombardi , i- quali dal 
canto loro fi obbligarono per un articolo elpreflb nel trattato 
della confederazione di favorire , e foftenere come amico il 
re Manfredi , e di proccurare , che egli fi pacìfìcafle colla 
chie^ . Ma el&ndo la chieTa, e Manfredi in aperta rottura-, 
e vano riufcendo ogni tentativo di pace , e d' accordo , era 
Colà impoffihile j e ripugnante il voler ibftener le ragioni dì 
lui, fenza offèndere il papa. Infatti Ale0àndro W. ebbe que- 
lli Qiibellini di Lombardia per fuoi nemici , e dichiarò il 
marchèfe Pélavicino fcomunicato , fino a tanto che non ri- 
mihziaffé air amicizia dì Manfredi . Erano fimìlmente in lega 
(xA re di- Pi^;Ha i Ghibellini di Ridmi^a-,- e- della Marca, 
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in f^or de*' quali mandò con lue genti Percivalle dell' Oria 
all' aiTedio di Camerino., Ma più notabile, e forfè di mag- 
gior momento fii U parte, che ebbe Manfredi nella guerra, r.c:«.f^urì 
che fecero contro firenze i Sanefi muti co* fuofufciti Fioren- s^'J!^^' 
tini, de' quali- era capo il famolò Farinata degli Uberti . 
Per la vittoria , che quelli fuorusciti con gli aiuti del re 
Manfredi riportarono a Monte-aperto ( fatto celebre nella 
Fiorentina ftoria ) e - per ti vari fatti , e maneggi del conte 
Guido vicario del re Manfredi, tal mutazione ieguì in tutta 
la Tofcana , che non rimaCe città , che [ùù fi reggefle & no* 
me Guelfo . Così grandilHma parte d* Italia » anche dopo la 
morte di Federico, è vacante per la concorrenza de* due 
emoli r imperio Romano, reggevafì da' Ghibellini. Roma 
ftelTa , dove per tutti quelli tempi non fi tennero mai ficurì 
i pontefici, andava ondeggiando tra l'uno, e l'altro partito, 
con quefto divario dall' altre città, che mentre generalmente 
i governi poppati , ficcome Guelfi , favorivan per tutt' altro- 
ve la chie^ , il popolo di Roma quando' prevaleva fbpra i 
nobili j non era però più Ibtmneflb , e più devoto al papa , 
che la fazione d«* nobili . Brancaleone d' Andalò JBolognelè , 
il quale creato nel 1158. lètiatOTe di Roma dalla fazion popò 
lare fu terribil martello de* nobili, fé l'mtefe anch' egli c<^ 
re Manfredi , e lotto il fuo' governo l'autorità temporale del • 
pontefice non vi fu più rifpettata, che Ibtco le precedenti ór 
ranmdi della nobiltà* 
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CAPO TERZO. - • 

Di alcuni principi £ Italia contemporanei del re Man- 

fìcdi ^ e del tiranno Eccelìno . Potenza ideile 

repubbliche in che conjìjlejfe. 

■XJovrà facilmente maravigliarfì il lettore, come un Eccdi- 
■DO da Romano , ed Oberto Pelavicìno , signori appena di 
■qualcKe caftello, fatiflero a tanta grandezza, e a tanto ftato, 
'quando molti principi d* antichi , e non piccoli dominj appe- 
na potevano (oftenere le colè loro , non che giungere , come 
fecero Eccclino, ed Oberto, al dominio di molte, e grandi 
.città. Ma vuolfi avvertire, che Telbema gelosia, che aveano 
le nuove repubbliche della loro libertà, le fece ilare grande- 
mente in guardia , e con 1' armi in mano contro i principi , 
di cui era pifi ftabile, e più incontraftabile la Sovranità, e 
maggior la potenza . Al contrario gli altri signori di niun 
conto, che o ìion aveano mai avuto notabil dominio, o era- 
no itati facilmente abbattuti, e fottomeffi all' obbedienza de* 
popoli vicini , ebbtero poi madore opportunità d' acquiftar 
> autorità e credito nelle ileilè città , di cui erano divenuti fudn 
diri, e cittadini ; ed entrati a' parte , e fattiiì capi delle fazioni 
cittadineTche , diventavano principi deUo ilato, qualunque volta^ 
quelle fazioni prevalevano. Talvolta faceodoiì eleggere pode- 
fìà, o iìa rettori da altre comunità, proccuravano , che quell* 
autorità , che era elettiva , ed annu«de , iì rendefle alfoluta , 
e perpetua . Quindi colle forze di quelle città , dì cui erano- 
Capi , o rettori , ne coilringevano altre a (bttometteriì , e cosi 
colle forze d'una città ne foggiogavano un'altra. Chi efami- 
nerà le ilorìe del fecolo XIIL , e de* due feguenti , troverà , 
che tutù que' princìpi , o tiratmì , che fecero maggior rumo 
re in Italia, non faUrono altrimenti, che per queftì gradi, a 
tale grandezza-. Quelli delia Torre , della Scala , quelli • da^ 
Romano erano pìuttoilo pìccoli iìgnqiptti caitellani, che pria-- 
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ctpi , e da que* piccoli princìpj acquìftarono in breve tempo 
ftato grahdìmmo per quefta ^ada , mentre che le cafe prin- 
cipefcjie più ra^uardevoU , e più 'antiche palTarono gì* interi 
fecoli a Uttare contro la fortuna, e ftare in full' armi, per 
-andar guadagnando alcuni bo^^, e alcune terre mediocri. 
Gli Eftenfì , ì quali non iì dubita , che iiano ' de* più antichi 
regnanti d* Italia, e d'Europa, fi videro a' tempi di Fede»- 
lieo II. condotti a mal termine: perocché efTendo prima {lati 
in poco favore, e piuttofto in difgrazia degl' imperadori Svevi, 
forfè perdìè li riguardavano come lor nemici naturali , per elr 
ù/r d* una llefla (chiatta con la cafa Guelfa di Baviera , furono 
poi anche grandemente travagliati sì dalle comunità , che da* 
tiranni di Padova; e di Verona. Azzo era flato forzato a 
prendere nel im, la cittadinanza di Padova in quella guiià, 
che tanti altri -signori • avean dovuto fare in altre città; .e 
& vide prellb che ridotto al ibi dominio di Rovigo, e d'Hle, 
Entrato a far parte nelle fazioni di Ferrara, e fatto quafi 
capo del governo, ne fu.fcacciato da Salìnjguerra ; e creato 
pofcia podéllà di . Verona , ne fu anche malamente cacciato 
via. Finché durò .il triumvirato, e la potenza d'Eccelino, di 
Buofb da Doa;a, e di Oberto Pelavicino, g^i Eflenfi ebbero 
per gran mercè dì Aon perdere ogni loro ftato i e quando il 
Pelavicino rimafe iblo capo de* Ghibellini, lo fleflb A^zo VII, 
raarchefe . d'Erte fi contentò d'effei^li aderente come collegato 
inferiore . ObizzD fiio nipote , che gii fuccedette , rornf> ad 
acquillar riputazione in Ferrara i con tutto quello alla venuta 
degli Angioini potea piuttollo chiamarfi pìccolo signore, che 
principe di ragguardevole ftato. 

Non fu meno varia, ma fu incomparabilmente più fplea- 
dida la fortuna de' marchefi di Monferrato {otto il regno dì 
Federico II," Aveano effi avuta parte, grandiffima nelle imptefe 
di Terra^fantar e Guglielmo n'era tacito non folamente eoa 

* n Pìngone in cene note , che fece 4i fua mano alk cronaca ancor inei^ta 
diGoffi^edo Oncfa, citando ^ atcbm della città di Toik», Tcrive, che Man- 
^cti fìgUuDlo di Bonifazio piarchcfe di Saluzzo nel l^^^. fu costretto da' Toiise0 
1 fv& ciftadin di Torino , e Cu gm^ al coup di Morivu • . 
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molta gloria, ma col più utile acqiùfto, che on prìncipe cl*oe- 
ddente poteiTe fare in levante ; perciocché eriffi impadronito 
del regno di Salonidii , o Teflalonica , che tolfe al Greco 
imperio . Ma tuttavia non fu quel conquido più ftabile degli 
altri, perchè da Teodoro Lafcarìs gli. fu rìtdco per la {«on- 
da volta, e* il xlefiderio grandiffimo, ch'ebbe 11 mardiefe Gu- 
glielmo di pur riacquiftarlo , cagion fii , che in vece di cre- 
Icere di nuovi ftati in Lombardia, lafciafle gli antichi in pe(^ 
fina, condizione. Nel 1114. per fari* ìmprefa di Salonìchi, 
egli impegnò per nove mila marche d'argento * la principai 
parte dei Tuo dominio ali' imperador Federico II. , a cui ne 
confegnò esùandio il poflèSb, e ne cedette le entrate iìno 
alla reilituzione del danaro preftato . Partito di Tua natura pe- 
rìcolofiifimo, ed imprudente', iè iì riguarda -la potenza, e 
l'autorità di colui, nelle cui mani iì mettevano quegli nati. 
Perciocché non era difficile, che Federico, come imperadore, 
trovaffe qualche pretefto per ritenerli, e come prìncipe po- 
tente avea forze' fufficienti per farlo . Ma le conteiè di mag- 
gior momento, che Federico avea cai pontefice, lo oM)Iiga- 
vano a non àccrefcere it numero de* Tuoi nemici; l'affetto 
de' fuddirì emendò il cattivo partito, che il lor signore avea 
preib . Comunque p^alTe la cofa , Bonifazio figUuolo di Gu- 
glielmo , ritirato^ dalle coiè di Grecia , rìebbe il pofleiTo di 
tutte , o iìcuramente dì buona parte di Tue terr^ di Monfer- 
rato, e d'altri fuoi dominj, che fi eftendevano, benché non 
continuatamente, imo alla cima dell'alpi: perocdiè troviamo, 
ch'eli ebbe dilpme, e trattati di giurìdizione riguardanti 
Brianzone col Delfino di Vienna, Una cg& vuolfì oflèrvaré^ 
che parrà ftrana a' dì noftrì, e cenamente dovette eiTere in- 
comodisi ne* ten^i ^ in cuì praticavafi . Il dominio* utile delle 
città, e de' villaggi era talvolta dìvifo fra due o più padroni, 
o fia che s'aflègnaffero a ciafcuno divertì quartì&ri , o fi dividéf- 
ièro i proventi delle gabelle , ovvero che V uno signore godefle 

• NelPinitnimenro rifen'td ^a Benvenuto di San-giorp'o fi legge per nove mib 
marche al |>efo di Colo^, che era di mezz'oncia; e Gofircdo Chicli riduce 
Quella fomnia -a Centonub ^e. 
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tf una fpezie di giuridìzione , e l'altro d'un' altra. E quelli 
diritti s'impegnavano, e davano id appalto o in tutto, o iti 
parte, it che moitiplicav» Tempie d'avvantaggio- il nunier<j 
de" padroni, e la. confuiìon del governa.. Il marchete di 
Monferrato, (Atte a daello, che cedeue- a Federico IL net 
partire per F impreia di Teflalonìca , impegnò anche i dirit- 
ti, che aveva fopra un numero grandiilìmo di terre per tutte 
parti di Lombardia^ à molti signori, a molte comunità, <e a 
molti particolari , che veggoniì nominati in un inilrumento rap- 
portato dal croniita MonfSrrino. Vero è bene, che gran parte »^.b«»m.# 
di que' diritti, odominj porean chiamariì beni allodiali, ove- ^^7*'* 
famehte appalti di pedaggi , e d* altre gabelle : ma quando 
queftecofe s'impegnavano, come iblea fam, a comunità delie 
terre libere, o a potenti signori, non mancavano poi prete- 
fti , e maniere , per convertire in vere regalie , e in titoli 
(ignorili ciò, che da principio avea ragion d'allodiale. Quin- 
di nafeeano le pretensioni intermin^ili d* un prindpe contro 
r altro , e delle repuWjliche contro i signori , e quel!' aU 
teniativa infinita di fbvramtà , d' omaggi , di vaflàllag^ , « 
d' inveftìture . -Ad ogni modo il marchefe Bonifazio, rittabili* 
to in tutto, o nella malSma parte del Monferrato^ ebbe poi 
a rravag^iariì neJIe guerre delle vicine repubbliche di Milano, 
dr Genova, d' Aleflandrfa , d*Afti. Neile diifcordie tra Fedfr- 
rico II., ^ la chiefà di Roma andò variando partito, fecondo . 
che ranimo' filo, e te circoftanxe gfi fuggerivana. Sopratvifl* 
all' imperadore alcuni anni folamisnte , e laici?> nel jxyj. U 
fuo figliuolo. Guglielmo , detto it giovane ', e altrimenti Gu- 
ghelmo VI. , in tale- flato , che quafi potè verib -il ti6o; ' 
gareggiar di potenza col marcHefe Oberto Pelavicino-, capo 
de' Ghibellini , alla grandezza del quale noi lo vedremo fuc- 
cedere cogli aiuti fpezialnwnte de^ Artigiani, e de* Torinei^ 
Volevano i Torinefi, ad efcmpio dell' altre città Italiane, 
règgeriì a comune", e i vefcovi d'allora perfuafi di dover go»- 
dere maggiore autorità temporale in un largo governo , che 
fotto il dominio .d* un principe , fecondavano coteif ambizioo 
popolare, e fomentavano forlè la ribellione. £ perchè Arrig« 
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IV., e i Tuoi fìgltuolì aveano cagionato dfUalehe dlfbrdine nella 
fuccelCohe det marchefato di Sufa , i Torinefi vollero profìt- 
tare di quelle circoftanze, per fottrarfi al dominio de' conti 
dì Savoia, i quali, avendo rìftabilite le cgfe loro di qua de* 
monti* fotto Lottano , e Corrado , furono ancor foggetti a 
nuove vicende ne' tempi fegitónti . Perciocché Federico I. , 
male affetto ai conti Umberto, ed Amedeo II., probabilmente 
r. ói:d4»m perchè tenevano per la chiefa , avea con fuoi diplomi cercato 
'df'uT^'Jù d'autoriziare la follevazione del popolo di Torino, e del fuo 
T^lrat'jAdi. vefcovo Alberto . Quindi i marchefi dì Moftferrato , e quelli 
uìit magati di SalqzK), e il comune d' Afti s' unirono più volte col po- 
■"" ■ polo di Tctfino contro i conti di Savoia, Perciocché non pò- 
teano di buon gradò veder crescere di qua dell' alpi la po- 
tenza di quelli principi , i (Juali , come una volta fì foiTero 
(babilmente rimeflì in pofleQb di Torino, e delle Tue vicinan- 
ze, come fecero infatti nel 1281., iàr^befi tolta via eoa ai 
marchefi di Monferrato «-Saluzzo, come ag^i Aftigiahì la 
speranza di eftendere il loro dominio in quelle contrade. Du- 
rarono cotefte guerre lungo tempo \ perchè né a' Torinefi. 
venne mai fatto di fpogliare ì conti di Savoia del marche- 
fato di SuTa , né quem poterono per allora riaflìcuràrlì il 
poflefib. di Torino . Il conte Tommafo I. ridu0e le cofe a 
legno, che Amedeo IV. Tuo primogemto, che gli fiiccedette, 
. fu da'Torineiì obbedito come signore; e per T amicizia, che. 
tenne con Federico II., da cui fti creato vicario dell* impe- 
rio in Italia^ potè dar la legge allo ftefib roarchefe di Mon- 
ferrato. Ma poco -dopo la móne di Amedeo IV. tornarono 
&u-^«..«.i le cofe a mutar faccia: perciocché Tommafo II. ìlio fratello, 
^u-bÙm fat- che o a nome proprio per ragione del maggiorato , o come 
HvMtn «». tutore di Bonifazio fuo nipote , e figliuolo del fuddetto Ame- 
»>»•• deo, prefe il governo, foftenne qualche tempo lo flato in 

molta riputazione * ma vinto finalmente dagli Afttgtani nel 
izjó. fu condotto prigione in Afti, donde, per molto che-fi, 
^doperafie il pontefice Aleflandro IV., e la regina d'Inghil- 
terra fua ibrella , non potè< ottenere la libertà , falvo che a 
duriffime condizioni, delle quali una fu di rinunciare al Ò.Q-. 
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diinie^ di Torino 3 il che fu per allora ereguìto . 11 conte Bo- . 
nifazìo detto per fopranome Orlando ,r nipote , e fucceffor di 
Tommafo II, , che volle rimenare ali* ubbidienza gli' antichi aut, iitfj'.- 
fiidditi, incorfe in peggiore fciagura , che il fuo zio, perchè 
fiiperato e prefo morì prigione . 

Quelle , e fimili imprefe de' popoli di Lombardia , e di 
Tofcana, de' quali la' ftori» del iecolo decimbierzo fa men- 
zione, faranno nafcere nell* animo de' leggitori un peniìero, 
donde procedeffe I» potenza di quelle città:- perciocché' tro- 
vandoli le une vicine all'altre éa.- poche miglia, e la piii 
parte ancora intorniate da signori, <5he ne occupavano gran Hedioiinc*: 
parte del territorio , e talvolta quaiìchè tutto , come oc- **" !??°''^ 
aupavano qnel di Novara- 1 conti di ffiandra per mveltiturà ow ir^ti^. 
de' Milanefi ,- fi dura nel vero qualche fatica a- comprendere ,■ ' *'*" "* 
come ^e pòteflfero far le maraviglie, che fecero, regnando 
Federico 11^,. e Manfr-edi.A quel tempo ficuramente pochif-- 
^e delle città Italiane- avean potuto tanto arricchire col traf- 
fico, e coir indullria ,> che aveflèro tefori da profondere » 
flipendiar milizie d* ordinanza , e (lictniere . Pur nondimeno i' 
Milaneiì , gli Aftigìani , gli Àleflàndrinì ,• tacendo ore delle al-* 
tre città , fecero forfè in quello fecolo XIH; , e nel preceden-- 
te maggiori prodezze, che non abbian p<» fatto ne' tempi fe- 
guenti le repubbliche di Venezia , e di Fìrenze>, quando per' 
le ricchezze immenfe ,■ che colavano da tutte parti in feno- 
ad eflè , potevano fpendere' nelle guerre i milioni d' oro . 
D'altro foflt&, e per avventura più ficuro e- migliore con-' 
^en dir, che naiceOè la potenza- delle iiepubbliche d'Italia, 
cioè dalla moltitudine, & dalle virtù de' cittadini . Dico mi-- 
glior e più ficuro fonte, perchè la più parte delle città Ita-- 
liane, povere generalmente in quel fecolo y ma- tutte piene 
dentro le- mura ,-6 nel contado d'abitatori,, poterono coll'ar- 
mi confervar ■ la libertà, poiconrinduilria arricchire : ma tutte' 
le ricchexze, che- pofcia acquiftarono, non furon badanti né* 
a guardarle da' tiranni ,- che . ne infidiarono la libertà , né- 
dalle potenze- ftraniere , che le aitarono apertamente ;' e' 
molto meno a riftaurarne la: popolazione. - 
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CAPO QUARTO. 

Cojlumi , t fopolaihne d'Italia avanti t efaltamemt dì 

Carb I, te di Sicilia: vìnìt , t forite militari dei' 

le repiébUcht Italiane del ftcolo XI II. ; 

.cagioni,, ed effetti delle gueire 

fra èffe. 

JtJh lungo feguìto di mìTerìe, e di barbarie fimenato aveva 

in Italia la vita femplice e rozza in luogo della mollezza^ 

r.fi^m. II. e del luflb, che regnò anche nella decadenza dell' imperio Ro- 

*** '* mano,, e i coftumi degl* Italiani fi- trovarono dopo U looo.^ 

quali etano Ihui quelli de^Volfci, e de* Latini^ e degli alni 

.kali antichi., avanti che' B^oma li fo^ìogafle . Prendiamone 

faggio da ciò, che. Ricordano Malelpini^ e X^iovannì Villam 

fcrivono de' coftumi di Firenze verfo (a metà appunto del fe- 

";f*'^ ^ colo Xill. ' Icittadini,.aqueliem])o (1159.) viveanofobri,edi 

yìum. m. «. *- groffe vivande ^ e con piccole fpefe , e di molticoftumi groffi' 

"'■"■" '"' *- e rudìj e di groffi draf^i veftivano loro , e loro donne ^ e 

* molti portavano le p^i icoperte ienza panno , con b«Tet- 
' te in capo, e tutti con ufatti in piede, e le donde Fioren- 

* tine .fenza ornamenti.; e pafiavafi la maggie»* donna d'una 
> gonnella afTaì ftretta di gro0b icarlatto , .cinta ivi fu d'uno 

* ichegial.e ali* antica , e uno mantello foderato di vaio col 
' tafTello di fopra , e portavanlo in capo , e le donne della 

* comune foggia veftiano d'un groflb verde di cambrafìo p*» 

* lo {tmtle modo ,- e ufavcmo di dare in dote C lire la £0- 

* niune gente , e quelle , che ' davano alla maggiorana CC , 

* o infìno in CC(2 lire, era tenuta fenza modo jgrao dota* « 

,* . Non faceva, nafcendo. ancor pan» - 

La figlia al padie, cht il tempo, e la dote 

Non fuggian quinci, e quindi la mìAiia. Danr. P^raiif, eant- ij. 
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*' e la maggior parte delle pulzelle, che n' andavano a'i^arì-^*^ 
*' to,.aYeano- venti anni,. o più. E di- così fattd abito, edi 
*' groflì coftumt erano allora i Fioremini, ma er&no di buona 
*'fede, e leali ira loro ,- e al lor comune , e colla loro grof* 
*' fa vira, e povertà più virroofe colè, ed onori recavano a' 
*' cafa loro , e alla loro città, che rion fi fa ■ ugaalmente^og-' 
'■ gi a'noftri tempi, che più. mofbidaroertfe viviamo '. Noft 
vorrei già dire, che' nelle altre città Italiane fodero coftuiiitì- 
sì' rozzi , e tanta Icmplicità" nel vive»e, e nelTeftire,ntche 
i- nobili,' e principali cirtadim di Milano, <£ Padova-, e di 
Verona, di Genova, e di Pifà andafiero veAìti d'unac^c-' 
ca di- cuoio, o di pelli fcc^}erte con bottoni d'ófib a*t«npi 
rf Ottone IV. , e Federico li., come di BÈlUnciott Berti, e- 
£ altri cavatier Fioiienchii racconta Dame . Le città iiàturaf-' 
mente ip^ù ricche o per fertilità di contado, opercortimerzio 
di mare , ficcome. acquiilapono la libertà , - e crebbero di ftató' 
prima, dril* 'altre, -cod furono neceflàriamente le prime a di- . , 
rozzarfi di coftumi .. I Pifiini verfo la metà del fecolo XIH. 5>. *''*'** 
l{>rezzaraao i Fiorentini , come inooltì e rozzi , e gli chiama- 
vano i lor montanari. Ma tutti gli ftorìci Lombardi, che 
&rÌi£ero dopo il 1300. j come Riccobaldo Ferrarefe, Rolan'- r.iìgtn. u. 
dino ,- Galvano Fiamma , ed akrì anonimi fcrittori di Mbde- ««,;?"*' 
na,-di Padova, di Placenta-, tutti s^ accordano a dire, che 
dal tempo de* padri , e degli avi loro erano ì collumi gran- 
demente trafcorfì nel luCo , e. nella morbidezza. Dante, che- 
conobbe l* Italia appunto ne* primi tempi , che leguiróno do-- 
po la morte di Federico ll.,-e che feriveva circa il 1300., 
ifon puse a propofito di Firenze, e di Tofcana^ ma di vari- 
jstefi di Lombardia, e di Romagna , ond'egli ebbe gran prati- 
ca e conofcenza , ripete in più modi le flelTe querele , cioè, 
che i coftumt de'popoH,^ e de* grandi erano grandemente 
degenerati e corrotti; f. So bene , che- quefta èl'ufata que- t /i^z-jf /■« 
reU di tutte le -età j e che in ogni tempo gli uomini furo- Jf*,^'," it"^ 
no portati a lodate i tempi paflàti j e non abbiamo da ere- '"'*""" • 
dere, che anche nel fecolo XUI.' gl'Italiani folTero tutti {ànti} 
e^ Dante medefiiQp ce ne porge una prova nel Tuo Inferno,: 

A- 1- 
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dove egli mette non che altri,' ma quegli fteHì, chela{lurì«' 
rammenta fra i più famofi in viriii polìtica e fociale , come 
quel Farinata degli liberti ^ Xegghiaio Aldobrandi , Gugliel- 
mo -fiorziere, e tati altri*. Ma comechè ila indubitabile, che' 
il germe de'^vizi è Tempre ftato lo fteffo nel cuore umano , e che 
gli uomini furono fempre per la più parte -Tuperbi , accidiofì , 
invidioiì , avarij incontinenti^ conviene tutuvia avvertire,' 
che gli efiètti efleriori di queftì vizi variano in mille mo- 
di , e pcdTono produrre conseguenze aflài divecfe , £e non ri- 
(petto al picM-alje de' particolari., certamente rìfpetto allo flato 
polit^o delle nazioni-: onde può beniflìmo addivenire , fecondo 
me , che da m Vizio 4noralie , o iìa da .una paillone modiil- 
cata diverfamente pofia nafceme o a'Ìzìo, o virtù polìtica,. 
Quello, che -nell*intim0 del cuore .è vero £ vizìofo orgo^ 
glio, e fuperbìa, può in certa fpezie digovwno,eìnaIcune 
circoilanze politiche prender afpetto, e far le veci di zelo, 
e di patriotifmo. Certe maniere di pafTatempo , e certe 
,u(ànze di lattamento domeftico e -civile , forfè per -fé fteflè 
indifierentì , polTono far à , che quegli Aeffi vizi , che fono 
d' ogni nazione j e d' ogni fecole , diventino più o meno dir 
flruttivi dello ftato polìtico ** . Sarebbe però contraddire l'evi- 
denza a voler porre in dubbio, che avanti il 1300. la ma»- 
niera del vivere , e del veftire , .e del trattare foife in Italia 



* Degno if oflètvadone ni pare a. queAe .proponilo un pafTo dei canto 6. detf 
Inferno, Jn cui il poeta parfa eoo Ciacco, che egli uovo 4iel terzo cerc.hio>-9 
girone* dove Tono puniti i f^olofì ; 

Farinata, e '1 Tcgghiaip, che fur sì degni, 
Iacopo ftuflicucci, Arrigo, e 'I Mofca, 
£ gli altri, ch'a beo far pofer gl'ingegni, 
Ditnmii ove fono, e fa, che io gli conofca, 
Che gran dello mi flringe di fapcre, 
$e *l Ciel gli addolcia , ,o lo'.nfcrno gli attofoi.. 
£ qaegVJ: ci fon tra l'anime più nere-; 

Oiverfc colpe giti gli aggrava al fond»} 
Se tanto Xcendi , Ii potrai vedere . 

«* Ceno i per efempio, che la galanterìa de' noUri Ktnpì , e ì) concubìn»- 
•■-■'•■' "... ,. - .. n ^ "one; ma imic fone 

irieailapopoliiziov. 



to de* paiTati fecoli fono efiètti imiocdiau .d'una flefTa pallìone; ma [ui|e fotte 
d'intrighi, e di amoreggiarne nti dell'età nollra fonocontr<i 



lai^àove il concubinato le fu favorevole in qualche modo. 
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Ipìù {èmplice, « più trozza, -e meno-difpendiofa , che neVfecoE 
<pofterìon . Ora il primo iìcuro effetto-, che naTceva da quel- 
la ièroplicità dì -coÀume , era la facilità , e la frequenza de* 
matrimoni. Infatti il celibato oggidì sì Irequente ne' laici,, 
ipe^ialmente fra nobili, e di cui nel maggior auge della. loro, 
grandezza fi querelarono si forte i Romani , era in Italia né* 
tempi, di cui parliamo, affatto ignoto. Né fo, Te mai nu- 
.fìa avvenuto di trovar nelle memorie di quefH tempi dVon 
i()]o uomo , che non efTendo ailretto da* voti d* intìitutp reli- 
giofb , o di 4;hericato , paiTalfe fenza moglie T età virile . £ la 
£lorufia de* letterati d* allora non gli alienava da* legittimi 
matrimoni , come ne fa prova Guido Cavalcanti fìloforo epi- 
•cureo e libertino del fecolo XIII. Vero é , che molti uomini 
■d* ogni città 41* andavano attcur no ^er trafficare fuori paefe ; 
ma né queftb lì ditloglieva da' matrimoni , né gran iatto ne 
impediva gli effetti. Perciocché per molti efempì iì potrebbe 
jnolhare , che i mercatanti , per molto che trafficaflero lonta- 
flo dalla patria , non Jafciavano d' aver copioTa prole, o per- 
-'Chè prendean moglie ne' paèlì , dove facean dimora pe* loto 
negozi , o perchè ipeflo tornavano a riveder le loro cafe , e 
4e lor mogU . Boccaccio di Oielìno da Certaldo ,padre delfa- ^^ w* 
mofo Giovanni Boccaccio, era m»-catante io Parigi, ed oltre m^òI 
:a Giovanni , -che colà gli nacque da una fua /donna, e che 
poi legittimò., ebbe ere altri figliuoli mafchi, i quali tutti, o 
buona parte ^ ebber ^miglra in Certaldo lor -patria. Ninno 
ignora , qual -fia il primo -e neceflàrjo affetto di quefia ufanza 
dì maritarti in una Aeflà famiglia piii fratelli j ma egli é an- 
che da avvertile, , che dove i ^natrimoni ibn più frequenti e 
-comuni , quivi fono -naturalmente più fecondi . U numero degli 
Scapoli , o fia 4ion ammogliati elTendo ^ccolifitmo , le donne . 
fono meno portate alla vita lìceniiofa e galante, a cui egli è 
certo , che fo-von d' occafione , e di ftimolo colorb , che per 
proprio comodo , e per forza della confuetudine vivono nel ce- 
libato.. Infatti non folamente ne* tempi, dì cui parliamo, ma 
eziandio molto dopo , allorché già erafi perduto affai dell' an- 
tica oneflà de* coilumi , era in Italia alfauo ignoto l' ufo oggidì 
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dcomuae di amore^^e ' I<é dojw^ altrui •.QHWBafiettO' 
cùùi^gale dovea> necefl^amepte e0er msgfiiio^repgin vantaggio- 
notabile, della- popok^ione* el&ndo. per eipe^ieoza masifeAo^ 
<;he le donne pm lireryate^-ed onefté riescono più feconde.. 
Né tra le c^iuiè della fecondità de* inattintoni è da- (acere,. 
che oeppur cofttipiavafi allora- di praticac molto tra giovani ,, 
e doazelle, che aveano i-loro ibUz^ Teparati,.. e' divertì «. 
le giovani armeggiavano , e cavalcavano a brigate cop loro- 
eguali, conforti f. ed amici j. le fanciulle dwz^vano^e mena-r 
vaa carole tra- loto fole } ed. era il Mlar- lìbero., e- {ciotto ,. 
à per la molto ioiotimenfo faluiace**,.enonqi^<ìfaoggiit': 
CÓ9 più fludia, e. roi£ira, che non fi farebbe-quoli^que aiior.- 
fie più £irìa,.e pii» grave.. SVagg^ui^ ancora-, che le fspr.- 
ciuUe. andavano a malico , che aveano venti, e piìt »ini,, 
colà di non piccola, confegueaza, per conièrvare- aloro.^£&.' 
U propria robuftezza,.e. genezar^liuoU di miglior, e- pìù- 
^^^^^ fermo temperamento . Troviamo nelle ftorie- di Firenze , ben- - 
Ji^ù /L»^ die in tempi a noi più. vicini ,- che. il padre di Pier-dftgU.AJ- - 
'""'"' bizzi ebbe cinque figliuoli mafchi,,i- quali avendo menatav 
moglie, -trovaronlì, poi in.. occafione: dt qiialch» Viga, civile- 
da ben trenfa cugini, fenza contar: le femmine ,. e- tutti , -per 
quanto a^^acifce ,■ già ■ ufciti di fsnqullezza , e - capaci di entrar <* 
m azione . Simili efempipotrei citare delle famighe Pitti ^ e So- - 
derinl: ma fenza, reikingerfi agli esèmpi panìcolarì,non' fi vede. 
egli per tuctele ftorie dellecitcàltaliane.^ quanto numerofefof-- 
(erolÈ. famiglie,, non dico gifL]|»pplari, e plebee, Iequali,fe: 

* Non fì trova pep niun verfe • che Id donne maritate ricevelTCn> ìoc«lz \é- - 
ta le itiÙK degli DOLnim^ edaì [accanii del fiaccnccJo fi' fcorf;e benea^uanti-- 
rargirt ricsireìfcio gli uomini', e le donne. -per pctcìfl trovare infiemei allor- 
ché per qualche Inconito, o ventura ■()- erano tnnfttnorati; ancorchia'tcmpidi ' 
Boccaccio dnpp la pcRiTeou del ij^S. , com'cjli fteflb dimoJlra, -già molto fi'i 
foAer CiinbtJii ì cnnumi . 

■*• D» pochi anni in qua in alcune terre , .dovcveune fatto,- a chi dì ciò fi-' 
pTgCe Cura, dì-lluibdr, e' impedire i balli, a motivo dì pieveiiire i (Iìrordini,ché 
pplTono aafcere dal ballare. tniìcme uomini edònne, f;Ìovante Taaciulle ,G oAf> 
va, .^he nella primavcia il numero delle donneinferme è noubllmenie maggiore 
di. quel che .Ibleva cflì-ie ne^li anni addietro: il che fi crede, che pofTaptocedeie ' 
da difetto di i-C'icizio, a cui, tolti i baiti, i difficile, che le uoiu)c 1 e le faa- 
ciiijle pplEuo ia «Itia maniera fuppJin in tempo d" iovcmo, . 
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.•non Cono nell* eflrema indigenza, Tono ìEèmpre le più facili a 
tcreibere, ma eziandìo le nobili, e le principali ,'Coine perxa- 
gion d^efempia Doni, e Spinola inGenova,Vifcdnti,eTot4 
.riani in Milano , Avogadri,, « Tizzoni in Vercelfi , Solari io 
(AIU , Roffi in Piacenza , Oddi , e .fiaglionì in Peragìi? *j 
lOra moltiplicando in (pftfiù modo le fòmigtie., egli è-evideri- 
te , che le cinà , e i bcA-ghi , « i vìllag^. doveano crefcere 
.di popolo a ^oporziotie ; e non ci pura maraviglia il crovacj 
che da tante partì d'Italia ufciiTetb eferchi cònfiderabili f' che 
Firenze xol fuo folo dtftretto-contafie cento mila uomini attiaU* 
armi} che Genova mandaflè come aufìliati alle guerre ncm tuirUm.jftt. 
ifue quattro mila baleifariai^ che neHe fue faxionr fitrovaffertì ^****^' 
■armate da ciascuna parte da dieci Ano a fedicf mila uconiniy 
come fi le^e accachito a tempo d'Opizzino Spinola, quandd 
gli Spinoli-, e Dorii guerreggiavati' tra loto t che A^meneflè 
in campo efercitì Tufficienti a contrailare con un ^ir rey 
icomé fa- Carlo I. re di Napoli : che Milano ofFerife a' Fe- 
■derico II. dieci mila ibldati da condur feco in Tora-làhta ; il A.tiiitv4o. 
£he non poteva eflère , che piccola parte degli uomini at^ 
-ali* armi, che avea quella repubblica : che i fiolognefi >ne ar- 
imaflèro contro de' Veneziani quaranta mila : che £€ceIino 
.avelTe nelle Tue truppe dodici mila uomini -di foli Padovani. 
Vero' è che il numero degli abitatori., quantunque grandìffimo, 
non era ballante ad afficurare e difendere le città libere .,&^lì 
ordini del governo, e la virtù politica non ve gli avefle anima- 
ti e guidati. Perciocché Roma , xhe a' tempi de'Cefarì con«r 
tava gli abitanti a milioni, era debolifUma-, ed incapace dì 
iar dife{à. Le croniche per la più parte femplici-, edinefattè 
delle repubbliche Italiane non -ci additano molti efempì parti- 
colari di virtù ., e d' amor verib la patria iuniU a quello di 

* Alcune di qucAe fdiniftlie avendo prefo il lor nome o da tiioto d'uffizio, 
•cnmc i VrfcoiKÌ , e Avogsdri « o dal mcfliei, cbc facevann, o dal lucgD,che 
abiiavano', come quii della Torre, e della Polleria, poirebbrfi credere , che vi ' 
fonerò. nella' flcnà città famiglie dello lìelTo nome prevenienti ita ceppì<Iiverfì. 
Ma queflo non i da fupporfi, falvo che di pochiflìrae; e non ècreJibile in f;e- 
-neralc, die una caTa divenuta giandc e potente vole/^ccnfondcrdt ,-c-f^t-cawtk 
comune con altie dello lleflb oonic* e «f aiuo laague.. 
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Tegghiaio degli' Aldobrandi ,. e di Farinata degli Vberti , cHtf 
è: il Camillo de' Fiorentini . Ma non ^è però da dubitare , che di 
tal fotta d'uomini fé ne trovaOe in ciaicuna- città}- perocché- 
nello flato quali violento ,. in cui viveafi,. non era polHbile,, 
che fenza valore,, e fenza amor della pattàa,. che è la bafe 
della virtù politica , le città grandi acquiflaffero , o le mena- 
grandi: fi difèndeiTero . Infatti come avrebbero i Milanefì ^ 
per cagion d' efempio , potuto venire a g^ndezza tale da far< 
fronte, come fecero,, a imperadori bellioofiffimi ,- da' quali 
fiirono al&lìti talvolta con cento mila uomini armati-^ £ co- 
me avrebbero* potuto Pavia ,. Afti, Cremona foftener la libertà j. 
la riputazione, e lo- flato a fronte di sì potenti vicini, e su 
ambìziofiy quali erano i. Milanefi ,. fé non ci foflè flato fra.- 
loro'.qualche proporzione di potenza? Se tutta, o la piincì- 
pai forza dì quefle repubbliche confìfleva in- milizie ordinare,- 
donde veniva, loro ' il danaro da flipendiar milizie baflanti a- 
quelle, imprelè ,, quanda la- modeflia- del viver privato ,■ eTa- 
mor del comune non. aveffe fuppUtoal bifogno , e proccurato- 
più il pubblico , che il privato vantaggio ? Ceno è , che tal-^ 
volta, i ricchi cittadini di Piià, di Genova, -e di Firenze 
foldavano truppe a fpefe proprie per difeià dello flato comu- 
«e: o & le truppe metcenario, e d* ordinanza, facevano pic^- 
cola parte- delle forze, che conducevan in^ guerra,- convien 
dire,. che la ferocia,- e la bravura fbfTe comune in tutte le. 
città libere così di Lombardia , che di- Tofcana,. e Roma- 
gna, e. che la forza,- e la ficurezza di. quelle foUè poftanel- 
valore, e- nell'armi, de' propri cittadini^. Nel vero finché. 
quefli ne ritennero T efercizio , e l' ufo ,, non - mai paiTarono , . " 
fàlvoche per cafo ,, o per breve tempo,. fi)tto ftraniero do- 
minio,, né tampoca- furono ibnunefleaLgiogo-di tiranni partico-^ 
lari. Tutti i cittadini atti all' armi, cioè dall'età di fedici,- 
o dìcìotto anni fino ai feiTanta doveano, fecondo Poccafione,. 
ouicire' in' campo ,^ O' difender le mura., le fortezze, e le 
porte. Non. dirò già, che- quefta; moltitudine potefle aver la- 
flefla dertrezza, e perizia nelle fazioni di guerra, che foglio-- 
no avere i foldati ,. che chiamanti d'ordinanzai. ma. pochL 
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èrano tuttavia, die non aveflero apprefb a maneggiar T^rnuj 
quali s* uTavano allora. Nella più parte delle città v'era come una 
fctiola militare , e ne* giorni di fefta fpezialmente 1* occupazione 
della gioventù co^ urbana, che ruftica era dì erercitarfì nell* 
armi} dal che doppio vantaggio lì ricavava, prima per U 
perizia, che in quello genere acquiftavano , poi per lo vigo^- 
re^ e la robufteua, che lor s' accrefceva riguardo aU' altre mm 
zìom delia vita naturale e civile. Ulciva in campo quella mol- 
titudine di milizia cittadinelca divifa fecondo ì diverlì quartieri 
delle città, o fecondo le divoièarti, che ciafcunoprofelTava} 
ed ogni iMig^ta cosi dìrifa avea fua propria infegna , bandiera f 
drappdlo , o gonfalone , che iècc»^ i vari dialetti fì chìa^ 
mafie, ed era da ud pit>prio capitano- condotta^ e comandata^ 
In proceUb di tempo quwdo il forte deile giornate campali 
coniìtlévà neir incontro delia cavalleria di grave armatura f 
il popolo, che tuttavia non ceflàva di correre alle battaglie^ 
foleva .elTere di poco momento y né fi tenea gran conto del 
numero dì Coloro, che s' afibUavanod' attorno al carroccio per ■ 
baldoria , e per animare i combattenti, o per dfóre fpectatori ^ 

del fuccefio. Ma finché durò il primo vigore delie repubbli- 
che, incredibile era la ferocia, e Tattivitàf con cui fi cofh^ 
batteva tanto neit* alTaltare, che nel difenderti.- Radevico di 
Frifinga fcrivendo nel it^o. ì fatti di Federico L, e CpeziaU ia.u4af.tt^ 
mente la guerra ^ che ebbe co* Milanefi , dice , die quello 
popolo non fi curava né ài folfi , né. d* aite torri per &ìa dN 
fela , ma confidando nella moltitudine , e nella fortezza fua , 
e delle città confederate, credeva impoffibile, che qualfivo- ' . 
glia re, o ìmperadore potelTe alTediark), e sforzarlo. La rmo- SMf.iu.it^^ 
va Al^ndria con foli folB, 6 con un rednto dì terra am- 
mucchiata IbUenne un lungo ed oftinato aflèdìo da Federico I : 
e gli Afte^ani, che verlb il iioo. fenza torri, iènza mura, 
e quafi iènza fabbriche non aveano altro riparo d'intorno all>f 
città, che una cima di fpine,. poterono nondimeno fare <^- < 
colo alla grandezza di Carlo I., e andar del pari con le ^iit ogtrUu Aifin 
ragguardevoli potenze di Lombardia .' Il vero è , ^e , quan- l^fi*^.^''. 
tunque tutti i cittadini delle. repubUicbe Italiane avelTero. l'ufo 
yoL. IX, i 
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<ì^r ^rini. * i^^nforrefliiro qu^fi popoltroepte all« f»ioDÌ cod 

fi' ?ffsl(p, fh^ 4Ì iifefs, no» sisnewan p«rii ceni ordini più 

^iltùli , « pii) («gQlsti (U mili«i4 , ^ di g«nte « pi«de , e di 

cavalieri . PilUnguevanli quefti ordini a daJV ajtm , ch« v&- 

vano, o da' cavalii, o da'- farri, Tu ciii andavano ailg bae- 

lagliji , o 4al. caricp partipolare , che av«ano di combattere 

ìb (^!ti Wfogm • le une , efeispigraiia , dal difendere il 

centro della tartaglia, e dell' efttcito; altre dal foftenere i 

MnSp. /!«•. priw aflàlti de' nemici ; altre dal fare gli altiroi sfor» in 

■v"i- pjfp di fptta. Celebr* era io Milano una compagnia di no» 

^ecento now>i eletti , che, co;igrega»one della^ Motte chia^ 

niavalt) petRipcchè effi aveano giurato di voler prima isorire , 

che voltar le gialle a' nemici. Era in qneUa città parimente 

jina compagnia detta d«' Gagliardi, e un' altra per la difcfa 

del carroccio. In qnaiG tutti gli e<«rci(i deUe repubbliche To- 

Icane, Lombarda itoviai» farfi «aeniione di betrovieri, pal- 

yefaii , e bajeftrieri , qosi nqjninaii dall' armi o difenfive , o 

<Mi,to.K«j offeofiv*» che flfavanoi ed «fisi più ipeffo ancora fi parla di 

2,.*»^" cavalleria* : e già s'ijfav» di veflire ■» ferito con grave arma- 

mr,^ ta- tnra e cavalieri^ e cayalBj «fan», che per avventura ven- 

■Z' S^i "* ^ Spagna.. Troviamo , che gli Aflegiani ^ olire U reft» 

S"...<;«u. della. cavalleria , mandarono in ca;»pa «Mlle carri: e i Mila- 

arj»*'^. nel n'ebbet trec«nto, fcpia ciafct» de' quali «randisci uor 

mini armati . Ma la più notabile ft« 4e ufanze tnilitari del fecor 

lo Xm. , e quella che vedeil efiere ftata la più comune a tutti 

>7iiji«««i gli feti italiani d' alloca, era quella del carroccio, inventore 

iS".'.S'"» ne fi» Eriberto vefcovo di Milano, il quale «' tempi di Cor.. 

'£kì"rum. '^^° w portò foife il primo efempio di Germani» . Da Mi^ 

«»,/,. K.r. Jano fé ne fparie l'ufo in Lombardia, e in altre provincie d'Ita- 

"'■ '■"■ liaj ff già fi.yedèva ufare a' tempi di Federico primo. Era il 

«^.ri.,.ji. carroccio, ficppme i Icrirte in tanti luoghi, un gcoffo earr» 

ihu,.Fr,„. orato da uno, o da più paia di buoi, ornato m. vane guue, 

ptftii-Trifi, * I cavalieri , che militi <U prima, e poi col tempo uomini d'arme, ed an- 

Ctit. hi. 19. che laoze . fi chiamarono . noQ eoo mi folo pajaticflo , ma coH due , e con uè . 

ed altreitanti o pid uomjnv aodavaiw ad ode . Perciò lì foleva ne' cootrani i& 

lega fpiegaie , cne la tale repubblica manderebbe tauri .mìliti , ciaéruoo eoa tana 

flavalli,.ed uno piO.dcaKelli, rvvalsitì a piedi. 
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è {opti coi lì ifirg^va tìtm grafia bà(kìi«rA, éa 9ts riiif'é^ 
delcotAime^ «Uprmcif»ld di tutti gli cftrciti < Nori fi menavd 
in Cff A^ il CitTóccìo {àtvo che neìfe' guerra di maggior ìnH 
portanza ed ìn^gno: e ficedflie nell apparécchi am delk^ 
guerra fi traeva ih fiiUa pubblica piazza, perchè fofle d'iiirttd 
a* cittadini di p^epar^rlì per ^ndar ad olle, eoa, frovandofi 
«e' fatti d*arme, era il centro della refìftetìza, e della difefa,- 
più che non foflè Tacita ftegll efe^citi di Roma antica j •* 
Eftrema era t'oMa^ e rinfàrtiia di tafci^r pi'endete al nemico 
il carroccio, ed era queÀo il diftinciVd di juia totale (tùo^ 
fitta } e pei^ grandiffimò era il giubilò di ehi nelte battaglia 
lo acqtriftava. federico II. non fi riputò mai si féHce, e ^o^ 
liolb, come quando prefe a' Milandl il lor cairó^do; ben* 
che sfafctato, e rguarnito, che poi mandò con tna^avìgliorà 
h^, e trionfo in Àoma, perchè folTe a go^a dì trofeo col- 
locato nel campìdogUe^ Federico fteffo aveii anch' egli il fuo 
carroccio, in quefto però diverfo dagli' altri, che dovè co- 
munemente tiravafi a modo di carro, quelfo dr Federico età utmtr.peitj 
portato a guifa di torre, vfimile a quello che ufavànfì pt^c^J^;. '* 
gli antichi, ft^f a il dorfoid'^mi elefante. 

Non petìfo già che ù lettore s* abietti da ràé in quefto luo-' 
go più dìftefe notizie delk' rniltzia Italiana , intorno aHii^ 
quale, quando dltro dr meglio non s'offerìffe-, potrà facil- 
mente vederli là vigefifflafefta' diffettaziòne del Muratori . 
Ma quello , che qui vuolfi offervare pàriicolafmente , fi è ,■ 
che il tanto Aimato , e con tanta ferocia affaltatò , e difefo" 
carroccio ferviva anch*eflb a rendere rtérto' diftruttive le- bat- 
taglie , le quaU terminavano affai fpet!f> còlla perdita di cotefto. 
carro, o col metterein fuga ì nemitì ,-- -e pigliai^e prigioni* 
il più che poievafi. Quelli prigioni fi gUardavan talvcHta per 
moki'mefi, e per anni in grave e penofa prigione } ma il più 
delle vcrfte fi permutavano , quando dia ambe le parti belli-' 
gerantì fi trovavano prigioni dì guerra ì talora con certo prez- 
zo, e a certe condizioni fi rimandavano a cafa. Se Tà vitto- 
ria era fégnalata , e decifiva,'i vinti erano coftretti d' ab- 
bandonarfi quàfi alla mercede del vincitore, ma non però ne 
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^ùgfàvaiaii^tàkz «^«ta-d^- Mb^tà^ e dello ftato> Era 
fifanza in. q^e' caiì, che: L vìnti giivaiTèro di ftare ai coman-i 
lamenti d$*. vÌncii:on .: Qualche voJu s* imponeva tiibuto, d 
s* oUtligavano i vinti a'ncevjere per ppdeftà, o rettore per-* 
ione gTfic^tf , o nominate dalia repubUica, die avea ptfjentuà 
la maggioranza nel fine della guerra . Quefto giuramento di 
fiate 9gU ot^inì d«l vincitore non era punto diverib da queilo 
preftar; omaggio; che fi troVa sa frequentemente rìpecup n^ 
Oorìa de* conti di Savoia , delfìni di Vienna » marchdì di 
$aluzzo, re di Francia, e conti. di Provenza; fra i quali 
bene fpeflb il fine della guerra era una femplice umiliazione^ 
9 cui era coftr£tto il perdente, e che predar omaggio appd^ 
lavaii. Noi troviamo negli annali delle repubbliche e Lòm* 
barde , e Tofane , che tal cìtià giurava in queft' anno ài 
dover far^ i comandamenti d*un altro comune , ia quale V astoQ 
jèguentp f .0 pophi anni di poi tornava da capo a muover l^ar- 
ini , £ f^x guerra centro il medeiimo , Che fé 1^ città vinte 
nantenev^n la data fede , il carico p^ ordinario , che tor too- 
ipava , era di guerreggiare in aiutg,, in difera , in accrefcimeo- 
to di quel comune, 9 FPi. av^an prom^iToj eccome per ra>> 
g^on fei^dale (pUii^ che avea preAa^o pmaggip »d m zitto 
principe , doyea l^guìtarlo nelU &e imprefe . 
. Mentre quefto cotal fervore tenne pccupan gli animi, degl' 
Italiani , cìalc^no poneva gran parte della fifa felicità nel po- 
terfi vantare, che la prqjiia patria fuperafle nella potenza;, 
Q almeno che non la cedeHe a qualunque altra . A dir il 
vero , fotefta boria delle città libere * e la prefunzic«ie , e ^- 
perbia , a cui fi l^y^yanp per li felici facceffi , era talvolta 
eccel^va, p, per ^ir qiegfio, puerile, e ridicola. Kot6 ii 
Villani • autore dj,. buona fede , che profpierandf) le cof^ di 
r.naa.i.t. pìfa, i Pifani fi credean padroni di terra , e fh mare; e che 
i Fiorentini dopo qualche vittoria , .che riportarono contro i 
VM:ini, già non penfavano a niente meno, che. a divenir in 
breve padroni di tutta Italia; eppure efll ebbero ancor» trop- 
po che fare per due fecoli., prima d'impadronirfi delia meta- 
ni Tofcana. Né punto minore era T orgoglio, e U vaaìdl ip 
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loEnìglianE czfi ddle altre repuld^khe.' Ma U modo, die le 
pàà di efiè tenevano, troppo era difadatto, ed iniproprÌD :a 
far conqtiifti', e a mantenerli . Tanto ecano lungi, dal caiar 
r odio , che aveano. contro qualche ftato , a città vicina , e 
riatenzioi^e di àflàltarlo ,' che Jurigo teo^^o aranti se facean 
roinacde , quafi per avvertirli , die fi prepara&ro , non vo- 
lendo Jbqjrendere improvvifàmente il nemico , ma bensì venir yuua. a. «. 
apertamente al paragon delle forze. I Fiorentini aveano una £ji.\4.,^„ ^ 
lor g;roira campana, chiamata la Martinella, la quale {oleyaù ^^'•e^f*"-^/- 
condurre in campo , e ferviva , per dar il iègno delle, batta- 
glie, e delle operazioni di guerra, e teaea qiiafi il luc^o de* 
noftti tamburri . Or quando effi voleano muover T armi con- 
tro qualcuno de* popoli vicini , per uno , o. due meli avanti 
ibonavano del continuo cotefta campana , ad effetto d' awer» 
tire non meno i nemici , che i propri cittadini , . e fuddirì 
d' apparecchiarli all' armi . I motivi di guerra na^evano -nel 
vero affai leggiermente ì perchè i popoli gelofi del proprio 
onore, e fortemente difpettofi, come fono le genti rozze, & 
ièmjrfici , per cagioni iìivole fi alteravano , e imprendean^ 
guerra per nonnulla ^ l Fiorentini , efempigrazia , prefero 
guerra a>ntro i Piflolefi, perchè fbpra la rocca di Carmignano Ka«wf *j^.( 
lòggetta a Piftcna v' eran due braccia di marmo , le mani 
delle quali fiacean le fiche a Firenze. Più ancora dee parerci 
ftrano , die durando la guerra , o quando erafì finita coa^ 
viintaggio, in vece di calmare l'ammofità de' nemici, ^e de*, 
vinti, per poterli più agevolmente o vincere, o mantentfc 
ndla dipendenza , fi cercaflè a bello Audio di aizzarli , e hr 
loro difpet&> lènza alcun prò. Infultavanfì ., e £ piccavano 
V un r altro gli emolt e vicini pq>oli in occafìone di guerre, 
o col praticare nel territorio , e £>tto le mura ffeffe della^ 
città nemica in tempo d' affedio alcun atto di fovranìtà^ 0, 
col far giuochi, e fpettacojì, quali foleano celebrarfi in tem- 
po di vittoria , e di pubbliche fefte , peri far vedere , eh' effi 
fi trovavano a tatto loro agio, e in caia propria, e Carfi 
beffe dell' impotenza, in cui era il nemico, di offend<?rli, v*» ut. «. 
e. diJìurbarli . I Fioretuioi'f affediaijdo Piia nel *aj6., e te- Ì;^.V*' *' 
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nendòla affai ftretta,' fecero net Caotpùì loro ùt^pcz d*im'cep-'^ 
pò in Ttfta della città a0ediata batter fìorini, quafi chfi già 
godefiéro in quel di&reto) i diritti regi, che nellio ftile diplo- - 
matico di que' csmpi chìamavaniì regalie : lo fte0b fecero ■ 
ruià»! ìli. t. i Luccheil, campeggiando' fui Pifàno, e b flel& parimente 
Àmmìr. fioru fece poì ùi altfi tempi Caftruccio' di Lucca fotte a Signa , 
Fiorai, a. i. pjj. ^p Qujji ^ Fiorentini / Ma l' infulto- pifa confìieio era di 
tagliare il pino , o altro albero co^icoo , che le più delle: 
terre aveano o per grandigia , o per ridotto nelle feftivt. 
afiemblee ; o veramente quello di correr il pallio a villa de' 
nemici, giacché queSo fòlazzo enu allora molto comune y 
?"!t'RiT^. ^ *^ ^°"^ gradito , che fino a' noftrì giorni fé ne mantenne 
/. t»j. l'ufanza in molte città. E. perchè l'onta fofle maggiore, fa- 
cean correre il pallio dalle donne più vili ed infami che 
avefTero nel campo. Talvolta anche s'awifavano ^i afledian,ti. 
di gettare con mangani dientro alle mura degli alTediati un 
afino, per rinfacciar loro la codardia, e dappocaggine, come 
MoiLStiep^ i Bolognelì fecero a Modena nel 1149., e i Fiorentini a^ 
cp.Murtt.jiff. 5jgj^g ^ 113^ Quelle, -ed altre -à fatte villanie altro effetto 
f,""',^*'** "<>" potean fare , che infiammar maggiormente i nemici alla" 
difefa . S' aggiunga , che quando alcun popola «ra coftretto 
a fommettem all' altro , le condizioni della refa , e ddla pa< 
ce non erano d' altra natura , e confiftevano U più delìt^ 
v<Axe in certi atti umilianti , che fi efigevatio , o in qualche - 
Solenne onta ,. che fi ^{leva a^ pcigìonierii di guerra , come- 
era dì trar loro le brache, e o»ì vituperati, rimandargli a cafa. 
Quindi nafceva, die trafcuranda i vincitori per vana, e fcioc- 
ca boriale utili, e neceflarie mifure , che fi potean prendere 
per confervar nella divozione le città una volta foggiogate , 
quelle non tardavano a ribellarfi, per cancellar Tonta lice' 
vuta , e far vendetta . Vero è , die coli' andar del tempo fi 
correfiero quelle groffe , e baiiiave maniere, e fi cercarono 
con miglior confi^io più iòdi vantaggi dalla fuperiorità delle 
f<n-ze , e dalle vittorie ; e molte città , dopo aver più fiate 
collrerto alla fommiifione altre t^re più deboli, acquìftarono' 
ibpra dir efle un vero dominio , dì cui ancor oggi vediamo 
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^ «ffetti. Ma qoeAo iì fece poco ■ poco, e fi compiè noa 
per una iòU , out per moke cagioni unite mùemc , e dopo 
die fi tu iaileotato quel furore di Jijbertà, e quell' amore di 
. giotia, che per piii d'un iècolo cernie cpiafi in perfetto equili- 
&io le vafie reptòbiìcfae d'Icalia, ed allorché buona parte del- 
le città già erano pafiate dal popolar governo ad mi governo 
più riftretto, e molte ibtto il dominio d'una famiglia parti- 
colare . Perciocché oé i Bdognefi , me gli Aftegiani conièr- 
varono lungo tempp le lor cooqui^, né Milano tennel^ 
ferme nella fua dipendenza le citti^, che poi fi^rmarono quei 
vaiìo ducato , fuorché quando i Vifconti ne fi^ron padroni , 
Ma dalla morte di Federico II. per tutto il rimanente dei 
tredicefimo iècolo, ed aoche dopo il 13Q0. , prevalendo il 
partito Guelfo, e governandofi )a più partie delle città libere 
piuttofto a impeto di popolo, die £on>giufta, p regolate de- 
mocrazìa, troppo difficil coda era mantenerle nella modera- 
xione } e poco poco che quell' ardente ftimolo o d* amore 
verfo la patria , o di gelosia. vetJib i vicini fi raUencalfe , noa 
tàrebbe poi Aato poflinte metter Tarmi in mano a' cittadini, 
e la libertà era fpacciata , fiiCògnava , che il rozzo popolo 
fofie animato da motivi prefeiui , e confi^rmi al genio domi- 
Mante. Frattanto quella ftefla rufUca e villana niianiera di far 
la guerra , e d'impor le leggi della pace , che impedi una re- 
piwblica d' iiig;raiwirfi con iodi f fiabili acqvifti , ^n »gÌone 
ad un' altra di mantenere, o riacquiftare la fìja ìiberf^ . 

Nel fiftema prelènte del diritto pubblico , che reena in Europa, 
le città, co$l d'Italia, come di Germania , che dbpo Iciivoltr" 
EÌoni del fecolo XVI. iì mantennero libere , poffono itar ficu- 
re con pochi^mo prefidio, ancorché vicine a monarchi poten- 
tiflimi : laddove \e repubbliche dò* mezzi tempi , dt cui parliamo, 
che certo non poteano mantener truf^ d'ordinanza per diiènderfi, 
né av«ano grandi potentati ìntereiTati a proteggerle contro un al*^ 
tro potente aiTalitore, bifognava che £-di£enaeirero col braccio. 
de* propri cittadini: e l'immaginarìi, che una moltitudine pò- 
polare, s'induca per via di ragionamjemi, e di riileffi a lafciar 
la ca£i ,. la famiglia , il proprio .nego^Oi per £on«r« ^ v«r&re 
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ilfiiofàngue, farebbe ignoram a&tfio la natoradd cvotnrns^ 
no . Egli è d'uopo aflblutamente , che o U fperanza di uh ric- 
co bottìiio, o qaalche fbrta d* encufi<^ino , d* anìinofità , d*e- 
mutazione d' una città •ntCo V altra ^ li itimoH y e & rìTc^di > 
Or quefto entufiafino , che per poco pig^ il caraccere di vir- 
tu politica, e (h patriotiihio , tu cagione^ che l'Italia per cir- 
ca due fecoU potè contare, nel fuo leno-trenza comprendere^ 
- il reame di Napoli , forfè quaranta repubbliche , le quak no» 
avrebbero in altro modo potuto feampare fàlve sì lungamente* 
Io fo bene , che le dopo quel primo avviamento , ch&^ 
prefero le.coiè. d'Italia fi foilè potuto tutto ad un tratto per- 
xe^ioncU'e la Scienza del governo « e il diritto pdiblico ^ Ci ùb- 
rebbero evitati infiniti mah, e non lì làret^e dal 1300. fino 
al ijoo, dklrutto quel capitale di popolazione, e di Ibrza, 
che s' era acquiftato ii/enfibìimente ne' tre fecoli precedenti , 
e lì làreUKro per avventura uniti ialìeme i vantaggi de* lècolt. 
barbarici con quelli de' prelènti fecoli si inciviliti, sì colti, e 
si ragionevoli . Ma tale è il deftino' delle colè terrene : e que- 
fia è pur la fèrie delle vici^tudini,. per cui palTarofio quali tune 
le nazioni celebri nelle ftorìe ^ La povertà e l' ignoranza de' primi 
abitatori , o reftauratori d' un paefe, vi maittieite per eerto tem* 
pò la rozzezza, e la ièmplicità di coftumi^ k femplicità,. eia 
rozzezza , okie di' farli mokipUcare più facilmente , vi genet- 
ta robulleua, energia di coipo, e di Ipitito, àie ò ilfonda^ 
mento del valor militare . Di là nafeon le guerre , le conqui' 
fte y e il commerzicr , ' e la coltura delle arti , poi tutte quefte 
colè coli* abbandono ,. e colla rovina di mdte terre , o città 
accrefcono di popolazione , e di ricchezze alctme deUe prìiH 
cipali , e più fortunate . Ma edi è inevitabile , che ìa ogni 
nuHa, e numero^ moltitudine d'uomini, che abiti nelle ftelfe 
mura di una città , che fiorìfce (e più fòcilmeate quanto è 
più ricca) fi genera mollezza, corruzione di coftumi ,. amor 
de* piaceri, e delle vanità,, die confuma le generazioni in 
una fpezie d' inerzia j e da un tale llato di languore, e di 
corruzi(Mie, appena fi può riforgere all' antica ièmplicità, e al 
pillino valore. &qza gagJifuxH, e non defidecabili rivolgimenti. 
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CAPO QUINTO. 

Pardeih dfiìU r^téèUche Italiar^ di me:^ tempi cm 
le Iialicks' antiche •: varie rifleffìmi fu qttefio 

^j4u raggeri-negG^ aimali delfe ^xk- jLombarde, e ndte cfo>r 
nicfae della: Tofcam ^ come i po^U khérì. pftilàvano si fpeflb- 
< iie^ guerre) eAerae, e nel^ £taioiii dvili- dalle banaglìer 
aliar pace,, e dalla dimeftich«£za alle ^tìlitft> ed' ali' àrnù, e 
quella ibcceffione perpffiaa di acteoedi^ e di libeUioni , e di 
tumula, creerà p«r poco (ti veder ricopate fooo- divetii 
soim le ^erre de'. Romani co' Latfim^ e co-' VoUci, e le 
querele- coatinue della: plebe contro- 1 patrizi, o dd fenat» 
.contro ì tribuni;- e tairoUa verrà il eaib-y die^ leggendo-, 
verbigrazi», ie ftorie Fiorencine di Scipione Aimmirato,^ gli farà- 
avvifo di aver per le mani un volgarizzamento di Tito Li- ^ 
via. La' marnerà, d' intimare,, e di far le guerre, e conchio" 
der le ' paci , cke fi praticava dagi' Itali antichi . nel lèc^o di 
CaoaiUo-, e di Pitroy non i gratv fotto diverl» da quella, che 
e&rvtatno -a« tempi di> Federico l'K ,- e di Manfredi . E neir 
Muema delle città pari era nelle une ^ ^ nell* altre la fierez- 
za, e it diTdegno de^ nobili vcrlb la pl^>e, e T ingiuftizia- 
delia plèbe: neUe fiw dimande, dacché fi fu accorta delte^ 
proprie ébrze, 'ed ebbe conunciatoa metter mano ^ goveo 
no . Le une:, é le altre hsom^ dirò cosi^ animate d% uno- 
fi^fib; fpiritè', agitate d;»ti fteHl unaoiì>, (pgeettc quafi all&i. Kun«nfi(, a- 
mede^oe ruroluzioni. Qud fovranc amor della patria, che Jn^^^gJ'?;* 
neU*^. occafìone de^ pubblici pericblì acqueta ^ ed ammorza le ^Ì"w^^*' 
gare,, e le nimicàzie particolari,, rtgnò nelle une, • neli' al> i»e! atici:- 
, ire 'per alcun teinpf^- eguaimente . , VI regnò la 11^^ femptici- diftor«i"*"' 
tà ai coftumi, la vita afpra, e delle fatiche i e de' diiàgì ^ÌJ;. ^"J^^ 
paziente V «d oltre a qitefto l'utb»' ie L'eièrcizio dell' armi>"£** 
▼OL. u, S 
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per Io quale og/a piVc^ nbàionfc [Wì , '& non fare grandi 
conquiiH , conTervarii almeno la fua libertà . Finalmente gio- 
verà oflèrvare., iìoGome appr^fio gl'Itali antichi, e a,ppredb 
"i ^cfpoli ," che we* ìiiezki ' ietn(>i "tìhacqiHetò' (klìiè' iWiìSè ' étì 
regno Loi^obaidicò, e -del' iècondo'4tBperio^Occideiirale, (e 
città, che 'parfevano 'o tli cerritorìo le più mefchine, o te più 
nuove d' origine , non ibhufteAte fi mantennero Ubere più 
lungo tempo, ma crebbero anche di ftato , e di signotia} ào-\^ 
che le più facoltofe , e le più antiche paiTarono più facilmente 
•£3iico -à 'giogo tf de*' ppòpri titatRii , o dì potènze laniere . 
(Noi vt^gìamo AhneA gr«iidiffima^»KÌgUaaza «iella. ibrte,c'ie 
tebbeto i lÌDanni delle .cinà Italiche caotiche , e deile K^pid)b)ì- 
' %he Tofcane, e Ìion^>arde-del ieoolo idi Federico, II. , e del 
^feguente-j e potDeld>efi mxÀ» bencMrovar angomeoto di pa- 
ii^giMiar EccetHiD <da Rfonumo con Tarquinio iltTuperbo; il 
'jnarchcfe Obei«o I^vicfAo, fiuoib da Doava., e Martino del- 
ega Tovre oen Paifena-re di Chfu£~, e con altri tati pnncipi, 
•o magiArati ^upraitù degli «ntidii Tofcani V de' Latini , Campa- 
ni , e Sanniti i irti ìcfaali •al^ia-mo moAraio, che Je cinà tibe- 
^fMiML-My « indipendenti ^affarono talvolta focto il giogo d'jin po- 
tente àttadìno, the iè ne faceva padnnie, -o fixio il domi- 
nio d* un tiranno di qualche altva vicina città ^ in quella gu- 
fa , che un sìgMore di -Padova , di Milano ^ o >di Verona ot- 
teneva il governo di-niQlae oltre città dilioinbacdia pariinea- 
-te lìbere e incTipendenà. 

Ma in due cofe peraltro ^rono digerenti le antiche repuJ»- 
hUche da quelle, che chiamiamo de* mezzi -tempi . - La prima 
-tìrcòftanza , che rendè la condizione '^ qucA*, ottime diyci^ 
(dalle anti<^e foaUche , éi quella tale %ezie di fovnuncà , che 
4bppa «Se ritenne un dftero potentato, qu^ era ii re di G»- 
^ania-, che ttn mvetetaeo pof1ietT<i> -feèe -riguardare come capo 
« signor fapremo d'IttJia. Le città -Italiane, &ocÌ di quette 
idei regno -di N^)oli , ^ai ben ricordevoli d'«Ìere ftate fug- 
hette a' re Longcjjardi , ed - la'On^iij^i , non ardirono mai , 
per quanu libertà acquiftafl^ro icol tempo, di crederti afiat» 
iìbeiK da ogni riguardo i vcufo ^gV ifiperadori Gemanici^ o 
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dirprezzanw apectameitté l'autorità; né mai qn^ -fi credèo^ 
tero fcadttà da! diruta di àgnoiìa , che av^ano eferdtato ì* 
primi ^a^florì di Cado, e gU Onooi di Safibaia. Ma trop<' 
pò ardua c<^a era a detemùmre, fino a qual fegao doveue 
cileadeifi il dopiiiK) fiipremo de' re Tedefdii neUe> città già 
tante vc^, è in. tante maniere privikgiate da' predecefibn» . 
Quindi nafcevano le difpute eterne , che quafi d' anno in an- 
no fi levavano tra gì' Itatiam , %* Tede&hi , e che fiscero^ 
fempre caiominai bcancdando, e a paffi dtdiJbi, e mal ficuri. 
il governo delle'miove repid>Uicbe, mentre (^eÀe ncn volean. 
ubbidire a' miniftri. regi » né. potevano Tottrarfi ■ affatto dalla . 
loro cÀheAenza. . La. non mai né Rameose ^abilita. ^ né del > 
tutto efclufit antorità imperì^ {ùgliava (ti quando in quando* 
ma^ior rilievo dalle jH'eteafionx ftefie de' cìttadiai , e diftret*: 
biali. di daicuna città, de' quali Tempre n'era una parte,» 
che avea prqnio e pacticolar inter^fe di Todenere le ragio- . 
ni deU' imperio } e in quello grado erano fiiKolarmente ì no- : 
Hli, che teneano titoli, e privilegi, e giuriÌHizioni dagl* im- 
peradori . Però le comunità popc^ri ebbero Tempre non ikh : 
lamento da guardarfi dagli aiSaiti efterì<HÌ de' Tedefìiiu, ma. 
da' tentativi de* signori, che devoti all' imperio, e dal me-, 
defimo affidati , e iì^nuti ne infidiavano' internamente la li- ' 
berrà. Da quefto, che fu qoafi morìx) allenito, ed origina-' 
rio delle repubbliche Italiane, e che a lungo andare le fece» 
prefib die tutte neUo ftefib inodo venir meno , e perire , co- • 
OK a fìio tempo vedremo , andarono efenti le amidie repub- ; 
Uiche Jtalidie, neUe quali le inteme gare tra nobili, e ple- 
bei non ebbero né colorati preielH, né impala, né aiuto da. 
una determinata efiema potenza , la quale av«:& gìufto ti', 
telo d'impacciarti ne' £aiti loro, come aveano i re di GeiK 
mania ibpra le città ItMiane de* ler^ più a noi vicini . Ma 

rello, che parrà a motti improbabile, e che è pur reriffimo, . 
è f die con quefto v»tta^o la nobiltà de' mezzi , e de' hafii . 
tempi fii di fatto in peggior condizione , die qudla delie 
repubblidie antiche. Perocché dove in Roma, per efempio,) 
l'alterigia, e prepotenza de' grandi coftringeva la i^ebe. ai 

l a 
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v&ir ptT divelto, « per vendetta: cl<dU ritta-, ed appena & 
(lontencava, per nùtigarJa, di accomiinade gli onori ^ i popcti 
delie città Italiane cotlTÌngevano i nobili xoa la foiza a igjooi- 
brare dalia pitti ,' e .^ndariene. in bando.. ;.-;:., i 

L'altra circoiUnza, /> condizione, cfié rendè lo jftàta defle 
nepubUicbe Italiane digerente dalle più anticlje ài Italiche,, che 
Greche , fìi i' influenza , che la religion dominante ^avèa joel 
governo politico . Veramente .anche nelle r^uhbUche Latine v 
Sabine, Saanitiche, ed Eroiche le -civili riibluzìonì, ^ gli. 
affari della pace , e della- guerra dipendevano in parte dalle 
ìniìnuazioni Ài chi fopraftava ai làgrifìzì,.e alle altie neligiofe 
cerimonie. Però non s'ignora, come gU ambàziotì cittadini 
oercaiTero i Sacerdozi, e gli altri o uffizi, o onori, che la- 
jftiperftizione del gentileiìmo avea introdotti, o almeno.^ ftu... 
4iairero di aver favorevoli a' propri difegni ì pontefici , . g^ 
auguri , £ gFinterpreti delle retigiom . Ala dove gli antichi- 
facerdori non àvean da cercare, né. da ricevere la norina al- 
tronde, die dal coiìunie, £ dall^ credenza particolare ddla 
nazione , e dal proprio giudizio , &nza dipendere da qual iì 
fbfle autorità vifibile ^ri dello ilato, in cui vivfaiw; i preti , 
e i religìofi , che ne* fatri delle Italiane repubbliche de' mezzi , 
£ baffi tempi ebbero tanta parte , dipendevano dall'' autorità 
«fterna e diillnta delle città, in cui viveanp, che era quella, 
del Romano pontefice, capo ilipremo d'un corpo nuftico , di 
cui c^afcuna di quelle città era membro . V ignoranza de* 
tempi avea fatto credere, che i papi potelTero ufar le cen^ 
fure, e tutto ciò, che la religione ha di più territóle', noinr 
meno per conicrvare., ed ficcrefcere il temporai domloia, e 
l'-aurorità, che pretendevano d'aver nel governo .de' regni, 
e-delle repubblica , come per mantenere la . fede criftiana nel*, 
la fua purità . .Quella falfa cf>ioione era. fpézialménte ricévuta 
nella corte Romàna ^ e- negli ordini monallici, e più ancora 
nelle nuove reUgiohi de' mendicanri, iche aflai prefto, anzi 
dalla prima ipro ìnftituzìone, adott^ooo le nuove niaffime,. 
ctie fi erano in^nodcute ne* ièooli l^arbarici. Or c(»ne i mor 
nad^é i fratij: nuovamente ìnftitùiti da s. Domenico, e. da 
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. & Ffaace{co erano in quefU teinpi in grandiiGma eAImazio*- 
ne , e credito apprelìb r pòpoli, troppo era facile, che col, 
mezzo dì tali niiniftri il papa aveffe gran parte nelle deter- 
minazioni delle città libere, e che qualunque volta grinte- 
reffi dèlia' Tua ìède Io ponaiTero a metter ìn anni l'Italia, 
trovaiTe, Te non tutte,, almeno alcune delle repubbliche pronte, 
a- fecondare i fuoi difegni . Non folàmeme i frati aveano uf- y-aoni la. j. 
fizi civili, fervendo alle repubbliche* in luogo di teforieti, ó 'J^àit'JI.,!. 
camerlinghi , di archivifti , o fegretari ; . e. a guifa d' ^nzia- ^^^y ■ ^^^ 
ni, e (ti caporioni entravano nelle confiUte diuato, che aiTai ><t. 
frequentemente lì teneano nelle cmele-, e ne. conventi; ma dti ,:g.Dj»«- 
^alcuni 4i loro la facevano quafi che da tribuni deUa plebe, ^^.^^"^^ 
e talora da comandanti d'eièrdto. Un frase Giovanni, iamoToJ-/^"''- 
Domenicano, governava nel 1156. certe truppe Bolognefi, 
che marciavano contro Eccelino , con autc»ità poco dIveHa 
da quella de' provedijori Veneziani , e de' commeflari Fio-. 
rentiiù ; e nell' anno feguente un altro valente frate * dello. * ^we ev». 
fteffo ordine trattò le colè de' Guelfi Mantovani , come ay- '" 
rébbe fatto un conigliere dì ilato , o un gran ma^rato . 
Circa il tempo fieCo era gran faccendiere in Milano - nelle •<^'' t- ^*^ 
cofe ^ governo un abate di Chiaravalle j e poche città *''* 
etano, dove nonfbfle alcuno di fimili perfona^, che o 
predicando dai pergami , o io altra guilà non faceffe pene- 
ttare negli animi del popolo, e de' rettori ciò, che: p^nfava,: 
e voleva. Chiara cofa è^ £he cotefte rdigiofe peribne nelle- 
Isighe civili e iècolarefche fecondavano , ed efegiuvano Jé- 
voglie de' papi j ma non è pecò ' facile il giudicare ,di chi 
>fofie maggiore' Ìl vanta^io., o della corte di Roma., che. 
per mezzo de* fuoi devoti regolava le deliberazioni dé^ co- 
muni a ii» jnodo, o de* popoli freffi, che nelle colfe di ftato 
aderivano at pontefice . Perciocché fé Le città Italiane aiuta*'. 
tono i papi a conièrvarfi ti temporal doipinìo, efiè furoiio. 
coir appoggio dell' autorità pontificia ibllenute riel pofièiTo; 
della libertà, che aveano a poco a poco acquillata nella de- 
cadenza dell* imperio Francie , .e Tedélco . La qual colà , 
da CIÒ, che aUbiamo nel prefente libro, e ne' precedenti 
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narrato , rpenalment« delle vicende de' due Federici , affai 
chiaramente fi può comprendere . Ora fé (a libertà , e l' indipen- 
denza f in cui viiTero per qualche fecoio tante città d' balìa ^' 
. debita averti in conto di wi ben reale, non è dd^io, che 
r Italia doveiTe in gran parte rìconoTcerlo da* pontefici , i 
quaU veramente s* adoprarono , perchè né g^' ìmperadoti , né 
altra potenza Ce ne impadronìiTe, Che Te poi Dante ebbe ra- 
:gìone cti biafimare nel fiio libro d^e monarchie U goVern» 
libero ^ come nocivo a* popoli ftefli , che in effo vivono y 
^J^j^^^- perchè il popdo non conc^ce il Ìùo vero intereflè^ e molte 
N^ vohe grida viva la fiia morte , e muoia la fua vita ì allora 

. bifognerà concedere, die i papi, ponendo .oracolo aUo fta- 
bilimento d'una mcmarchid uoiverfale in Italia, abbiano gran- 
demente demeritato di quefta i>azione ^ e làTcieremo dolerfi 
chi vuole, che Ì papi né abbìan faputo farfi padroni d'Italia, 
né per invidia, e gelosia aUiian voluto patire, che altri Te 
ne impadronifie , Ma ki tal calò , ehi mi ó'ak , iè la condì' 
»on delle nazioni, che diviiè una volta in più doniinj,, diven- 
nero Provincie d'^ua Ìblo imperio, fia migliore, c^ quel!» 
degl* Italiani ì Dati' altra parte innanzi che alcuno po0a at 
buona eqincà nehiamarfi di quanto fece la corte di Roma ne*^ 
Jècoli barbari in favore della libertà Ptaltana , o della propria 
grandezza temporale, farebbe prim» da vedere, a qual delle 
sazioni, o potenze, c^e ebbero qualche titolo eii^eririì 
nelle coiè d'Italia, farebbe toccato il donràùo di eflà, quan- 
do i papi, e tixti gli altri avelTero lanciato andare le coie 
dovunque inchinafiero. Io qui la difi:orro femplicemente fopra^ 
'À fatto , fenzA indagare ^ quale ragione avelfero V una rifpet- 
to air altra le ftramere potenze , . che efiettivamente cercaro- 
no il donunio d' It<dìa dopo la decadenza deir imperio Roma*- 
no, né qua! dkìtKt- aveflero i pontefici Romani cu farvi olla- 
colo: e parla coi^^uctturando da. fterico, e non da giunlU 
liifpucaado ^ né deddeode « 
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CAPO SESTO, 

.^aatunuiiunf ieUd fieffa-^fmfxà ,i \cagioni jmmcoìaii 
" id riforffmem ddT'àrd:,. e idàmmer:ffo iti 'Italia 
'. . ■ adfimhXlU. 

• lN«llo fleflb JiBodo ilo»rì giudicarci del bcsie,,)e del nule » 
-che recò aile città Itatiaoe i* autorità , che vi cesoem ^ fiati 
nel governo polìtico. Koii igootiacnó ceitanieote, che'Verfo 
la metà del feooio XIV., poco, più che cent' «noi dopo die 
da s. I>omenìco, e da $. Franceico fiuono iaftituiti ì nuovi 
op^ni dì mendicanti, $*eU>e occaiìone,. o motivo dì parlar 
di k»o eoa poca lode. ÌAa. non poffiìutno diilìmulare, che i 
'pnnù di&OK^ di £[iie* dae , patriarchi, i <i|ua]ì tìSeso appunto 
■a' tempi, di cui tratdanu), non ebbero fede :ahro.£om}, che 
4l efleriì troppo raldamenfie o^oftì a' vizi , ed alle -violenze 
de' ^andì ., e d' aver per b piii Ibftenuta e dife& la libertà 
jDOpoiare , che trovarono inabilita in iquel tampo . Oltreché 
effi non poteano ibftenere la [uibbUca libertà fenza promo- 
vere-, ed edàkai£ l'autorità del papa, che , come capo àtà 
tpardio <Miet£3., -era geoeralmeote pnotettote del popolo, « 
però per dopfua 'ragione nemìc» m. cc^co, che aipiravano 
.alte àratmidi:} in prino luogo pen^ la nuova potenza dif- 
-ficilmetìte pnò andar dilgiuma dall* ii^uAìzia , compagna 
dell* -andàzione-j poi pecdiè avani . 1' dàltatnento dì Carlo 
-d' Angiò tutti cc^oro , che tiravano a iìgaoreggiar le città Ji' 
tbere , pnsiefluidolì ÓiibeBìni, e adeoemì ali imperio, avva- 
llo ùnerelfi direttamente comrari .alla, làttta fede . iPpefiente- 
raeate, a- dir vero, parrebbe attretcaato ibaaa cofa, « nuova 
jìl veder gli affari di ftato in xnano di fmti, qnrato vane , e irncon" 
feguenti Itìmerebbonlì le ragioni, ch'effi allegavano neMor eoo- 
-iìg^ì. Ma altri tempi, altre ma^me; e iièbDene le virtù mordi 
^«fio fempce, e debbano in ogni tempo e&re le &0e, chi 
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perb negherà, che le virtù;' pcAkìcfie pdfiano efl*er <£verìéJ 
iècondo la diverlìtà de^ tempi , e de' governi ì Per ]a quaf 
coÙL fon piuttoila da lodarti i fFSti del iècolo XUI. di ciò^ 
che fecero, e del firè, die ebbero io farlo, che da ripren- 
dere per U non buoni principj^ £ te faUe maflime, da, cui 
eran guidati. La barbarie de* fecoU precedenti, e l' ignoranza , 
che di là nacque, e- che regnaiva generalmente allorché le^ 
città Italiane prefero fbrm^ di repubblica, non potè permet- 
tere , che fi ftabilifle il governo con m^Iiorl c»-duu i onde 
die fu quafi inevitabile,, che 1^ cote fi r^olaflero o ad ar- 
bitrio di pochi potenti, o a impeto popolare, dacché la ple- 
be fi fu ìmpodeflata ddl* autorità Ibvrana. Or non eflfendo 
la mdtitudine c^wce di procedere- confeguentemente, e pre- 
vedere i cafi.y né temere i. pericoli lontani, né gcjvemarfi 
con prìnópf di Ibttil pK)litica<, in cosi fatti governi le deb' 
bei'azioiii dipèndono lAceUàriamerite da ehit. può aver luogo > 
e ^ondia da parlamentar nelle popolari adunanze. QuìikIìì 
irati autorixzati dalla qualità di fàcri mfniftri, e dall' ufo a 
proporre, e rappcefemare al popolo eì6, che credevano elTer 
volere , e comandamenti di Dio , divennero in e&tto nelle 
repttbUiche d'Italia ciò, che «ano gli oratori d'Atene, e ^i 
tribuni di Roma , e altri fimilì magiftrati delle repuUiliche 
Italiche de' tempi Romani . Or fé fi cerca-,, qual eiSetto fa- 
.ceflèroquefti predicatori riipetio al polìtica, dirò fermametue, 
ch'elfi laroh taJorct^one di qualche difordine, e di qual- 
che male. Ma il bene V che ^ero, fu fenza paragone aflai 
maggiore di quanto mai abbian fatto o gli oratori in Atene, 
o in Roma ì tribuni- . Perciocché ^v>e quelli per la più. 
parte tiravano a metter fuoco, e iiéminare fcaodali, e divi- 
fioni, né altro cercavano d'ordiaacia, che il proprio incerefle,. 
e là vendetta^ i fiati,, e i raonad, così coipe i cheriei s'ii^ 
gegnavano quafi. fèmpre di metter pace , e di riconciliar gli 
animi o tra le one , é T altre' città vicine, o tra gli ordini 
diserfi: della ftefla città. E chi può dubitate, ch'eiE non 
compeulal&ro per quefto modo abbondevolmente il (àngue , 
chfi talocL ' verìarono' per cagione della loto iotoUeranza^ e 
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per tff fdfe maffime , che allor dominavano ^ E chi 'Tara sk 
ìi»ìufto eftìmator delle coiè, parlando eziandio rìipetto agli 
eSctà civi]iy o politici j che voglia preferire un Efchine, un 
Gracco, un Dtulb a un Antonio di Padova ^ a un Vincenzo 
-Ferrerò , a on Giovanni da Vicenza , a un Guala da Berga- 
mo, i quali entri ebbero grande influenza nelle pi^bUche de- r. n«rM4. 
liberazioni de' popoli d'Italia circa i tempi di Federico II. ^ So 'j'f' p"„y", 
bene y che le paci ^ che fi facevano per mezze de' religjofi , ^/'^^'f j" •■ 
cran per rordinario :imperfeBte , e poco durevoli , perchè in»- 
filUndo effi per lo «più fopra radoni generaU , e motivi di 
criftianà carità j rallentaxi che foHero que' pìetoit movimenti « 
ed ai6ktti , rinascendo V antico odio , a tornando in- capo t 
riguardi dell' ìnferefle , e dell' ambizione , fi tornava all' ar* 
mi ailài prefto . Ma non fo già , ie le pad, e gH accordi » 
che fi trattavaiur da altri mediatori * , o con altri motivi 
foiTéro più durevoli:; né Te i decreti, e le riibluziont degli 
Ateniefì,. e le tranfazioni d^llk nolÀltà con Is plebe Romana 
foffisro pili {labili e più ficure . La: poca fermezza, e l'ìnAa-* 
btlità del fifi:ema nalce . ne' governi popdari dalla natura fteffa 
della inoltitudine , che fòla fi miK>ve dall' oggq;to , che ha 
kttto gli occhi , e che fi prefema alla fua immaginazione ^ e la 
perpetuità delie guerre oefiieme tra vicine città, o- delle interne 
tra no)»li , e plebei, procede dal ^sndo inefaufto della cupidìtà 
umana, e dalla vog^, c^ hanno gli unì di viver liberi , 9 
fenza giogo, gli altri di fopraftare, o d'opprimere altrui. 
Ma non è però da difiìmulare , che le perlbne religiofe del 
fccolo XIIL nel trattar le cofe di flato poteano aver bene 
ipeffo oggetto,, e fwe iverfo dagU- arringatori delle repubbli- 
che Greche , a lealidié de' vecchi tempi ^ e queflo era in 
riguardo aHe conquilTe. I magiftraci popolari tn Atene, in 
Siraci^a, e in Roma, o per vero zelo della. pubblica , e na-* 

* Racconta tìuglielmo Ventura , che ftT mezzo degli ambafciadorì Alle^anì 
aflar vohe fi iranò , e Conchiufe , e dì nuovo fi ruppe 1'' accordo tra ti nobilrà , 
e il popolo di Pavia ; e ch'eli Reffo zves veéiiio a^ Tuoi di piil di cinque volut 
i nobili cacciati dì quella città per la- maggior foiza del popolo : In dithus meit 
vidi plufijuam ^uinquiei tipalfos ftare milites it Papia^ ijuia fopuiui fornor illìs erati 
(1:^00, Alt- cap. 8. R. I; tom. il. pag^ làòr . . . 
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uonal grandezza , o per proprio intere^ ed ambizione , ib- 
leano animare il popolo ad intraprender guerre, e talvoica 
per .gli fteffii.cìg^idi diiììiadergUene ; la qual cc£à potea in 
divertì. .Tempi cagionar veramenixvaccrelcimento dì ftaio, e 
di potenza i. quelle, reput^che . Quefte rollechazionì i e im- 
. pulii di guerra, per non efler conformi alle maflìme , che. 
predicavano, non fi dovéan appettare da* frati; e quando effi 
impegnavanlì a. perTuader qualche, imprefa , qnefta era per 
r orinario pr^iudiziaie e nociva , e non mai direttamente 
utile a chi la uceva. Tali erano le guerre di Levante contro 
grinfedeli, é quelle, che i papi facean fare talvolta in Italia 
contro i' principi Ghibellini . Serva di lcu£i, d'apologia , di lode 
alle guene di Terra-fanta il buon volere di chi ne fu autore; 
e rigttardo a quelle, che il fecero contro i legittimi fovrani 
fìilminati dalle papali fcomuniche, fpargafi ornai di denib ob- 
blio tm difordine:, un àbii£o y un errore, che, fé tornò in 
biaiimo de* papi, e de' lor miniftrì, che o T introduffero , o 
il propagarono, non fece però onore alla pditica de' ptin* 
cipì, e de* popoH, che lo ièguirono. Ma am tutto quello 
non furono totalmente inutili alla fìcurezza delle repubbUche 
quelle sì mal ordinate crociate contro i capi -Ghibellini . Ser- 
vivano ette a fai àrgine , e riparo contro dù voleva abbafTare 
ad un tempo ftellb la chielà , ed occupare 1' altrui libertà , come 
fece Eccelino da Romano^, che non dava minor briga alle 
lepubbliche di Lombardia, che alla chiefa dì Roma. E He è 
pur neceifarìo , che nelle, repubbliche -s* abbia - da tener < vivo 
lo fpirito marziale , potean quelle guerre fervir di compenfo 
alla inazion militare, che i fì-ati doveano, per. conseguenza 
del lor ìnflituto, introdurre nelle città libere, predicando pace 
tra l'uno e l'altro comune, e tra l'uno e l'altro ordine^ 
di cittadini. Ma, a dir vero, qaalui>que & foflè l'utilità, 
che potea nafcere dalle crociate contro gli eretici, o contro 
quelli, che per abuTo dì qued* odiofo .nome chiamavanfi ere* 
liei perciò fi^lamente, che erano contrari alla grandezza pa- 
pale , non bafta però a fcuiàrne l' ingiuftizia , e l' ìrragionevolez- 
za. Infatti che danno avrebbero fentitole antiche repubbliche , 
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o quelle de* mem tempi , Te mana di loro arefiè avufo ge-^ 
aio conquìftatore, purché- dall' umone dì molte ìabeme pò* 
teflèro efier difefe da ftranìeh inva^, e per li baoni ordii» 
del governo afficurate dalle tirannidi ? Nemmeno ve^o iov 
che la modeftia criAìana , e il dilìaterefie , che predicarlo 
i primi difcepoli di s. Domenico, e di s. Francesco ^ rendef- 
iero la condiu<Hi poliàca delle città Itcdiane inferiore <^le re- 
pubbliche della Grecia, e deli' Italia antica^ iàtvo che altri 
vc^flè dire per avventura , che gli Spartani , e i Salnm Ero- 
gali , Teveri , e poveii , fiano ftati meno illi^ri , e men po^ 
tenti, che i libertini Atemeiì, i d^ziofì Sibariti, & i ricchi 
SiracuTani . Cosà foflè Hata minor l' ignoraiKa de* teo^ , in 
cui le città Italiane acquiftarono la l^ertà , o aveffiero elle^ 
avuto principio «^quanto più tardi, come non era imponìbile 
trovar fiAema da concii^are ia libertà, e la virtù. pditica con 
r utJùdienza , e la modeftia crìftiana , e la pidsUica magnifi- 
cenza con la priva» r<»xezza, e fei^icità. Se itate Gero* 
lamo Savonarc^a, eièn^graKÌa, foflè vivuto a' tempi del pri- 
mo Federico , o del fecondo , avrebbe forie potuto inftìtuire 
una repi^)l^tca cr^iana , e quafi Teocratica da ùte icompa-^ 
lire quanto mai abbiano da vantare gì' imbgatori delle me^ 
mmie amiche y e gli ammùatori di' Lacedemone , e del La* 
zio . Del rimanente non è già vcto , che le {dedicazioni o^ 
de' firati, o de' cherici abUano impedito, o ritardato- la cot 
tura né ddl' arti , né delle finenze . Né credo eilervi per£> 
na erudita così preoccupata contro il monadiifìno ,. che noiB' 
rìcono£ca in gran parte U rilòfgimento delle lettere da* mo- 
naci, e da' frari mendicanti del Tecolo XUI., i quali , Ce aoa 
coltivarono gU lludi più ameni , promo&ro certamente i pi^ 
iodi , e più utili . Oie altro mancava alle opere d* un Fran- 
cefco d'A^,. d'un Bonavemora, d*^un Tomtnafo d'Aquino^ 
per tacer d^i altri, e per fermarci in Italia, e non: in tutt» 
ufcirc daliecolo, di ciù parliamo; che alerò, dico, mancava 
loro, -fuorché la. lìngua, e lo ftiie^ per andar deipari co' piàt 
fìamofi fìlofefi deir antichità? E non x^nte 3 cattiva gutìo y- 
die la lunga ignoranza avea ùuTodotto, furono cuttavia gran»* 
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^ e iBotiflbno ftromento a far rìfìonre non meno le- arti li- 
berali ^ che le meccaniche. Quante volte: mi venner veduta i 
duomi di Siena V e di Firenze} iJ duomo, il campanile, £ iì 
<;imiterio di Pifa , e tante grandiofe chiefe , e tanti chioftii , 
e convemi di frati fabbricati in quel fecdo; e quante volte 
£eci conftomo del duomo di Firenze tutto veftito j quanto egli 
è alto e rpazit^o, Ai marmi, con le caie fabbricate allora da' 
«ittadipi anche più nobili , e ricchi sì angulle , « ^ miière 
Fiijjetto alla prefente fpaziofità de' prirati edifici, fempretor- 
navami a inente quali' ode d' Orazio , in cui , per rilevare la 
od.t.tu.t, virtù degli antichi Romani, ce li defcrìfle aim trafcurati e 
loefchini rirpetto alle proprie caie, e larg^ e magnifici nell' 
ergere , ed ornar tempii , o altri pubblici edilìzi . 
veggjfii'eni- Fu molto bene oflcrvato, che l'In^nlterra, produttrice in- 
^tt't'wuto figne di tante egregie manifatture, e d'ingegni in ogni fcwta 
ì^^tòu°J^ di icienze fublim^mi, non produiOe però pittori né in nu- 
/ocw, 6-jiK«i- mero molti, né di qualità eccellenti: perciocché quando le 
ZlLm'^l^ ani ^ andarono propagando daJF Italia nelle provincie iètten-' 
w» jfJQjjaJi ^ già 5» era in queir ifola abolito il pubblico ciJto 
delle immagini ; onde fi' tolfe ai genj nati al difegno e Top- 
/portunità d'imparare, e Io fiamoìo del guadagno, e della^- 
gloria per aj^Ucarvifi . Al contrario in Italia U numero così 
de' pittori , come degli altri artiiH fu grandiifimo > perocché 
nel primo rìTorgimento della pittura non folamente vi era co- 
inunilfiroa , e grande la divozione alle fàcre immagini i ma^ 
forfè aneh? perchè i frati trovando la pietà de' popoli ipe- 
zialmente nelle città libere, più difpofta, che altrove , a fe- 
condar le loro idee, ebbero agio grandijSmo d'impiegar l'o- 
pera de' primi riAoratori de^ difegno ad innalzar fabbriche , 
a iloriare , £ dipin^ or le tavole per gli altari , jor le mu- 
la , e le volte delle chiefe , de' chioftri , de' capitoli , è de* 
refettori : e la riuTcita de' primi diede animo , ed impulib 
agli altri di coltivare le Aeffe arti . Io non cerco , iè folTe 
conforme allo fpirìto de* fanri inftitutori delle rélìgiom , che 
ì monaci , e i firatì abbiano .cbioilri , dormitorj , refettorj , e 
fale , ed c^ni -partei de' ìùi conveati bella e magnifica , a 
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proporzione dell* architettura d* ogni fecolo : anzi intefì già 
^ire,-elefll, che &, Domenico fì crucciò forte con alcuni de' Aéhne «!>«». 
fiioi primi discepoli, o delle fiie prime colonie, che s'avean ^^Xs'uV'* 
fatto edificar conventi troppo rpazi<kì e comodi . A me qui bafta pf^f"^/"' 
accennare, che la divertita della religióne, che regnò nelle i*e- f.'jT»^.''*' 
puU>lÌche antiche , e in qudlé de* mezzi tempi , non rendè 
la C(Mdtzioa di queft' ultime inferiore aU' altre in riguardo 
alla felicità temporale, e politica. Anzi prelicindendo general- 
mente da ogni nfleflb intorno alla magtùfìcenza , o alla .fem>! 
plicità de' riti, e delle cerimonie, che la norma dell' éfterfto 
culto prefcrìve, dico, che il luflb delie comunità teligio(e è 
meao dannoTo alla civil fodera, che ogni altro ecceflb db 
quello genere; e dò , che forfè in ragion teologica è men 
lodevole , in ragion politica può dirfi utiliffimo . Se egli è 
vero , che le belle arti lìano dalla divina providenza concedute 
agli uomini per con&lazione , e conforto di quefta infelic<f . 
vita , e2e non s' impiegano mai meglio a benefizio degli uo- 
mini , che ne* luoghi pubici , o quafi pubblici , come fono i 
luoghi facri , ne' quali fervono di comodo , di {«lazzo , e pur 
anche di qualche irruzione alla moltitudine } laddove nelle cafe 
private flanno inutilmente invifitùU , o ferv<Hio a nodrire , cl^ 
trattenere l'ozìofità, e l'ingordigia de' fervitori, che a raatt- 
cia fiffa le moftrano ag^i avventori. Pochi ordini religioni fu- 
rono mai sì fcreditati per lulTo , e pet fontuofità , in cui le 
entrate del comune (ì fpendeiTero in iùperfluità di cibi , « di 
vedimenti per ufo degl' individui ; ma per lo più la pompa 
fratefca , mentre A conièrva ancora qualche' fbrta di regolare • > 
offervanza , fuole avere sfogo nelle fabbriche , e negli orna* 
menti delle chiefe . Le quali cofe , oltre che ièrvono di de^ 
coro e di diletto al pubblico , che quaiì ne gode , come i 
particolari padroni, giovano ancor grandemente a tiattenere, 
ed animar ogni fòrta d' artilH . Però non è fuor di ragione , 
die i principi, e ì magiftratì, a cui s'appartiene d*Ìncorag>- 
gtare l' indultrìa , e proccurare la felicità retnporalp de' po- 
poli , piglino le opportune mifure , perchè i regolari del lo- 
ro dominio penfino piuttofto a fpendere il denaro a profitto. 
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« comodo deOa patria, che ta «Itre contrade * Or ciò, die 
della pittura, e generalmente dell* arti del difegoo abbiara 
detto, piK^ intendérfi qua£ nello fteflb modo ance» della aw 
fica; la quale ie non fbflè talvolta occafione di profanare i 
. luoghi , e i giorm iacri , dà non troverebbe , ch*efia Mk con 

piii iblhevo , e con meno carico del pubUico uCàta ne* tem- 
pli , che ne* teatri ? Nelle repubbliche d* Atene , e di Rom% 
i mag^ilratì aveano quafi dibligo di ricreare il popolo con 
gli fpectacoU . GÌ* imperadcm , e tutti i principi nuovi nello 
nato Io fecero pare per proprio interefle^ e per dare alla 
moltitudine qualche s£off> . Le repubbliche bep gpv^nate la. 
fanno tuttavia per politica , e i princìpi per generosità , e 
larghezza . l monaci , i frati , e tutte ie peribne d^ inttituto reli-i 
gioìb fanno , fenza volerlo ,. lo Aedo e&tto , mo& o da anU»zio- 
ne, o dalle gare d*un ordine coU' altro, o da incera inteo- 
xione di onorare I^o , e* fuoi sfuici . Talché può dirli , che gli ap- 
parati , e Le feftevoli pompe de* reli^lì fervano anche alla mol- 
titudine degr indevoti di trattenimento, come farebbero lega- 
le, e le nozv più clamorofe de* gran signori , e de' principi. 
Non è qui luogo di parlare più alimgo del rifoi^mento delle 
arti, che non prima del i ^oo. cominciarono a dar fegni dì nuo- 
^ va vita. Bensì non è da tacere, chei fì-ati del fecola XIII. non 

contribuirono folamente alla coltiva, ed a* progreifi delle arci, 
liberali, e delle icienze, ma iì adoperarono utUmente a pro- 
muovere le manifatture, e le arti mecanicbe*, che furono il 
fofiegno, e il fondamento di quelj^afto, e lucroso commerzio,' 
n^.rinOtfiu che fecero g^' Italia»! nel ifècolo feguente . Gli Umiliati , che 
t^ ao^ ebbero piinc^io tra il regno deir uno e dell* altro Federico , 
nm^i.dif.ì. Q foflèro efli monaci Benedettini, o frati di regola partico- 
lare , non volendo aè polfeder beni ftabili ,. né però vive- 
re aùoCt , né mendicare , penfarono di provvedere al proprio 

•Il fine immediato e princìpate degriftiituti monafli'ci o religJofi ì Rato fem- 
pieoeSa mente de* fondàton la pietà, e la ^tiiìcuione dell'anime; ma non i- 
meno vero, che quafi tune le lelìgioni nel vigore deHa prìmieia oAcrvanza fti- 
rono per la fequela nccefTariz delle Ittr r^ole vantaggiofi anche nel temporale 
dia focietà ; e Gcarzmcnte nium ne fu , di cui gk aJtinnj , oltre aJla propria làn- 
tìGcmione de' doni ipìritiiali, che colle preghiere poflbno impetrare dal cielo «' 
fn> d^ aluii non ii meritaf&roi e Don ù guadagnaffero abbaudantoiKate pcv' 
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ibdentamento' c(hi qualche utile lavóro , e fi diedero partlco- 
làrmence a fabbricar panni di lana. Non è in alcun modo ere* 
dibile, che iìeno e& llati i ptìnà a introdurre, e rimenare 
in . Italia queft' arte ) ma. ben certa cofa è , che per mezzo 
fero efia hi ni^toftaea, e perfezionata, e propagata, e fpar* 
£i , non Tolamente nel MUanefe ^ dove elfi cominciarono ad 
aver calè , e ad eferdtarla , e &rla . rifiorire , ma jier tutta 
Lombardia , in Tofcana , in Romagna , e in <^nì altra pane 
d'Italia. In Firenze alcuni Umiliati di san Michele ó' Aìefi r^ggaf, u r. 
fandria comìùciarono . avana il 1140. a eièrcìtar. qaeìì" atte^; figrhh/^'Jttu 
« dopo il 1150. furono di migUor e più opportuno- albergo ^jj/'Jl''^'"' 
accomodati, Acche andando i cktadini a lavorare opn loro, et .'i*- 
e imparar la (leis* arce, ne ufcirono in breve tanti e ^ fatti <f'^T<m^ 
■ allievi, che non molti anni dopo fi contavano in Firenze ^ó^ù^'^'*'^''' 
di ducento botteghe di lanaiuoli . Né tardarono le altre^ cit- 
tà a profittare deU' ìnduUria , e della caritatevole maeilrìa idi . - 

le loro open ed occupazioni eRerìorì , le cofe oeceffaiie alT oneHo fofleatunemó 
delia vita . Noto è aboaAADza, che ì monaci dell' Egitto, e delU Siria campavan 
la vita col far vari lavoii, ed anche cui appi^onaie a guira dì rozzi manovaB 
l'opera loro; e già noi aU>iuno nel precedente libro oflcrvato, di quanto vantag- 
gio foITcro a tune oarii d' Europa le ruiKche fatiche de' piimi monaci , e quanto 
effi coDUibuiflero al riibruiDcato delle lettere , sì per avere confeivaii i libri òr 
copiajHjolt , si per avere fludìato , e ìnfegnato agli altri. 

I frati Minori cosi cMne 1 Predicatori, che forono iilituiiì , perchè con lo 
fiudio, e con U predicazione lijppbJtero o alla fcarfiià, o alT ignoranza , e alf 
incapacità de' cheiict , erano desini deUa flefla mercede , che la IcKgc amica e 
«uova aifegJtò a' leviti , e facerdotl ; e mentre videro a nomu de' lor santi 
iftilutori, non v'era ai -duUHo, uè pericolo, chedfi iul>aJrcn> , otruiIà£ero nd 
le limoline giornaliere , ai i laici d" annue rendite , che loro lì fecero . fiencbé 
s. Fianccfco per ingenerare ftntìaieiHi di crilliana umiltjk ne' fiioì fcguaci , inirodu' 
cdTc la mendicità, non efcludeperò, anzi pure prefcrive, che col bvoio delle *Vcn::LoTe, 
lor mani i ftati. guadagnino il vitto *. 11 che £a conofcere, che il santo patriarca ^el mcndici- 
non iftiiuì la mendicità ditcìtameate, cperfc, ma folo per levare il pietcfìo d'ac- tMe»iAiiD,jt 
cumular ricchezze, dove fì vedelTe , che il lavoro 'nonfotnauniflrafle il necetlàrìo. *''»*"nj!' a- 
EUfendofì poi e par la moltiplicaeiooc degli ordini , e per la riforma del clero ren- „«|!!'^'f '"' 
dura meno neccflaria !' opeta de' Regolari, U men male, che fi poieffc faie, fu s^f^rM/t. 
di animare, e di permettere , che i religiofi fì deflero a qualunque /orta di lliidi ctf. «. 
IjìecuLitivi ed inutili ■ Narrali , che Ìl famoib Saccone di Verulamio interrogato , 
a che fervilìtro le difpuie fcoIalUche d^ religiofi , abbia rifpQAo , che efTe fervono Cbì bono coi- 
come i fiintocci in man de' fanciulli per irattenerìi, che non mettano afcomptglio poblìoe ffiu- 
la cafa . Ma pretiippoito , che ceni (ludi , i quali erano una volta in gran voga ne' <*■» mor-icho- 
chtoftri, fiano inuiiti e fofiftici, farebbe coÉi non meno ignominiofa al governo'po- """■ Cui ere- 
litico, che iiwìuriola alla chiefa il dire, e T acconfentire , chele comunità religìo- ^^ ^0^"^'' 
fé s' abbiano da trattenere in quelle inutilità , e in quella barbarie , aUìnchè non taibcr.t . 
Acciaoo altro di peggio; poteadofi ucvu ^uakbc modo, ihs impieg^iioo uiil- 
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Tìr^M M que* teìì^oCi ; e noi leggiamo ancora ì pubblicc-cìecreti , che A 
' tal fine fi fecero in Rimini nel iiSi., ed in Perugia nel 127^.* 
u'^^,Ìm ^^o^t* Tcritto appreflb alcuni autori, chaquefti q monaci, o 
<".««[! 1. 1. frati Umiliati fiano flati inventori d«' drappi d' oro , e d* argen- 
ta, con intenzione folamente di fargli fervire ne' pvamenti , e 
arredi delie chiefe . Nonio quello-, che s'abbia da credere né del 
fatto , né deir intenzione : ma fia che gli Umiliati; inventaflero, 
o fia che folamente introduceffero iir Italia, e mìglioraflèro que- 
' ùo lavoro, «gli è certo, che ponarona anche in quefta pane 
non piccol vantaggio al eommerzio della provincia ; perocché 
oppiamo, che i drappi d'en> e d^argetuo furono nel 1300., 
e nel 1 400, un capo nott^ile nella mercatura Italiana . 

•nente i[ icmpo , che foro avanza <JaIlé orazioni , t dalte uflizianire , in cui non Ì 
▼crifimìle, che s'impieghino le intere giornate, e dagfi ffiidì lagrr , che a molti 
U>40 Aiperflui , s' impiegniiio , dico , ia qualche crereizio manuale , che lotni ih uti- 
lità rcale'del coorcnto, e pwò anche aella repubblica. E fé s. Paolo acconciava 
P". themrf 4* pelli per guadagnarti il vitto , fcnza' limore d' avvilir con ral' ane Ta dignità deli" 
f*/, 6- nora il- apoftoUto ; e fc , per non cercar cofe più antiche , s. Cariò Borromeo nel pómo con- 
f^piutt par.t. jj|j(, provinciale vuole, che i preti, piimofto che cercar pon qualthe importunt- 
*ftl "^ là , e mefchimtà le limofìne per le meflfe , fi guadagnino coir cfercizJo dì qual- 
che' ane', e' coti f agticoltiira il vittv necefi&rto ; egli & allàì manifeflo , che la: 
dignità del fàccrdozio non efcfude, e non vieu il lavoro manuale , e per confe- 
guenza , che ciò che non fi porrebbe ftimar indecente' in un ecclefiaftico , che 
vive nel mondo , alfai nftno fi dilconviene a' religiofi , che vivono nalcofti agir 
occhi delicati e profani delfe perfone del fecob ^ 

OlTervò afTai bene a propofitd una delle migliori tede , che' abbia al prefente 
l'Italia, che 'certe ^li fon d<gne fino deTovrani, come rarchitenura> ildifegoor 
* la pinura , là fcultuta , il ricamo , il tornio , l' ottica , la- catottrica : menerei 
f Genotcfl . * anche , foggiugne il chiariamo autore f , b fcriitiint , b ftampa , un cena 
UiìoiUMi9M' * genere d'agricoltura, b raedìciita, bi chirurgia ' . CW, dico io, fé gli aiv* 
«(/■[la pjr. 1. tichi monaci filmavano conveniemtflima occupazione di trafcriverr i libri, e 
* "■ ^***" ornarli con miniature, perchè dopo l' invenziec della ftampa non fi poirebbo- 
no ne' conventi introdurre (purcM S faceflè con quelle cautele, che Rimafle it 
governo) le flam[icr(e per iÀaniparvi, fé non- altro, breviari, meflah , e t^re 
di sarti padri , e difcgnare , e intagliare figure (acre per ornarne fc fagrcitìe , 
i dormitori de'" refigiofi, e de' lor divoti ?' A me pare in fomma, e fiami per- 
fflefib i) dirlo , che fé cafe religiofe dovrebbero elTer non pur efEcine , a labora- 
tori', ma fcuole , e feminaii d'ogni fotix d'artifli.' 

• Quód pettftas , & eapitoHtus deStam dàft optram tffieaetla , ^uod fratrei Bumi- 
Uaii , qui faeium pannos in Lomhar-din , - dtÌ4aM ■ ■ad civitattm Ptrufii profici^H ^ &' 
fiod ih fratrtt dragpariaai faciaru Cfc- 
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LIBRO DECIMOTERZO. 

CAPO PRIMO. 

Trattati della corte dì Roma per condor potente ftrantere 

in Italia contro Manfredi . Stato ^Europa 

in qitel tempo . 

iViarfredi, dopo la vittoria di Foggia, avea prefo tanto -<««?«».,*« 
vantaggio fopra le gemi del papa, ch'eran nel regno, c\>&^'i'rlh!u 
poco gli reftava da fare per effer padrone aflbluto di tutte vfi-J^''^*r- • 

I • - I I- 1 ■ \ KT I *% Cffiuvr.tpa. 

k Provincie, che gu altri re sì Normanni, che Svevi aveat a,i2j;-j* 
no poflèdute in Italia, e di tutta TUbla di Sicilia. Aleilandro 
IV. j che non illava fenza grande pericolo delta Tua ftefla perfo* 
na, molto più avea che temere per le terre della Tua chìeia. 

II partito Ghibellino prevaleva quafi univerialmente in tutta 
ItaÙai fìcchè tanto mancava, che il papa potelTe fìdadì de- 
di altri prìncipi , e delle repubbliche di Lombardia , e To* 
icana , che quegli fteffi , • che ancor tenevano per la chiel'a » 
appena potean difenderiì da' propri , e vicini nemici , non 
che aveffero forze da mandare nel regno di Puglia a fervicio 
del papa . Il marchefe Oberto Pelavicino , ^ito signore , do- 
po la caduta di Eccelìno , dì quattro grandi città , Milano , 
Piacenza, Cremona, e firefcia, era erettamente unito con 
Manfredi, ed avea tirate nella ftefla confederaiAone le co* 
munita d*AlU, di Padova, Mantova, Ferrara, G)mQ, e^ 
Crema, che in gran parte dipendevan da lui, come capo de* 
Ghibellini : fìcchè i marchefì di Monferrato , i conti di Sa- 
voia , e le poche città , che fì reggevano a parte Guelfa , 
flavano in grande timore dello ftato proprio , non che potef* 
feto accorrere in aiuto d* altri . Nella Tofcana , dopo la f^- 

VOL. II. ' o 
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. mofa oottà, che Ì FiOTWtini toccarono a Montaptrri da* Sa- 
nefi , e da fuorurciti Ghibellini , non limaTe quali città , die 
più fi reggefle a parte Guelfa, e tutto ftava a divozione del 
re Manfredi , il tjwk circ» io ftfffo ttrapo , che ibvvenne 
al bifogno de' fuórufcìii Fiorentini, mandato avea all' alTedio 
di Camerino un Percivalle dell'Oria in aiuto de' Ghibellini 
della Marca, e di Komag;na, che trai per quelli aiuti del re 
di Puglia., e le conilpondenie àeì marchelè Pelavicino furo- 
no pec lo menci «guati dì potenza, e di riputazione a^ Guelfi 
loro vicini , ed alle forze della chiefa . Roma fteflà , benché 
governata a nome di patto Gudifa da Brancaleone Dandalò 
Bolognelè , era tuttavia aderente a Manfì-edì . Per la qual 
cofa fé AlelTandro IV. già avea per innanzi rivolto raaimo 
a" fixcoefi Araiùeri, pcioia che Manlredli fi folTe fenduto A 
pofieote » ed avefe pet tutta, halia acipnAata tanta riputazio- 
ne, e tanse a«KÌzi«-, quello par-etto gli «a ora divenuto a£> 
iòhjtamsBte inevitabile, e ncce^rio. Ma con tute le m»- 
g^si&die oSeite , che faceJlè il pontefice , non era però nelle 
eucoéMtts di que* tempi làcila cofa ù trovar un campione, 
qual lì cercava , per ibllenec le ragioni della chiefa contro 
Manfredi. Altre voha gl'imperadori Greci non avreU>era 
ceccato. mìg^of partito per raccomodaci ccà Romano pon* 
tefìce , e proccuiai l& riunione delle due chicle, che il con- 
ienti mento , e 1^ aiuto lùo, per ricuperare la Sicilia, e la^ 
Puglia, o tornare di polfellb di qualunque mediocre porzione 
di quelle Provincie , dcmde erano Aatì Icacciaii da' Normanni. 
Ma dal principio del lècolo Xill. in appreilb erano gli affari 
del Greca imperia in tale confusone, e baflezza, che a tutt* 
altra coÀ 3;veaiia da penfare , che a postar L' arnù in Italia . 
} Latini offeli dalla doppiezza, e mal vagina Greca, che avea 
loro con tante malizi^ , ed inlìdìe traverfate le imprefe cti 
Terra-làata , s' eranno pìlbluti finalmente d' occupare per loro 
fteUl r imperio di Collancinopoli , e cacciarne, come fecero, 
Ifacco Angelo. £ benché non vi fi fi ano potuti mantener 
lungo tempo. , lo lafeiarono ad ogni modo lacero , « fmunto 
più che non foUè mai lUta per L' addietro ^ e le dilcor<Ue, 
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le gaerre civili tra- g^i Angrli, Lafcah', jb Paleolc^i, I&« 
tifurpationì, e le atroci drannìdi degli fteffi Greci impn-adDii 
fiabiliti qirale in Nicéa, quale in Andrinop^, o in Trebi>> 
zonda , a^unièro il colmo alle niferie dì queir iiftperìo , 
che ben fi redea vicino all' uldmo relpiro < Seiu^chò , l' ami^ 
tnofità cresciuta ira le due nazioni , e lo icifma della due 
diiefe , dopo la ereazione d* un imperadore , e de' patriarchi 
Latini, divenuto più fiero ed irreconciliabile, avean ridotte 
le cote a tai temunc , che quando i Greci avefieco avuta 
forze da contraftar con Manfredi, il pontefice Romano farebt- 
befi difficitffietite determinato a chiamargli in Italia. Un r4 
d'Ungheiia, ptovincia, fra le ftratiitre, più d'ogni dtra vi* 
Cina alla Puglia, iàrebbe ftato ftrotnento attiffimo a fecondar 
i diiègni del papa^ e travagliare il pretefo uTurpatore di quel 
reame. Ma Bela IV. tanto era lungi dai mandar, o ctHìdufre 
«ferali in queAv contrade j che anzi non ceAava di ctue* 
dere'al pontefice med^mo ogni forca d'aiuto pef difendere 
dalle incurfioni de' Tartari . Né maggior fidanza poteafi prende^ 
re de' principi d'AIemagna. Perciocché Corradino, er«de ed 
ìuììco germe delia caia di Svevia, c\irt che età piccolo fan- 
ciullo, ed inabile a condurre un' impteia di tanta ìmpottaii' 
sa, era anche poco adattato al bifogno della cute di Romìi 
per r antica inimicizia de' papi con quella c<Uà < Degli àltfi 
prìncipi dell' iiAperìo muno era valevole ad aprirgli la ftrada 
in Italia, guardata potentemente dal mardiefc Pelavìcino^ 
che &a le altre terre comandava Breicia, ed aveva a fua di'- 
vozione Padova, e Mantova, luoghi impcH-tamì per il paf» 
faggio de' Tedefchi in Italia . D' altra parte erano talfflentA 
difuniti i principi di Germania , che per le interne dilTenfionì, 
ed invidie fìirono corretti con nuovo efempio d' innalzare alt* 
imperio princìpi eftranei . Una parte degli elettori elefie Al- 
fonlb re di Caftiglia , detto per fopranome il Savio j g^i al- 
tri cleffero Riccardo fratello d'Arrigo IH, re d' Inghilierra . 
Ma né l'uno, né l'altro aveano fofze preprie che ballaffero 
a tentar l' imprefa contro Manfiedi ogni di più potente, e \ 
(àù termo nel regno; né (k*, principi dell' imperio ' poteano 
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trar fuffidi , finché foffe riufcito o all' uno , o all' altro <S 
ferii riconofcere eoncordememe in Germania.. Quanto al r« 
di CaftigUa, ancorché egli deiìderaffe fortemente di venir in 
Italia a prendere la corona imperiale , e ne foUecitaffe' per 
iuoi ambafciadori il pontefice, non fi venne però mai all' ef- 
fetto . In corte di Roma non s' ignorava , quanto quel re 
foffe in odio a* Caftigliani pel fuo governo mal corriipondente 
al fopranoroe di Savio, che gli era dato a cagion dello Au- 
dio d'aftrdogìa, per. cui faiì in tanta prefunzione, che fi 
vantava talvolta empiamente, che avrebbe infegnato a Dìo a 
fabbricare il mondo, fé fi foffe potuto trovare con lui a con- 
figlio in tempo della creazione. Per la qual cofa non è pun- 
to probabile , che in un principe di tal carattere voleffe il 
pontefice far fondamento per difefa della chiefa , quando he- 
ne Alfonfo aveffe potuto con le forze del proprio regno im- 
prender guerre difficili fuori di Spagna. Ma né la fua affcn- 
za dalla CafiigUa poteva andar efente da un manifelio pe- 
ricolo , che i Morì , ancor a quel tempo potenti nella Spa- 
gna, Taffaltaffero} né la nobiltà CalUgiiana era per feguitar-, 
lo , o fovvenirlo co* necéffari fiilfidi . Quando altro non foffe 
Aato , il re d* Aragona , che avea fpofato la figliuola unica 
di Manfi-edi , avrebbe per proprio intereffe , e ftimolo di pa- 
rentela moffo guerra alla Caviglia, per far diverfione, ed ìsnr- 
pedire, che i Ca^gliani non la portaffero altrove a iuo di- 
spetto . In fomma non mai nacque dubbio, che Alfonib il Sa- 
vio doveflè far cangiar faccia alle cofe d'Italia, per qiiaato 
egU fi compiaceffe del vano titolo di ■ re de' Romani , che 
alcuni de' principi elettori aveangU conferito . 
, Affai più di Iperanza avea ripofto la corte dì Roma nell* 
emolo del re Alfonib-, cioè in Riccardo conte di Comova* 
glia . S' era penfato fino éa\ tempo , che ancora regnava Fe- 
derico lì. d'innalzare all'imperio quefto, principe Ingièfeì ma 
piò caldamente & ne ripigliò il maneggio, allorché, dopo Ja 
Vii fTuoL jt morte di Federipo ^ Innocenzo IV. fi fu di Francia reltituiro 
'j^t^.t^.TTi *" Italia, e mandò in Inghilterra Alberto da Parma fuo iè- 
R.i.i.ì.p.}9i. gregario 'a trattare col re Arrigo. III. fratello del conte Ric^ 
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tardo . Ma Arrigo , cha (a quafì Jn tutto il cótCo del - fìio 
lungo, regno travagliato dalle iblleyazioni de* Tuoi baroni, che 
io obbligarono a confermare la gran carta de* privilegi , mo- 
numento sì odi<^ a' fiioi fucceUbri, non Ci pota- ri£}lvere, 
per ingrandir un fì-ateUo, di allontanar da le una parte delie 
genti, di cui abUfognava, per Toftener fé llelTo contro i pro- 
. pri valTalli . Vero è , che dopo aver negato il confenib , e i 
neceifari aiuti a Riccardo per l' iinprefa di Puglia , a cui In- 
nocenzo lo area invitato , Arrigo III. moftrò gran voglia di 
conquiftar quel regno per Edmondo fuo figliuolo , maifima- 
mente quando -il papa lì contentafTe di difpoifarlo d'andare a 
far guerra agi' Infedeli , ficcome s' era obl^ìgato per voto . 
Alberto da Parma , che tuttavìa era in Francia, ebbe per la 
terza volta commiffione dì negoziare cpn l'Inghilterra j ma 
fu rifervato ali* arbitrio d* alcuni cardinali , del vefcovo di 
Herford , dell' eletto di Lione , e di Pietro conte di Savoift 
il determinare le condizioni, fotto le quali il papa darebbe 
r invellitura del regno di Sicilia al principe. Edmondo. Già 
faceva il re Arrigo, per proccurare un nuovo regno al figli- 
uolo , gli apparecchi della guerra , quandq Innocenzo , il quale 
avea intavolato quel negozio, venne a morte. AlefTandro IV. 
continuò talmente gli Itelli maneggi , che fulla fiducia delle 
armi Inglefi rifiutò il vantaggiofo partito, che il fuo legato 
Ottaviano degli Ubaldìni avea concordato con Manfredi, cor 
me di fopra abbiam detto. Ma quello pontefice morì prima ak. héi. 
che né gì' Inglefi , né altre ftraniere potenze veniflèro a dargli 
aiuto. E d'altro canto gli aSati d'Inghilterra tornarono a tur- 
barfi si fattamente , che Arrigo III. , per non ridurfì allatto 
alla dilcrezìone de' fuoi baroni, ebbe grandiifimo bifiigno di 
protezioni , e d' aiuti eftemi , e Ipezialmente del re di Fran^ 
eia i ficchè per c^ni verfo faceva meftieri anche per le colè 
d' Italia aver rìcorìb a* Franeefi . 

'. Regnava già ben da trent* anni il santo re Luigi IX. non 
jlblamente commendevole per le morali , e religio& virtù , ma 
per le militari , e politiche azioni . £ fé i pregiudizi de* tem- 
pi non TavelTer condotto: a quelle infelici gueae di Terra- 
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(anta, fareUw forfè il più g^ortofo prìncipe, die da malti 
fecoli potelTe conuré qualunque ftorìa. Ma s. Luigi s'impac-: 
ciava troppo di mala voglia ia quelle odiolè e fcaìxolè con- 
teTe de' poatefìci con potenze fecolarij e dUapprovando alta* 
mente il procedere di <^egono IX., e d' Iimocoizo IV. ver<*^ 
rntaryLti io T IniperadoF Fedaico, area, come già abtsam detto, ri- 
ijLuium.t. fiutato Toffena, che gli era ftata £2tta della corona impe- 
PH-ì^if-T- riale o per. la perfoaa fiia, o per quella di Roberto fuo Ca- 
tello . Ma un altro fiio. fratello più ambiuofo , e meno fcru- 
polofo di Luigi, accettò l'eiìbiuone della corte di Roma, ed 
induffe iìnalmeote il te fteflb ad acconièntirvi . 



CAPO SECONDO, 

Carlo conte (tAngiò , e di Provenza è depinato al regno. 

di Puglia', fue varie a:[iom, e vittorie: gran' 

dei^a , che ac^Jia in Italia . 



Ilario, che fantafto chiameremo re Carlo, oltre d'eflér fra- 
tello del re di Francia, ed aver perciò a favor fuo qualche 
parte almeno delle forze dì quel regno , era anche per gli 
itati Tuoi propri , e per le perìbnali fue qualità degno vera- 
mente dell' alta fortuna , e dell' ìmprefa , a cui il pontefìce 
lo desinava . Da Luigi Vili, fuo padre avca avuto , come; 
minor figliuolo , la contea d' Angìò per appanaggio , ed am- 
mogUatcm con una figliuola di Raimondo Berengario, o Ber- 
linghieri, conte di Provenza, e di Beatrice di Savoia, ebbe 
in dote la ftefla contea di Provenza ; perocché Raimcnido , 
che ia Tulùmo de' conti della iHrpe Aragonefe, non avendo 
figliuoli mafchì , affinchè quel fuo nobile , e per que' tempi 
fiorito tìato non diveniffe provincia di re ftranieri,, fece ere- 
de r ultima delle fìg^uole, che dal iiome della madre 'fi, chia- 
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m^ Beatrice . Era qucfta principerà ftata: |)romdIa sl Rai' 
iMindcx conte dì Tolou } nat il Aacrimonio non efiendofi ef^ 
£rttinto , re^va ancor icnaa marico , aUorcbè moti Bercila* r. s«iir»i»«o 
HO fa» padve. La vedova nudre e tuisrice , f« afficur aria }^^/p^^ 
^tle violenze degli Aragonefi, che pretendeano di {i]cctdere'"f-*>'- 
ifi quella contea, la condiifie alla corte <!el re di Francia fuo 
genero , e fenza troppo lunghi trattati la fece fpofare a^ 
Carlo conte d* Angiò , cbc dopo la morte di Roberto lècon- 
éogenifo era rìm^o- frateUo unico del re s. Lu^ . Andato 
Carlo eoo la coatefl*a Beatrice in Provenza, e ricevutovi il 
giuramento di fiedeltà da* Provenzali , e ^ da tutti cdoro , che 
avean riconc^ciuto Raimondo Berengario per lor fovrano , 
accrebbe anche qoello ftato con nuove vittorie , e conquide ; 
e fra le altre cofe, che fece, riduce a fiia obbediema Mar- 
figlia, ed Arles, due ricche e popolate città, che reggevanfì, utmft*". 
come la più parte delle Italiane, a comune, e tenevano d*or- »»»-"»-»'• 
dinario lega , ed amkizia con le repubbliche - di Genova , e 
dì Pìfa. Rafiernvata, ed accrefciuta per tutta la Provenza^ 
r autorità fua con varie guerre , e con trattati , andava an- 
che verfo Italia ftendendo il fua dominio j perchè oltre ^i 
Nizza , e Ventìmiglia s' impadronì anche dì Cuneo nel cuor 
del Piemonte . Quindi per avere più ficwo paffaggio in Ita- 
lia , lòtto colore d' amica alleanza , ed amilcà iì ailtcurò la 
divozione de* Genoveiì , ^zialnaente dacché cominciò' llrìn^ 
gerfi il trattato dell' imprefa di Puglia . A quefte azioni , e ah. i iCi. 
vittorie domelUche s* aggiur^eva nel conte Carlo d' Angiò la 
gloria d* aver guerreggiato valorofamente in Levante per la_. 
liberazione di Terra-fanta . Il che dava non dilpregevol pre- 
tefto a' pontefìct di prefcegliere lui avanti d* ogni altro prin- 
cipe per abbattere i nemici del dominio temporale della chiefa 
Romana . Era Carlo cereamente cupido di ^oria e di sgno- K>jir4j>mu 
ria, e fu quefto quaiìchè il folo vizio, che in lui fi notaffe i '* ***""" , 
perciocché l' avarizia, di cui fu pure accufaio, caiceva dalla' 
ilelTa radice, cioè dal bifogno, che avea di danari, per for- 
nir fue imprelè . Ma alla pregna fua , e naturai ambizione 
»* a^unfeto ancora gli ftimoli della moglie Beatrice, la qu^a 
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dacché irttefe il trattato , che il pdpa tenea .col maiito per 
le coiè di Puglia , e Sicilia , non ceisò mai d' infeftailo per 
quello fatto. Narrano, che efleodo elTa fola delle quattro &- 
gliuole di Raimondo Berlinghierì accafàta ad un feraf^ic^ 
conte, laddove le altre avean per marito una il re di Fran- 
cia, r altra Arrigo le d* Inghilterra * la tenà Riccardo duca 
di Comovaglia eletto re de Romani, fofteneva con peffimo 
animo di vederti dalle maggiori forelle disprezzata com&« 
inferiore , e fatta da effe feder in grado più bailb , ogni 
volta die fi trovavano infieme , Per la qual cofa non ima- 
mente con parole fpronava del continuo U marito a procac- 
ciarti ftato, e corona reaje, ma imp^;nò poi ancora tutti i 
fuoi gioielli per contribuire alle fpefe della guerra d' Italia , 
y,G!a.rauai e richiefe tutti i maggiori uomini d' arme di Francia , e di 
N^^f'f^.l Prqvenza a militare {otto Tua bandiera , per farla regina . Fino 
/•#■"»>• da quel primo tempo, che Innocenzo IV. fi moftrò rifoluto 
di levar il regno di Puglia a' prìncipi. Svevi, il .conte d'An- 
giò, che per avventura era già ftato fegretamente tentato di 
attendere a quefta ìmpreià , mandò per iblenne ambafcJata- 
offerir fua perlbna , ed ogni fuo avere alla fanta fede > ed 
Innocenzo, udita V ambafceria, e 1' offerta del conce di Pro- 
venza , avea fpédito comroiflìone allo fteffo fuo miniftro Al- 
berto di Parma , che ancor trovavafi in Francia , perchè ne* 
goziaffe r accordo col detto principe ,. e fotto certe condizio- 
ni Io invelliffe, a nome della fede ajK>fiolica, del regno di 
»ed«iKgn«- Sicilia. Mao per fuggeftione di qualche provifionato di Man- 
niente ncqui- fredi, o per lefolite garede'configlieri, o veramente per ìfcru- 
'r".,&'L™,ot polo» che ne aveffe il buono, e santo re Luigi, neppur bue- 
Tff "còmM" "^ trattato ebbe effetto , quantunque Carlo ne aveffe defide- 
boe muiium rìo vivÌfIìmo . Mentre di quello affare or con le corti d* In- 
f'Id^Vc'oV ghilterra,'ed or di Francia tratta vafi , nacque inopinatamente 
I'""n^r" occafione ad Urbano IV. fucceffor d' Aleffandto d' introdurre 
.itvir.„. con- per altra ftr^a l'autorità, e il nome del conte di Provenza 
>.t!m'i;y^ osile cole dMtalia. S' erano invaghiti i Romani di voler per 
itTwt^ fenatore qualche principe d'alto affare, dov^chè fin allori-, 
Kufeie DM s'erano contentati di peribne cagguardevoU o dì Eoina, q 
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d^'altra città Italiana, ancorché di condizione inferiore a quelU tcnttrit. Oa 
6x principe . Alcuni di loro volevano perciò' conferir quella., f^ATit^. 
dignità al re Manfredi j altri proponevano il genero di lui, «•«•»-f-f*i» 
cioè Pietro primogenito del re Giacomo d'Aragona , che avea 
.fpofata Coftanza figliuola unica di Manfredi : altri fìnalmente 
inclinarono al conte dì Provenza. IX quefl;* ultimo avvilo fa 
-il pontefice Urbano IV. , il quale benché gli foffe generalmente 
odiòià la carica di fenatore^ e. pia & iì trattalTe ^i darla ad 
,un principe ftraniero e potente, pure giacché non potCL^ 
oftare a quefto nuovo capriccio de' Tuoi inqtùetì e mal divoti 
Romani, vtjUe almeno, che la dignità fenatorìa'cadeiTe in_ 
perlbna a fui benevola ed obbligata; onde diede opera, che 
s' eleggefle il conte cb Provenza , il quale mandòr un fuo vica- 
rio a pigliarne il poflelTo, come di arra, che davagli Urbano 
dell' invelKtura promelTagli di ma^or signoria. \a morte, am. ii^v 
che in quefto mezzo accadde di Umano IV^ parca, che po- 
tefTe iconcertar quello, che in dieci e piìi anni di negoziato 
s' era alla iìne teJicemente ordina») . Ma i cardinali ,. che 
^vean per avventura tutti unanimi congiurato contro Manfre* 
di, gli. diedero un fucceffore, che, per effere di nazione 
Francefe, profegiù con non minor fervore la trama incomin- 
ciata, Quefli fu Guido GrolTo nato in & Egidio, o s. Gilto, 
che , flato prima arcidiacono , poi vefcovo di Puy , e quindi 
arcivefcovo di Narbona, èra di pcefenre cardinal vefcovo di 
Sabina , e legato a laure in Inghilterra . Cdà ebbe l' avvifo 
della fua elezione, e fu medefimamente avvertito, che net 
venire in Itaha doveffe guardarli dagli aguati > che gli fareb* 
bero teli da Manfredi, il quale non ignorava, a che fine fi 
ibffe eletto papa quefto FraiKefe, Venne pertanto il cardinal 
Guido a Perugia ^tto abito menato o di mercatante, o di 
frate, o di povero- mendico, e dopo qualche refiftenza accet» 
tata r elezicMie , prefe nome di Clemente IV. Terminate ap- 
pena le cerimonie dplla fua ccffonazione a' ii. di febbraio» 
d.'l 1165., fi rivolte con tutto T animo aUe eoie di. Puglia, e 
Siciia, perchè nel quarto giorno," che fu a' i6. dello fteffot 
mefe , diede fuori di^ bc^le ^ ia cui rlvocando la coocei&O' . 

VOL, lU • 



by Google 



xés DEI.IiE RIVOLUZIONI D* ITALIA 

• . ne , che Aleffandro IV. ^vea fatta di quel regno al principe 
Spttiug. 1. 1. Edmondo d' Inghilterra , lo concedeva a Carlo conte d* An- 
^4 ja. 7i. giò , e di Provenza . Per la qual cofa , raoffofi Carlo fubita- 
*■"■ niente di Marlìglia in compagnia di Luigi di Savoia, giunfe 

-felicemente a Roma , non ottante T impaccio , che Manfredi 
cercò di dargli con le forze fue» e de' Pifam fuoi collegati, 
fatti armare da lui , per contraftare il palTo al Tuo rivale . 
AN- iitfj. Ma conle.forie fedamente, che feco avea condotto per 
Gi,._niu^ mare, non. volle Carlo muover l'armi nel regno di Paglia, 
ut-i-^p-i- igj afpettò ìnRoma, che Tefercito, che feguiiava la conteffk 
Beatrice, e 'che dovea palTar per Lombardia, lo aveffe rag- 
giunto, Queito efercito era compofto del fiore de* baroni non 
pur di Provenza , ma d' altri Francefi in gran numero , e con- 
lavanfi , fecondo le memorie , che dicono meno , trenta mila 
. : ... armati tra cavalieri, balefirieri, e fanri, parte asoldati con 
denari , che procacciarono d'ogni verfo il conte , e Beatrice fua 
moglie , parte moffi da "defiderio di acquiflarfi gloria , o di 
trovar in Italia miglior fortuna forco un re compatriotto , e 
molti forfè ancora, eccitati da uno Arano morivo dì divozione, 
jhnd.ttt.MM- per guadagnar le indulgenze, che il papa fece pubblicare per 
'iZruori a. chlunquc prendeiTe l' armi a feguitare il fuo campione . Non 
"**• fa fenza oftacoto il paffaggio di quefte genti, di cui era ca- 

pitan generale il come di Monforte . Per le terre del conte 
di Savoia, e per quelle de' marchefi di Monferrato, e d*E- 
fte, e nel contado d'Afti, e d'altri signori, e popoli, che 
teneano dal partito Guelfo , trovò 1' efercito Franceiè acco» 
glienze , ed aiuti . Ma il marchefe Pelavicino grande alleato 
. del re Manfredi gh fi oppofe gagliardamente con le forze de' 
Cremonefi, Pavefi , Piacentini, ed altri Ghibellini. E forfè per 
queft' oppofizione poteanfi condurre i Francefi, non orante il 
loro gran numero, a qualche giornata pericolofa, fé non che, 
per quanto fu creduto^ . Buolo da Doara, uno de' capi de' 
Ghibellini, tradì il partito fuo, e tenne modo, che i nemici 
aveffero la ftrada aperta: onde fu dal poeta Dante Ghibellì^ 
no pofto in inferno nel cercliio de' traditori ' a piagnere T ar- 
]nf4rntMt.ìt ' gemo de' Franceichi, laddove i peccatori ftanno frefchi ', 
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Paisò adunque refercito Francefé, bendié t<ta qualche Aen- 
to ed affanno, la Lombardia, e ichtfata la Tofcanà, che; 
era tutta Ghibellina, e a divozion di Manfredi, andò ad 
unirli con Carlo , e con le altre Tue truppe in Roma , dove 
da liinghiflìmo tempo non s'eran vedute ù numerolè, e belle 
icliiere , maflìmamente di genti desiderate , ed . amiche . Il 
papa , che non volle per. tutto quefto lafciar il Tuo foggiorno 
di Viterbo , perchè non 11 tenea mai troppo ficuro de' Ro- 
mani , diede bensì ordine , che la corte , e T efercito degli An- 
gioini ricevelTero in quella città il trattamento , che n con« 
veniva , e vi mandò poi due «cardinali legati , per compiere 
la roLeiuie cerimonia dell' incoronazione . 

Correva la più rigida ftagìone dell* anno , allorché Carlo cu. rut.M 
d'Aiigiò con la Tua moglie Beatrice fu folennemente nella- ■c^^J'; J^; 
bafilica Vaticana incoronato re di Sicilia; e non pareva tem- H^'f-'^': 

j> /• ■ IP »/ 11 ■ tìùfiraJam. tu- 

fo acconao d ufar coli anni in campagna. Ma perche vnM"d*f'^ 
tanta Tua gloria, e in tanto fefleggta mento mancava il dena? '"'''' 
ro da fol^ener l' efercito ; né il papa, a cui il nuovo re ne 
chiedeva, era in iilato di fornirlo, fu forza marciare innanzi 
tempo contro Manfredi, del quale non fi volle intenderei 
propofizioni di pace , né dì tregua . Riuicì felicemente a Car- 
lo il Tuo ardire, e la Tua animofa rifoluzìone; perocché Man- 
fredi, benché fofie di forze d'armi inferiore, fi rifolvette òk 
venir . a giornata co' nemici , fulla fiducia , che la ftanchezz<t 
delle gftiti Francefi compenfaffe la loro fuperiorità nel valo- 
re , e nel numero . Dopo un oftinato combattimento d'ambe 
le parti toccò la vittoria al re Carlos, e per rendergliela pie-, 
aa e compiuta , -vi reftò morto difperatamente Manfredi . 
L' efercito Angioino la notte medefima, che feguì il conflitto, 
entrò in Benevento, e quivi per alcuni giorni el^ agio di 
i;iftorarfi , e provederfi del bifognevole , per le ricche fpoglie 
«ohe a' nemici. Carlo, già quafi ficuro di fua conquida, en-' 
trò COR inudita pompa nella città di Napoli, dov^, pafiate le 
felle lolite farfi in fimili avvenimenti, fi diede a raflettare le 
cofe del regno , riconofcerne le entrate , e compartire terre , 
uffizi,- ed onori a* fiioi baroni, e feguaci . 
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. Né folàmente nel regno di Napoli la vittoria d^ Adg^òi» 
ni portò grandiflìma mutazione , ma quafi in ogni * parte d' I- 
taiia venne per quefta cagione a mutariì lo ftato . 1 Guelfì 
ne prefero animo , e vantaggio ; e i Qiibellìni parte furono 
cacciati dalle città, parte Furon corretti di accomodarfi aUe 
voglie del partito contrario . Le comunità , che , per eflere 
(late collegare con Manfredi , erano cadute in diigrazia del 
papa, furono folkcite di riconciliatlì con lui, e per elTere li- 
berate dalla cenfura, promifero d'eHergli uy^dienti e fedeli^ 
Oberto PelavicinOf e Buofo da Doara, potentiifimi capi Ghi- 
bellini in Lombardia, perdettero la signoria dì parecchie terre ^ 
e fino in Milano andò un podeftà mandatovi dal re Carlo. 
Due fole città , Verona , e Pavia , fi tennero apertamente a 
nome de' Ghibellini . In Tofcana « di cui il papa creò il re 
Carlo vicario imperiale, vacante l' imperio , blamente Piià fi 
dife£e dagli aflalti dell' armi Angioine', e ftette iàlda contro 
ogni sforzo de' Guelfi . Ma memte il re Carlo L pareva.^ 
avanzarli rapidamente al dominio d'Italia, egli fi vide, pri- 
ma che due anni folTero pafiari dopo il fiio efaltamento, in 
Erandiflìmo e manifefto pericolo eli pèrdere la corona sì fe- 
cememe acquìAata; e Italia tutta fi trovò vicina ad uiu. 
nuovo, e fubito rivolgimento dì cofe.. Citte agli amici, e 
aderemi parricolari di "Manfredi, e della cafa di Svevìa, e 
^ tutti quelh del partito Ghibellino, che per la caduta di 
Manfredi perdettero o la patria , o lo ftato , Carlo I. ebbe 
anche affai tofto per nemici buona parte di quegli lleffi Pu- 
gUefi , e Siciliani , che aveano favorito il fuo efaltamenfo j 
i quali eflèndofi fcioccamente dati a credere di dover effere 
fgravati da ogni gabella dal nuovo signore , fi .videro a^a- 
vaiì piucché mai d'impofizioni, e dalla ìnlòlenza de' Proven- 
zali in mille maniere umiliati ed offefi . Tutri quefii pertanto, 
quale alla fcoperta , e quale fegretamente , fi diedero a folle- 
citare con meffaggi, e con lettere il giovane Corradino, fi- 
gliuolo di Corrado, unico erede della cala di Svevia, e di 
Federico U. , già in Germania dalla morte del padre ricono- 
fciuto re. Non ottante che U madre di hii, e de' fuoi fiati 
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governatrice, per quella naturale tenerezza j che hainno \e^ 
donne della .coDfervazionej e della vita de* fìgU, lo configlia' 
va fortemente a non arriTchiarfi io ^ £iefca età alle fatiche 
di lunghi viaggi, ed alle vicende d'un* afpra guerra, rifoivè 
r animolb « prode giovaae , avido dì gloria , e d* imperio , 
di tentar lenza indico V imprefa , Venne egli Aibìtamente 
' con quattro mila cavalli , e con fanti per la via di Trento a 
Verona, donde non potè però così prefto Jèguitar il cammi- 
no verfo il regno, perchè, mancatogli il danaro, fii da buo- 
na parte delle Tue genti aUsandonato. Non pertanto Corrado 
Capece , uno de* baroni Pugliefì ribelli al re Carlo , creato 
a nome iji Corradino vicario del regno, gli andava accre- 
fcendo il partito, e fi portò fino a Tunifi, per ibllecitare a* 
danm di: Carlo, e condurre in Italia due fratelli del re di 
Caviglia , Federigi» , ed Arrigo . Queft* uUtitio , tra per gì* in- 
trighi fuot , e del Capece , fattofi creare i*enator di Roma , 
e venutovi a prender poff^one di quella dignità , -con varie 
arti uaSe a fé molti Guelfi, e guadagnò a Corradino a0ai 
più gente, che il re Carlo non fi farebbe aipettaio. Corra» 
dino frattanto, ricevuti nuovi rinforzi anche di Germania, fé 
ne venne da Verona a Pavia, e per le terre del raarchelè 
del Carretto portatofi ai lidi del mar I«iguftioo , fu da una 
fquadra di legni Pifani condotto a Pila , fenza che di xante 
città, e dì tanri principi Guelfi di Lombardia, e Tofcana alcun 
fi muoVefle a impedirgli il pafib . Stavan foHè tutri a vedere 
dove pìegafiè la fi>rte, della nuova guerra , onde era minac- 
ciato il re Carlo, per non dichìararfi intempeftivamente nemici 
di chi poteva in breve tornar arbitro degli lUti Italiani . Infatti 
giunto che fu a Roma Corradino per trattar con Arrigo di 
Caftiglia , il quale per far gente , e denari non avea riguardo 
né a religione , né a legge umana o divina , il fuo partito fi 
trovò forte di ben dieci mila cavalli , e di gran molritudine 
d' uomini a piedi } e niuno , fuorché il papa , vi era , che. 
non prefagiue al giovane pretendente la vitt(»ia , e f acqui^' 
fto <W regno. Noto é per cerno autori, che l'hanno fcriito, 
cooie e&ndo l'elèrcìto di Corradino fuperiore a quello di 
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Carlo, cònio {batagemma, e con l'aned^un vecchio capita- 
no Franceiè, chiamato Alardo di Valberì, che tornato dalle 
guerre di Terra-fanta era erpicato a Napoli , reilò la vittoria 
agli Angioini, e Corradino venuto in potere del fuo nemico» 
fu condannato a perder la tefta fopra d' un palco , quali rea 
di fellonìa , e nbellione . V ingiuAizia e la crudeltà del re 
Carlo in quello fatto non lì mette in dubbio neppure dagU 
fiorici Provenzali, o Francelì> ma ben lì pu(> inetter in dub- 
bio , s* e^i riportalTe , almeno ia ragione di ftato , quel van- 
taggio , che probabiimente ne afpettava , Perciocché iè colla 
morte d'un tanto pretendente pareva da uni parte, che gli 
fi allìcuralTe meglio, il pollèffo del regno, e fi levaffe a*" 
malcontenti ogni iHmolo di nuovi tumulti in favor del re 
digtt» £' Cif- SvQYò ^ dall'altro canto Tlnfamia, eh* e' $' acquìAò collo fpar- 
^ìruf^^ gere barbaramente il fangue d' un principe , che cercava il ' 
fBf. «4. regno poffeduto dalF avolo ^ dal padre, e dallo zio, Icemò 
grandemente la riputazione di Carlo, e contribuì non poco 
a fargli i perdere V afietto de' popoli } donde nacque £brf&^ 
il principio delia Tua caduta . Ma frattanto il felice elìto 
d' una jÈconda guerra sì pericoblà , e la. feverità , che^ 
egli usò verl'o de' fuoì nemici e ribelli , lo rendè terribile 
a' fudditi de' due regni di Puglia , e di &cilia , e gli diede 
mimo , e lìcivezza d' accingerfi a nuove ìmivefe in altr^^ 
Provincie ; e prima d' ogn' altro acquilo cercò di ren- 
derfi padrone con qualche titolo di tutta Italia . RipigHò 
pertanto in Roma la dignità di fenatore , .che Arrigo di 
Caltìg^ia gli avea tolta , e vi fi portò in perioda a rieu-, 
trarne in pofièflb . In Tofcana già godeva un' autorità quafi^, 
&)vrana, e fu creato per dieci aflni con ifpezial diritto signor 
della repubblica Fiorentina . Simil titolo di ngnoria teneva 
in molte terre del Piemonte: ed efiendo caduti in bailo fia- 
to, e quafì Ipo^ìati affatto d'ogni, dominio ì due già sì,, pò-, 
tenti caporali del partito Ghibellino Oberto Pelavicino , e 
Buofa da Dcara, e l'un d'elfi già morto, il re Carlo cercò 
*js- iz^9« francamente, e alla fcoperta d'efier fatto signor dì tutte le. 
città Lombarde. (Quelle.:. città follccitate d^i ambaiciadotiÈ 
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mandati dal re a. fai fine, teonerò iii Cremona quafi Un ge- 
neral, parlamento , e quivi fti pofto in deliberazione j Te do- 
vere eteggeril a< «ignor comune ,il re di Sicilia .Quelli di 
Giacenza , di Cremona , di Parma , dì Modena , .dì Ferrara , 
e di Reggio, o per efièr forfè f&k degli altri tétnà di par- 
te Guelfa , o per qualunque altra partìcolar ragione eAÌ 
avelTero, iì moftrarono difpoili dì afiidariì alla signoria del ^• 
re 'Carlo . Ma i' Milanefì, Comafchi, Vercellefij Novarefi, 
Alefiandrini , Tortoneiì , Torinefi , Pavefi , Beigamaichi , e 
Bolognesi » e con -effi il marchefe di Monferrato; confentivano NoiDeinat tp- 
bensì d*effere; amici dei re, ma non però l'uddìti. La cronica So«^"d"^ 
Piacentina, che ciconfervò quefta rilevante particolarità della f"^"" voieiaot 
ftoria di Carlo I. , benché ei[MÌma chiaramente , che da que- dou pio do- 
tto parlamento, o dieta generale di Lombardia i minilìri regi "T<%.i^e.^ 
non ottennero l'intento loro, ci laicia tuttavia indubbio, Te, 
non ottante il diverfo parere dell' altre, le prime, che incli< 
navano a portt fotto il dominio di Carlo, lo ricono&ellèro ah. uff. 
infatti per lor signore . Ad egni modo T autorità Tua divenne 
grandiffima in tutta Lombardia; perchè anche le città, che 
non lo vollero padrone, g^i pagavan tributo, per non averlo 
nemico , come fecero Milano , e Bologna fra le altre . Sic- cu. rnnr* 
che tra per quelli , cfte gli giurarono obbedienza , e qnelU , **'-4»«»A *■ 
che fi contavano per fiioi confederati , T Italia poteva dirfi po- 
co meno che dipendente dall^ arbitrio di lui . In quefto mezzo 
il &nto re dv Francia Lodovico IX. confumavalì neil* Africa 
attediando Tunifi, e già Tefercito criftiano era vicino a pe- 
rire , quando accorfo Carlo con buona amiata da Sicilia ^wo ,;; e». 
toftrinfe il re barbaro, a comprar da lui fteffo la pace con la ■f,'^," _''*■ '• 
prometta d*nn annuo tributo di ventimila dobblej ed ettì^ndo 
pure in quettó frangente mancato di vita Lodovico IX., Carlo 
fe ne tornò in Italia col nuovo re Filippo T ardito fuo nipote. 
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Di Rodolfo L re di Romani ; e de prìmi eftacoìi ; 
che fi oppofera alla poterla di Carlo L 

Stavano intanto le cofe di' Italia in qiutche dubbietà per l'a- 
^ettaùone d'iwi nuovo papa, efTendo morto Clemoue IV. 
poco tempO' dopo la iconfiita di Corraflina^ Dominando per 
ti proiperì fucceijlì dlCarlo (. U partito Guel^s, di cui capa 
primario iblea: ftimarlì il Romano pontefice ,, il genio di chi 
loflè fucceduta a Gemente IV. poteva influir racdtiffimo a 
maijtener la bilancia, i^uale fra la libertà delle città d'Italia, 
e U potenza già graqdiiHma del^ re di Sicilia . Per una uTan- 
za , che a* dì- noftri non trovetebbe difefa , né fcuià , i papi 
d'allora col minacciare, e con mandar interdetti alle città co- 
ftringevano ipeflb i rettori delle medefime di unirli ii^ tega 
<ton <iii era. protetto e favorito dalla chier», e fé non di 
obbedirlo, e iervirlo, almeno di non opporfegit. Ma o folTei 
ambizione propria de' cardìoali adunati in Viterbo per V eie- 
«ione, o la diver^tà de' pareri intorno agli afiari pre(èi^ti, q 
alte. qualità-, che in tali circoftanze foiTero neceOari^ in un 
papa ,. gli elettori lafciarono per dae anni interi la fede va« 
cante,. non orante che y due re di Sicilia, e, di. Francia fi 
portaflero in perfona a Viterbo per follecùar l'eleiione . Fi- 
nalmente convennera d'ele^ere T arcidiacono di Liegi, per- 
lina di {anta vita ,^ che rrovavalì. in (laleflina nell' «fercita 
de' crociati.. Lo zelo di queilo pontefice, che prete non^e di 
Gregorio X,. tutto" rivolto a promovere la facra guerra con- 
tro degl'infedeli, e però^ anche fervidiffimo a proccurar la 
pace tra' crìftiani, cominciò indirettamente, e quafi fenza vo* 
krlo , a metter qualche oftacolo^ all' ingrandimento di Carlo re* 
di Sicilia .. Credette il buon papa., che le difcordie , e le 
inerte,, che teneano in travaglio , e laceravan l'Italia, na- 
'^ira dalla, vacanza dell' imperio. Per quello s'adopera 
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fiibito co* principi d' Alemagna , per far él^ere un re ^e* 
Romani , giacché Aifonlò di Caviglia, . eletto alcun tempo 
prima , non era riconofciuto dalla più parte , né €i movete 
punto per farfi far ragione , e meiteru al poflèflb ne del 
regno Italico, né deirimpetial dignità. Fu dunque eletto re 
Rodolfo conte d' Hapsburdi ; elezione non meno memorabile 
per aver dì là avuto princìpio la grandezza di cafa d'Auftria 
difcendente da quefto Rodolfo , che per aver pofto fipe ad una 
sì lunga vacanza : oltrecchè egli fu anche . il primo , per 
quanto fembra, che portò titolo di re de' Romani, dove che 
gli anteceflpri chiamavanfì re di Germania, e d'Italia. Cer- 
tamente al re. di Sicilia non potè piacere queft* elezione , per 
cui gli lì elevava contra chi poteva. con si manifefto tìtolo 
contendergli il dominio, eh' egli cotanto ambiva , di Lombar- 
dia , di Tofcana, e Romagna. Né blamente fopportava dì 
mal animo , che il partito Ghibellino per opera d' un re Te- 
defco ripìgUafle forza e vantaggio fopra de* Guelfi, di cui 
effo era capoj ma ancora con fiere minacele difturbò, e rup- 
pe la concordia, che il pontefice s'era ingegnato di mettere 
in alcuni luoghi tra l'uno e l'altro partito, perchè ftìmava, 
che una tale unione potelTe rendere meno necelTaria, e men 
ficura l'autorità fi^ nelle città, dove egli avea acquifìata si- r.Gi».naai 

t noria . All' ambiaione ■ del re Carlo , ed all' infolenza de' ^ '' "*'"**" 
toi Francefi , e Pi^efi il pacifico pontefice altro non avea 
da contrapporre, che doglianze hianfuete, e placidi configli, 
de' quali s'era già conoiciuto chiaramente, che elfi facevano 
poco cafo . Né per le vicine forze degli Angioini potea il 
fanco padre procedere a rilbluztoni più efficaci e 'gagliarde. 
Vero é, che portàtofi in Francia a celebrar in Lione, un ge- 
neral concilio, dove trattoifi, fra le altre colè, d'una nuoVa 
è gerterat crociata contro gl'infedeU:, Gregorio vi confermò 
l'elezione già fatta di Rodolfo a re de' Romani, ma quello 
egli fece con tali claufule e condizióni, che il re di Sicilia non 
poteflè- tenerfeiie offefo., e non ne prendere ((legno, e gelosia. 
Ment;e con tanti, rigjuardi procedeva il pontéfice verfo un 
princ^e, che di campioBe,:e vafìalld della chìefa le età di- 
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venuto terribil vicino, gji Angioini trovarono in Lombardia 

chi cominciò a troncar loro la fperanza, che aveano conce* 

pito dì conqui(Ur rutta Italia. Gli Aftigiarà, benché odiaffero 

il re di Sicilia, tuttavia per liberare dalle venazioni delle 

genti , eh' eg^ teneva . in Lombardia , e per aver tregua con 

lui , s' erano ad efempio de' Bolognefì , e Milanesi rendati 

cuiL VtMifs quafi Tuoi tributari, e gli pagarono una volta tre mila, e poi 

«^<Ì!«1um Bn<^ici mila, fiorini d'oro. Non oftante la pattuita tregua, i 

mareicialli Provenzali, che teneano Torino, lAIefTandrìa, Alba, 

u.ti.t. Savigliano, ed altre terre in Piemonte, per qualunque fì foife 

o ghifta caufa , o mendicato preteilo , vennero all' armi co- 

fli Aftigìani , gli fconfiffero preffo a CofTano , e ne fecero 
no a due mila prigioni . Queita inafpettata oftilìtà delle genti 
di Cario fece conofcere agli AiHgiani , come poco iì dovei^ 
](èro fidare nella tregua , che con tant' oro credevano eflerfi 
afficurata, e rifolvettero di cercar la propria ficurezza xon la 
fòrza ddl' armi . Prefero a loro foldo mille cinquecento ca- 
rtpifDfM.A- valli , e ilrinfero lega co* Pavefì, nemici coftanti del re di Si- 
uimuì'''^" *^''* » * ^°" Guglielmo marchefedi Monferrato, il quale, 
Monfemio bcnchè tencfle apertamente amicizia col re, non èra però 
u^lT^. fenza timore delta fua troppa grandezza, e della cupidità^ 
"*'■'**■ che moftrava di fignorcggiar dappertutto, Avea Guglielmo 
prefa in moglie una figliuola del re Alfonfo di- Gattiglia pre- 
fendente della corona imperiale , il quale per . tal titolo, avea 
creato Tuo vicario in Italia il fuddetto marchefe, ed all' av< 
vilb che ebbe della guerra, che fi apparecchiava di fare a* 
Provenzali , mandò in foccorfo de' collegati ,' ed in grazia 
del Tuo vicario , e Tuo genero in due volte cinquecento uo- 
mini d'arme di Spagna. Con tale rinforzo, e con gli aiuti 
de'Pavefi, e del marchefe di Monferrato gli Artigiani' comin^- 
cìarono a far ribellare al re di Sicilia gli Aleflàndrìni. Quindi 
n' andarono contro Alba , che era il centro , e la fede del 
dominio de' Proveiìzali in Lombardia } e vcJtatiiì a Savìglia- 
no, pafiarono a* danni di Tommafo mardielè di Saluzzo, 
confederato del re Catiò , gli occuparono Saluzzo , e Re- 
vello, e lo coftrìnfero in breve a lalciare qudla lega . Perl^ 
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qual coTa il iinUcalco del rè ftùnò il fiio meglio di rìtirarfi 
in Provenza ; e Alba , GieraTco , SavigUano , Cuneo , Mon- 
dovi rimafere libere dal giogo de' Provenzali, che cosi per^ 
dettero in gran parte il dominio, che s'aveano acquiftato ìn 
Lombardia. Animati per avventura da' felici fuccem de* col- 
legati Paveiì, Aitigìani, e Monferrini, andie i GenoveiS die- 
dero atTai che fare agli ammiragli di Carlo , e fconfiflèro in ah, 
più luoghi del Mediterraneo le fue armate . 

Continuavano intanto le operazioni del pontefice Gr^orio^ 
che tutte indirettamente tendevano all' abbaiTamento degli An- 

r'aini. Confermò, come abbìam detto, nel concilio di Lione 
elezione di Rodolfo , e in un colloquio , che ebbe con lui 
in Lofanna, ttattò della Tua venuta In Italia, e della fua in- 
coronazione j cofa che non potea farfi fenza pregiudizio, e 
gran difpetto degli Angioini . Ribenedì , e riconciliò con la 
. -chiefa Latina Michele Paleologo ; con la qual riunione delle 
due chicle tolfe al re dì Cicilia il preteflo dì muover guerra 
a' Greci , come a' nemici della chielà dì Roma , e d' occupar 
oqueir imperio, a cui egH avea fUTamente rivolte le mire iue, 
■non meno che air acquilo d' Italia . La morte di Gregorio , 
■e ta brevità eilrema de* tre feguenti pontificati tenne ìn nuo- 
va dubbiezza gli animi de^' Italiani, tutti intenti a vedere, 
qual .eiìto fortìffe T emulazione, che già fcoi^evafi manifeda 
■tra il re Carlo , t V eietto imperador de' Romani , amendue 
-con diverfo titolo afpìrantì al dominio d' Italia . A que' tre 
pontefici di poche Settimane, che furono Innocenzo'V,, Adria- 
no V. , e Giovanni XXI., fiiccedette Nicolao III. di cafa Or- 
fini, dì cui nìiBi altro farebbe ftato più attivo e più caldo 
ad abbattere la potenza del re dì Sicilia, le non che egU 
non ebbe fpazio da compier l'opera. Era grande T autorità 
e'potenza de' pajn ìn Italia piuttollo per Io terrore delle pe* 
ne fpjrituati, con le quali collringevano i popoli ad ubbidirgli 
anche in ciò, che riguardava il governo civile, che per terre, 
che aveflerio immediatamente a Tor Tolette, e dì cui foflero 
di tatto pofleffori . Perocché la Romagna , o fia T efarcato 
di Ravenna , che con più partìcotar titolo parevaiip ppp^ttd! 

F * 
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'nere alla diìefa , eràntì Hate fino a qneftó tèmpo iìgnòregp 
-giace quafì fempre da re ; e imperadori ;- ed ia Roma fteflt 
-eca di gran momento l'autorità lenatoria, et» non dipender 
iva molto dal voler de* papi . Nicolò Iti. fi. prevalfe accorta^ 
-mente della còncortenza , e della gelosia, che regnava tra U 
■re de' Romani , è il re di Sicilia per acquiftare, o ricupe- 
rare alla chiefa quelle proviocié. Era Rodtàfo forte occupato 
nelle guerre di Lamagna, e d'Undieria, delle quali il fiic- 
célTo più gli premea di prefente, che qualunque autorità egli 
■fofle per goder in Italia, qualora vi veniflè a prender coro»- 
na , come . erafi accordato nel congreffo di Lofanna con Gre- 
gorio .X. Molto meno egli era -dirpollo a paflar in Levante 
per far guerre agi' infedeli, ficcome pure avea promeffo allo 
ueflb pontefice in occafione, che (n l'elezione fiia confermata 
nel conciliq dì Lione . Ora Nicolò lU. , a cui per avventura 
pòco caleva, cha Ridolfo o venìffe in Italia, o n'andafie alla 
guerra di .Paleftina , volle nullàdifQeno trar qualche vantag^ 

fio dalle promefle intorno a ciò fattali dal re , minacciah- 
ulo di fcomunica. Te non attenefle la promeflà così di venir 
a Roma , còme di prender la croce , e portar l' armi in Terra- 
v!UéMiin.i. Tanta. Per aflblverlo da quefti obblighi, l'induiTe a. ceder la 
fi^^irnss* Romagna alla chiefa , come per ammenda del voto . Vera 
cofa è , che non parve troppo regolare quefta ceffioiie , che 
fece Rodolfo i perocché non avendo ancora ricevuta la bene- 
dizione-, e- la corona imperiale, né elTendo ancor dì fatto rico- 
nofciuto imperadore , non avea autorità fufficìeme d' alienar 
in tal modo i diritti imperiali i e molti ne prefer motivo di 
■otare la cupidigia de^ papi , come di troppo intelì a profit- 
■care della vacanza dell'imperio, e Cmungere fempre a* nuovi 
imperadorì qualche cofa *. Leggefi in moiri luoghi, eflere ftato 
Nicolò III, w non il primo , almeno il più famofi> tra' primi pon- 
tefici , che cercarono d' ingrandire i parenti con i beni temporali 

* Gkrvanm ViUani, fcrìnore peraltro lefifpofìflìmo , e noe mdinio, ebbe a 
dire a quello propofìto per ^umo della ceflrone , che Rodolfo fece della Ro- 
Diagna a Nicolo III., ci» 'quello che i cherrci ptcndouD, tardi fumo rendere '. 
jlii. 7. e^, 53. 
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«Iella chìefa. Creò conte' delk Romagna Bertoldo Oriìni fiKf 
nipote, iubito che ebbe ottenuta da Rodolfo quel dominio i 
ted elevò in vari modi altri Tuoi congiunti alle civili ed eo* 
deiìaltiche dignità , onde fu por chiatnato comunemente pri- 
tno autore del nepotifino * ; Traiafcierei di buon, grado di ri-r 
Cordar quefte particolarità , che diedero occaiìone agli icrìttori 
contemporanei d' inveire forfe con troppa acerbità contro U 
condotta di quefto pontefice,, fé non che povera olTerva- 
re , come la gcandezza , a cui allevò Nicolò HI. la Tua fa-< 
miglia, degli Orfmi , diede principio ali? . rivalità di "queA^^ . 
cala con altre illuftri e potenti famìglie Romane» e fu ca- 
gione in qualche parte- delle rivoluzioni, che avvennero ne* 
tempi feguenti. Ad ogni modo rìulcì glbriofa non meno all' 
Italia, che al papa fteilo l'opera de' nipoti} e iè Nicolò III. 
campava pììi lungamente , potea vederti arbitro delle cofe^ 
d' Italia a preferenza del ré Carlo , che" tanta, parte pur ne 
avea a- fua divozione . Perciocché mentre da un canto gl'im- . 
pacci , in cui trovavalì involto l' eletto imperadore Rodolfo , 
che di fatto non venne mai in Italia ■ . e poca autorità vi 
eièrcitò per mezzo de' fùoì vicari , laiciavano campo al pon--- 
tefice di tirare a fé il governo di molte città Ubere, dov# 
tnatìdava ora podeftà à fua &eiia, ora i legati apoftdliò-,.e ' 
tutti, o quali tutti, come s'è detto, fuoì congiunti difangue> 
dall' altra parte Nicolò , daado voce di volere ipingei^ coih- ■ 
tro Napoli, e Sicilia le forze d'Alemagna, e di l^mbardìa, 
Tofcana , e Romagna , tenne in freno gli Angioini , e inr- 
dufle il re Carlo a rinunziare il vicariato di ToK:an9* e 1l^ Chv». !>»;., 
dignità fenatorìa di Roma. A veder quello pontefice cps\ in- "'',^^^.^\l' 
tento ad abba^r la grandezza di Carlo, io non farei lontaijo - 
dal credere dò , che pur fu dritto da alcuni » eh' egli fìa 
flato il principale orditore della gran trama, per cui ^ Ara- ru^i 
gonefì tolfero la Sicilia a' Francefi. Vero è, che Nicolò UI. '" " 



"?. H- 



.* Btifi» Rgmatio pmniflu NlcoUé HI. lìitttiUf ^ im'mdaturt Incipit jniduni 
Hnlonim 1 hattt txoiJiam; & in ipfo Ubtllo ipf* DOiuiftx , fr npmulli tiusfitcctf- 
ptrtt variis modit fmt t£!giaù pm ibfeurt^mt fiafer^ipnitui . Fraac^cus npiili» 
fU L tool. 9. pag. 744. . , , , 
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morì due anni avanti Tinvafìone della Sicilia ; ma fé cade a 
terr? il vibratore , il dardo lanàato oon toma già addietro t 
e fecondo il bel detto del poeta: piaga per alUiuar ^ arco 
non fona; può credeiiì , che Pietro d'Aragona, e Timpera- 
dor di Coiìantìnopoli commoiSl- ed animati in principio 4^ 
Nicolò , macchinafTero la grande impreià , la quale venne poi 
a compiere, allorché Nicolò era mancato di vita; né giovò 
a Carlo T avere e con occulte pratiche , e con aperte vio- 
lenze fatto eleggere , dopo la morse di Nicdò , un pontefice 
ii^Si* di nazion Francefe, e fuo fviicerato amico e parziale. 



CAPO QUARTO. 

Famofa cofpira:^lene di Giovanni di I^ recida , e fuoi 

effetù'. primo diritto 'degli Araganeji Jhpra 

il regno di Napoli , 



JL^a ftoria del ve^ro Siciliano a chi non è coma ì £ chi 
è , che non abbia -udito ragionare di Giovanni di Procìda , 
organo di quella gran macchina, per cui i Francefi furono 
trucidati in Sicilia, e Carlo I. perdette U dominio dell'ifola? 
£gU é dunque fuperfluo per ogni riguardo il ripeterne . la oarra- 
ztonej ia quale difficilmente potrei .defcrivere-o in migUor 
ifiodo,» o con più adattate parole, che ^bia fano Angelo 
l^diCoftanzo, ÌCTÌttore non meno grave e giudizidb, che 
'* elegante, dai libri del quale un famofo fcrìttore d^* età no- 
ftra ricopiò di parola a parola molte centinaia dì pagine , 
riempiendo cosk più che la intera metà d*un groffo volume. 
Ma ben ci fa d' uopo ricordare , ancorché quéfto ancora iìa 
noiD^ e da noi già altrove accennato, qual dkitto avefle il 
re d'Aragona fopra gli ftatidi Sicilia, e^ di Puglia, pacche 
di qui ebber principiò la grande potenza, .pbe ottemiero gli 
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SpagtiuoU . in Italia-, e le guerre lànte volte qaivi riaccefe^ 
ira Spagnuoli , è Francelì , tra Boii>oni , ed AuAriacì . 
- Cvftanza, iiglìuola unica di Mao&edi era ftata nell' anno 
1261. maritata ali* ìAfame D. Pietro, vìvendo ancora il r« 
Giacomo di. lui padre. Ma perchè nel tempo di quefto rnari^ 
ta^o, e più anni dopo , . ì diritti di Manfredi foprà gli ftati 
di Puglia Sembrati erano non che dubbi , ma affatto infuffiften* 
ri , vivendo ancora Corradino difcendente ed ere^e legittimo 
di Federico II. , e di G>frado', ì re d'Aragona o non penfaro- 
' fio , o non moltrarono di penTare a quel regno , e né anche 
^ oppc^ero al conte di Provenza t quando invitato da* papi 
andò a fpogliame Manfredi , Il primo peniìero di cosi bello 
acquifto $' eccitò forfè nella corta Aragonefe alla morte dei 
giovane Corradino, maffimamente , fé è vero quel , che allora 
fi divulgò, che il giovane re d'in fìd fatai palco, dove la- 
fciò la vita, dichiarane erede d'ogni fuo diritto Coftanza 
£ia cugina, benché di linea non legittima. Comunque ciò 
foflè, non reftava dopo Corradino altro rampollo della -ftirpe 
di Federico II. , falvo che la Coftanza fuddetta , Ma .Carlo 
d^ Angiò teneva il regno con tanta riputazione di prudenza ^ 
e di valore, e con tanto conièntii;Dento,.e favore non fola 
de' popoli foggetti, ma dì una gran parte degli altri ftatì 
Italiani , che non pareva cc^a polBbile lo iluibarlo da quel 
poSèlTo : e per avventura mancavano . agli Aragooefi forze 
ballanti a tanta im^eCa . Ma dacché Nicolò III. diede ma- rauni u:. j. 
niferte prove d' aver poco cara la grandezza di Cario , Pie- "'■ ^^' 
tro re d'Aragona 'prete animo d'entrar in negozio con Gio- " 

Tanni di Precida , ed occupato Palermo , dopo Ìl macello , 
che vi fu fatto de' Francelì, e liberata dall' affedio Mellìna, 
s'impadrorà di tutta la Sicilia. Tomatofene poi in Ilpagna,' 
lafcìò al governo, ed alla guardia dell' iibla la* r^na Co- 
ftanza con Giacomo iècondog^ito , dichiarato fuccellbre dì 
quel nuovo regno, e con effi Ruggieri di tx>rià Aio am- 
miraglio. Coftuì, valorofo e làgace, com' egli era, aS'^ta- 
ta la Calabria , tolfe a^ì Angioini parecchie terre di qua del 
Faro, e: fece «icbe prigioniero ìl principe di Salerno primo* A.12S5-S4 
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genito di Carlo I. , il quale non potè , per quand. sforu fa^ 
ceiTe , né ricoverar la Sicilia , né ottener la liberazione del 
iìgliuolo, né cacciar affatto dalla Calabria gli Aragoneiì , ab- 
benché dopo il caio fuddetto avefle ancora dieci mila cavalli, 
e fino a quaranta mila fanti fotto le fue infegne. L'attivitày 
e (a deprezza di Ruggieri di Loiia gli fi oppoiè per tutto. 
Né Io rnufurato favore di Martino IV. , né la lontananza di 
Ridolfo , 1^ le interine guerre della Toican^. , e della l«om- 
bardia non vallerò a mantenergli, o fargli riacqtdilare in Ita* 
Ha quel fovrano arbitrio , a cui avea tempre afpìrato , ed a 
cui erafi molto bene apprelfato ne^ primi anni d^ fuo regno : 
né foppravvifle lungamente a fue difgrazie , effendo morto 
nel 1188., appena paflaii tra anni dalla rivoluzione di Sicilia. 
Di pochi principi fi troverà nelle ftorie così uniformemente 
eiprefib il carattere, come lì trova di Carlo I. re di Sicilia, 
chiamato poi Carlo il vecchio. Tutti gli fcrittori convengo- 
no, nel parlar di lui, che fu di grande animo, bellicoio, 
iàggio, ed avveduto, ma più n^le cofe di guerra, che nelle 
civili, e pacifiche} vigilante, moderato nel mangiare, e nel 
bere , e ne' fatti delle donne ritenuto ai£ii più , che non fi 
moftrarono gli altri Provc;izali , e Francefi , che il feguitaro- 
no . Serio fegnalatamente , e religiolb , fevero , e crudele net: 
punire, atnbìziolb, ed avido di acquiftare ftato, e signoria, e 
per venire a quello fine, indulgentiffimo verfo la £ùa milizia , 
la cui licenza non cercò di frenare ì fu avarifiìmo nel tempo 
AelTo, come colui, che a niuna cofa avea : riguardo nel!' am- 

nij^i, aut' maffar denaro , con che fornir le imprefe , che meditava . 

ufil^N^iad. Alla morte di queflo re rimafe balio , e reggente degli Aat» 
Roberto conte d^Artois, recando tuttavìa prigione in Cata- 
logna l'unico di lui figliuolo Carlo IL II pontefice Onorio 
IV. fucceduto a Martino l' anno fteflb , che morì Carlo il 
vecchio, ne fc^ecitò fortemente la liberazione, erutto il 
partito Guelfo appettava con gran defiderio il fuo ritorno ia 
Itafia , e il- fuo efartamento al regno paterno . -Ma . egli era- 
ben da a^ettarfi, .che gli Aragonefi né per lufinghe, né per 
Biinaccie., chelor Éace& pia, corte di Franciji, p. quella. di 
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Roma, dmendue ' protettrici del principe Carlo, non erano 
per rilanciare un pégno si preuofo, Tenza afficurarfi almeno 
il poflè^ pacificò 01 ciò, che avean tolto al padre di lui. 
E la conclufione del negoziato fu veramente quefta, che Gia- 
como , fecondo fìgUuolo del re Pietro d^Aragona , ritenelTe il 
regno di Sicilia , e cosi quell' ifbla venne di nuovo a Teparariì 
dagli Aati d'Italia, e non fu, d' non lungo tempo dopo, 
riunita a quello, che d*òr innanzi chiameremo regno di Na^ 
poli, tuttoché Carlo II. continuale a chiamarli re di Sicilia. 
Di' queAo re per la perdita d*'un' i£>la naturalmente grande, 
ricca, e feconda ibernato di forze, e di riputazione (la quale. 
fpeffo tien luogo di effettiva potenza) non ebbe poi nelle 
cofe d' Italia fuori del fuo regno autorità , e arbitrio di gran 
rilievo, falvo che in quel breve tempo ^ che tenne in fuo pò- . 
tare il buon pontefice Celeftino V, Quindi fi fece luogo in 
.Lombardia alla fondazione dì nuovi ftati , che quafi gàreg- 
.giarono di grandezza col regno di Napoli . 



CAPO QUINTO. 

Avventuri di Ottone ^i/comi , da cui ebbe -principio la 
grande^:(a di gutUa cafa : Guglielmo marchefe di 
Monferrato, e dopo lui Matteo Vifconti ten- 
dono a Jìgnoreggiar Lombardia . 

er quanto Tu lungo il regno di Federico U. le difcordie 
'panicolarì delle città Lombarde non erano ftate di gran mo- 
mento . E mentre vifle Ecceiino da Romano , la paura , che 
«'ebbe di lui, tenne i meno potenti molto riftretti. Alla mot-: 
^te di Ecceiino palsò la maggioranza, e quali direbbeii il pri- 
mato di Lombardia, al marchete Oberto Pelavicino, e aBuo- 
■& da Doara . Né i. Totiiani, riè i Vifconti non facevano aiv- 
VOL. il. j 
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cor gran rumore . Marrino delia Tetre fu il prittio tra i 
granai, MUanefì, che conuiKiò a prime^ar in Milano, dc^ 
che r autorità cetnporale degli arcivdcovi fii ^ÌÒAttMa. , Tirt- 
tavolta non sbattente dì prendo' titolo (ignorile nella fiia pa- 
tria, ma col credito, che vi avea, Fece dare U dominio della 
AH. iiji». città al Tuddetto marchefe Pelavicino , e d* accordo • con lui 
governò ogni cofà . Ora durando qu^o triumvirato del Pe- 
lavicino, di Buofo, e di Martin della Torre neUa lunga va- 
canza dellMmperìojOttavianA degli Ubaldini cardinal di gran 
rinomo nel pontificato di AlelTandio, e di Urbano^ paflando 
Gahrumm»^et Milano nel Aio ritorno dalla legazione di Francia , ne 
S'p%.Ì'fiì. '<nenò feco Ottone de* Vifconti , nato , benché nobile , in po- 
*-'^'^*"^'''vero ftato •, e allora canonico di Delio iMCcola terra dèi 
leriju *Jm -MìlaneTe . Vacò quindi a non molto la chiefa di Milano 
StlX™/"! per la morte dell' arcivefcovo Leone da Perago : e perchè i 
;'fj;,°'*;f;'; Milanefi furon divifi neU* elezione del fucceflfore, Urbano iV, 
j^lMiMo- efcludendo ì due nominati, de* quali uno iera Raimondo ^ fra- 
f/. <<T-(t. tello di Martino della Torre , pensò dì crearne uno a Tua 
(celta : ed a richieda del cardinal Ubaldino mal foddisfatto 
dei Torrìani nominò ali* arcìvefcovado Ottone Vilconti . Di 
qui Ce non ebbe il primo princ^io , prefe certamente vigore, 
e fomento T inimicìzia - tra' Vilconti , e Torrìani ; e perchè 
queAi erano allora ì padroni , T eletto arcìvelcovo Ottone 
non potè aver il poflèflb delia fua chiefa. Morto in quefto 
primo frangente Martino della Torre , e Napo Tuo figliuolo 
fattoti Creare signor di Milano in luogo del padre , vane fu- 
rono tutte le ìnllanze , le minaccie , e le cenfure def pon- 
tefice Gemente iV. , per fare , che il Vifconte , il qual fé 
ne (lava alla corte pontificia a foUecitar la fua caufa , foffe 
ricevuto in Milano . Paflando poi per quella cirtà Gregorio 
X. , mentre andavu al concilio di Lione , laicioffi talmente 
guadagnare l'animo da* Torrìani, che mettendo dall' un de' 
lati la protezione dell' arcivefcovo Ottone , promolTe al pa* 
marcato d'Aquileìa quello fteflb Raimondo fratello di Napo, 

^ " Fatua di patrimmh pi^fidehM t..,. ; oarauts ipfias ali^s, ftd rm multum^ me 
in magna ^oMitatt póffidiitua . AzArìi CiuM. Cip. i. ubi fbpra. 
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p Napotooae) ccm che accrà^ fortemente la potenza del 
partito contrario al ViTconti, pei temporale dominio, àie 
godeaao ancor a qtiei tempo que* patriarchi. Quindi Ottone, 
vedendo, che le armi ^irituali di Roma erano ftate o fprez- 
zate , o delufe, o allentate, laiciò la corte, e ritiratoli a 
3ieUA, diedefi a peoTare altri Ipedientì, ed afpettare più ac- 
concio tempo, per entrar in patria, e nella fua chiefa. Uni-* 
t<^ però con altri nobili fuoru^ti , e con chiunque trovò 
nemico de* Tornata , moiTe a quefti afpra* guerra , che lì fece 
d'ambe le parti oftinatamente con vari fucceffi. Finalmente 
venne fatto al VilccHiti di entrare in Milano, e di cacciarne Or. pmim/: 
i Torriani, e fu non folamente meffo in pofleUo di quella J2ll.^f.f.Ì 
chiefa, ma -fu anche nel temporale gridato signore della città 
fli comune confentimento non meno del popolo, che de^ no- 
bili. Era Ottone dì carattere umano e pacifico, e non pun* 
(o Vendicativo ì lìcchè egli efercìtò con Ibmma moderatone 
un domìnio quali acquìftato con Tarnù: né mai pare, che in 
tanta agitazione dì civil guerra , a cui fu condotto preflbchà 
per forza dagli, avversàri, lì fcordalTe della dignità, e del ca- 
rattere faceidotale . Ma egli era ciò non oftante avvedntif£- 
mp in fatto di governo , per la pratica ohe avea delle corti, 
9 dello , e vìgjiante nelle cofe di partito . Vedendo , che i 
Xoniani cacciati di città s'apparecchiavano a rinnovar la 
guerra, e che parte per le forze loro proprie , e del patriar- 
cato d'Aquìlèia, parte per quelle di altre città governate da 
perfone loro afiettc avrebbero potuto sforzar Milano, e rifta- 
biUrvifi , fi fortifica andi* egli con nuove confederazioni , è 
£>pra tutto cercò di trarre dalla fua Guglielmo Lung^fpada , 
inarckeiè di Monferrato , gran capitano per valore pro- 
imo, e potoite di ftato, per aver aggiunto agli antichi do- 
vàtìj la scoria, o fìa il capitanato' di molte città libere, co x./. ton. is. 
me di Novara, di Aiti, Alba, Aleffandria, Tortona. A prò- ^«f^^plùniu. 
pofta pertanto deU' arcive&ovo, i Milanefi crearono lor capi- '"■">•- 
tano per cinque anni quello marchefe, che già avea sì bene 
governato la guerra deg^i Aftlgianì contro le genti del re 
Cadio il vecchui in Piemonte. Gli fa alTegnata provifione di 
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ventimila lire dì terzuoU ali* anno, e ducento per ciafcutt 

'c"'d''M^nf S'°'""°» ch'egli 'dimorafle in città, o nel contado ì la qual 

«I. UT). ''lomnia'Benvenuto da s. Giorgio riduce alla fola metà, com- 

AN. iiyS. putandola probabilmente a ragione di monete Aftieiane , o 

fl. :. r<™. I». Monferrme. Ma u marcneie meffo cosi a -parte del gover- 

f. <T4-77-7»- ^p^ g fatto (juafi signor di Milano, pensò fubitamente a ren- 

derfene folo padrone con levare 1' autorità all' arciveicovo ^ 

che l'avea chiamato, ed a' fuoi Vifconti. Vinto ch'egli ebbe 

quelli della Torre , ci Lodigiani., che tenevan per loro , lì moftrò 

inclinato a flabilir pace fra' due partiti, fperando d'aflicuiaiiì 

. più facilmente il dominio delia città, quando vi fecero dcn- 

; tro ugualmente le due emole famiglie Vilironti-, e della Torre: 

Intanto coli' opportunità del grado , ' che teneva apprell'o i 

Mtlanefì , avea ottenuta la signoria tli Como , e di Crema j 

ed in Milano Ae0b, dove già gli era conceduto di lafcàare 

in fua mancanza- un vicario a fuo nome, la facea poco meno, 

che da signore -affoluto. L' arcivefcovo , che s'avvide beniffi- 

mo , dove tendeffero i maneggi del marchelè , andò ramò 

diflìmulando , finché gli venne il deltro di cacciar via di cafa . 

un emolo si potente , eh' egli fteflb fi avea cercato- . L' oc- 

cafione non tardò molto a venire . Perchè avendo dovuto il 

marchefe andare a Vercelli ,- Ottone cavalcò per Milano,' 

modo ufato in que' tempi da chiunque volea fariì gridare , 

o riconofcer signor di qualche terra, e cdftrinfe a panìr&^. 

Giovanni del Poggio Torinefe , vicario del marchefe , al quale- 

nel tempo fteflb mandò dicendo, che più non penfaiTe' d' im- 

pacciarfi nelle cofe di quella città , né più s' avvìcinafle alle 

porte. Guglielmo, benché fremendo'di sdegno, dovette tut-: 

tavia per allora darfi pace; perchè i Vifconti, collegatilì co* 

Grenionefi , Piacentini , e Brefciani , aveano forze balUnti da, 

"fargli fronte. Ma quefti non depofè per tutto ciò la fperanza 

già concepita d* àfToggettarfi a poco a poco, non che Mila-: 

no, la Lombardia. Ancorché gli fofle tolto il capitanato di; 

Milano, e, la signoria di Como, e di Crema, riteneva pur- 

w»Mwi M. tuttavia oltre ai Monferrato , comprefavi Alha , il domi- 

"*°' Hip di Novara, di Vercelli., Tortona , Aleflàndria, e d'altre- 
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tetre. Gli era anche rìufcito noveiramente di Aaccar i Pavell 
dalla confederazione de' Milane^ ,. ed' elTer fatto signor d^ 
Pavia , tanto che egli potea bene tìimarfi il. più porentt, ASr 11891 
principe d'Italia dopo il- re di Napoli. Ma gii Alpigiani , 
che aveano i primi cooperato ad innalzarlo a tante grandez-; 
ze j furono anch' eflì la principat cagione della Itia uibita e 
miferabile .rovina , Unirifi con altre repubbliche nemiche del 
màrchefe'; induffero ancora a fargli guerra il conte' di Savoia ca-m. p^rn^ 
Amedeo :V. i'-U quale-andò in loro -aiuto con mille, e du- XJJImìLw. 
cento ùotninì: d'arine, -e -gran numero di baleitrieri, e d'altra JJ- ^^ 
gelate . ■ Al tempo lleiTo gli Alpigiani 'tenevan fegreto' trattato - 
(^n gli Aleflandrini -per fargli ribellare al mardiefe, ilquale^ 0;'r.^//<r. , 
avutone qualche avvifo, coflé ad Aleflandria per farvi ripa-. (.„ r^V.^'m'. 
ro: ma i congiurati tanto più -s' affrettarono.. d».^r l'efEetto , ^^v^^^J"; 
per non eflère prevenuti, e puniti. Levata la cinà a rumo-" »<»■•)■«■/. 
re, prefero il marchefè, e lo rinchiufero in una gabbia, al-'*'''*** 
cuni dicOTK) di legna, altri dicono di ferro ( fohto carcere 
de' prigionieri cofpicut di quel fecolo) , e quivi fra due anni 
Sion. La caduta di Guglielmo marche^ dì Monferrato fìisò, 
per con dire, il primo periodo della grandezza de' Vifconti. 
L' arcivefcovo Ottone, intefo ad ailìcurare, per quanto gli 
feffe poflibile , Io lUto alla fua famiglia , conchìufe pace co* 
Torriani a condizione , che fé ne andaiTero a goderiì i loro 
averi lungi- dal Mila^efe . Principale della famiglia , e però an-* 
che capo del governo di Milano , era, dopo l'arci vefcovo, Maf- 
feo j o Matteo Vifconri fuo nipote , e vicario , o luogotenente, , 
uomo prode , e già efercitato nelle imprefe di guerra , e ne* - 
raggiri dell' ambizione, che il mondo chiama politica. Forte 
oilacolo all' ingrandimento di lui era fenza dubbio il marchefè- 
Guglielmo di Monferrato . Ma quando queili fu fatto prigio- 
ne , Giovanni fuo figliuolo • che in età affai tenera s'era tìco-. 
verato in Revello appreffo Tommafo marchefe di Saluzzo , ^e'^- ^O'^'-- 
poi appreffo U delfino di Vienna, e finalmente appreffo Cario ait/à m- ji 
IL re di Napoli, lafciò il Monferrato medefimo, non che gli '«"•/■ >^7- 
altri dominj eipofti all' invafione de' nemici, e de* vicini, 
i comuni d'Alba 1, d'Aih, d'Aieffandria s' a&ettarpno veramente 
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ancor elfi di ac<;teCcer ì loro territorj, occupando ciò che 
poterono, e che tornò loro in acconcio, di quanto pofiede*. 
va Guglielmo . Ma quefte furono piccole prede in parago* 
ne di quanto venne in p<Mer dei Visconti . Maffeo , che gìi^ 
per li maneggi dell* arcivefcovo era flato eletto, capitano, 
(che importava quaG lo fteflb, come a dir sonore) di Mila, 
so , « poi di Novara , e di Vercelli , e per fue proprie o brU 
ghe , o violenze s* era fatto eleggere signor di Como» morta 
■' che fu Guglielmo, aflaltò fieramente il Monferrato, occupò 
Trino , Ponteftitf a ,. e Moocalvo , e coftriafe que* pop<dì ad 

<w» /. ift. eleggerlo anch* effi per \or capitano con provifione di lire due 
mila di terzuoli , o fia tre mila di moneta Aftigiana ^ e* i; 
£ece dare la ftefla autorità , e balia , che aveano i marche^ « 
Frattanto in Germania , morto TimperadorRodc^fo, gli elee-; 
tori dìvifi per la ccxicorrenza di Alberto d'Aoftrìa, e diVen- 
ceslao re di Boemia, aveano fatto compromeflb nelt' arcive- 
fcovo di Magonza , il quale , o per non voler decidere del 
merito di queili due concorrenti, o per qual' altra ragione il 
faceflè, avea nominato a re de' Romani Adolfo di Nafiàu, 
principe povero, e di piccolo flato. L*arciveicovo cU Milano, 
atientiffimo a cogliere ogni occalìone d* ingrandire , e d' illu- 
flrare la fua cafà , non tardò moko a guadagnarfi con bri- 
ghe, e ccn doni il nuovo re de' Romani, perchè creafie vi- 
cario imperiale in Lomi^ardìa il fuo nipote Maffeo .. Né fi 
contentarono ì Vifconù- di ricev^e così nudamente quefla im- 
periai commiiBone } ma vollero , che queflo nuovo , ed im- 

A». tip), portante privilegio venific accompagnato da nuova, ed iniò- 
tita cerimonia. Si fecero perciò mandare per parte d'Adolfo 
quattro ambafcìatori a portar in Milano le lettere imperiali, 
nelle quali fi conteneva, die il re ordinava Maffeo Vìfconti 
filo vicario, e comandava ad ogni potentato, rettore, e co- 
munità di Lombardia , che gli preflaffero ubbidienza , come 
alla fua propria corona. Maffeo, per vieppiù obU^arfl i fuoi 
Milanefi, fece fembiante di non voler accettare la nuova di- 
gnità , làlvo che con loro licenza , o [ùuttoflo A loro inflanza ,. 
« pregerà. Ed ìxi quefla iènteuza parlamentò in 'pubblico! 
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^pnfiglib Guido Stampa , gran letteraro dì quel!* eri, chefode- 
ìtinatb a render vieppiù (bienne l'incoronazione con una (lu- Cnioft.tse 
diata , e ben accomodata diceria . Quindi iì mandarono pec 
T^tte le città di Lombardia commì^an del VìTcoacì, accom- 
pa^ati tuttavia , per render la cofa più autorevole , dagli 
ftem aixtba&iadorì del re a rìcerere -i giuramenti di fedeltà . 
Così andavafi avanzando ra{Hdamente a grande signoria Maf- 
feo Vifconti , il quale dieci anni addietro fi errava mendico 
e tapttio fuori di patria . La morte di Ottone arciv^ovo , 
the accadde due anni dopo eh' e^ ebbe oaenuto al nipote 
il titolo di vicario generale per l'impèrio in Lombardia, fece 
credere di leggieri , che poteflè cagionare notabile muta- 
zione alto Aato di quella fainiglia i attelb che t^tre V autorità, 
e la riputazione , che ne veniva dall' aver in cafa si fplendìda 
e ^ ricca mitra , la virtù propria delP aroivefcovo Ottone tn 
per Ce di grande rilievo . Imperciocché fé fi lafcia da parte la 
premura, che ebbe Tempre di aggrandire i fuoi con temporali 
vantaggi , paiGone più icuTabile in queir età , in cui le grandi 
famiglie appena trovavano luogo di mezzo tra il comando, 
e V efilio , tra la prepotenza , e la miièria , Ottone Vifconti 
fv forte de* più virtuofi uomini, e de' minori prelati, chft 
contalTe quel fecdo , e fu al certo gran politico , e ibmtna- 
mente pratico di governi . ^ Veramente i nemici della cafa , e 
forfè i parenti (lem meno da lui innalzati , e ^votiti, fecero 
alla fua mone qualdie movimento ptt tentat novità ; ma^ 
non per tanto Maffeo, in cui l'arcivefcovo fuo zio avea ri- 
voltato "tutto il credito, e il potere-j e che già avea fotto 
un sì valente , ed affezionato maeftro apprela 1* arte di re- 
gnare , feppe affai bene coftièfvarti lo ftato almeno per alcu- 
ni anni, ed ottenne da Alberto J'Auftrià, fucceduto nell' ìm- 
petio al (òpra nominato Aidfo di Nalfaa, la conferma del 
vicariato di Lombardia ) e fu poi non folo ndle di&ordie. 
eie* Pavefi , e de' Bologn(lì, ma nelle afpre guerre, che fi ah. iz^S. 
facevano i Genoyefi , t Veneziani , arbitro quafi fovrano . 
Nel tempo fteflb cercò di crefcer di potenza, e di rìputazio- 
ite, im^atentandofi colia «aia d'Elle} perocché fece prender 
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in moglie al fuo primogenito Galeazzo Beatrice forella di At- 
zo Vfli. signor di Ferrara, di Modena, tì Reggio, e vedo- 
va di Nino da Gallura, uno de' principi, o vuoiti dir giudici 

• di Sardegna. Ne furono con tanta Iblennità, e ; pompa cele- 
brate iC nozze, che ben appariva, che il Vifconu voleflcw 
elter trattato alia reale . La_ nd^iltà satìa ^i Beatrice , e' la 
(qualità del primo marito Nino farebbero parie troppo fupe- 
nori alla condizione del Vìfconti (e Dante Alighieri pare* 

• che bialìmaflè Beatrice d'.aver ofcurato la chiarezza de* fuqi 
natali , e dd primo maritaggio > Te non - che Maffeo trova- 
vafi in tanto alto grado dì potenza , che aiun gran principe 
avrebbe ricufato di unire il Tuo fangue co' figliuoli di lui , 
tanto più che già era Galeazzo creato capitano , e collega 
del padre nella signoria . Ma d' altro canto il Vifcorvi fi cre- 
dè vantaggiato con tal parentela , e peniàva di agevolarti. i( 
cammino a maggior grandezza. 



CAPO SESTO. 

Cafpira^iane £. molti potenti Lombardi contro' Maffeo 

Vifionti i vtfie immenfe , e foie infeUee di 

papa SonifaTiio Vili. : fiata £ Italia 

al fuo tempo , 

AVla queft* alleanza sì illuflre fu appunto cagione di nuove 
disgrazie del Vifconri . Perciocché gJì altri signori , e comuni 
di Lombardia, che già troppo Avean prefo gelosìa -del cre- 
dito , e della potenza di luì , yedenc)oIo qtd^ Tàtire in più ri- 
putazione , e cretcer di potenza , per gli aiuti ^ che poteva^ 
fperare dagli Eiìenti, deliberarono di cacciarlo di, iUto fenza 
appettar più avantt . Orditore principale di quella trama fa 
Alberto Scotto signor di Pi^eii%a, non meno jKCorto, oè 
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éneno ambìziofo del Vifix>nti , con cui ruttavi^ moftrò fèm- 
pre di tener buona amicizia fino allo Icoppiar della congiura, 
£ finché non ebbe compiuto il difegno di abbatterlo, e rovi- Cw.# f. ,»,. 
narlo afiatto. All' invidia, ch'egli probabilmente da lungo ^^^T'i.''*' '' 
tempo portava alla prosperità del signor di Milano , s'aggiunfe 
di frefco lo idegno di vederfi^wr cagion fua mancar di pa- 
rola il marchefe d*£fte, che avea prima a lui ùeffo promelTa 
la vedova Beatrice, la xjuale poi maritò a Galeazzo Vifcomi, rM»i..F.>r« 
come s' è detto . Andava pei^ò lo Scotto animando occultamen- ^li^ii'V/^. 
te ì nemici de' Vì^nti , fra' quali etano il marcheiè Giovanni 
di Monferrato, che creTciuco in età era venuto al poSeSo de- 
gli antichi ftati di cala fìiai gli Avocati ,•<> Avogadri domi- 
nanti in Vercelli , i Brufati Novareiì » il conte di Langofco 
signor di Pavia , Antonio di Fiiìraga signor di Lodi . Inlìeme 
con quefti s' .accordarono i {iiorufciti di Bergamo, di Crema, 
di Como ,. £ V aggiunTero i Torriani , che banditi da Milano 
£ erano rifugiati in Lodi , e con h forze del patriarcato 
d'Aquileia^ £he un di lor poflèdeva, potevano tuttavia rfr* 
care non piccola ag^unra a quelle degli altri coU^atì^ 
L' eltto di quefta lega fi fu , che MatFeo Vìfconti per gt* in- 
trighi d' un fuo zio Pietro Vifconti , e di altri parenti invi» 
diofi, e nemici domeflid, fi trovò eiclufb da Milano, c^ 
combattuto di fuori dall' arme de' congiurati. Per far riparo 
alia burralJba , che il minacciava, propol'e, o acconfpntì, chp 
Alberto Scotto negoziale l'accordo tra lui, e il {rartito con* 
trario . Ma il creduto mediatore , che era il nemico principar 
JiiBmo, li valfe della fiducia, che Maifeo polè in luì, e fat-, 
colo cacciare totalmente di signoria , reftituì in Milano Mo- 
ica , e Guidotto fìgliudi del già sì riputato e potente. N^po 
della Xqrre. Morto Mofca poco appreffo , reflò folo signor 
di Milano Guidotto. Ma perchè nell' ordirfi, e nell* e^etruarfi 
della congiura contro i Vilconti, ciafcuno de' signori, e delle 
comunità collegate avea proveduto , per quanto potè , alla 
libertà, e ficurezza propria > né Guidotto della Torre, né AU 
berto Scotto, oè d marchefe di Monferrato non forono a 
gran pezza vicini a quel grado di fovranità , £ di maggio- 
you II. r 
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ranza nelle cofe di Lombardia , a cui era giunto il Vifconti 
ne' dieci anni paffati. Maffeo lleflb, che dopo effer vivu-^ 
lo in baffiffirao (tato , -e quafi nella miferia in molte tertt* 
dei cognato Azzo Vili., raarcheie d* Efte , riibrie poi di bel 
nuovo, non pensò più al dominio di Lombardia, perchè tro- 
vò altri, che con più. forze, e maggior titolo vi afpiravano. 
Perciocché nel tempo raedefimo , che qui ' s' ordiva la tra- 
ma per la rovina di Maffeo Viicomi,. Bonifazio Vili, {àlito* 
al pontificato per la famofo rifiuto, che ne fece Celefhi«> 
V. , andava, da un altro canta difegnando feco il modo di 
governare a Ìm> talento non pur la Lombardia , ma V Italia ,. 
« tutti i regni di oriflianità . Erafi queflo animofb papa op< 
poflo apertamente ,. e con pertinace fermezza all' elezione di 
Alberto re de' Romani. Egli voleva difporre dei regno d'Un- 
gheria, e pretendeva obbediente a' fuoi voleri Filippo il Bellot 
re di Francia. Ma perchè egli era fpezialmente iotefb a ri-^ 
menare fptto ii dominio degli Angioini la Sicilia, occupata; 
dagli. Aragonefi , a fine di tnoflrarfi riconofcente d re Carlo 
U. , il cui favore avea alTai contribuita alla fua elezione } e 
conofcendo per altro la viltà , è dappocaggine di quefto re ^ 
chiamò' di Francia Carlo di Valois , fratello del re Filippo ,, 
dandogli (peranza d* innalzarlo all' imperio . Venne infani il 
real principe in Italia, ma nulla effettuò di quanto, s' afpet' 
tava da lui .. Mandato ia Tolcana a pacificar te diveriè fa-^ 
Zioni, lafciò le cofe peggio difòrdinaie, che prima, e ipedi- 
to al conquifto della Sicilia, partifTene con poco onore, per.' 
aver contro 1' afpettazione d' ognuno , e contro gì' intereffi di. 
Carlo U. conchiufa pace ^ e contratra parentela con Federico- 
di Aragona re di Sicilia . Tomatofène poi in. Francia trilla' 
niente ,, entrò col fratello^ a parte dell' afpra e- monal ne- 
micizia , che s' accefe tra lui , e papa Bonifazio Vili. , il: 
quale dillratto da quefte brighe violente del re di Francia ,, 
e de' Coionneii fuoi dichiarati nemici , fi trovò troppo lon- 
tano dallo fcopo, che fi era propofto, d' afibggettare a' fuoi 
«oleri, fé non altro, almeno T Italia- La ftoria di queftei 
&;andalofe difcordie ,.. e del- trillo efito,. che ebbe il {^ode ^ e: 
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Tagace , ma forfè troppo ambiziofo pontefice , non parmi , che 
debba aver luogo in queftì libri , falvo per accennare , come 
andafiero in fumo i fuoì vaili progetti , ì quali, quando aveiTero 
avuto compimento, avrebbono certamente recato grandiilìma 
mutazione, agli affari d'Italia. Ad ogni modo la poca virtù 
di Carlo IL re di Napoli , la caduta di Ma&o VÙconti ,' la 
<lebolezza, e le domeniche brighe di Alberto re de' Romani, 
le petfecuziom mofTe a Bonifazio dal te dì Francia, fafciaro- 
no in quella provinda una cotal uguaglianza tra gli ftati in- 
finiti , in cui fi trovava dìvifa , £cchè nel iinire del tredicetimo 
iècolo , e nel principio del ièguente non s' avea gran fatto a 
temere , che dalle forze di pochi , o d' un ibi potentau> po- 
tefl*ero gli altri tutti elTere ibperchiati ed oppreffi, . 

D regno di Puglia, o Ha di Napoli' comprendeva già allo- 
ra un vaftiffimo tratto d* Italia , come al prelènte ^ e fò dall' 
eftenfione Tua iì folTero dovute mìfurar le forze di Carlo II., 
che il tenne fino al 1J09. , nel qual anno morì, egli avreb- 
be dovuto , maOime in tanti fcompìgli delle altre provincìe , 
aggregarle per trattati, o per forza alb fteflb reame. Ma 
oltre alte di^oltà d' un regno nuovo , e d' un prìncipe m<d 
agguerrito, qual era Carlo IL, egli fu Tempre coilretto d'im- 
|>ìegar così le forze fue , come quelle che g^ proccuravano e 
il pontefice Tuo protettore , e i re di Francia fuoi parenti , a 
tentare la ricuperazione della Sicilia , o almeno a ripararci ia 
modo , che gli Aragonelì pofleditori di queir ifola non gli to- 
gUeflero or una tetra , or un* altra del fuo continente . 
' I papi o meffi, o rillabìliti finamente in pofTeOb della Ro- 
magna , per la ceillone , che Nicolò HI. da Ridolfo re de* 
Romani ne ottenne, tra per le forze temporali di quella pro- 
vincia , e r afcendente , che in quello fecolo avean prefo d'im- 
pacciariì negli ftati altrui , quali rettori univerfalt di tutti 1 
regni , avrebbero potuto impadronirfi per avventura d* Italia , 
fe Nicolò III., e Nicolò IV. , nel tempo fteflb, che (lavano 
per acquiftare quella temporal potenza, non iì aveiTero fufci- 
tato un forte oilacolo, coli' ingrandire più che foiTero ftati 
per r avanti , T uno gli Oriìni 9 e 1' altro i Colonneiì : c(»v- 
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cìoifiachè d'allora in poi rade volte fia avvenuto, che i 
papi non fi trovaflero traverfati ne' Iota diiègni o dall' una , 
o dall' altra di quelle famidie , che tenéan a lora divozione 
buona parte delle terre dello ftato Ecclefiaftieo ^ Un' altra 
parte però ne occupavano alcuni potenti signoria, fra' quali 
K>ff4i r<r«M que' da Polenta lodati dal poeta Dante , che appreffo loro 
^ r^ttruì. ^j^j^ ricovero, ed uffizi onorati, tennero per molte fucceffio- 
ni le città- di Ravenna, e -di Cervia^ Nella Tofcana , prò* 
vincia , che fir in quelli tempi afiai più dalle guerre citiadi- 
nefche ,. che dalle tirannidi travagliata , prevalevano fenlìbiU 
mente i Fiorentini ^ perocché i Pilani, al^attuti, e poco mei» 
che Refendati da' Genove^, già- erano (lati coftretti di ri- 
correre per aiuto, e difefa al comune di Firenze ^ città altre' 
volte loro sì nemica e*d odiofa; e PiUoia grande ed antica- 
già era anch' eflà caduta in potere de' Fiorentini . Ma i Sa-- 
nefì , e i Lucchell mantennero francamente lo ilato proprio v 
che anzi i Lucchefi ebbero il vanto d'aver retta Firenze pei 
molti giorni,, invitati a pacificar la città Tconvolta dalle &- 
zioni Bianca , e Nera ^ Ma due altre repubbliche d* Italia , 
VeriMia, e GJenova^ fecero per le imprefe di mare parlar di 
fe verfo l'anno 1300. j con quello divario però-, che i Ge- 
aovefi ufcirono a quelli tempir con miglior lucceffo di quella' 
eilinata , e non mai finita guerra j tanto che fé eifi aveflèro 
avuti cosi buoni ordini di governo a cafa , come mollrarono' 
animo, v^ore, e vinìi nielle cofe di fuori, quella repubblica; 
era forfè per tirare a iè il dominio non meno dell' Adriati- 
co , che del Mediterraneo . Nel centro di Lombardia conti-' 
nuavano tuttavia a reggerti a comune molte cictà> ma il piit 
di e& già piegavano manifedamente a governo prineipefco « 
Milano , di' cui abbiamo parlato lungamente ,- trovavafi in 
uno ftato di libertà fpirante', come a' tempi di Sulta, e di 
Cefare fi trovò Roma . Perciocdiè quantunque fuffifieiTeroi 
tuttavia i Eitc4ì,- e un* immagine di mag^Hrati a guifa di 
città libera, ella era evidentemente (vA punto di cambiarfi ia 
principato }- né altro reiUva a decidere , fé non in quale deller 
due famiglie della Torre ^ ode'Vifcond doveflefermarà la. sir 
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gnorìa . In fomiglianti criit ù trovavano quafi tutte le Mtre 
grandi città dì Lombardia, come Vercelli, Novara, AlelTan- 
oria , Aiti, Bergama, Parma, e Piacenza, in ciafcuna delle 
quali tra due, o tre famìglie potenti contendeva^ del princi- 
pato . Ma per la vicinanza di Milano , che era la principale « 
e la più potente fra gli flati liberi di Lombardia , già poteafi 
p-evedere , che la più parte di quelle erano per perdere Ift 
non pure libertà , ma V indipendenza ^ e moke ne vedremo 
nella nietà del feguente iècolo divenute provincie del Milanelè. 
Nelle rivoluzioni di Milano, che d'ordinario fi tiravan die- 
tro la mtitazion di llato di*molce altre delle {bpradette dttày 
ebbero gran parte i marchefi d^Efte, e quegli fpezialmente di 
Monferrato, che tra' princìpi di Lombardia erana i più vici- 
in . Azzo Vili, marchefe d' Elle , fattofi dare , e confermare 
la signoria di Ferrara , dì Modena , Re^o , Rovigo , per- 
venne a tanto Aato nel 1306., che fino prefTo al Piemonte eu. rut^ 
ftendè l' autorità , e diede non leggìer ibfpetto , dopo la ca- ^* ** * **' 
duia di Maffeo Vifcoati , eh' egli voleffe effere signore di 
Lombardia , maifimamente avendo prefà per moglie una fì- 
ghuola del re Carlo . Più d* c^nì altro ne preiè gelosia Gi- 
beno da Correggio signor dì Parma, e perà dopo aver con 
ogni arte cercato indarno di fargli ribellare le città foggette^ 
unitoli co* Mantovani $ gli moflè guerra . Azzo ufcitone con 
vantaggio pocea for& falìre di fatto a quel grado dì potenza « 
èà. cui avean prelb timore gli ftati Lombarm : ma la morte 
Tua, che accadde nel 1308. , la divìiìone de' fuoi ftati tra^ 
più fighuoli , e la guerra civile , che tra loro nacque , traffero 
talmente all' indietro la potenza di que*^ marcheiì , ch'adii non 
ebbero mai più da pedàre a vaiti conquìdi, ancorché, eftin- 
te tante altre famigUe principefche dì Lombardia, iìalì la lo-* 
ro llirpe iino a' dì noftri coi^ervata feiicemente . Or nel 
tempo lleflb che regnava in felice flato Azzo Vili. , Gio- 
vanni marchefe di Monferrato ricuperò il dominio degli avi 
fuoi , ed era quaiì in punto di ritornare a quella grandezza y 
a cui era falito Tuo padre prima dell* infortunio di AleJTan- 
dtia, (q non mancava anch' egli di vita nel iìor degli annit 
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Morto fenza prole nel 1305., fu qael marchefato non fxAo 
eipoAo alle uTurpazioni- de' vìcìdÌ , ma in perìcolo ancora di 
guerra intelHna, e di fmembrainento per le diverCe pretei^o-. 
ni di lolanca, chiamata poi Irene, imperadrice di Coftantioa- 
• soreii» «poli*, e di Manfredi marchefe di Saluzzo, il quale pretende- 
M^H^- va quella fucceflìone per diritto di coniànguiiiità malcolina 
gurdiii'Tra- (coroe difcendente da uno fteflb ceppo, che i marchefì di 
peodoie A»- Monferrato ) . Vero è , che prevalfe la parte deU' ìmperadrice 
m^r'akX Jolanta , la quale a roHecitaxione de' Monferrini , vaghi d'aver 
f?èBa.r««- P3^'"0"c il %liuc4o d' un imperadore, mandò a prender pof- 
" '^- ''^"^ ìeffo dei marchefato Teodoro fuo' fecondogenito , da cui ài- 
R^'L^iòm.ji'. fcefero i marchesi, e Ì duchi detti Paleologhi. Ma non lafciò 
f4t. i(.».i7*. ^3nfjg(ij (ji profittare in qualche modo della morte di Gio- 
vanni y e della Lontananza del più proffimo erede . Certo è , 
die quello marchefe fi trovò forte nel maggiore ftato di po- 
et*f.Mftf.K. tenza^ che mai folfero ^i antenati, o i pofteri fuoi. Né tu, 
cu^fl'l'lt^l o Revello, dileaa mìa patria, ch'eri allora fede, e fortezza 
principale di sa potente e riputato isarchefe , aon fofti mai 
più à. rinomata , e sì iliuftre. Manfì-edì ilendeva dal pie 
Cui/. VmuTd del Monvilb fino a Cuneo, e fino ad Alba, e Moncalvo il 
to,.R^i!'"l'. fuo dominio, e per eflère unito d* interelE co) re dì Napo- 
fr/^'*'** li, s' impacciò poco meno del Monferrino nelle rivduziom 
di Lombardia verfo la fine del decimoterzo , e nel princì- 
pio del (eguente fecolo , al pari , e forfè anche più , che i conti 
di Savoia , di cui pure ii riconofceva fin da quel tempo feuda-- 
tarlo, evaflallo. Ma, a dir vero, la cafa di Savoia non fu 
mai meno potente in ItaUa , come ne* tempi , dì cui parliamo . 
Il diritto di rapprefentazione , e dì primogoiitura non era 
ancora ftabìlito in quella real cafa , e lo ileuo dee dirli d' al- 
tre famiglie- regnanti in Italia : però qualora moriva un prìa< 
cipe, the non lafciaffe figliuoli, benché fé ne elcLudefiero co- 
fìantemente le femmine eziandìo più prollìme (ollèrvandofi in 
quello il famolb articolo della legge Salica) il più delle volte 
ad efclulìone de' nipoti fiiccedeva un fratello, e in vece de' 
pronipoti per linea primogenita fuccedeva un nipote o folTe per 
legione di proifimità, o perchè fì giudicale più ragionevole, 
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^ più Gcaxo di conunetcere il governo a perìbne d*età piìt 
capaci di governare . Quindi eflendo mancato •dì vita fenzi^ 
prole il conte BcHiifazio , gli fuccedettero V uno dopo 1' altro 
due ziì Pietro , e Filippo , iènza riguardo a* %Iiuoli di Tom^ 
mafo conce di Fiandra loro primogenito j e non avendo né 
Pietro , né Filippo lafcìato figliuoli , queft* ultimo fi dichia- 
rò iucceflbre Amedeo V. dì tal nome , uno de* figliuoli di 
Tommafo 1. fuo nipote, fenza riguardo ai %tiuoU di Tom- 
mafo II. pronipote, che in linea primogenita li farebbero do* 
vuti chiamare alla fucceffione . Vero è , che cotefti pronipoti 
di Filippo , e l£condi cugini , per dir co^ , di Amedeo , cre- 
{ciuti in età tentarono di far valere le loro ragioni Ibpra tut- 
ta, o parte dell'eredità di Boitifazio, e del conte Filippo lo' 
K) gran-zio . Amedeo per evitare contefe , o guerre civili ,■ 
fi contentò di metter l' affare in negoziato ; e finalmente per OdA. f. irit 
mezzo di arbitri eletti d* ambe le parti fu ftabUito , che per 
compeniò delle fue pretenfioni Amedeo V. lafcierebbe a Fi- 
lippo conte di Fiandra la contea di Torino , e di Pinerolo , 
e tutto ciò, che la cafa di Savoia, dal marcheiàto diSufa in 
^ri , polTedeva di qaa dell' alpi . 

Divifo in quella maniera l' antico dominio ,. sì T uno , chef 
r altro de' due principi lì trovarono per alcun tempo meno< 
impacciati negli ailari di Lombardia, che i marchefi di Mon- 
ferrato , e di Saluzzo . Amedeo V. d' età matura , effendofi- 
fifèrvato il paflaggìo dell' alpi , e la valle di Sufa , avrebbe 
tuttavia potuto far crollare la bilancia dà qualunque parte fi 
foffe meffo.: E infatti i Milanefi per la fama, che correa del 
fuo valore , ne- aveano cercato f amicizia , e {bllecitacolo a> 
far lega con loro. Ma oltrecchè dopo aver ceduto al nipote 
il Piemonte non avea- più egual motivo di travagliarfi nelle' 
Gofe d'Italia, perchè gli acquifti, che avrebbe potuto fervi ^ 
rertavan troppo dilgiunci dagli flati fuoi, egli ne fii anche di- 
ftoi-nato dalle continue guerre, che ebbe a foftenere ne' con-- 
fini della Savoia ora contro i delfini di Vienna, ora contro' 
t conti di Geneva. Filippo dall' altro canto reftando nell' età- 
ancor giovanile con t^iella fola gatte del Piemonte, che ab* 
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biam detto, e col nudo titolo del principato d*Acaia, ie di 
Morea, che gli ponò in caia ITabeUa di Villarduino Tua mo- 
glie, non acquilbò gran nome nelle rivtduzioni di Lcxnbardia 

• nno alla venuta di Arrigo VII. , quando fu fatto vicario im- 

.' penale di Pavia , Novara , e Vercelli . 
- Degli altri principi Italiani , che oltre a* nominati erano tut- 
tavìa in gran numero per tutta Italia col titolo di marche^ , o 
di conti , troppo farebbe difficil cofa , e troppo faftidioGi ed 
inutile il volerne ragionare particolarmente . Baderà in generale 
avvertire , che non ofianie ^ sforzi ,- che fecero le città libe- 
re per diliriu;gere cotefte signorìe , molte iì mantennero nondi- 
meno (otto la [votezìone «legl' imperadorì , o colla divozione , 
che moftravano ai re di Napoli, o per lega, ed anùftà, che 
contrafTero tra loro, e con le repubbliche ftefle, difendendoti 
cogli aiuti delle une dalla violenza dell* altre. Anzi le ftdSs 
città libere fìirono quelle, che alla iìjie del XUI. fecolo ac- 
crebbero riputazione , e forze ai principi ^ la potenza de* 
quali non tanto procedeva dalla grandezza de' lóro ereditari 
dominj , né dall' imprefe , che faceflèro colle proprie lor for- 
ze , quanto dall' autorità , che a quelli davano le ftefle re- 
pubbliche , o moflè dall' evidente bifogno , o da volontà 
ipontanea, o indolite dag^i altrui maneggi, e raggiri. 



CAPO SETTIMO, 

Governo delle repuhbUche Italiane verfo la fine del 
fecolo XI IL Principio di lor decadenza, 

Vfuando le dttà Italiane cominciarono a prendo: formia éi 
repubbliche , la prima idea di magìllrato , che cadde nell* 
. animo , fu di crear confoli ; titolo , e carica che V ignoranza 
de' tempi non avea potuto cancellare affatto dalla memoria 
degli uonjìnì. Ma ne' primi d^urbi, die c^ion6 la diver* 
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'fica de* pareri , o la parmlità , die i conToli cittadini ino* 
ararono pe* loro congiunti ^ fiiÙmò util con£glio didiiaraare 
al governo della città qualche iavia perfona Ésrefliera » e que^- 
-Ao fupremo magiftrato iì ciùainò podeftà. Quale foffe l'uti- 
lità d* un tal partito , laicio -ad altri il confiderarb . Io fo 
bene, che alle anticl^ repubkdiche Itale, o Greche fa ignota 
.qaclV i^anza. So, che alle città Italiane d«' baffi tempi, che 
r introdulTero , o l' adottarono , dovette eilère un forte ofta- 
colo alle conquide ; perciocché cotelli rettori annuali , e fo- 
reftieri non aveano egual motivo di allarga- i confini delle 
città, che per breve tempo reggeansh, come, arrebbono avu- 
to i propri cittadini , i quali poteano fperare di goder per 
fé , e per loro figlinoli il frutto de' travagli , e de* pericoli 
delle guerre . E nel vero di pochi podeiià iì troverà , che 
abbiano per le cofe di fuon recato alle repubbliche alcun 
.notabit vantaggio. La più parte Ce ne tornavano a cafà loro 
contenti e gloriofi., folo che aveflero eonfo'vate le cofe ne* 
termini , in cui le aveaa trovate quando entrarono in uffi- 
lio. Molti poteano aver fegreti motivi d'inqiedire Tingrandi- 
memo delle città, al cui re^mento erano chiamati, o man» 
dati , Ma riguardo al mantener la tranquillità , e 1* unione, 
interiore. Temo fece vedere, quanto inutile e vano fia fta^ 
to quefto fpediente } concioffiachè - le di&:ordie continuarono* 
tuttavìa , e fi iècero ogni giorno ma^;iori rei nobili , per 
firenare i quali fi cercava un rettore , o podefià foreftiero , 
non folamente non erano reprefli da lui, ma lo inftiltavano be- 
ne fpefiì> impunemente, lonfanomettev^o, lo cacciavano vil- 
lanamente : oltredichè, radicate le fazioni, ficcome la parte 
dominante dovea prevaler ne' pùU}lict configli , così conve- 
niva , che il podefià efercitafie V uffizio a modo di coloro, 
per cui favore 1' aveva ottenuto j ed in vece di proccurar 
il vantarlo comune , doveva ièrvire luiicamente a^' iniereffi 
del partito , che V avea chiamato , e porre ogni fiudio in 
tener al baflo, e nell'oppreffione la parte contraria ^ e T effe- 
re pur folo imparziale e indifierente {àreU^e flato un delit- 
to. Qlùi^ . I* uffizio di podeftà rilUettofi poco a poco a rendei 
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ragione nelle càiife private di hiuri momento nel governo po- 
litico , né però fùfficiente in verun modo a porre rimedio a' 
maggiori mali, fi pensò di trovar altra via di tener uniti gli 
animi difcordi de' cittadini , e difender lo ftato dagli aflàlti 
di fuori, Quefto fu di dar piena balia, che volea dire il fu- 
prèmo dominio , a qualche riputato principe , il quale unendo 
le forze fue proprie con quelle del comune della città , di 
cui era creato capo , e signore , aveffe poter fùfficiente t- 
reprimere i fedizidì, e'foftener piìi facilmente le guerre con- 
tro i nemici ertemi , togliendo via la lentezza , e i difpareri 
inevitabiU, dovunque l'autorità del comando rifiede fra molti, 
Infigne argomento, a pdrer mio, per dimoftrare, quanto mi- 
gliore , e più ficuFO d' ogni altro fia il governo monarchico ; 
mentrechè una monarchia può aver principio , e durar per- 
petuamente per fe.ftefia, laddove infiniti efempi ne fanno fe- 
de , che le repubbliche debbono neceiTarìamente o principiare, 
b finire in qualche forta dì principato: dirò più chiaramen- 
te , che le repubbliche non poflbno effere né ben ordinate, 
ne llabili, fé non hanno principio, e fondamento dalla mo- 
narchia ^ né poflbno ximediare ai dilbrdini,.e ai difetti della 
coftif uzione , lènza palTare dai governo libero al principato • . 
La moltitudine , che vede poco più, che il folo prefente , ed 
agifce quafi per impreflìone , può bene fare , o accettar per 
Mn tratto buoni ordini ; ma fé non é poi contenuta da una 
forza fuperiore, fi pente leggiermente del già fatto, e al me- 

* Nicolò MachiavcIG fautore , e lodator famofo del governo libero fu in pili 
luoghi coflretto di mofliare, non efTer poflìbile di bene ordinare uno flato , fé 
una perlòna fola o non è debìiamente inveflita della fovrana autorìià, o non Tu- 
furpa violentemente , quando mancfii la via legittima : piopofìzìcrne , che Io con- 
du/Tc a fcufare , e davvantaggio ancora a lodate l' cmpieti deteflabilc , con 
cui Romolo uccife il fratello ; perciocché quando non fofle flato folo ed affo- 
luto signore , non avrebbe potuto gettare i fondamenti di quella repubblica . 
Egli pretende , che fin d'allora Romolo aveffe le mire fue rivolte a fondare uno 
D!fi«rfi fipra flato libero , e non un regno . Cofa maravìgliofa invero , che un autore , il quule 
''!/"?" ^"' fippone generalmente gli uomini ambiziofì e malvagi, abbia potuto o credere, 
iii.LirM.i. o dire, che Romolo nato di (lirpe regia, allevato nella ferocia, avvezzato alla 
licenza , ed atte ufurpazioni fin da' primi iuini , penfafle a fondare una nuova cit- 
là COR fuoi travagli e pericoli , per dame poi il governo all' arbitrio d' un popo- 
lo indamito , compofto di tanie generazioni differenti , piutioflo che irafinetterne 
ri principato a' ^i pcfteri. Ma cwse-cbe it Machiavello la penJ^Oè od btu 
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homo imptdfo rovericìa ciò , che pure era Aata utilmente^, 
fondato : ed appena col lungo ufo di ubidire aì voleri d'un 
principe, o d'un re, può avvezzarfi d'ubbidire alle oggi fta- 
bilite una volta. Or le città Italiane, abbandonate per lungo 
fpazio d'anni all' anarclùa , né c^bedivano <U buon gr^o ru.fif.iii.ii. 
agli utiSziaii imperiali, né queitì avean fufficienti forze a co- 
ftringerlei e diventarono repubbliche piuttofto per non effervi 
né cittadino, né foralliero fudìciente a comandarle, anzi che 
per difegno formato, o per cognizion, che aveffero di go- 
verno repubblicano . Quindi non vi eflendo legg^ Aabilite , e 
confermate , e confecrate dall' ufo neppure per li cali piìi 
obvii, e tiaturali dell' amminiftrazjone della giultìzia, fu d'uo- 
po a' primi difturbi , che lì eccitarono ,. ricorrere a rimedi 
iiraordinarì , e peùcolofi ; i quali non foddisfacendo piena- 
mente, o malamente oflervandt^, fé ne proponevan de' nuo- 
vi. Tutto di fi parlava di riformar lo flato, o di correggere 
gli ordini del governo , e di creare nuòve foggie di magi- 
flrati» e potea dirfi di molte ciò, che della città fua fcrilTe 
appunto a quefli tempi un gran poeta, che a mezzo novem- vwtF>.rtMs, 
bre non giungeva quel, che filava d'ottobre. Per la qual '^•** 
cofa il, partilo, che fi prelè d'eleggere per signore qualche 
principe riputato e potente , era fuor di dubbio rimedio ef- 
fìcacifiimo a proccurare la quiete , e la tranquillità pubblica , 
mettendo in calma ì cattivi umori. Ma fé le città defidera- 
vano pure di mamenerfi libere, o almeno di rìpiglìarfi il go- - 
verno dopo un certo tempo , come pare , che fofle veramente 
il lor defiderio, il rimedio era di fua natura pericolofiffimo . 

dì Romolo, gioverà ad ogni modo ofTervaie , come egli tirato dalla forza dell* 
evidenza abbia non pur oeno di pafTagKÌo , ma infegnato di propolìto , che do- 
ve non fia il comando in mano d'un ùAo, non Ci può orinare né regno, ofi' 
repubblica . Spana , ed Atene ce ne poigono dalla pid rimora antichità manife- 
fliflìmo efcmpio. L'una e J* altra ebbero la forma de! civil povcmo da perfiv 
nag^-. i quali nel tempo che diedero le leggi fiuono foli dominatoti ciafcuno 
della fua città. E quel Che mofìra, che una repibblica lantn épiùilabile, quan- 
to pili vicino fi accolla alla natura dd governo recic, é il vedere, che Sparta, 
in ci)i per gli ordinamenti di Licurgo la dignità principale con titolo di re fu 
flabiliia perpetua e fucceffiva in due nobili famiglie, conferve piti lungamente 
il Tuo nato , e fu meno foggctta a rivoluzioni , che Alene , dove Ì! governo fa 
cidinno da Soloiie pii) largo, e pili popoljue > 
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CMtre alla difugiiaglianza delle ricchezze^ e alla common de^ 
coftumi , che la diverfità del governo , < il favor del nuovo 
signore dovea recare i il CcAo efem^Ho , poHo una volta , che 
una città libera poteffe ammettere' governo regio , portava in 
. in confegaenza , che Tempre lo flato foffe vacillante > Perciocché 
o il capriccio de' cittadini , o le brighe , e le foUecitazioni di 
chi ambiva , e poteva alpirare alla signoria , faceano sì , ohe 
dopo un padrone fé ne cercafle un altro , e la libenà an- 
dane , per così dire , in dilìifb . DaU' altro canto 1' autori- 
tà , che accordava^ a colui , che era eletto capitano , o si- 
gnore , non oftaiue ogni precauzione , che {òpra ciò iì pren- 
defle , Serviva però (empre ad accrelicergli e la riputazione , 
e te forze , ficchè ^li poteffe , anche malgrado ìl comune , 
render perpetuo ed alfoluto quel domìnio, che da prima^ 
erafi limitato a certo tempo, e ibtco certi obbliga, e cèr- 
te condizioni . Così infatti addivenne , che di «juelle cit- 
tà , che cominciarono una vòlta a crearfi un signore , po- 
chiiHme tennero , o ricuperarono la Ubertà . Peggio poi lii , 
che a quella, pericolofa ufanza di crearfi un signore anda- 
va tuttavia imito l' anteriore uib d^ avere un podeftà, ben. 
che r autorità di queft' uffizio fofie affai più riilretta di 
quel , che folTe ilata in principio . Qualunque ù folte quel 
potentato, a cui era riiùcito d'acquiftar qualche fuperiorità 
lòpra una nazione , o ciuà libera, per discrete che foiTero 
le condizioni dell'accordo , lì rifervava Tempre quello dirit- 
to di mandarvi un magiftrato fupremo a lua fcelta i cofa , 
che non lì farebbe' né cercata , né ottenuta eoa facilmente , 
quando 1' mIò non folTe flato già flabilito quali per tutto 
d'aver uii rettore, o podeftà forertiere. Frattanto con quefta 
nomina del giufdicente, che talvolta poi la faceva ancora da 
generale vicario del signor della terra in fua afienza, reftava 
^mpre in peggior condizione lo flato del comune , e trova- 
vafi con le mani legate , e i ceppi a' piedi . Quindi io non du- 
bito , che uno de' mezzi , per cui Milano , e Venezia s'anda- 
rono affoggettando le città vicine, lìa flato quefto, d'avervi 
fatto eleggere i lor cittadini per podeflà. Certo noi troviamo' 
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in Vicenza, in Brefcia, in Sergamo, in Padova, e in altre 
città, che poi pàfTarono ibtto il donunio Veneto, fpeSi&nii 
eflere flati t podeftà di famiglie patrizie di Venezia } ficco- 
me in Como y in Novara , in Lodi , in Oemona , in Vercelli 
molti ne furono di cafa ViiccHiti, e della Torre . I Fiorentini 
in un trattato dì pace , che fecero con Pifloia , obbligarono 
qaella a prender da Firenze il podeftà : laonde , tuttoché le. 
s* intendelie confervata per allora la libertà, non Andò molto, 
cb* ella pafsò ibtio il dominio Fioceniino . . 



CAPO OTTAVO. 



Della cojliiut^ione del governo Veneto , 

IN è r una , ré T altra di quefte ufanze o di chiamar pode- 
Aà foreftieri , o di dare a chiunque fi foffe , fuori de* foliti , 
e propri magilìratì, il domìnio di iè, non s'introduilèro mai 
in Venezia , e forfe anche per quefto d)be quella repubblica 
forte sì diverta da tutte le altre . Ma donde nacque , che Ve- 
nezia fòla non fiafi trovata mai , come tutte le altre città Ira- 
liane , o neceflìtata , o limolata di ricorrere a quefli Ipedienti 
dì crearfi un signore, che in fine era lo fteflb, che ^re un 
fiipremo magìltrato firaordinarìo, come in Roma era il ditta- 
tore ì II famofo fegretario Fiorentino àe accenna quefta ra- 
gione , cioè per non elTervi in quella città gentiluomini ( in- 
tendendo per gentikiomini que' cittadini, che hanno cailella, 
e giuridizione ) e perchè i gentiluomini , che , fecondo lui , 
vi fono più dì nome, che di fatto, nonluuino grandi entrate 
di pofielfi<»iÌ, elTendo le loro ricchezze fondate in fu la mer- 
canzia, e cofe mobili. Parrà cofa incredibile e ilrana Ìl (en- 
tire, che in una repubblica, che pur vanta il primo, fiore dì 
nobiltà , che fia al mondo , la ficurezza , e la ^licita dello 
ftato iìa nata dal non vi efière fiati g^itiluomìni , come al- 
trove, e che in uno ftato, in cui la libertà prefiy>ponefi ori- 
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gtnaria , quefta ftefla libertà fofle effetto del principato . Ma 
con tutto che Tembri quefto un linguaggio ftraordinario , egli 
>è pur vero , che molte repid^bUche Italiane^ per la troppa., 
molrìtudine , e prepotenza de* nobili £ ridufleto a governo 
popolare , e poi paffarono fotto il dominio d' un iblo , Ali* 
oppoOiO Venezia n mantenne libera , per eiler (fa principio , 
(é non nata, certamente crefciuta fotto il principato. £d ap- 
punto perchè la forza del governo regio mantenne maggior 
eguadianza ne* cittadini, ed abbafsò, e impedì, ch« non aU 
iign^ero gentiluomini, signori di terre, e cartella, che avet 
ièro giuridizione , fu più fòcile , che vi fi ordinalTe , e ftabi- 
iìflTe con faldiffimi fondamenti ì* ariftocrazia , !a quale , fé ef' 
fendo ereditaria non è l'ottima fpezie di repdjblica , è cer- 
tamente la più durevole . NotilHma ccfa è ^ che i Venezia- 
ni ne' primi lor tempi reggevano a comune per mezzo di 
più tribuni ; ma quella forma di governo non durò lunga" 
mente : perocché conofciuto affai pi-efto l' incomodo del go- 
verno fciolto, e divifo in molti, deliberarono tantollo ài 
creare un principe , che fi chiafmò duce, e pcn doge . A dir 
vero non fu mai quello un principato afibluto , ne eredita- 
_ rio : e non può negarfì , die Venezia ritenefiè feoipre un ma- 
nifefto cM-attere di repubblica i giacché la fucceffione dipen- 
deva da' fuSragi del comune . Ma ftabitito il 'doge nella fua 
dignità , le antiche ilorie di quella rept^blica hnao fede y 
eh' egli governava con autorità non meno alfoluta di quella y 
che avellerò i re di Roma , a cui in tutto , e per tutto fi 
può dire, che foffero fimili per più fécoli i duchi di Vene- 
zia * . Vero è , che i Veneziani andarono poco a poco re- 
ilringendo l' autorità de' lor principi ì e fenza alcuna violenta 
rivoluzione, e prelib cKe intenfibilmence pafiarono dal gover- 
no quafi regio al governo alTolutamente liberd. Ma non av' 

* Dalle Croniche d'Andrea Dandolo rifulca .t^ chiaramente quefla autorità alTo- 
Aita de'' primi duchi di Venezia , che Marco Forcarini, doge di glorio^ memo' 
ria, moluava di credete, che ii tcHo (Campato dal Muratori nel tomo XII rtr. 
Italie, non fofle in tutto genuino; e fecondo che interi da Un profelfore dell' uni- 
vcrfità di Padova , che era Oato aiutante di Audio del rereniUìtno Fofearini , uaXr 
Bv3 di farne iip'aJua edi^one, ferveiidofì d'aitii coirci- 
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venne già fenza gagliarda agitazione, e colpo éi mano ardi- 
ta , e difpotica , che la forma del governo dalla poteftà po- 
polare fì riducete a vera , e propria ariftocrazla , quaP è 
prefeotemente . Quefta notabile rivoluzione del governo Ve- 
neto accadde appunto nel tempo, che regnava in Napoli 
Carlo II. E perchè que^ ragguaglio può fervire a far mag- 
giormente comprendere , donde procedeffe la diverfità del 
deilioo , eh' ebbe Venezia da tutte le altre repubbliche d* Ita- 
lia, piacèmi di qui hfenrla con qualche eAenfìone. Neil' ele- 
zione del doge , in tempo che il doge una volta eletto era 
come alToluto padrone della repubblica fino aSebalHano Ziani, v.cì»m.b*> 
avea parte tutto il popolo . Ma le famiglie più potenti , e '"^J^ifl/;;; 
più nobili , mentre che . s' andavano ftudiaodo di diminuire. '''>'"«I«/■'^ 
l'autorità ducale, s'ingegnavano ancora di tirare a fé, il più i7s''.' *"*^' 
che potevano , T elezione del doge , ad efclufione della molti- ^tòf«^*f; 
tudine. I tumulti, e la confufione inevitabile, dove tutto il *•'■"""■"■ 
popolo iì ammette ne' pubblici affari , perfuafe facilmentcL. 
irìafcuno , che pel buon ordine , e per la tranquillità dello 
flato l'eièrcizio dell' autorità fovrana, a cui fopra tutto s'ap- 
partiene l'elezione de* magiftrari, lì riducefle ad un numero 
fcelto di perfone , le quali rapprdentaflero tutto il popolo , e Xufr. v^tdct. 
che venivario nominate da dodici elettori, i quali rton è bea f.L'','^^\\\ 
chiaro, in che modo foirero creati la prima volta, fé non_ ^^*' *»■; ' "' 
che fé n'eleggevano due per ogM fefterio della citfà. Que: i>'>»«-gs,«c,. 
ftò che fi chiamò il gran configlio , compofto di quattrocento ^Si^e/a^A,. 
cinquanta , o quattrocento lèttanta perfone, dovea ogni an- 1™/,°^^^, 
no rifarfi di nuovo. Manifefta cola è , che quantunque per J^-'/'w*.!. 
quefta inltituzione del gran configlio non tì diftruggeflt^ 
Y antica democrazia di quella repubblica , tuttavolra non 
potendo^ fare a meno di eleggere a mentri del gran_ 
consìglio le -perfone dì nafcita , e di qualità più ragguarde-r 
voli , e più ricche , il baffo popolo fi trovava di fatto efclu- 
ib dàir elezione non fblo del doge , ma de' fei configlieri 
della signoria , che fi cominciarono a creare nel tempo 
fteflb , che s' ìnftituì il gran configlio , e appreffo i quali 
venne a riporti grandiiHma parte dell' autorità fovrana . Non 
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s'avvide ìl popolo da princìpio della Tua efcIufÙMie , e p^cìo- 
to della pranza di poter ancora entrar' nel configlio, nonfe' 
ce romore, , dnieno pet lo fpazio di cene' anni y che paflàronQ 
dall' elezione di SebaAiano Ziani^ che fu il primo dog.e elet- 
to fuori della generale afleniblea di tutto il popolo, hno alla 
morte di Giovanni Dandolo Tanno 118-9. Avvezzato da lun- 
go tempo a temere , ed ubbidire i dogi come fovraoi , an- 
corché detti co' fuoi fuffragi, ul^idì medeiìmamente a quelli, 
che f\ crearono dopo lo Ziani , all' elezione de' quali preda- 
va il fuo conTenfa piuttofto per fcM-malità ^ e cerimonia , che 
con reale potere, che gli reftafle di contraddire. Ma finale 
mente accortoti del pregiudizio, volle tentar di ricuperare per 
via di fatto l'antico diritto; e alla ùvatte di Giovanni Can- 
dela, unitofi tumultuariamente nella piazza , chiamò doge 
Giovanni Tiepolo , e volle impedire , die né il gran contì- 
glio, né i quaranta giudici, né i Tei conlìglieri della signoria 
cle^eflèro altro principe . Fu gran ventura per quella repub- 
blica, <:he in sì pericolofa contingenza T elezione, che fece 
il popolo , cadefle m perlbna moderata , e prudènte , Il Tie- 
polo pr^ l'unico lìcuro partito, che fi poteffe prendere, 
che fu di fi^^fene dalla città occultamente , per lafi:iare , 
che fi calmaffe il tumulto, e fi trovale qualche via d'accor- 
do tra la plebe , e la uolultà ,. o fia tra la moltitudine , e il 
gran coofiglio. Il popolo ^ imefa la evafione di colui, che 
voleva per capo , fi rallentò , e fi tolfe dal prefo impegno . 
E i nobili y benché molto riconofcenti alla làvia condotta del 
Tiepolo, pur per non ^provare in. niente il paiTato tumulto, 
eleuero un altro principe , che fu Pietro Gradenigo , uoma 
rifoluta e fermo , e per b vigor dell' età ardito , e intrapren- 
dente. Coftuì pieno naturalmente di m^ talento verfo la ple- 
be , che avea itimato un altro pìk di lui d^o del princi- 
pato, fecondò fadtmente l'inclinazione degli altri nobili, che 
era di escludere affatto dal governo la plebe, e ftabilir foda- 
mente una volta V autorità delle cafe nobili . L* ordine , che 
fi llabili, fu prudente, fu utile, e forfè fu neCeflario per fi- 
curezza di quello ftato , Ma come d' ordinario acche le f iik 
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WÌlì intraprefe traggon principio dalle private paffioni', coA, 
non è punto improbabile, che l'ambizione del Grademgo, e 
<legli altri nobili iùoi partigiani fofle il prìncipal motivo , ' 
che li GondufTe al nuovo ordinamento , per cui V entrata del 
gran coniìglio fu riilretta a un certo numero di famiglie . r.DoMéi.Giéi 
Queft* ordine che fi chiamò da* Veneziani il ferrar dei con- Z'J^ò^liu 
figlio , fecefi nella feguente maniera , Eletti che furono o dal *^*y^^] ^'^f 
tribunal de' quaranta, o dai quattro (altri dicono dodici) t»».».' 
elenori i quattrocento fettama membri ^ che doveano per H,li!idfl. ^u 
l'anno 1309. formar il coi^Uo^ invece di rinnovarne l'eie- S*^!^"/^"" 
zione, s'andarono per quattro araii fucceilìvi confermando gli i«>vir ukifa^ 
fleiE configlieri con varie efelufioniy ed aggiunte, tanto che'"' 
£ trovailèr dentro coloro, che piacevano al doge, ed a que* 
pochi, .che con lui governavan le cofe. Finalmente ufcì de- 
creto, che il coniglio faretre per Tempre in avvenire com- 
pofto di que' foli , che vi fi trovavano allora , e da* loro 
poltrì in perpetuo , fenza che altri pocelTe pretendere d' ti- 
ièrvi ammeflb. Non oftante quello decreto non fi tardò mol- 
to, che con làvìo accorgimento vi fi aggregarono alcune fa- 
miglie, o ranH di famig^e nobili, che nel ifirrar del configlio 
a' erano Hate eiclufe . Il che fu forfè fatto non tanto per fa- 
vore verfo i particolarì nuovamente ammefll, quanto per mi- 
tigar con tal' eica di fperanza tutta il rimanente della citta- 
dinanza , e prevenire le violenze , e le follevazioni de' mal- 
contenti . Se ne ottenne l' effetto ìrt gran parte , ma non in 
tutto , Perciocché alcuni impazienti di tanta ingiuria , colpi- 
rarono contro la vita di Pietro Gradenigo j e fu capo di 
quella congiura Marino Baccone • Scoperta e rotta quefta_ 
trama , fé ne formò alcimi anni di poi un^ altra affai piì( 
forte e pericdofa da Baiamonte , o fià Boemondo Tiepo- 
ki . Oltre quelli, che erano affatto eiclufi dal governo, entra- 
rono in cofpirazione con Baiamonte molti ancora dello llefi(> 
* maggior configUo mal foddi^fatti e nemici del doge , ap- 
preilo del quale non aveano quel luogo y e quella riputazio- 
ne , die defideravano . Grandi£ìmo fu il romore di quefls 
congiura per tutta Italia j perocché efla fcoppiò con grande^ 
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sforzo de* congiurati , contro i quali ufcì in campo ìi doge 
fteflb armato , e Teguitato da' fuoi aderenti . Tornato vittorie- 
fo di quella cìvil guerra , e puniti feveramente gli autori , e 
i Complici della fedizione , mandò d' ogni cofa raggu<^lio per 
r«jfi»dirafl. tutte parti d'Europa, per giultifìcare il fuo procedimento } e 
M.'t'if 5««. ancor fi leggono le lettere , che a 'nome fuo andarono attor- 
Gr'dfeigt'M "° ■ ^" quello l'ultìmo sforzo della libertà popolare . Ma per. 
f'pra. morivo di quefta ftefla congiura, fotto lo tteffo principato di 

fior.diVvui. Pietro Gradenigo, fi fece un altro importante ordme di go- 
f^Miw m. verno , che fervi poi di valìdiilìmo freno agli fteffi nobili -, 
d, u rtf. it affinchè niuno poteflè teiitar novità , ed ulurpar rirannide . 
a. 1^°"" *' Quefto fu Io ftabilimento del terribile configlio de' dieci , e 
degl* inquifitori di ftato , che fono i depc^tari , e quafi i vi- 
cari di quel configKo ne* cafi urgenti . Mediante quello tribu- 
nale venne fatto felicemente a' signori Veneziani d' impedire, 
e prevenire ogni novità, che potefleto macchinare si i nobi- 
li , che gli altri cittadini, e fi mantenne già per più di 450» 
anni quella ftefia forma- di governo, che allora fu ftabilita con 
kggieriflìme mutazioni, e di poco momento, falvo che s'an- 
dò femprepiù dimìtìuendo l'autorità e la potenza del principe *, 



* In ima leiiera , o invettiva , che Beoedetto Dei fcfilTe per modo & apologia 
i Veneziani circa il 1470. , e che lì trova inferita a pagina 44- delle fiic croniche, 
pretendeva , che in Venezia fofTero Teguite rivoiuziont gnmdifliine e violente , piti 
che in ncflùo' altra cittì d' Italia . Ecco le &e parole ; ' Dico , e dirò , e rafiler- 

* ineid Jempre , che la città di Vinegia ha fatto pili mutamenti , e piil novità , e 
' pili fanguci che non fatto le quattro città, che fono in Italia )e fMilarmigerei 

* e le pili marziali , cioè Genova , e Bologna, e Peni^, e Città diCaflello, che 

* raccozzandole tutte quattro infleme , non ag^ugnerefabono alla <}uana parte del* 

* la voftra città di Vinegia; e perchè voi creiate , ch'io lofobenifluno, io v'av- 

* vifo , che io rolli le cronache voflre a M. Alutgi Fagiuoli voftro nel giorno di 

* 5. Antonio , Io di che fu fatto morire e trovavi fufo in fu dette croniche 

* vinticinque novità di (àn^e, che voi faccfte nel dogìatico , e prìncipe voUro 

' e il privamento, che voi facefti a dieciotto dogi e trovavi Tufo, quatidQ ]a 

* congiura fana per le mani del Mozaningo, e per le mani da ca Bembo in s. 
""^ Cipriano , quando egli avieno oidinato di far morire mti' i zentiluomini , e vi-- 

* vere popolarmente aj modo Fiorentino ..-. e trovavi fufo la giandillìma novità, ' 

* che voi facclli , quando voi HeAi cinque anni al dilungo fenza doge , e vJveftt 

* a modo Fiorentino co* signori , e collegi , e podcHà , e capiuno fbreffiere ' . 
QueAa lettera fì legge ancne flampata fra le memorie relative alla pane terza- 
dtll» decima, e dtlf aìtrt gravi^^c , e dttl» montta, t d*U» mtrcMur* Jf* Fiarmtiaì 
ffm, a, jjog. 235. fi* fii- ■ 
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;Non (b, iè refempiò di Venezia noii p^a in qualche. 
nodo iétvir di fcufa aU' oppreffione , in cui moUe altre cittik 
d* Italia tennero la nobiltà . . 1 nc^li per T ordinario non fi 
contentano di viver liberi , ma vc^liono di più fignoreggiare} 
laddove alla moltitudine bafta il non efl^re tiranneggiata . Se 
ne vide la prova in tutte quante le repubbliche , e le noftre 
^* Italia ce ne han dato moltiffimi eièn^i . Peròiò un popolo 
gelofò 4i (ad libertà non fì guarda mai troppo dalle ufurpazio- 
«ni de* grandi , né mai fì potrebbe accuTar ài Soverchia durez- 
za , per quanK» egli faccia, per tenerli lontam da' pubblici 
uffizi . ' Le ricchezze , le parentele , il riTpetto , che fi ha na- 
turalmeme alla chiarezza delTangue, e de' natali, ramici* 
Aia , e il favore .d'altri grandi , e di jH-incipi , mettono da per 
ie tanto vantaggio neUa nt^iltà fopra i plebei , che per ogni 
poco che ..ancor fi dia loro nelle mara della civile autorità , 
jion refta alla, plebe ^o partito , che quella della fervìtù , 
dovunque à freno de' nt^ili non fiano pol1:ì ordini rigorofi^ 
« con fermerà ofTervarì . Ma quelli ordini non è mai polli' 
bile né di ftabilirli ^ iié dì mettergli in esecuzione , feoza un*, 
autorità^foperipre , quale làrebbe quella d'^un principe r Ipe? 
diente di fua natura incompatibile con . l* eflere di repub- 
Wica ;*. Dall' altro canto mentre i popdi delle òtta libere^ 
cerc3no di afiicurarfi di di dentro dalla potenza de' gran- 
di , s* indebdifcono rifpetto alle cofe di fuori, togliendo^ 
il miglior mezzo non Ìblo di allargare i confini, e d'aggran- 
£rfi con le conquìile, ma ancor di difenderti dagli afiàlti di 
potènze ftraniere. N<» troviamo di fatti, che in nwite occa- 
fioni i nobih alienati, e indifpettitt fi lafciavano vincere, per 
vendicaifi del popolo , che li teneva (oggetti . Tanto che al 

* I Fioremìni dacché a,' toofA £ C^lo t , e Carlo II. , ibno cui prei^ire' par- 
te GueBa, che per To piil andava uoìia al panilo popolare , flalulìiono appoloro' 
nn governo af^ito demoaaiico, e pofero a freno de' nobili ceni ordini, che 
chiamarono oifni della giufttzìa , di cui fu aurore Giani della Bella, i quali par^ a^ vuiaaì 
lebbcro gravi , e inconipatiBilì ad ogni quaKià di peifone, dove un prìncipe co- iih. i. •, i, 
siandafTe. Cbmuitocid per ogni poco, cnc d rallentane TnlTervanza ^quegfi or- 
dini , h nobihi foUevavafi , e la. plebe era calpellaia , e ricadeva nell' oppreflìo' 
■e. e nel difprezzo; ootkclij fi ccciiwano movi tuiaulii per rimetter in v%>' 
jc 9iegfi otdiaiv 
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poftutto per quanto abbia di difettofb, e di igrave il governo 
ariflocratico , egli è nondimeno L' unica pombilé , e durevo- ' 
le- forma di repubblica j ed io non (o, dove (ì trovi, o fia 
flato giammai governo popolare , che fiaiì mantenuto tale , 
non- dirò molti fecoli , ma molti anni . Nelle provincie d' O- 
landa, e ne* cantoni deg^i Svizzeri, che poiTono in qualche 
modo chiamarìì ftatì democratici , il troverà , quando ben iì cer- 
chi , che il popolo ha pochiffima, o niuna parte nel governo, 
e che i Ioli ricchi , e nati da amiche e riputate famiglie ibno 
quelli , che tengono^ lo flato , ancorché fenza ulàr titoli , e 
dipintivi di nobiltà , come s' ufano altrove . La differenza , 
che palTa tra cotefle tepidibliche , e quelle , che iì chiamano 
ariftocratiche , il è , che nell' une V ariftocrazia vi è ereditaria, 
nell' altre iì può dir elettiva. E-& fra gli Olandeiì, e fra 

fu Svizzeri fi mantiene pure qualche o foftanza, o apparenza 
i ilato popolare, cruefto iì dee riconofcere da quel princiiHo, 
che il è detto di fopra, cioè dall' efler quelle repubbliche^ 
nate da un principato, per cui eiTendo prima ^abiliti gli or- 
dini d^ civil g^uiUzia, e la fubotdinazione , non fu poi d 
difficile ordinar lo ftato con iòddisfa^ione della più parte , e 
con quiete di tutti. Il che non fìi eoa. delle republdicbb* 
Toscane, e Lombarde de* m^zzi tempi. 
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LIBRO DECIMOQ.UARTO. 

CAPO PRIMO, 

Traslazione deUa fede papale iti Avignone . 

iVientre le vicende de* Vìlcond, 'la Incceffione del Monfec- 
tzxoy e le convulfioni del governo Veneto tenevano in arp>et- 
tazìone grandiffima parte dì Lombardia, a Bonifazio VÌIL 
Komano poniefìce morto mìferamente prigione de' fuoi o 
nemid, o faUì anùci, era fùcceduto Benedetto XI., idie die- 
de fperanza di reggere la chieia con vero zelo, e governare, 
per quanto era in lui , le colè d' Italia con fbmma imparzia- 
iìtà , e fenza ambizione , purché egli foflè fervito con inten- 
zione egualmente buona da* fu(u legati. Ma eg^ fe ne morì - 
dopo nove mefi di pontificato, foife per invidia di certi Tuoi 
fratelli cardinali . Vacò quali un aano dalla morte di Bene- 
detto la fede apollolica i perchè lètte Ioli cardinali , che lì 
trovarono congregati in Perugia per l'elezione, non fi pote- 
vano a niun partito convenire tra loro. Una parte di elfi 
avrebbe voluto un pontefice , che folTe bene affetto alla me- 
moria di Bonifazio Vili. ; V altra parte , cioè quelli , che gli 
aveano in vita congiurato contro, volevano pure un France- 
fé , il quale come fuddito e dipendente dal re Filippo , fofle 
per conlèguente nemico di Bonifazio, perla cui morte non iì DanunsjL 
era ancor potuto mitigare l'odio acerbiffimo , che gli portava taa^'^'* 
quel re. Alla fine il cardinal da Prato ingannando con fo- 
lenne accorgimento il cardinal Matceo Ro0b degli Orfini, 
che età capo delle creature di Bonifazio, fece eleggere un ah. ijof. 
fuo amico , che fu Bertrando , o Raimondo del Gotto arci- 
vefcovo di Bordeau } e il fece in tal modo , che quelli ne a- 
veffe tutto l'obbligo a lui, e al re Filippo, del quale per altro 



uigu.od j Cookie 



ji» DELLE RIVOLUZIONI D'ITALIA 

Raimondo era a quel tempo nella d^grazia . Co^ il cardinal 
da Prato gratificandoli a un tratto il più poteiue prìncipe^ 
di quetl' età, e facendo papa un fuo creato^ avea ragioi^ 
di prefumere, che & farebbero gov«-nate le cofe della chiefa 
fecondo il £ùo configUo . Non Jap{»amo fwrò , s- egli accon- 
ièntilTe di buon animo ^la nuova ed inatpettata rììoluzione , 
che prefe l' eletto pontefice Clemente V. , di chiamar in- 
Francia, la corte con tutti i cardioaU^di fatti colà incoronare^ 
e di fermar oltremonti fua refidenza ^ iiccome ^ fece eoa 
infinite querele degl* Italiani , e graiidiiCmo detrimento di 
quella provincia. Il re di Francia, oneouto ch'ebbe l'imeiuo 
wo di ritenerti nd proprio regno la perfona del papa» anccnr-* 
rìiè la città d'Avignone, dove la corte H llabÙì, apparté- 
neflè al re di Napoli, conte di Proreiua, cerc6 in ogni oc* 
corretvut di profittare e per le, e per la fu« cala di quella, 
per coÀ dire, prigione, in cui Clemente s'er» fcoalìgliata-. 
mente impegnato , Certo il primo oggetto , che il re Filip< 
pò 11 propelle nell' animo di ccmfeguire dalla Eiezione det 
papa , fu ì* abolizione, de' £atti di Bonifazio VIlE , e la con- 
dannazione elprelfa della lua tnemoria , come d'un fallo pon- 
tefice fimonìaco, eretico, ufurpafore. Ma.il cardinal da Pra- 
to , che da Bonifazio era ftato elevato alla dignità di- c^rdii 
fiale, benché poi fi fc^ accodato a' iuoi nemici^ Icorgevai 
tt'oppo bene le conliéguenze d* un tal latto ,, e leppe ancor 
(rauenerne Clemente V. Anzi conolcendo pure alquanto tardi 
l'eccelEve ed ingorde voglie del re, comincia» a badare feria- 
mente a frapporglioftacQU,e vi applicò parimente il poiite&%- 
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CAPO SECONDO. 

Arrigo VIL eletto imper odore tontro le brighe del rt 
di Francia acquifla grande autorità in Italia, \ 

iNI on erano ancora paflàd tre anm dalt* elezione di Oe- ''Jto&.i. yiu, 
mente V., quando, per la mone di Alberto d' Auftria re '"C, ^]i'"/"* 
<ie' Romani, fi trattava inAIemagna di eleggei^li un fùccef-^T^*"^'» 
fere. Al re Fi[ì[^ cadde fubitamente in peplìero di volet 
rimenare in cafa ma quella dignità, che da ben quattro ie- 
«Ax era ufcita di mano a* Francefi ; e coll^ autorità d* un poni 
tefìce Tuo dipendente . credè facile di far. eleggere all'ìmpe^ 
ho Carlo di Valois Tuo fratello , quello (teflb , che già Bo* 
nifazio Vili, avea difegnato <£ farfi collega, e roiniflro nel 
dominio univerfale d'Italia. Per queft' effetto deliberò di por-» 
tarfi in perfona a trattarne col papa , dando voce di volervi 
andare per -follecitarlo contro la memoria di fionìfaiio ; af-i 
fare per altro, che gli ftava a cuore. Gune alla cone d'A- 
vignone s' ebbe l'avvifo di queAa venuta del re di Francia^ 
e di Carlo Ibo fratello , così s' ebbe anche affai fdxto fènti-i 
mento della vera intenzione , eh* effi aveano . Il cardinal da 
Prato riftretto a fegreto configlio col pontefice, niifi^H in 
confìderazione, di quanta importanza folTe l'impedire, che 
l'imperio non cadeile in mano de* reali di Francia, i quali 
quando alle forze, che già aveano per fé, aveflero unita 1> 
dignità imperiale, potevano afiai di leggieri ^^iar la chiefa 
Romana degli ftati , che pofiedeva , ed occupare V intera 
dominio d' Italia ì lo perfuafe di mandare Ipacciaiamente let- 
tere , e bolle fegrete agli elettori d' Alemagna , perchè fenza- 
indugio degge&ro a re de' Romani il conte Arrigo di Lu- 
cemburgo, avanti che Filippo potefle cavar dal papa le let- 
tere, e le commiffioni, che non avrebbe potuto negaigU, in 
favore di Carlo di Valois . Seguì dunque l* effetto fecondo 
Pavvifo del cardinal da Prato, e le mire de' Francefi anda- 
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fono a vuoto per quefta froka. Vero è", che la corte ponw- 
ficia collo sfuggire un pericolo s' avvide ben tofto d' effeif 
incorfa in un altFo . . IÌ conte di Lucembucgo diìamato &a Ì 
re , e imperadori Arrigo VII. ,■ che di proprio patrimoniale 
retaggio era principe di poco llaco, voltò tomamente F ani- 
mo alle cofe d' Italia y dove fé gli riufciva di fyfcitare gli 
antichi diritti deli' imperio, avrete potuto ftabilirvifi, e for- 
mare un bel regno . ' Ma ^lì era per ritrovar in queilia pro- 
vincia un eraob pot:,emiiIìmo in Roberto re di Napoli fucce*^ 
jwi rjoj. dato a Cario II. fiio padre l'anno medeiimo, che Arrigo VIL 
fu eletto imperadoce. Roberta oltre d'eS*ere fermamente fta- 
bìlìto nel regno paterno ed avito y avea feco unite molt& 
. delle repubbliche della Tofcana, che fi reggevano a parte 
Guelfa y di cui già per tre fucceffioni, e per lo fpazio di 
cinquant' anni erano riguardati capi , e foftegnì i te di Na-- 
poli della cafa d' Angiò . Per fuperare gli olfcacoli, che 1&^ 
foTus di Roberto f e de' Guelfi poteano o[^orgli , altro non 
avea il nuovo re de* Romam, che il favore del partito (Sii-- 
bellino iparfo per Italia , e fi^rtemente abbanuto . Le truppe , 
che l'avrebbero feguitato d'ÀIemagna,, non fi potevano mantene- 
re altrimenti , che co' fuffidi Italiani y ftante la piccìolezza del pri- 
miero fuo flato r elerifpofle, che riportarono gli ambafciatoriy 
che mandò prima a farfi giware obbedienza, e promettere ficu- 
ro e facile accogUmento, non furono né chiare né c(HKludenti« 
Grande flromento della rifoluzione , che prefe Arrigo , fu per 
avventura un giovane Mitanefe chiamato Franee&o di Garba-^ 
gnace ,. di nobìl nafcita , e di fazion Ghibellino . Coftuì , {Taccia- 
to dalla patria con altri Ghibdlini nell' occafione y che Maffeo- 
Vilconri perda lo ftato , come giovane di buon ingegno ^ e ca- 
pace di molte cofe, fi diede ad infegnar lettere nella fcuoU 
di Padova ,. e cosi procacciali il pane nella fua difgrazia « 
Intefà l'elraione di Arrigo VII., vendè i libri, lafciò la fcuola,. 
e prefè l'armi fi portò in Germania r ed introdottoti apprefi<y 
al nuovo detto re , lo incoraggiò forte a venire in Italia y 
moflràndogli , quanto grandi aiuti potevano (perare da' Ghi- 
bellini di Lombacdia ^ e quanto poco oilacolo foiTe da cemerlii 
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ilaglt fteffi capi del partito Guelfo ingeloifiti per T ambizione 
mamfeita del re Roberto : tanto che Arrigo s' accìnfe animo- 
feinente aU' impre^ y e preTé fenx' altro rilpetto il cammino 
d' Italia . Il primo rinforzo importante ^ che trovò , pes farli 
ftrada ali* acquiilo del regno , e della corona imperiale , gli 
venne da' principi di Savoia . Amedeo V. ^ e Filippo principe 
.d'Acaia, che lignoreggiava quella paite dei Piemonte, che 
il tuo zia, come di Topra aUsiam riferita, gli avea laiciata^ 
non s' erano mai moftratì fervidi Ghibellini ^ uè ciecamente 
abbandonati a feguir l'aura incoftaate e pericolofa di parte comeideSi- 
Guelfa ; ma proccurarono , il più che poterono , di- mantener ^^t™''^ 
mia certa egualità tra due partiti, e impedire, che Funo non ["J.^^"*"" 
opprirneHe affatto l'altro. La tirannide di Eccelino, diBuofo^ 
e degli altri capi Ghibellini avea moflb i confi . dì Savoia a 
favorir, come fecero, Tìmpreià di Carlo L, tanto più perchà 
erano con lui congiunti di {àngue . Ma vedendo ora , cfac;^ 
iòtto nome di parte Guelfa i re di Napoli tendevano a H- 
gnoreggiar l'Italia, il conte Amedeo di conTerto con Filippo 
mo nipote fecondò lietamente le mire di Arrigo , a Une dì 
tiberare Te , e i fuoi dalla foggezioiie degli Angioini , i quali 
indubitatamente ebbero- in quella contrada qualche dominio . cimi, jifitnf, 
.Noi gli troviamo pertanto prender parte foUecitamente in fa- l^'ii'io. "' 
vor di Arrigo, e adoprarfì anche preflb la corte di Avignone ^■^'"■■^«c«r- 
per farne confermar l'elezione. Penetrato adunque il re Ar- frMfl<ii>.WM-.' 
figo in: Lombardia coli' aderenza de' Savoiardi , e venuto in SSi-^Vw» 
Alti, fi creò quivi, per così dire, da fé fteffo un nuovo ap- ^a'VcU 
poggio. Francefco da Garbagnate, che, per effere ftato con. <»•'*" «^'n. 
iigìiatore dell' impre& d'Italia, era in grande credito. preiTo ^L''* * 
Timpesadore, aveagli tante volte parlata con lede di Maifeo 
ViTconti già signor di Milano , che efule e mefchino s' an- 
■dava lìcaverando ora lòtto l'ombra de' conti di s^ Martino 
■nel Canavelè , dove forfè era nato , ora nel Novarefe apprelfo 
i TomielU , ed ora nelle fpiagge del Iago di Garda . Alla fol- ^ '*<"-■ J^r. 
Recitazione delGarb^nate s' unirono gli uffizi favorevuli del jl'/TÙ. is.' 
■conte di Savoia: ficchè il re fa contento di riceverlo,. e_ jx*. »•!. i».- 
cnoratolo graodemente , fervi quello di fpinta à' Mtlaneà^ 

TOL. Ur » 
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poco Ibddisfam di Guido della Torre, e ipeziaUnehte agli 
;juu.;u.». antichi divoti della cafa Vifconti, per dichiarare apertamente 
*■'"* in favor di Maffeo: tanto che iTorriani furono in breve (pó- 
gliati della signoria, che tenevano in quella, ed in altre città, 
e parte fatti prigioni , pane iì falvarono colla fuga . Per la 
riputazione , e 1* autorità , che il Vifconte rìacquiflò in Mila- 
no, e nelle città già quafi avvezze a feguitar la forte di 
quella metropoli , riforfe grandemente in Lombardia la parte 
Ghibellina , e Arrigo fi vide alTai tofto con fegiùto , e forze 
badanti a contrapefare quelle del re Roberto capo de' Guelfi. 
I Veneziani non ricufarono di contribuire al Tuo ingrandimen- 
to, e richiefti dal vefcovo dìGenevra, gli mandarono di che 
fornirti d' una corona , e à' una fedia .imperiale . La fama de' 
progreffi d'Arrigo traffe ancor d'oltrementi molti baroni Te- 
u.af.it. defchi , Borgognoni , e Fraiìcefi, che vennero li>ontaneamente 
a ferviKo j e dove che prima egli non avea , quando entrò 
in Italia , che due mila cavalli , n' ebbe poi Tei mila di bella 
■gente, e fiorita. Fu creduto comunemente, che, fé con tale 
efercito , e con la riputazione , che da' primi fucceflì avejL. 
acquiUaia , fi fofiè avanzato in To&ana , e Romagna, maffi- 
-mamente efiendofi gli animi variati, e le città in male ftato, 
egli s'avrebbe avuto fenz' altro sforzo ,- e quetamente Bologna, 
Firenze , Lucca , Siena , poi Roma , e il regno di Puglia . 
Ma Arrigo volle andar contro Brefcia, che ^i avea negato 
ubbidienza. L'afiediò, e l'ebbe per ibrzaj ma egli confumò 
in quell' alTedio tante genti, che il quarto non gitene rimafè; 
e intanto diede tempo a' Guelfi Tolcani, e ai re Roberto di 
provederfi , e fargli fronte . Confeffa Qovanni Villani , che 
per confortò ,. ed a fommolTa de' Fiorentini molte ciaà di 
Lombardia , che già erano pafiàte a divozione di Arrigo , Jì 
ribellaron da lui, come fecer Cremona, Parma, &eggÌD, e 
d.(.ti.it. Padova: benché poi i Fiorentini male atcenefièro ie promeffe- 
fatte di fbccorrerte d'uomini, di cavalli, e di denari. Mt 
non per tanto Arrigo pafsò a Genova-, e ne ebbe fcz signorìa 
■ (il ohe fu tenuto gran cofa , dice il Villani , per eflfer la ii* 
Ltap.iu berta, e la -potenza de' GenQvefi -si grande-,. come niuna-città 
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de' crìfiiam in terra, e in mare) e condotto^ in ViCà con 
trenta gaiee, ^ndù poi per la vìa di Siena e Viterbo fìno 
aAonia Teoza contrada. Ma in Roma fu iìngolar cofa a ve- 
der gli eferciti di due re, Roberto re di Napoli, e Arrigo 
re de* Romani,, af&rragliariì, e fortificarli io diverfi quartieri 
della città , di cui niuno d' eifi potea dirli padrone , e farne 
campo di battaglia. Né poteva il pontefice riparare a quello , 
dilurdine} .perchè da una parte già avea confermata reiezio- 
ne d' Amgo , e fpeditogli da Avignone in Italia un cardinal 
legato , che lo incorpnafie in qualunque delle bafiliche di Ro- 
ma gli piaceife. Dall* altra parte non poteva né anche op-. 
porli a Roberto, sì per rifpetto di lui ftelTo, nel cui dominio 
egli rilèdeva con la fua corte, n per timore del re di Fran- 
cia , nemico dì Arrigo , e unito d* intereflì , e di fangue con. 
quei di Napoli. Alta fine feceiì Arrigo incoronare in $. Gìo-- 
varnii di Lacerano dal cardinal da Prato legato pontificio ve- 
nutoci per quello . Tornatofene poi in Tofcana , e tentata , 
ed afiedìaca inutilmente Firenze, fi ritirò inPifa città ab an- 
tico Ghibellina , e fempre collante in quel partito . Si , diede 
qmvi' a far vari proceffi contro de* Fiorentini, e del re di r.riominu, 
Napoli i proceffi , e fentenze, che nulla montavano. Ma nel *''•'"••*>"'«- 
tempo llellb apparecchiò grandiHìme genti , per portar la^ 
guerra nella Pi^ìa contro lo llefib Roberto, Radunò denaro, 
fece venir nuove forze d'Alemagna, e dì Lombardia, e fi 
trovò con mille cavalieri parte ItaUani, parte oltramontani. 
I Genovefi armarono a fua rìchiella lettanta galee, e quante 
i - Pifani ne poterono allefiire , tutte furono a ordine dell' in> 
peradtwe-. -Nel tempo fteffo Federico re di Sicilia , che per 
efiere in guerra , e gelosia continua con Roberto , era unito 
d'interelli con Arrigo VII. ,. armò cinquanta legni, e con elfi 
partì da Meffina, per aflaltar il regno di verib Calabria nel 
giorno medefimo che T imperadore partì di Pila. Pareva^ 
die l'efito di quella fpedizione dovefle decìdere dell' imperio 
univerfale d'Italia, e fi credea comunemente, che Arrigo 
avrebbe tolto il regno a Roberto , il quale piccolo apparec- 
chiamento avea a luo riparo}, e fi difie eziai^io , ch'egli noa 
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(oHk p^r attendere il nemico , ma andarfene per mare in 
Provenza . ' Prelb che Arrigo avefiè il regno , affai gli era. 
' leggiero di vincere tutta Italia, e -deìV altre provincie affai? i 

■ dice il Villani . Ma tutti ì difegoi di quello imperadore , tut-. 
te le speranze de* Ghibellini, e la paura de' Guelfi ebbero 
fine più prefto die non lì rard>be afpettato . Arrigo , che nel 
partir di Fifa già non fi Tenriva bene, ammalò , ed appena 
giunto nel Sanefe peggiorò tanto, che in pochi giorni finì di 
vivere nel caffelto di Buoncon vento . Veramente niun impera^ 
dorè dopo Lodovico II. , mancata la ff ìrpe di Cario M. , fu fe- 
condo le apparenze più. vicino a fignoreggiar al tutto il paefe 
d'Italia, né giammai alcuno vi avea portato maggiori difpo- 
lìzioni ,- per riunire , e far un folo di tauri ftati . £^ era va- 
lore^, e rifoluto nelle imprefe di guerra, e amantimmo della 
pace, e della concordia. E dove fi trattò di metter accordo 
nelle città divife in fazione, premeva coftantemente fu queilo- 
punto, che bifognava perdonare, e dimenricar le paffate in-- 
giurie . Con la qual maffima s' egli foffe reftato prefènte in 
Italia , avrebbe potuto metter fìtte , e calmare in gran parte 
le difcordie, e le maledette fette, che travagliavano le cinà, 
e tale moftrò effere fua intenzione. Del refto come egli -non 
avea grande Hato in Àlemagna, avrebbe ficuramente fermato 
il fuo foggiomo in quefta provincia, unico mezzo di mante- 
nerla unita. Ma coi! tiifte l'ottime dtfpofizioni, eh* egli ebbe, e 
l'intenzione di riunir gli animi difcordi degl'Italiani, l'effetto 
della fua venuta fu queffo, che vi lafciò più confufione, pia 
difcordie, e più catuvi umori, che prima non foffeco. II che 
nacque parte dall' aver lui con troppa precipitazione rimeiB nel- 
la città i fuùruff iti , parte dall' effremo bifogno eh* avaa di de- 
nari , che il coffrinfe a vendere ì vicariati a pertbne incapaci , 
o. indegne , ondechè fpeffo in vece di guardiani della libertà 
lafciò tiranat; e finalmente dalla . morte fubita e repentina, che 
non gli permife di dar compimento a' fuoj difegni . Perciocché 
qqando gh foffe venuto fatto di conquiftar ii regno di Puglia,. 
ed affoggettar i Fiorentini , avrebbe di p(H potuto rimediate al, 

. primi difètti, e jìordinar meglio le cofe di Lombardia. 
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CAPO TERZO. 

Roieno re di Napoli dopo ia morte dì Arrigo VII. 

tende di nuovo al eùmiinio d'Italia: Ugucciorti 

della. Faggiuola , e poi Cafiruccio Ca- 

firacani gli fanno ojiacolo. 

■Arrigo VII. nel veoire in Italia avea -£uto penfiero di fer- 
Kiar Tua più 4>rdinaria dimora in Firenze., come nel centra 
èt\ effa . 11 che poteva anche eflere util coniìglio , per non 
dar geiosia al pontefice , dimotando in Roma . Ma elTendoà 
poi i Fiorentini nwilcati contrari e ribelli ali* imperio, per- 
chè appreflb loco dominavano i Guelii amici di Roberto, nac- 
^e {peranza a* Pifani di veder la loro città diventar capi- 
tale dell' imperio d'Italia. Quindi niun altro popolo rimalk. 
più aiìQitto « dolente per la morte di Arrigo ì perchè diiE- 
pandofì ad un tratto le forze de* Ghibellini , i PiTani iì ve- 
deano dì bel nuovo efpolH alle ofiefe dì Roberto , de' Fio- 
rentini, e di tutta la lega de' Guelfi. Per riparare ai, danni, 
e alla, rovina , che iì vedean da prelfo, iì rivollero ad Ame- 
deo V, conte di Savoia , che era flato il prìncipal condot- 
terò dì tutta quella Ipedìzione d'Arrigo VII., o£Ferendogli il 
dominio delia città.. Ma né il conte di Savoia^ né il C(Hite 
di Fiandra a>gnato deli' imperadore , tiè il re Roberto , ai 
quali fecero la ftefla proferta, non vollero lafciar i loro flati, 
per intraprendere, ia djfefa altrui . Cosà in breve tutto il. gran 
lèguito .deli' imperadore fu difcìolto , e i Guelfi ripigliarono 
in Tòfcana tale luperiorità , che più non pareva , che ì Ghi- 
bellini foflèro per riferire., ne più reflalTe oramai oftacole 
al re Roberto per dominar da Ibrrano tutta Italia. Ed ecco 
nondimeno ^li fleffi già à difperati ed abbattuti Pifani, tro- 
vato eh' eU>ero un capitano, trionfare un' altra volta de' Fio- 
centuii, e i^ettcze fixte riparo alle conquìfte del re di Pu« 
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glia. Anzi potea forfè Pifa rifiM-gere all' antica grandezza, e 
Gìvenir , fé non refiden^a d* imperadore , almeno la fede , e 
il centro d'un grande principato j fé quel popolo fofle flato 
più fermo nel partito una volta prefo *■ 

Uguccione della Faggiuola, al tempo che mori Arrigo 
VII. , già avea nome , e riputazione di grande accortezza , 
e valore, ed era pur diora a nóme dell* imperadore podeità, 
o vicario di Genova. 1 Pifàniv non trovando altro compenfo 
alle afflitte lor cole , {è lo eleverò per signore ; ed egli fece 
m breve tempo vedere, quanto vaglia il fenno, e l'attività 
d* un fblo- uomo a far mutare ftato , e condizione ad un po- 
pplo intero , e ad una j^ovinda . Uguccione fatto signor d» 
Fifa , e impadronitoiì poco poi di Ijacca , divenne lènza con>^ 
traddizione capo de* Ghibellini in Tolcana . Animofo come 
egli era, e fervido^ non fi. contenne già ne' termini della di- 
£efa, ma aAaltò li tene de' Fiorentini capi de* Guelfi conte-^ 
derati , e fudditt del re Roberto ì aiid6 a porre l' alTedio al 
caltello di Montecatini divenuto celebre d' allora in poi . In- 
tanto a re Roberto , fatte annullare dal poateéce tutte le 
ièntenze, e i proceffi, fatii contro lui da Arrigo, e fattoix 
ancor dichiarare vicario dell' imperio in Italia, con le forze 
file, e de' Guelfi credeva di vendicarfi de' Pifani, che avca- 
Ho tanto animofamente feguitaio, e ièrvito l' imperadore.,. ed 
abbatter con Pifa la parte Ghibellina . Meflà per6 ìnfieme 
una grande e fiorita oiìe , mandò a Firenze per capitano 
Pietro principe di Taranto fuo fratello ^ che i FiorCiuini con 
n-.L-y, Uh. ». mai configlio preferirono a Carlo duca di Calabria , figliuolo 
'"'' *^' '"' del re fteffo, il quale avrebbe condotto più iàvianaeote l'im- 
prefa . La fonuna di quella guerra , che dovea decidere dèi 
dettino di Tofcana ^ e in parie di: Lombardia ( perciocché ii 
signori Lombardi aveano grande interefiè a coiuraiìar i- dife- 
gm di Roberto , ed aveano perciò' mandato di lor genie ia 
aiuto dì Uguccione > fi ridulTe all' ^edio di .Montecatini .' her 
forze dì Roberto, e de' Guelfi erano notal»lmente maggìorìy 
che quelle delta parte contraria f contuttociò per VacconeizA^ 
e r attività d* Uguccione ■ prevallero i Ghibellim. ^ e le : genik 
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de^ Fiorentini ^ e dì Roberto , e degli altri collegati furono ' 

-pienaniente (coa&tte. Rim^ mono io quella gi^nata il prii>- 
cipe Pietro con altri reali di Napoli, e molti ^-andi sigood riiuniin.,. 
di Tofcana, -e Romagna. Per lì .prigioni pfefi in gran nume- "'' "** 
-ro, e per TineAìmabil iiotcino, che fecero le genti d^Uguc- 
cione , e più per T onore , e il grido , che riportò . di tanta 
Victoria , la città di Fifa crebbe in grande ftato-j e tutto il 
«partito Ghibellino ne trionfò grandemente. Ma la. fuperbìa , 
in cui iàlì per quelli fucceiE Uguccione , t V impazienza de* 
Pi£inì gaallò in pochi mefi il ^utto di sa felice iroprefa , e 
-tollè un buon caporale a quel partito. Mentre Uguccione it- 
gnoreggiava in PìTa con modi più tirannici , che civili , Neri 
fìio fìgUucdo , che a nome del padre governava Lucca , fece 
imprigionare . Calliruccio degli Incerminelli , chiamato Caftruc- 
cio Calb-acani dal Machiavello , che ne icrillè la vira con 
molte favole, e tuttavia molto fiiperfìcialmente , in paragone 
di quella,. che trent*anm prima dì lui fcri& in latino Nicolò 
Tigrìmo , e che fu p«i .meiia in volgare da Ciojgio Dati . 
Quefto Caftruccio era ufctto dì Lucca in -età di vent'anni., 
cacciatone con Gerì fuo padre , che gli mori in. Ancona lètte 
mefì dopo . Rimafto orfano , e ramingo con -un poco di da- 
naro, che accattò da certi Tuoi parenti., iì era ricoverato in 
Inghìlteira apprelib d'un altro fao parente divenuto ricchìilì-, 
tno in queU*iibla. >D' Inghilterra, dove avea acquìftaro gra- 
zia, e favore anche alta corte, fu corretto paniin, per. aver 
uccifo'un principe del fangue reale in occafione dì giuoco, Tìp^Tvf.ii 
e di contefa . Fuggitofene quafi ignudo per mercè d' alcuni 
Tuoi amorevoli , che l' imbarcarono preftamente , iì fermò in 
Fiandra , dove ardea grande e pericolofa guerra tra^ Fiam- 
minghi , e Filippo il Bello re di Francia . Quivi depollo il 
penfiero della mercatura , a cui lì era prima applicato , fi 
diede al meflier dell* armi , e militò fotto Alberto Scotto 
Piacentino , già altrove da noi mentovato , il quale era an- 
^to al ibldo del re con quattrocento cavalli, e mille cinque- 
cento fanti Italiani > e , per quanto fcrifle un autor Francefe 
di quel tempo, Callruccio acquillò molta lode. Finita coq 
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vittoria de* Francèfi la guèrra di Fiandra,, ed- aviùefi novelle, 
come per opera d^ Uguccìone erano Aati richiamad ì fuoru" 
iciti di Lucca, Cailruccio vi tornò y e fu in parte cagione 
così, del dominio , che Uguccione ottenne in Lucca. , come 
' della vittoria, che riportò contro ì Fiorentini. Ma la bravu- 

ra , e ta capacità di quelF ùonia non poteva non elTer ['o- 
fyetta : però lotto pretetlo d' alcune ruberie ,. di cui era ac^ 
cuiàto , fu. melTo in prigione da Neri 6gliuexlo. di Uguccione^ 
■ ii quale noa blando levargli la vita per timor de* Lucchefi ^. 
apprenb_cuL Caftruccio era. in grande riputazione- , chiamò a; 
£e il padre,, per poierlène sbr^ar« con più ficurezza. Partir 
to Uguccione da Fifa giulio in que* giorni , che più freme- 
va il popolo, per aver lui fatto tagliar la teila a certi cit- 
tadini ^di'. multa riputazione , fu fubitamente levata ii romocé,. 
iàccheggiato il palazzo,, e uccifà ta famiglia del tiranno-. Lìt 
novella di quello fatto di Pilià portata a Lucca: diede loa^ 
'gior anima a' Lucchefi difollevarlì contro di Uguccione,. ^ di 
Neri, e domandare tumultuanamente k liberazione di Cafl^ruc- 
,cio.. Uguccione fottolo- cavar di prigione-. Io diede ai popolo" 
:Iegato ancora^ con le manette ^ qua! fi trovava. Grefciuio ù. 
Fomore ,. fu Cattrucoio- neli' ora medefima gridato signore ^ 
paflando con inafpetcata fortuna dal carcere , e dal pericoto* 
rdiàmìut: t. 'wnaàtieme della vita al principato. Uguccione, e il fuo fi^ 
^s^i^Miifit- gliuolo furono coftretti a prender la fuga,, e rititaiiì appreiT» 
//•>• Gine della Scala signor' di Verona;^ 
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CAPO QUARTO, 

Dlvifioni , e guerre in Alemagna per l'elezione del re 

de* Romani : circa/ionie favorevoli , e vari atun- 

tati del re Ro6eno perfarfi padrone d'Italia ; 

famofo ajfedio di Genova , 

IVlencre quelle coTe fi faceano in Italia , varie novità av- 
vennero oltremonti di non minor importanza allo ftato di 
quella provincia. In Alemagna cinque de* iètte elettori, che 
v^ erano allora, eleffero re de' Romani Lodovico fratello del ah. (|I4> 
duca di Baviera > gli altri due , che furono T arciveTcovo di 
Colonia , e il duca di Baviera , non èflèndo a tempo inter-' 
venuti alta prima lezione , nominaroiio re Federico duca^ 
d* Auflria. Pareva, che in tale difparìià di fui&c^ non pò- 
teffe reftar dubbio , quale de' due eletti doveffe ottener la 
corona. Ma oltre a due. voci cene, di Colonia, e di Baviera, 
5* aggiunterò in favor dì Federico due altre voci d* un duca 
di Carimia , e d* uno de' marchefì di Brandeburgo , ì quali 
pretendevano ragioni l'uno fopra^il regno di Boemia , T altra 
fopra ^ marchefato Brandeburghefe : talché fupponendo ragio- 
nevoli e giufle le pret»ifioni dì quelli due ultimi, TAuflriaco 
avrebbe avuto in favor fuo quattro de' fette elettori , eia plu- 
ralità ddle voci fàreUje fiata per Im . Né pare pertanto , che 
abbia ti torto » manifetlo,, come altri mollra di credere , il 
Bzovio, die prefe nel pafTato fecolo a ferivere la difefa di mvms.^ 
Federico d* Aulirla. Ma qual che iì fofle la ragione de' due 
pretendenti , il fatto fu quedo , che levatati in arme 1* Ale- 
magna per cotefla doppia elezione, né l'un, né l'altro ebbe 
facoltà dì venire in balia a farfì coronare, e ricevere omag- 
gio . da* principi , e i tributi dalie repubbliche Italiane , per 
. ncHi lafciar libero il campo al fuo nemico in Alemagna ,. do- 
ve le guerre civili durarono per quella cagione ben dicci anni^ 

VOL. II. , X 



y Google 



il» DELIE RIVOLUZIONI D'ITALIA 

La decifione di tarila contfoveriìa farebbefi potuta cercar dal 
iòmmo pontefice , che in quel tempo era riguardato come ■ 
giudice proprio, e competente di tali caufe . Ma primiera- 
mente la vacanza della fanta fede , che accadde Circa il tem- 
po, fteffo, che s'eleffero in Germania i due re j pqi T ìnte- 
reffe proprio del partito Guelfo, che confondevaiì con quello 
delia thiefa , e i riguardi , che la corte pontifìcia avea di 
non far cofa , che difpiaceffe a Roberto , e generalmente a' 
reali di Francia, ritenne il papa dal confermare o l'uno, o 
l'altro de' due eletti. 

Morto infratianto Clemente V. , gran difparere forfè fra* 
ìcardinali per la nomina d'un fucceiTore; perocché que' pochi 
Italiani , che fì trovarono nel facro collegio , volevano un 
papa Italiano, perchè tornalTe a ripor la lede in Italia } e Ì 
cardinali Francefi , parte per genio proprio , parte per fecon- 
dar le voglie de* re di Francia , e di Puglia , o ^a di Na- 
poli , volevano un lor nazionale , appiuito perchè continuaiTe 
in FraiKÌa la relidenza della corte. Dopo due anni, che era 
vacata la fanta fede, s'accordarono finalmente i cardinali 
d'eleggere oonfolamente un papa Francefe, ma eleflèro per- 
fona al tutto divota ed d^bligata al re Roberto,. che fu Gia- 
como d'Offa daCahors, che prefe il nome di Giovanni ^XH., 
perfona di baffa e vile nafcita , ma di gran fapere , fecondo 
que' tempi , e che per fua accortezza , e fagacità era per 
vari gradi falito al cardinalato . Corfe gran f^petio , che fi 
foffe egli fteflb raccomandato a Qemefrte V. , fcriveodogli 
rtatai ìn.9. lettere falfe a nome di Roberto , di cui era cancelliere. Tut- 
"f- "• tavia dacché egli fu cardinale , parve che tra lui , e il re 
Roberto foffe inforca qualche ombra d' inimiciaia. Ma egli é 
ben certo, che, fatto lui papa, per ben dicioito anni che 
durò il fuo pontificato , furono amtcifiìmi oltre modo , e an- 
darono fempre macchinando fra loro , in che modo pot^ 
fero tener lontani i re Tedelchi , e abbattere i Ghibelhm^ 
che tanto importava come a dire i princìpi di Lombardia . 
£ifi facean difegno di dividerti :fi-a loro tutto ìl dominio d'I- 
talia; la qual cofa non poteva ^etttiarfi , fenza cIm la |>riiir 
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cipat parte ne toccafie in efletto a Roberto. Tune^ le circo- 
ftanze parevano aiutare Pingrandìmenco di quefto re, il quale 
per dieci anni, o quìndici non ebbe in tutta Europa poten- 
tato ^a mifuraiifì con lui , fenza eccettuarne neppure il re di 
Francia . Perciocché , morto Filippo , T età inelperta , le di- 
fcordie , e le agitazioni , che accompagnarcMio i brevi regni 
de* fuoi 'tre figliudi Lodovico X. , Filippo V, , e Cario IV-, 
che in meno di do^i anni fi fuccedettero V uno ali* altro, 
e fìnirono lènza lafciar [urole maTchile, tennero al balTo queUa 
monarchia , e V impedirono di poter afpirare a conquide . 

£)ominando in Genova it partito Guelfo, di cui erano capi 
i Fìefchi , e i Grimaldi , avea quella città , per difendeiiì da* 
Ghibellini ifuorufeiti, chiamato in Aio aiuto il re Roberto; il 
quale venutovi con gran numero di navi , ne fu in compà* 
gnia del papa creato signore . II papa entrava in quella si- 
gnoria folo per nome , e per autorizzar forfè il re con tal 
pretefto a valerli de' beni, ecclelìaftici, e combattere anche 
con 1* armi fpìrituati i nemici , come gente che facea guerra 
ad una città, di cui il santo [Kidre era compadrone . Ma non 
lafciarono per quello i fuorufciti guidati dalle due principali 
famiglie Doria , e' Spinola , cajM del partito Ghibellino , d' af- 
faltar per mare e per terra la patria, anche dopo che il re 
Roberto vi -fu entrato . Quello affedio di Genova continuato 
per più anni , e follenuto con egual vigore da ambedue le 
parti , tenne grandemente occupati gli animi non Iblo degl* 
italiani, ma quafì del mondo tutto, per la potenza, e la ri- 
putazione, che godevano i Genovefi in levante, e in ponente 
così appreffo i Saraceni , come appreflb i Crirtìani , talché era 
dagli eruditi di quel tempo paragonato ali* alTedio di Troia. Gìo 
vanni" Villani , che ebbe grande pratica di tutto ciò , che al- 
lor fi faceva, e trattava in Italia , protella, che dove avelTe 
Voluto raccontar gli alTalti , le difefe , i lavori , che fi face- 
vano die e notte, gì' ingegni, e le macchine , che fi pofero 
in opera per difèfa , e per offefa, egK ne avrebbe ripieno 
tutto il lùo libro. Tutte, le potenze Italiane vi prefero parte, 
c pochi principi , e poche eomuiutà iì contavano , che noa 



y Google 



3M DELLE RIVOLUZIONI D' ITALIA 

avefièro. mandato di lor gente o in fòccorfo del re , e d%* 
C^ueliì, che teneano la città, o, in aiuto de' fuorufcitì Ghir 
bellini , che V alTediavano . Laonde dal TuccelTo di queil' af- 
/edio pareva doverfi decidere, a quale de' due partiti avefle 
a toccare la maggioranza nel governo degli ilati Italiani. Ma 
gli dorici Napolitani biafimano forte il re Roberto , che in 
yece d' impiegar ie forze , e la potenza fua , che ^ur era-. 
grarìdiifima, al conquifìo della Sicilia , e dell* altre ■ provincie 
attinenti al Tuo proprio regno di Puglia, fi (ìa con poco pro- 
cojiOT{. ut. ^ fìtto, e per Tacquiìlo d'una fola città impacciato naie guerre 
'"'■"*■ di Lombardia rinafcenti Tempre le une dali' altre: e il vero 
è , che febbene Genova iìafi tenuta contro tutti gli sforzi de' 
fuorufciti, e de' lor collegati, Roberto però non uCcì di queU* 
imprefa con molto vantaggio, per aver dovuto, confumar le 
fue forze, e perder lunghiiltmp tempo nella difefa di quella 
pitta • Gli aiuti più potenti venivano a' fuorufeìti per parte 
de'Vifconti signori di Milano, e poco meno che emoli della 
grandezza del re di Puglia , ìl quale per diilorU dal pigliar 
la protezione degli ufciti di Genova andava cercando di daf 
loro che fare in Lombardia per dUendere le cofe proprie. Il 
primo fpediente , eh' egli cercò , per abbaflare i Vifcontì , e 
il partito Ghibellino, fu per avventura quello di ftaccarnt^ 
Cane della Scala signor di Verona , di Vicenza , di Monfe- 
Uce , e d' altre terre , Ma il vecchio ed avveduto Maffeo 
Vìfconti, che temeadi quefla diferziooe, trovò facile maniera 
di guadagnarlo vie meglio al fuo partito , e rompere ogni 
AH. ijiS. pratica, che avelTe col re Roberto. ]n una dieta generale, 
che tennero i Ghibellini a Soncino, Cane fu per opera del 
VitcDoti eletto capitano generale del partito, col qual grado ,^ 
ed onore venne egli fortemente impegnato nell' antica allean- 
za, e continuofli di comune accordo l'aiTedio di Genova. 
Né punto miglior fucceffo ebbe V altro trattato , che tennero 
il re Roberto , e Giovanni XXII. , per abbattere lo fteffo 
Vifcontì. Fecero eilì venir in Italia con titolo di vicario dell) 
imperio Filippo di Valois , che fu poi re di Francia, figli- 
nolo di quel Carle di Valois, che v'era ilato a far fimile 
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comparfa a* tempi di Bonifazio VIIF. Venne dunque Filippo 
in Lombardia con bel feguito di cavalieri , e gendluonunì , 
e molta . bella e nobil geme al foldo. della chida , e del re 
Roberto; e ci yenne nel tempo fteffo Beltramo del Poggetto 
legato del papa, che vedremo t^ntoilo-far da padrone ìn^ 
molte (wovincie. Ma il rea! principe parte da* giovanili con- 
figli precipitato, parte dalle lusinghe di Galeazzo Vifconti (&■> 
dotto , prefe rìfoluztone di tornadene in Francia , fenza aver 
fatto coià. alcuna, che gli acquiftafle lode. Intanto Maffeo 
Vifconti , per tener lontane le forze del re di Puglia , fece 
da Caitruccio signor di Lucca muover guerra a' Fiorentini 
fudditi del te, e confederar! della chiefa, iìccome Guelfi. 
Il perchè tanto [hù s* infiammarono Roberto , e il pontefice a 
levarfi davanti quello principaliffimo oll:acolo al concepito di- 
fegno di fignoreggiar T Italia . Mal potendo con armi tempo- 
rali conirauar all' autorità del Vifconti, che era a qoefli 
tempi signor di Milano, Pavia, Piacenza, Lodi, Como, Ber- 
gamo., Novara, Vercelli, Tortona, Aleflandrìa, ed avea feco 
allegate,' e da* fuoi configH dipendenti le altre cinà Ghibelli- 
ne di Lombardia , fi cercò di abbatterlo con V armi ^irituali , 
le quali , per efierfi già troppo ufate , avean perduto graa^ 
' parte dell'efficacia primiera. Pure per evitare più 'ficuramente 
il colpo, che colle fcomuniche altri intendeva menargU addofib, 
Maffeo Viiconti , già per altro affai v-ecchio , lanciando V am- 
miniffrazione a' fuoi figliuoli , . e particolarmente a Galeazzo 
primogenito, fi diede a frequentare le opere di [Metà, a fine 
di meglio •perfiiadere alla gente l'integrità della fua religione , 
e ringmtlizia di chi lo voleva fpacciar per eretico, e fautoc 
d' eresie . Mori fra pochi mefi in quefto nuovo tenor di vita 
-Maffeo, o fìa Matteo Vifconti, clie dopo Ottone arcivefcovo 
fuo zio fu principale autore della grandezza di quella cafa; 
la quale nondimeno dopo la morte di lui tornò a ricadere iq 
nuovi travasi, ficcome Matteo ffeffp dopo la vnoite del zio, 
perduto lo ftato , era vivuto parecchi apni %n baffa fortuiia , 
p quafi ininiferia. Ma quella volta i Vifconti non furono già 
fpiantati dagli amichi emoli della Xotre» ma bensà vici^iì ^ 
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rovinare affatto per le dlicordie, e rìavìdia de* propri eoo* 
fòrti , e per gdosia de' fratelli di Galeazzo , che mal comi 
portaroao di veder 1* autorità principale in lui ùAo . Vero è 
che la caduta di Galeazzo non fegui à tofto; ma non tardò 
già il partito della chie(à ,' e di Roberto a cipigliar poUb , e 
vigore . li legato Beltramo , o fieltrando del Poggeno ottenne 
il dominio d' alcune città , che prima obbedivano ai Vilconti , 
ed altre ne preiè Raimondo da Cardona , che guerreggiava per 
la chiefa , e per Roberto , il quale , fé avelie potuto collringei 
le Galeazzo , come per mezzo di Raimondo tentò di fare , a 
lafciar il nome e il partito Ghibellino, ftava per mutar il tito- 
lo di vicario delf ini|)erio , die gli fu più volse confermate^ 
^imperio vacante) con altro titolo più magnifico di re d'Italia. 



CAPO QUINTO. 

frittone £ Lodovico il Bavero in Alemagna : vani 

traltad per portar aW imperio Romano Carlo IV, 

re di Francia : fpedi[ione ,, e ridrata 

del Bavero, 

IVI a le guerre civili dì Germania, per cui lafciavafi campo 
al re di Puglia dì avanzare al dominio d' Italia , 'erano ora' 
mai compolte, e Lodovico il Bavero, vìnto e fatto prigio- 
ne Federico d'Auftrta Tuo rivale, già iì trovava quafi che^ 
univeriàlmente riconofciuto re da* Tedefchi , e fi preparava 
dì venire ìn Italia a pigliare la corona del regno Italico , e 
dell* imperio. Ma egli ebbe ancora da sdlcmtanare dallo fteiK> 
fcopo un altro concorrente, che forfe -non^s'-arpettava. Carlo 
IV. re di Francia , terzo figlio di Filip{)o ilt Bello , trovato^ 
affai più fìcuro e pacifico pofTeiror di quel regno, che non 
«ano Itati i due mag^ori n-acelU Lodovico Utùio, e Filippo 
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il Lm^, iì. ^ede però anche a formar piitvafU dliègni. TaC' 
ciò eh* egli penTafie di rinnovar le guerre facre , e portar con 
la croce l'armi fue contro gli Arabi, e i Greci j ma con più pro- 
babil coniglio fi laiciò indurre a contender dell' imperio di 
Occidente con Lodortco. Per la qual coTa fin da principio, 
allorché Federico d'Auftria limaiè prigione del Bavero /uo 
nemico, avea coachiufo un trattato con Leopoldo d* Auflria , /"""'• •!" 
il quale s' era impegnato a fare che Federico rinunziare a nJ'ftl^iZ 
favor d' eflb re Carlo qualunque diritto egli aveflè all' im- 
perio, e che i principi a Alemagna co* loro voti convali- ' 
dafTero la rinunzia , dando a Carlo il titolo dì re de' Roma- 
ni. Fu creduto anche in Italia, che il fine principale 4' ua^ 
viaggio^ che fece il re di Francia alla corte d'Avigiipne, fia. 
ftaio per trattar col papa di coteAa nuova traslazione d im- 
perio . hi quefto mezzo Federico d* Auftria ftanco della Tua 
prigionia avea ricuperata la libertà a condizione dì cedere, 
ogni pretenfione fopra la corona imperiale. Con tutta quefta 
promeiTa Federico non s' oppoTe però al trattato , che s' era 
conchiulb tra ìl luo fratello Leopoldo, e il re dì Francia. 
-Ma qui fi trattava di guadagnare tanre vod di principi elet' 
tori, quante baftaiTero, perchè l'elezione di Carlo IV. avefle 
afpetio di regolare e legittima. L'accordo fu dunque quefto, 
che Leopoldo d'Aullrìa, e Giovarmi re di Boemia, cognato 
del re di Francia, condurrebbero a Bar iìir-Aube quanto mag- 
gior numero fi potefle di principi Tedefchi , per far la Sud- 
detta elezione . Ma dì fatto o foflè il timor del Bavero, o al- 
tra ragione , che li rìtenefie , tutti mancarono alle promefle , 
e fé ne fculàrono col re di Francia nel miglior modo che 
ièppero} e il (olo Leopoldo d' Auftria fi trovò al luogo, e 
giorno <leftmatp a quell' adunanza . Il re di Francia fé ne 
tornò pertanto malcontento e fcornato i e benché fi rìnno-^ 
vaffero i trattaci e co' princìpi Tedefchi , e colla corte di 
Roma per quefta cofa, non fi venne mai più all' effetto dell' 
elezione j perciocché Roberto , che regolava a fuo modo la 
corte d' Avignone , e che non voleva imperadore in Italia , 
Avea impedito ogni. accordo tra ìl re di Germania, e Gio- 
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vanni XXII. Lodovico -daU* altro canto ^ che non avea oùn 
. potuto ottener dat pontefice , che V elezione Tua fofie confer- 
mata , neppur dopo che Federico ebbe rinunziate le fae ragio- 
ni , lafcìato dall' un de' tati qualunque rifpetto fi doveffe al 
ponrefice , fece prima ufcir decreto dalla dieta de' prìnci^ 
Tedefchi , per cui fi dichiarava, eflier V imperio indipèndente 
dat papa ; e per aver contro lui più vantaggio^ cominciò in 
un' afiemblea , che ternie a Trento , a trattarlo da eretico , 
ed indegno del pontificato, e falib papa^ e preJb cammino 
ver£> Italia, fé ne venne con foli ottocento cavalli. Ma dac- 
ché egli ebbe riformate le cofe di Milano con la depreffio- 
ne, e prigionia di Galeazza Vifconti, e de' fiioi figliuoli, e 
ricevuta- ^ondo l'antico ftìle la corona del regno Italico, gli 
fi accrebbe il feguìto così di genti Tedefcbe , che vennero a , 
fervirlo, dacché il videro proiperare , . come di Ghibellini Iia- 
. tiani ,. de* quali gli uni fi trovarono impegnati a fiillenerlo ,. 
perché l'aveano foUecitato a venire, gli altri perché sforzati 
di feguitar 1* efèmpio de' prioii ^ Ma U principal miniftro ^ 
configUero, e campione, che avelTe il re Lodovico in quefia 
-fila imprefa d' Italia , fu fuor di dubbio Caftruccio- signor di 
■Lucca, gran caporale de' Ghibellini in Tofcana, come i Vi<- 
fconti, e gii Scaligeri erano io Lombardia. Trovai il re qual- 
che C(»itrafio dalla parte de' Pilkni, tutto che folTero si forte- 
attaccati al partito imperiale. Ma ad ogra modo entrato pei 
ibrza in quella città,, e cavatone uà tributo di cento feffanta 
mila fiorini d' oro , andò a Roma } e non eSendovi legato 
.pontificio, che lo incoronalTe,. poiché egli era non folo nella 
di(grazia del papa, ma formalmente,, e notoriamente fi:omu- 
rii:-«/»;i«r nicato, fi fece imporre il diadema da un Alberto vefcova 
"^'"■'^ fcifmatico firomunicato}. e fece per fimil modo, coronar la fua 
moglie. Fu qtiefta la prima volta, dice il Villani, che abbia 
alcuno o£ato prendere la corona imperiale in Roma contro il 
volere, e lènza che v'intervenire il papa, o un fao legato. 
J^a per dir la cofa più^ gii^amente, laddove gli altri re Te- 
ddchi nemici de' papi erano {lati foliti di crearfi prima un 
iiilCo papa , diL cui poicia prendevano la corona imperiale » 
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cotefto Lodovico feceit prima incoronare, poi creò a fuomo» 
do un nuovo papa , che fii Pietro da Carrara, ipocrita France^ 
fcano, che fì Fece chiamare Nicolò V. Tuttavìa per meglio raf* 
fermar la Tua irregdare coronazione, e per dar più riputazione 
sa fu» antipapa , Lodovico prefe da lui una feconda volta la co- 
rona . Fatta quefta cerintonia , e promulgate dal campidoglio 
alcune leggi, la prima imprefa, che intendeva fare, era aai^ 
&ltar Roberto nel proprio regno; il che farebbe ftato, quan- 
do Tavefle potuto effettuare , fegnalato conquilto , e atto a mu* 
tar facilmente tutto io Aato d' Italia . Ma Lodovico forfe per 
rifervar le fue forze intatte a quelV in^refa -, non avea ancor 
tentato di ridurre alla fua c^bedienza ninna delle principali 
città Guelfe, di modo .che fino a. quel tempo egli avea do- 
vuto Ibllenerfì con le contribuzioni de' Ghibellini fuoi amici, e 
partigiani : ed oltre a ciò , dove il prefentava V opportunità ^ 
non rifiutava il re Bavero d* accettar $^orie con d^cdpito 
e danno degli fteflì principi Ghibellini , che tenevano dalla 
fua. Ora è ben facile il perfuaderfi , che i Ghibellini non 
aveano defiderata la venuta di quel re , né defideravano il 
fuo ingrandimento, falvo che per vantaggio loro proprio, e 
non potean gradire di vederti confumare e fogliare da lui, 
o almeno di <fever celiare dafle Ioto proprie in^prefe, e con- 
quifìe, per feguitarlo. Perciò cominciarono preftamente ad 
^ienarfene » e abbandonarlo . CaAruccio , che per feguitar 
Lodovico avea perduto Pifloia , fi partì di Rom^ , dove era 
ftato creato fenatore , e dove avéa più credito , e più ripu- 
tatone, che il re Reffo; e vetluto in Tofcana, per attendere 
alle cofe fue , non vcJle più faper altro dell' imprelà di Na- 
poli i benché fenza il fuo aiuto poteva il Bavero ^rar buon 
fuccelE^. Gli altri principi Italiani fi raffreddarono parimente, 
e in breve le rteffe gena Tedefche vedendoli raat ibddìsfatté 
de' loro ftipendi , abbandonarono Ìl re , e andaronlì procac*' 
ciando ventura , alcum pigliando foldo dagli fiati Italiani , 
altri ufando violenze dove che poreffero , Per la quaì cofa 
- Lodovico divenne odiofo non meno a' GhibelHrri , che a' Guelfi, 
e a tutti i buoni cattolici per lo Iciima, che avea ineffo: nella 
VOL. U, l 
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chiefa , e per le eftorfioni fiinguìnòfe , con che dUèrtàva fe 
città di 'denari, e d'ogni altro bene.. Coibetto adunque non 
iòb d' abbandonare. l'imprefa ded regno dì Puglia, ma di ton- 
narfene difonorataniente in Alemagna , trovò anche nel Tuo 
ritorno peggior trattaoiento, die non tì afpettava. £g^ avea 

fià riAabilito nel vicariato » cioè nel dominio di Milano Azzo 
ifconti figliuolo di quei Galeazzo, che liberato dalle carceri 
di Monili, avea nondimeno finito mefchinaniente t iuoi gior- 
ni, ièguitando a Roma Pimperadore. Ma Azzo iàpea beniifi- 
mo d'«irere più debitore della riacquìftata signoria alla poli- 
tica di Canniccio f che al buon volere del Bavero , e perciò 
nel rìtornar coftui da Roma , gli fece chiuder in £«;cia le 
porre di Lodi, di Milano, e d'altre terre, benché , per ca- 
vargli ancor qualche diploma , « faiiì refiituire il caftello di 
Monza , moftrafie d' efTergli amico , e gli facefle uiccare aa< 
Cora qualche quantità di danaro. 



CAPO SESTO. 

Giovanni re di Boemia , e il carenale Bglirando acaui- 

Jiano grande fiato in Italia , e t tino , e poi C altro 

la perdona : rifolu^fìone di Benedetto XI 1. di 

ritornar la fede in Italia , dijlurbaia 

dal re di Francia. 



v^aduta T autorità di Lodovico il Bavero , i partigiani di 
Giovanni XXU. non ebbero a durare fatica per levar via lo 
iciiroa, che la creazione deli* antipapa Nicolò V. avea fatto 
nafcere . Ai Piiàni fteifi, che T ebbero nelle mani^ parve una 
gran ventura quella opportunità di rimetterli in grazia col 
pontefice j fìcchè lo mandarono con fufiicifime guardia in Avi- 
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gnone , dove abiurò lo ialina , ^ mod in larga ed onorata 
prigione alcuni anni dopo ^ Frattanto Beltrando del Poggetto 
legato, e per quanto fu creduto , figliuolo di papa Giovanni, 
amtava creicendo in illato > e partito che fu Lodovico, lì tro* 
rava con potenza, e riputazione in Italia non molto inferiore 
al re Roberto . Perciocché oltre alla Romagna ^ che rimenò 
alla divozione del pontefice , ottenne in Lombardia la signo- 
ria di parecchie città, e fpezialmente di Bologna, che fu- come 
la principal fede , 'e capitale del nuovo llato . Ed ecco venir 
lù un nuovo potentato, che fu Giovanni re di Boemia, fìgli- am. uj*^ 
uolo dell' imperadore Arrigo VII. , il quale venuto ne' confini 
di Lombardia , non fi feppe mai bene fé per lègreto configlio 
di Lodovico il Bavero , o del pontefice , e a accordo coii' 
toro, ovvero per altro nuovo accidente, ebbe in poco tempo 
gran feguito, e fu quali in iftato di gareggiare anch'^eflo, e' 
competere col re Roberta, che già da venti anni adirava 
alla monarchia univerfale d'Italia . Il motivo , o il finto prete- 
fio che eM>e il re Giovanni di appreffarfi- all' Italia,. fu la lilb-* 
luzione di certi affari, che avea col duca di Carintia Tuo co- 
gnato. Appena s'intefe lui in Carintia effer giunto,, che i Bre- nuMUikiv 
fciani travagliati fortemente da' fuorufciti, e non fovvenuti da "'•''*• 
Roberto, eh* s'aveano fatto signore, mandarono incontanente p 
ambafciatori ad offerirgli il dominio della città . Giovanni 
povero di moneta, e cupido- di signoria-, accettò l'offerta fenz' 
altro configUo, e mandò a Brefcia con gli ftellì anibafciatorì' 
trecento fuoi cavalieri a pigharneil pofièuo. Poco Aante v'an- , 
dò egli con altri quattrocento , e"fu- da' Brefciani come lor 
signore con gran fella ricevuto. Era in quel medefimo tempo' 
la città di Beliamo in grandi divifioni per le fazioni de' Co-- 
leoni , e altre potenti famiglie .' Una di quelle fazioni , tollo che- 
s'ebbe avvifo della venuta del re Giovanni in Brefcia , mandò' 
ad offerirgli il dominio , e l' introduce nella città con trecenta> 
Tedefchij'e ne cacciò fuori la parte contraria.. Quelle mu- 
tazioni dJ' Brefcia^ e di Bergamo accaddero veri'o la fine del< 
■ 1330., e non pafìarono i primi mefi del feguente anno, che' 
il re Boemo fa ricevuto, e riconofcìuto iiignore in Pavia, iiv ., 
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Vercelli , in Novara , e in Milano a buon grado dello ftefl» 
Azze Vilconii , che ne era signore, e che fi contentò di pi- 
gliar titolo di vicario del re . Gii fi diedero anche Parma » 
Modena, e poi Reggio. Nel tempo fteflb i Lucchefi mal 
ibddisfatti di Gherardìno Spnola , che avea da una mafhada 
di Tedefchi .difertorì di Lodovico il Bavero comprata quella 
città , mandarono a raccomandarfi al novello potentato , che 
és. lìfi. nei principio di Marzo del ijji. Tpédì ai comando di Lucca 
il Tuo malifcalco con ottocento Tedefchi. Quefto rapido efal- 
tamenio d' un re ftraniero , che fenza colpo di fpada ebbe-, 
tante città a fua divozione , fu per l'Italia non piccola novità, 
e cagione d'infiniti ragionamenti , mentre ancor non fi fapeva, 
qual foflé l'animo del pontefice, e del re Roberto intorno a 
quefti sì fatti avvenimenti . Ma dopo qualche tempo i principi 
ai Lombardia , e le repubbliche di Tofcana ebbero , o cre- 
dettero d' aver lume ballante a difcoprire le mire del re fioe- 
mo^ e cominciarono fortemente a pigliar ibfpetto e timore, 
eh' egli voleiTc d* accordo col legato del papa fignoreggiar 
con aflbluto arbitrio tutta Italia . In quello mezzo il re Gio- 
vanni fece a fé venir di Germania Carlo fuo figliuolo } &^ 
raccomandatolo aila cura di Lodovico di Savoia, fé he an- 
dò iti Avignone a trattar degli afiìari d' Italia col pontefice . 
voniinai tn- Il principe Carfo , che vedremo poi comparir imperadore , 
mmZ'^.ne' libri che fcrifle della fua vita, rooftra di credere, che 
*""^*diir*"* ^ Lodovico di Savoia aveffq voluto fecondare i difegnì di 
ii<]<iapcricuia, Giovaoni fuo padre , farebbefi l' autorità fiia mantenuta , &^ 
fou° Kni^ ftabilita in Italia. Ma i conti di Savoia, oltre i rifpetti di 
nm i aefcio , parentela , che gli obbligavano a non confentire alla rovina 
rpiiiia, forte d' Azzo Vifcontì, che il re di Boemia cercava fpogliar dello 
riUMoDu'vu flato, conofcevano àncora, che, abbattuto il Viiconti, anche 
I^riie' pL ^ ^°^'° propri flati di Piemonte col reftante delia Lombardia 
tiia , noi re- iàrebbcro reftati alla mercede , e alla difcrezione de' Boemi . 
an^u. Ca. Comunque ciò fia, la cofa andò pur così , che la potenza del re - 
^^fjj['^^' di Boemia acquiftata in Italia con tanta celerità non fi foftenne 
" ""■/•tf''- lungamente , e quella tale fpezie di duumvirato , die fi era 
<,m.i.f.t%t. ornata tra lui, e il legato, non ^tè aver quél fucceflo^. 
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ofee fe se appettava, per efferfi opportunamente fvegliati i 
Ghibellini , e fattovi buon riparo . Il legato, che tuttavia re- 
ftò in Italia dopo la partita di Giovanni, non Tenti pregiudi- 
eìo dalla decadenza del fuo collegato, né certamente fu mai 
in si alto grado d'autorità, e di dominio, come egli fi vide 
nel 13)1. dopo l'andata del re di Boemia in Avignone. Tre 
vavafì Giovanni XXII. non poco impacciato nel dover dimo* 
ftrare al re Roberto V antica Tua .divozione , e parzialità , e 
entrar frattanto in negozio col Boemo. Ma Parte, e la dtf- 
simulazione erano quaLtà dominanti non meno in quell' accorto 
pontefice , cbe nel cardinal Beltrando Tuo legato . Ed è veri- 
fimile, che il pontefice manteneiTe volentieri coteila gelosia 
tra' due re , e cercaffe a bello ftudio di fargli urtare l' un contro 
l'altre^, e che il iblo fuo fcopo fGHe o la libertà d'Italia, 
o piuttoflo r ingrandimento del fuo legato , il quale in mezzo 
a* due re andava acquiiìando flati , e signorie , &tto nome 
di foftener T autorità della chiefà. Se foffe vero ciò, che ab- 
biamo accennato Seguendo il Villani , ed altri fiorici , che 
fieltrando foife %liuolo di <7Ìovanni XXII. , farebbe anche 
credibile, che quello Beltrando aveffe le ftefle mire, eh* ebbe 
poi cento cìnquant* anni dopo Cefare Borgia , riconofciuto pub* 
laicamente figliuolo di Aleflandro VI., die fotto il pontificato 
del padre tendeva sì apertamente a renare in Italia . M^^ 
ficcome il domìnio, che avea acquiilato il re di Boemia, noti 
avèa altro principio , che la leggierezza d'alciuii popoli , che 
iè lo fecer padrone } cosi la potenza del cardinal Beltrando , 
dalla Romagna in fuori, non avea altro fondamento , che i'ar- 
tifìzio , con cui s' era fatto riconofcere a nome del papa si- 
gnor temporale dì varie cìnà. £ non è gran fatto da mara- 
vigliarfi, fé la potenza di cotelli due ilranierì non durò lun- 
gameiite là dove tanti potenti imperadori con giullo titolo, 
e coneferciti armati ebbero difficoltà grandifiìma a mantenerli. 
Il cardinal Beltrando avea acquillata Bologna * capitale , e 
quafi lède del fuo dominio, con le llefle arti, con cui 
aveva ottenuto la signoria di Parma, e di Piacenza. Ma 
focati gli uni e gli altri, e più dì tutti i fiolpgnefi, dalle 
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gravezze ^ che bra imponeva , e dalle angherie , ora per iè> 
guitarlo nelle impreCe militarì., ora per fabbricar palazzi , e 
piantar fortezze, con cui rendevano a fé lieiB più grave ^ 
e più. inevitabile il proprio giogo , fi ribellarono alla tine si 
gli uni, che gli altrii e in breve il legato-fa coftretto di ri- 
tirarli alla corte di Avignone, portando ièco d'Italia gran te- 
ibro, elafciando il primo efempio d'un cardinale, che a.guifa 
di gran prìncipe pretendeva trattamenti reali , ed avea fotto- 
& marefcialli, minillri, uffizi ali , e cortigiani,, e guardie alla 
iìia peribna.. Ma egli, &orì del folito deitino de'graa favo- 
riti , fu. tuttavia ailai fortunato , si perchè non ebbe mai chi 
poteffe levargli il favor del pontefice ,- si perchè " Giovanni 
XXII. regnò , benché fatto papa già vecchio , afiai lungamen» 

Mh 1:5} 4. te, morendo nonagenario dopo diciotto anni di pontifìcato. 
' AU* elezione , che alla morte di lui fi fece d' un ottimo > 
e santo pomefìce^ Benedettogli,., chiamato prima Giacomo del 
Forno., nacque fperanza agi* Italiani di riveder la fanta iède- 
Komana remtuita al luogo fuo . Certamente il nuovo ponte- 
fice moftrò grandiffimo desiderio di venirfene a rifedere dove 
la qualità fua elTenziale di vefcovo di Roma fuccelTor di Pie- 
tro il chiamava con tanta ragione . Ma il re di Francia, e 
quel di Napoli troppo vantaggio provavano dall' aver nelle 
loro Provincie la corte, pontifìcia ,■ che fecondo le opinioni 
allor dominanti , e la diiciplina di que* tempi , era di gran 
rilievo agi' inierellì de* principi, e tirava fuor d'ogni propor* 
zione più che a' dì noftri grandiifimo denaro ne' luoghi ,. 
dove fede va. Però con fiere ed efpreffe minacele fi oppofero 
alla fua intenzione, talmente che, depofto dai papa, e molto 
più da' cardinali, che per la maggior parte eran Francefi^ 

-Vi. ijj;. ogni penfiero-di venir in Italia, fi diedero a fabbricar cafe^ 
e palazzi in Avignone, come fé quella città dovefle perpe* 
tuamente effer Ibggiorno di quella corte. Conia ftelTa prepop 

., tenza, che il re di Francia, e quel di Puglia ufavano verfb 

il pontefice , impedirono parìmejite , che il buono e pacifica 
Benedetto XII. non ribenedifle Lodovico il Bavero , e noa> 
«onchiudefle. accordo con, lui ,., ch& inilancemente ne pregava 
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Tua santìtìt . Per quefto d continuava a riguardar come va* 
«ante V imperio Romano ., e il dilp&tto , che n' ebbero i Te* 
defchì, fu cagione , ch'effi cominciarono a pieiendere , che 
fieli' elezione degf imperadori non avellerò che tare i pontefici^ 



CAPO SETTIMO. 

Stato di GhihelTuii in Tof carta ^ t in Lombardia; 
. e fine del re Roberto . 

IVJa in Italia la vacanza delP imperio non indeboliva già la 
parte Ghibellina , anzi fortificava maggiormente i signori , « 
principi lombardi , che n' erano i capi , e che fi ftabitirono più 
che mai nella signoria delle città con depreffione della libertà 
popolare . Ed è iìngolarmente da notare , che dopo la morte 
d'Arrigo VII. i principi Ghibellini s'andarono coli'' autorità 
degU iTefiì capi Guelfi confermando , ed ailìcurando gli ftari, 
e le àgnorìe, 11 folo Caftruccio di Lucca non cercò, o non 
ottenne quelli ptivìlegì dal papa , e volle Tempre dipcHtariì 
da Ghibellino decilb. Ma egli non ibpravviiTe gran tempo 
alla partenza , che fece mefchinamenre d' Italia. Lodovico il 
Bavero: e Lucca dopo Ja morte di Caftruccio né Ghibellina, 
né Guelfa fu mefia all' incanto da un branco di Tedefchi di- 
fertori del Bavero, e rifiutata iconiìgliatamente da' Fiorentini , 
fu venduta , come gii li è detto , a Gherardino Spinola Genovefe. 
Le guerre, che poi fuccedettero per conto di Lucca, tenne- 
ro in grandiifiino travaglio i Pifani , e* Korentini concorrenti 
troppo tardi all' acquiflo di quella terrai e l'eHerminio della 
cafa di Caitruccio portò gran detrimento ai Ghibellini in^ 
Tofcana ^ dove le signorie delle città furono aflài mutabili t 
bè follevolE per lungo tempo chi potel& ftabilir principato 
nella propria cafa. I Tarlati Ghibellini d'Arezzo tennero il 
tioaiaìo ^Ua lor patria per molti anni non (ènza grandi bii*> 
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ghe , e tunmlti , e tuttavia la perderonò ^ regnando' àncora K 
re Roberto. Ma i signori Lombardi, con tener altra via, 
liufcirono i pia di loro a miglior fìne. Vedendo, che il papa 
non coiiferoiava l'elezione d^ Bavero, cercarono', o accetta 
rono dal papa fteflb il vicariato, che voleva dire il dominio 
delie città, che già per propria potenza, e per forza di par- 
titi aveano occupato, II papa, vacando Fimperio, pretende- 
va , che le nomine de' vicari imperiali da lui dipeedeflero , 
e da lui abbiamo veduto, cita fu il re Roberto creato, e 
■ confermato vicario imperiale in Italia . Azzo Vifcomi prefe 
anche il titolo di vicario in Milano per autorità del papa, 
colla claufula vacarne imperio. U re Giovanni ^ Boemia, ben- 
ché Tedefco , e figlio d* imperadore , era piu-e comparib ia 
Italia piuttoO» come Guelfo, che Ghibellino, per la ftreua 
unione, che ebbe col (egato, e col papa. Ma non laTciarono 
di vantaggiarli per la venuta di lui , e lòtto il Tuo nome i 
principi di Lombardia. Azzo Vifconti, lènza afpettar d'efler 
prevenuto da* Milanelì, lo vilìt6 , e l'onorò, e fecelì da lui 
ancora, come pure abbiam detto , desinare Tuo vicario in 
Milano, e nelle città, che già per innanzi fignoreggiava . 
Per quelli vicariati , o luogotenenze , che ì prìncipi ottennero 
dal re Boemo, evirarono di primo tratto la neceffità di com- 
prometter le loro fcffze con lui , ed efporfi a pericolo di per- 
der lo (lato. Ma poco appreflb, temendo che il re Giovanni 
per via delle dedizioni volontarie, e col favor della chielk^ 
acquiflaffe tanto di riputazione , eh' egli voleffe poi fignoreg- 
giare da vero, e (labilmente , prefero altra via, e fecero lega 
co i Fiorentini, e col re Roberto, cioè con- quello (leflo che 
fino allora era fìato il lor nemico principale e più formida- 
bile . In tal modo lì videro , non fenza quache maraviglia , 
i principi di due diveriì partiti. Guelfi e Ghibellini, collegati 
tra loro. Cotefta confederazione intardata e conchiuià da_ 
prima per contrapp<xfi agli attentati del re Boemo , e del 
legato Beltrando, ebbe poi più effetto che non fi penfava* 
perciocché parte per quefta unione , e per' la d^denza , e 
gelosia, che fìmìTe tra La coree di Napc^ e q,uella di Avi;- 
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-gffone, ne fcapitò- grandemente la rifuitazion di Roberto, che 
già avea prima roeflb inr grafide imbarazzo noii pure i Gon- 
zaghi f gli Scaligeri , e i Vifconti cresciuti ibtto il nome , e 
col favor Ghibellino,, e gli ftati più- vicini alla' Puglia,- ma 
anche i marchefi d'Elle, e di Monferrato,, e i principi d'A- 
caia , e i conni di Savoia , donùnantì in Piemonte , i quali 
non erano né Guelfi , né Ghibellini , e. che doveano per tanta 
diftanza aver poco che fare col re di Napoli . Vero è , che 
V armonia , che era ftata fra gli fteffi ^ìndpì Lombardi Ghi" 
bellini-, cominciò a fconcertaru dacché ce&6 il timore della 
parte Guelfi , e del re Roberto , che n* era il capo ,^ o il 
protettop generale dopo il papa . Nacque la difunione , e lo 
Icifma allora appunto, che fi trattò di divìdere le fpogUe dei- 
Bavero,, o vogUam dire di occupare que* dominj, àte quefto 
re era Aato collretco d* abbandonare. Regnava la gelosia fye* 
zialmente tra i signori di Milano, e que' di Vercma, che' 
erano allora 'le. due maggiori potenze di Lombardia . la Ve- 
rona-, fignocèggiava MalUnò della- Scala fuccèdato in compa^- 
gnia <li Alberto a Can Glande morto nel i3.x9. quando fi 
trovava al colmo delle profperità, Alberto non fi curò, di go- 
der altra parte deli' ereditata signoria, fuorché la licenza, e 
il comoda di vivere ne' .difordirii , e ne' bagordi . Maftino ,- 
che. fi prefe tutta fautorità' del comando, fé. non fu fimile a 
Cane nelP umanirà>, nella magnificenza, nel fènno, lo fuperò' 
nell' ambizione ,. e nella cupidità immoderàta di dominare f 
onde fu continuamente in coucefe , in brighe , ed in guerre «- 
Sulle prime accrebbe con qualche notabile oonquifto lo. fiatoi' 
ed. era sì pieno di quefte idee , che già vantava di volec 
Éirfi fi-a breve re di Lombardia, e fu detto, ch'egli già .te- 
pefie preparato il diadema per la fua incoronazione.'. Portava; 
anche Le fue mire più oltre , che la Lombardia i- perocché ^ 
comperata Lucca,, dava a temere a' Fiorentini di volerfi ften-- 
dere nella Totcana . Ma i progreffi , e forfè più- ancora le' 
braverie di quetVo tiranno fecero prender prelìamente parti- 
- to alle due repubbliche Veneziana , e 'Fiorentina', che più dt 
ogn altro ilato d'Italia fi vedevano efpoile alla cupidigia diluiy 
VOL, u.- aa- 
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le quali però s' arqiarono d'accordo per abbacarlo i. Nel tem- 
po JielTa li ribellarono a Mallino della Scala alcuni liioi fud'- 
diti, che ftati una volta signori aveano per opera di que' 
delia Scala perduto lo Hatp, come i Carrareiì dì Padova, e 
i Rolli di Fatma. Al vederfi imminegte si fiera procella ri- 
corfe Maftino per fuo riparo agli antichi confederati, Vifconti, 
EAeofl , e Gonzaghi ; e venne con loro a colloquio in Cre- 
mona. Ma efli, che fbrfe non meno de' Fiorentini , e de'- Ve- 
neziani defìderavano di veder abbacato un signor sì potente e 
^ ambìziolb, troppo furono lontani dal volerlo aiutare. Ebbe 
egli pertanto a foftener folo la guerra delle Tuddette due repub- 
bliche , e d' altri loro confederati di minor conto . Dopo 
grandi sforzi, e vari fucceffi, quando fi vedea fui punto di re- 
ftare oppreffo, fi raccomandò con iàggio avvedimento a* Ve- 
neziatii , pregando quel fenato a non volerlo difertare del tutto. 
». In fatti ouenne pace , e la&iò a' Fiorentini il difpetto , &. 
il rammarico d'avere ^^efo immenlq danaro, per vantaggiare 
i Veneziani, e i Vifcontì, che foli profittarono delle perdite 
dello Scaligero. Masino ufcito con mediocre danno da quella 
guerra, cercò di riroetterfi nelle grazie del pontefice, e ri- 
conciliato colla chiefa da Benedetto XII., lafciò poi a* fuoi 
figliuoli lo Aato, nia non però sì grande^ né sì fiorito , come lo 
avea tenuto egli fie0b ne* primi anni , e Can Grande negli ultimi. 
Quello rillabilìmento del «ignor di Verona fece portar pe- 
ricolo eftremo ad Azzo Vifcontì , benché in fine ne ùìrtiSe 
con gloria, e vantaggio. Perciocché , fermata la pace, MaiHno 
pensò fubitamente a licenziare le genti Tedefche, che aveà 
al fuo fotdo , o che gU erano di grave carico . Lodrìlìo , Vi- 
Iconti , cugino dì Azzo signor di Milano , e fuo infenfifSmo 
nemico, trovandoti in quefto tempo apprel& lo Scaligero', 
^ce penfiero di prendere a fua condotta quelle genti d* ar- 
mi Tedefche , e muover con eflè guerra al fuo . parente . 
Mallino, con cui ne trattò, v*acconfenti di leggieri, tanto 
perchè fi agevolava così il modo di sbrìgarfi di quelle raili- . 
:^e , quanto perchè fperava per avventura di trar guadagno. 
Italie civili guerre de' Vifcontì fuoi emoli, e vicini, Coa« 
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quelle genti , che erano da mille cinquecento uomiiìx d'arme, 
oltre gran numero di fanti, é fì chiamavano la compagnia 
di $. Giorgio , s* avviò Lodrifio Vifconti verfo Milano , ri»* 
bando , e devaftando il Breiciano , e il BergamaTco , dovc« 
pafsò , ed aggregando |}afib paflb nuovi ribaldi , che cerca- 
vano lor ventura in quell* efercito [H'edatore . Azzo ibpraffatto 
da tal novità, fi provìde il meglio che potè, e con le mi- 
lizie proprie, che avea di(periè in. vari luoghi, e con gli aiuti 
delle Tue amiftà , che richiefe in sì pericoloio frangente . I mar- 
chefi d* Elle , Tommaib marchefe di Saluzzo , Aimone come dì- 
SavcHa , Giacomo principe d' Acaìa , e di Piemonte , ed altri 
parenti, o confederai d'Azzo, g^ mandarono aiuti chi più 
chi meno. Venneiì a battaglia, che fu delle più oftinate e 
ianguinolè, che fi contino di quell'età, e già pareva* che 
Lodrifio ne rimanelTe vincitore ; quando fopraggiunti trecento «w» f». ,, 
cavalieri Savoiardi, decifero la giornata in favore di Azzo, '***"* 
il quale non (blamente fi liberò co» quella vittoria da fan- 
to pericolo, rotti e fatti prigioni ì nemici, ma accrebbe il am. i^^^, 
iuo (lato còli' acquifto di Brelcia, che in quella occafione 
egli tollè a quegli ddla Scala; talché nel ij;9. Azzo Vifconti 
fu pacifico signor di Milano , Como , Vercelli , Lodi , Piacenza, 
Cremohà, Crema, Bórgo s. Doimìno, e come abbiaon detto, 
dì Brelcìa con altre terre; dtrecch' egli era conlbrte nel domi- 
mo di Pavia d'un potente signore * di quella città . Pochi reami, >d<>ìmm^ 
o principati erano allora in Europa maggiori dello flato, che te- 
neva il Vifconti , ed in Italia appena il re di Puglia lo ibrpaf- 
fava in potenza ì perchè Ce quello regno fuperava nell* eften- 
fion del paeiè ÌI dominio d'Azzo Vifconti, quelli pur l'egua- 
^iava in certo modo per l'importanza di tante nobili città , 
che teneva, e per l'untone di tanti principi (boi congiunti. 
Ma in mezzo a tanta potenza , e giunto appena alla metà del 
corlb d^la vita , poiché non paltava i trentalètte anni , Azzo 
venne a morte con fommo dolore di chi conofceva in lui le 
fMÙ belle e. le più lodevoli virtù, che fi pofIàtK> deiìdérare 
m un rettor di popoli; pietà, giuiliua, clemenza, imparzia- 
lità , magnificem^a • Fu egli il quarto di quella caia signor di 

aa X 
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Milano, comando dopo Ottone arcivefcovo, Matteo^ ^ Ga* 
leazzo, i' und. fuo avolo , è l'altro padre, a' quali era fuc^ 
ceduto . E quello, che, ift poche fuccéffioni di, ^ùovi- princji' 
pati lì vede accaduto ^ fiirono tutti e quattro di quah^à pror. 
prie al gpvetno > Uonde quella famigUa potea rigu^rdarfi 
oramai come legittima dominatrice di Milano., piuttofto. che 
uTurpatrìce tirannica. Né più fì pofe io dubbio alla morte di, 
Azzo , che non dovejTe il più vicino parente fuccedergli nel 
principato. Figliuoli, né fratelli. eflb non lanciò} per la qual 
coia eredi Tuoi redarano Luchino e Giovanni , amendue Tuoi 
^ii paterni . Giovanni era minor d' età , cherìco , e vefcovo. 
dì Novara : perciò Luchino fiero , intraprendente , e Aato 
^a capitano del nipote nella guerra contro Lodriiìo , e^' 
I9 compagnia di s. Giorgio , non trovò difficoltà a farli ri- 
,<Qono(cere ; iblo padrone in tutti gli ftati polTedutt dal Tuddet- 
tp nipotp . Luchino benché dì carattere dìverlb dalt* antecejf- 
fore , e forfè collretto per gelosia di ftatp a tener . modi più: 
afprì nel fuo governo, pur nondimeno mantenne ficuro, anzi; 
accrebbe e migliorò quel principato } ed efièndo morto arich'v 
elfo fenza figliuoli , Ip Jalciò fenza contea al più -proffimo 
de' congiunti . 

Dalia gtandezza, che abbiamo moftrata: de' Vifcontj , è fa- 
ole cofa il dedurre, che a qqeiti tempi da loro in gra$tj>arte, 
dipendeva la Ibrte di Lombardia: perciocché quantunque molti 
altri folTero e più antichi di toro, e più legitiimamente flabi- 
Uri ne' loro dominj,, come i marchefi d'Erte,, di. Mopfqrrato,. 
e. di Saluzzo , i due rami de' conti di Savoia * , niuno era^ 
però , che poteffe folo- venire al paragone dellp forze col Vi- 
fconti; ed era difficile, che s'uniffero molli infieme , e pren- 
deiTero malgrado fuo qualche partuo ^ che intereiralTe V unì- ! 
verfale dì Lombardia. Tale era lo rtato polìtico di queAa 
parte d' Italia , allorché : la morte del re Roberto non fola- 
mente tolfe via ogni perìcolo di diflurbo , che da quel canto ■ 

• Uno di quefli rami , cioè qudlo de* difcendemi di Amedeo V. , teneva di 
^a dclfalpi il marchelàto di SuJa; Talcro, de'pdncipì d*Acaia, pofledeva vaile 
cìxti > e luogiii del KemoQK . 
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^tdlfe venire a* prìncipi dì Londiardia qui.ibpca accemari^ 
ma fu cagione di grandi rìvolgimenti neh regno di Napoli. 
Roberto gli avea - preveduti , ed ahche avea procaurato di 
peveniiii. f«let ì.jiS. era morta il iuo unico Àglìuolo Carlo 
duca di Calabria, non meno conorciuto per la ^oria del re- 

Sno di Napoli, f che per quella della - repubblica di Firenze , 
i cui.£u signoc^ « prictcipej il^^e-dava. a ipetar fehciifimi- 
tempi a' popoli, che dpveano dopo la mone del- padre paf* 
iàr:lbtco iìf governo di ìm-, -Roberto-, che dopo tal perdita 
non fìi-mai più. lièto ,■ già iapeva che i reali d'Ungheria di^ 
fcefì da Carlo Manello^ primogeraio di Carlo I, re di Scir 
iìa , e di Puglia , vantavano ragioni ibpra quel t^no , an- 
che in <mnfronto di lui fteffo j e ben conofceva , che molto 
più avrebbero pretefo in concorrenza della principerà Gio- 
vanna figliuola del duca di Calorìa, e.iiia nipote ed erede. 
Quindi a Une di prevenire più ficuramente le guerre , che lì 
.farebbero potute eccitare per le pretenfiooi degli Ungheri, cer- 
cò' dr'tearìtare^ la faddetta nipote Giovanna con Andrea iècon- 
dogenito óé. te d' Ungheria ; e tollo che la .principena fìi ia 
età da marito, fece venir lo fpofo a Napoli, dove fu riguar- 
dato e trattato come fucceiTor' di Roberto ìn compagnia , e 
per' le ragioni dì Giovanna. Ma i coftumj barbari e niftici 
d'Andrea piacquero afTai poco alla ipoià nata e nodrìta nella 
maggior gentilezza, che foSé alloca forfè in tutta Eqropa, 
lìccome le maniere mifere e villane de* fuot Ungheri non ii 
canfacevano al genio de' Napolicani^. e Provenzali ^ e badò 
appena l'autorità e la prudenza del vecchio re Roberto ad 
impedire , che anche vivendo lui non. nafcd&ro per cagione 
di dotelti ihanieri gravi difordini nella corte , e nel- regno * 
Fra que^ trilti penlìeri mori Roberto , Il quale dopa trenta- 
quattro anni di regno,, e dopo tanti e sì vaci attentati., per 
renderfi padrone £■ arbitro Covrano delle cofe d'Italia» e do- 
po elTere ftato più volte vicino a divenirlo di fatto,. finì i 
iuoi giorni con poco o nulla d'aggiunta a cÌQ,>che gli. avea 
Jafciato Carlo IJ. Con tutto quello la memoria del fuo re- 
gno fu feropre in {omma vimerazione appreilo i Napolitam« 
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<iV ■«!. ti. 4t^elo da Coftanzo ne fece un lungo e magnifico elogio nel 
*'**""- libro fefto deUe fue ftorie. Né vi è dubbio, che fotto il fua 
regno tutto queU* ampio tratto d'Italia potefle godere feUce 
ftato e quieto, non avendo mai avuto da patir guerre in 
càfà propria, e pi uttofto. tratto utilità, die fentìto . incomodo 
dalle colè, che fece Roberto fuori del regno, eccettuatane 
la guerra di Sicilia. Perciocché, le signorìe,, che ebbe il re in 
tante dtver& provincie d'Italia, non poterono non tornare a 
qualche profitto de^ iùoi fudditi naturali . L'^ oro , che egli 
iienb, e i fuoi uomìm ne ritraflèro, fuperò fènza dulAiib le 
^efe degli armamenti , che fi ebbero a fare per conto de* 
auovi domini, ^ 



CAPO OTTAVO, 

Rìflejflmi generali fopra lo fiato ^ liaUa nel temj^ 

di tre primi re é. Napoli della cafa 

di Francia ^ o fia <f Angw * 

JVIa ienza trattenerci più alur^o ibpra 3. regno cH Roberta 
particolarmente, volgiamoci a riguardare alquanto più addie-? 
tro qual mutazione reci^^ro aU Jtalia gli Angioini , b Pn>* 
venzali, e qual foUe generalmente lo ftato di quefta provin-t; 
eia , quali le forze , il commerzio , le arti r £ gli fiudi dsgl*^ 
Italiani dalla caduta di Manfì'edi, ultimo re della cala diSve- 
via, fina alla morte £R(^»rto, che vuol dire per lo fpazio 
ik. circa ottant'anni dal iitit. fino al ft}4j. 

Benché la ventua cK Cado I. de& cotanto rilievo alla patte 
Guelfa, laquale, per effér la parte popolare , dovea per confe- 
guente appog^r la libertà de' comuni contro i tiranni , e ì 
pr^otenti Ghibeltìnif con tutto ciò l'ulànza, die princìpal-. 
zneote p^ c^g^ fi^ s*ùittodul& di dare la signoria delle^ 
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•città libere a re, a prìncipi, è poi palTo paflb a cittadini po- 
tenti, fu piaga mortale al governo libero. D'altro lato quella 
larghezza di governo , che la fuperìoriià della parte Guelfa 
portò feco, non fa punto più {aiutare. Perciocché egli è ma- 
tiifeilo, che quanto più iì allarga il governo, tanto rìelce più 
facile la Ihada alle tirannidi . Né già per la depreflìone de* 
nobili cefTaronò le difcordie civili , ma altre dì nuovo ne in^ 
(brfero tra- gli fteifi Guelfi; ed appunto quelle diviiìoni popo- 
lari obbhgarono le repi&bliche ad eleggerti un padrcMie . Il vero 
è^ che per l'ordinario né potevano viver libere, né Tapevano 
goderti compiutamente i vantaggi del principato. Avvezza- 
toti il popolo alla licenza , non fapeva però mai contentata 
per lungo tempo del padrone che s*avea eletto, né durar leu- 
za i e di tratto m tratto fi paiTava dall' una air altra forma dì 
governo, fempre imperfena nel tiro genere. Non fi videro mai 
prove più chiare per far comprendere , quanto fia m^liore del 
popolare il governo monarchico , ereditario , ed afloluto per 
la, quiete, e felicità pubblica. Noi vediamo l'ampio paeie, 
che forma *il regno dì NapoU , dacché i prìncipi Angioini vi 
fi furono ftabiliti , goder pace tranquilla internamente , e le 
guerre ftraniere portarle piuttofto altrove , che foftenerle nel 
proprio feno. Lo fleffo può dirti del Piemonte, che fìi preflo 
che tutto governato da. principi , e però non ti trova, che 
avefle a patir que' travagli , a cui le città Lombarde , T<^ca* 
rie , e quelle dì Romagna furono giornalmente fottopofte . In 
Milano parimenti, e nelle vicine città, dacché i Vifconti n'eb- 
bero ottenuto il principato, ceflarono quati che in tutto gl'in- 
ttrni travagli , come ceflarono in Verona , e Vicenza lottai 
Cane , e MatHno della Scala . il peggior male , che a quel 
tempo fofle a temere ne' principati, era nelle fucceilìoni dì 
chi morifle 'lènza erede ma(chÌo , e d'età matura , per le guerre, 
che poteano nafcere fra* pretendenti , ficcome nacquero nel 
Monferrato, quando mancarono gli Alerà mi , tra' partigiani 
della cafa Paleologa, e i marchen dì Saluzzo, che pretende- 
vano a quella fucceflìone ; e come poi vedremo etier nate nel 
reame di Napoli tra più famiglie cÙrcendentì di Carlo il vec- 
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chió, per efler mono Roberto fenza prrfe ìijaicbìle-.Ma qat* 
fti fcompigli furto lempre affai più rari., e men rovinofi, che 
le iazioni cittadinerdie. ne* popoli liberi ; ed è. maraviglia , 
come., non elTendofi. ancor bene llabilita ne' principati eredi- 
tari la legge Salica , fìanlì vedute é. poche guerre civili ira 
parenti e parenti nelle fatìiiglie dominanti . Perciocché egli 
è dd notare, che appena^ yi Francia pptea diriì Inabilito quell* 
ordine di liicceflìoné nel principio dei fecolo XiV. La prima 
Veti^^udìf- voita^ che: fi. hc^ .menzione (iella le^e Salica-,, per efcludere 
p'ò^j'fi'afi- le femmine dalla fueeeffione alla corona di Francia , fu alla 
'^hlhutii'di morte di Lodovico Urino i e dopo lunghe difpuie ,, e lunghi 
ii.j„« noj-j^ procefli, che.fi fecero tra Filippo di Valois » e Edoardo re 
.d'Inghilterra, fu allora, ilatxlito T ordine della fuc):effibné nel 
modo , che d' allora in appreffo fi. praticò inviolabilmente . 
Ma quelli ordine d*. fueeeffione ,. che fi chiamò legge Salica , 
non. era. ancora generalmente ricevuto per legge fondamentale 
Ji llato ne' i^incipati Italiani . Benché o per la. legge di Cor- 
«ym^'fv 10, rado il Salico , o in virtù, della le^e comune, o ^elle con- 
"''** fuetudìni feudali fi ^oftumafTe affai conmnemente i di- chiaimare - 

gli, agnati mafchi alla fuccelfione delle pignorici non erano 
però le femmine ancora del tutto efclyfe dalla fiuxeifioae deV 
principati- in- concorrenza di mafchi più lontani di.^rado;, e 
molto meno vi era ordina JìffD e certo-, (per chiamare pit)t-r 
tpljto l'inno, che l'altro, degli, agnati m«ifi:^r,, quando mancava 
fenza. prole' mafchilc qualche principe. Quipdi, non £a riguar- 
data come, ufurpazionb né -quella di Pi^trp, -e di Filippo di 
ftr' iii''i- Savoia, che fuccedettero al conte Bonifwo ,ad «fclirfiwje. de* 
' "^ * figliuoli del conte di Fiandra , terzo figliuolo- di Tpmmafo U 

conte di Savoia , laddove Pietro, e Filippo- erano T uno il 
fettimo, e l'altro l'ottavo j né. quella^ di Amedep V. fecondo- 
fighuolo del conte Tommalb 11.'^ Fiandra ^. chiamato alla, 
fucceiiìone da Filippo a preferenza de' figliuoli di. Tommalo. 
liL conte di Fiandra fijo fratel maggiore. Nel regno di Na- 
poli, àove^ pur fignoreggiavano principi della, cafa reale di 
Erancia, noi vediamo Roberto poffeder quel regno, noaortartr 
te. che. fuffiil^ff^ in Ungheria la linea di .Carlo Martello grimo-- 
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genitd <fi Carlo I. £ Giovanna figliuola dì Roberto fu tìco- 
oofciuta regina, efclufo non Solamente il ramo, che regnava 
in Ungheria , raa i dudii dì Durazzo , e il prìncipe di Ta* 
TdsitOy tatti diTcendenti mafchi di Carlo I. avolo di Roberto, 
e per confeguente agnati affai proflìmi, I marchefi d'£ll&^ 
^iTo diviièro tra molti fratelU^ i loro dominj ; e negli altri 
principati meno antichi, e ancor meno legittimi, come de* 
Vifconti in Milano , degli Scaligeri in Verona , de* Carrarefi 
■in Padova, ed in altre città de' Gonzaghì, de' Roflì, de' PiJ^ 
di quelli da Polenta, molto più era arbitraria ed irregolare 
la fuccelfione; e piuttofto pareva, che la signoria riièdefft» 
nella faniigUa, che in una -determinata perfbna j ftantechè fi 
vedeano IpefTo due o più- fratelli , zìi , e nipoti riconofciuti 
egualmente per signori e coUeghi ntA principato . Tal conTorzìo- 
di signoria ne farà credere di leggieri , che dovei&ro nafcere 
tuttooi guerre civili, e turbolenze nelle città, che obbedivano 
a quefte famiglie : non pertanto noi rimoviamo nella ftoria di 
que* tempi affai rari gli efempi'di guerre tra parenti e parenp 
ti per gelosie di ftato , e per non avere compagni nella fo- 
vrana autorità. Certamente fu tnquefto più- avventurata l'Itaiia, 
■die non fofièro l' Alemagna , la Francia , e te Fiandre ,- dove le 
guerre civili per le riv^à de' princìpi furono più frequenti, e più> 
&nguÌnofe .- Che fé talvolta pur accadevano brighe , e tragedie 
uà congiunti delle cafe dominanti, affai più raro era tuttavia y 
che p« effe fé ne fconcertafie lo ftato> perocchò il più delle' 
vdte feguìvano quefte rivoluzioni domeftiche fènza fazioni ci- 
vili, e piuttofto per forprefa, e privata violenza, che per aU 
Gun movimento di guerra. Il più notabile tumulto,^ che fi ec- 
citale per invidia di parénti contro chi teneva lo ftato , e; 
che ewe per altro piuttofto forma di guerra ftraniera , che- 
inteftina e civile, fu la follevazìone di Lodrìlìo contro Azzo' 
Vifconti, dì cui abbiamo parlato. Luchino Vifconti fi moftrò> 
;^ai fiero e gelofo verfo i fuoÌ nipoti, Bernabò, e Galeazzo y 
cui tenne ièmpre relegati fuor di Milano, forfè perchè ne co- 
nobbe per tempo gli Qjìritì ambiziofi ed inquieti . Ma quefta» 
fila durezza verfo i nipoti, ed altri parenti gplovò per av 
TOL. u. bb- 
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ventura ai ben pubUico non meno die la Cimi buona wiiont 
4:o\ fratello aràvefcovo, che ebbe quafi in iwygo di et^^ga, 
. però foEto un governo in apparenza aiipco e tirannico per la^ 
Jomeftica feverìtà % fudditi viflero gcneralnaente in grand? 
Scurezza , tranquillità , ed abbondanza . £d j: panifcfio , che 
tutti i maggiori mali , che nascevano dall' incerto e muta- 
bile ordine delle fucceflìoni ai principati , non ugna^arono 
mai quelli, che portavano feco le rivoluzioni del^ rc|>uU^- 
xhe. Gli annali di Genova, le croniche ài Firenze, le quali 
:due città più dell* altre fiorirono , e confervarono la libertà , 
« quantunque s'abbiano sì fpeSo eletti s^;nori , ritennero fem- 
|)re il carattere di repubbliche., ne potran far fede di quali 
iì-utti fofle fecondo il libero governo^ dopo che venne meno 
•4]uella prima ièmplicità di coftumi, e quella certa virtù, che 
-.era in gran parte figliuola della povertà. Efle videi» si fpe0b 
■piene de' loco proìcrìtti le terre vicina, e le riviere^ e le 
contrade loro 6^*0110 fy&rCe di iànguff , e le cafe tante volte 
atterrate, e rifare lafciavan iemjve frefca memoria degli am- 
flnutinìunenti popolari , le del furor delle fazioni . j^Iogna , 
.l)enchè abbia avuto a patir gravi danni fatto il legato ponri- 
ificio , che vi il comportò da tiranno , trovoffi ncmdimeno in 
peggiore flato , dopo av«re ricuperata* la libertà . Né in Piià, 
Perugia^ Siena, nò tampoco nelle altre terre libere meno rag- 
.guardevoli qnaii mai iuccpdeva mutazione di ilato iènza bat- 
taglie., ammaxzamenti, e profcrìzione di cittadini a mìg^aia., 
•rovina di cafe, devaftazion di poderi: benché quefle calami- 
la fofièro meno fì-equenti e più toUerahili avanti la metà del 
Niccolo XIIL, j:he effe non j^ooQ ne* tempi ièguemi. 
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' CAPO NONO: 

Jufrie mlimn y e popolaiione £ Italia al umpo 
fuddeuo , 

IViguardb alle guerre efteme^ cereo è"^ che vi furono eTpo* 
fte co^ le città libere , come le foggette a pruicipi . Ma la^ 
difièrenza: potè^ fadlraente eflar queua , che e& erano d^: 
ficuro meglio ammimftrate , e però meno gravofe fotto uif 
prìncipe, che ne* governi- liberi. Le repubbliche aveano quafi 
^mpre maggiore il numero de' nemici da combanere, perchà' 
a* nemici ilranieri s'univano per lo piii- i fùorufciti della pro' 
pria città. Il che poteva anche fuccedere ne' principati nuovi, ma- 
Bon accadeva preflb che mai in quelli ,; eh' erano già Confer-- 
mati per pia fucceffioni. Perciocché i principi, per mediocre^ 
die avefTero il fenno , cercavano di tener lopiie le fazioni ,. 
è di contrapeiàre neUe città da loro fignoreggiate la riputa- 
zione de' Ghibellini eoa quella de' Gueln. Del refto per tutto- 
il tempo , che abbiamo difcorib finora , tanto gli (lati liberi ,. 
quanto Ì principati d'Italia furono ancor foliti di far la guerra 
con armi proprie, non altrimenti che iì faceiTe a* tempi- dell' 
imperador Federico} le non che' le repùbbliche piit ricche r,f»f.i».t'A 
cominciarono ad- aflbtdar genti d' arme Ikaniere , o, come fi **' 
diceva^ mafiiade Tedefchei nia quelle erano in poco numero 
fifpetto alte milizie ^aliane, o almeno non facevano, che^ 
una parte degli esèrciti, comporli tuttavia per lo più di gentii 
Italiane, e paefane. Quelle compagnie di ventura, o di con* 
ciotta , che diedero sì fiera briga^ ed a' prìncipi , ed alle*. 
répubblidie circa il 1400., non s'erano ancora inAituite , 9' 
il prìmo elèmpto fi ebbe da quella compagnia di s. Giorgio,, 
èhe Lodrifio Vifconti condufle contro Milano . Per altro l'arte^ 
della guerra fioriva in queili tempi maravigliofamente in Ita» 
lia i e non fi può negare , che la venuta de* Francefi alv- 
ina fatto in quefto mefliere profittare aflai gì' Italiani , che«^ 
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per r addietro erano più forti, che deftri, e più audaci, che 
regolati io £atio d'armi. Ma l'afledio di Genova, di cui ab- 
biam parlato, le imprefe di Behrando dal. Poemetto cardinal 
legato, e moitiffime altre particdarità poSbno dimoftrare, che 
niun ingegno militare , niuna forca di macchine , di quante 
ne foflero in ufo avanti l'artiglieria , non era ignota. Certo 
è , che anche in lontani paefi le truppe Italiane furono in fìf 
niiam ut. 1. puta^ione i e nella famola guerra tra' Francefì , e' Fìamingfai ;, 
DMuJ'Jfi'it termin^a, poi nd 1304. a .mediazione del conte di Savoia^ 
A-«i««M^>. Amedeo V., fecero aiTai buona prova sì t cavalieri, e pedoni 
fH-ì^7-é- Lq^jj^^ Tofcani, e Romagnoli, che i baleArieri , e le galee 
penoveiì. Ma perchè parlali nelle ftorie di milizie, e di cava- 
lieri Lombardi affai più frequentemente che d* altra nazione 
d,' Italia (eccet,tuati i bale0rien Genove^, che ebbero fempre 
gran nome) e che le più deUe proviacie di Lombardia erano 
toggette a' principi , cpovien credere , che Tarte militare fio- 
rile all'ai più ne' principati , che nelle reputòlìche . In ge- 
inerale, iìccome i signori Lombardi erano più fpelTo, ch'a- 
le repubbliche chiamati, ed invitati alle guerre di fuori .0 per- 
ragione di feudo , o per gli flipendi , die ricevevano dall&^ 
pitta, o come capitani, e protettori" di quelle; egli è aifaì 
credibile , che e^ foifero perciò obbligati ad aver Tempre in 
piedi maggior quantità di cavalieri , ch^ faceva allora U ner- 
- Jbo e^enziale delle armate , ed aveano per conlèguenza le mi- 
lite pi^ efercitate, e meglio dilciplinate. 

Ma da qualunque parte folle ordinariatnente maggiore la.: 
moltitudioe , e la perizia n^e truppe , parrà pure cofa mara- 
vigliolà , e quali inaudita , che tanta gente s'armalTe allora in 
Italia. Ned tempo che ferveva la guerra di Genova, difefa e com- 
battuta da* due re di Sicilia., e di Napoli, da' cittadini Guelfi; 
e dagli ufcjti Ghibellini, in aiuto de' quali andarono ancora 
tante genti di Lombardia, Cane della Scaia d'altro canto afi 
italtò i Padovani con trenta mila combattenti; e fé andiamci 
fcorrendo uno per uno gli altri ftati di Lombardia, di To- 
icana , e Romagna , fi troverà, che molti «ferciti di quin- 
dici e più mila uomini erano in piedi in vari luoghi d' Itaj 
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^a al tenìpó fteflb , e dì quefti gran parte erano gente a_ 
cavallo. Maggior maraviglia ci dèe effere vedere ì Venezia- ■'•-'■ 
ni, i Pifani, e ^eùalmeme iGenovefì armare, e fornir tanti 
legni ì e dopo la rotta , e la perdita d' un* armata tornare sì 
prefto ali' imprefa con un* altra maggiore. Dico Q)ezialmente 
i Genovefi * perciocché nel tempo che il partito popolare , e 
Guelfo dominante mandava alla guerra di Sicilia , o teneva 
d'intorno al fuo porto quaranta, felTanta, e fino ottanta ga- 
lee , con fino a cento o più navi da carico , i nobili fuoru- 
fciti ne meneano in mare un mimerò poco minore. Ed oltre 
a queiti legni » che fi allenivano per le guerre del comune ^ 
egli è ben certo , che v' erano Tempre gran numero di navi 
mercantili in Levante , e molte ancora corfeggiavano verfo la 
Spagna , le fpiag^e di Barberia , e per 1* ifole del Medi- 
terraneo . Per ricetto aì re di Puglia, e di Sicilia , chc^ 
faceano due potenze marittime, e diftinte dopo il 1181., 
Angelo da Coftanzo , Icrittore da n<H lodato più volte , rac- 
contando, come Federico re di Sicilia, allorché ne' primi 
anni del fuo regno fu afiàltato unitamente dal re Carlo IL 
di Napoli , e da Giacomo , o Giaimo re d* Aragona fuo fi*a- 
tello , fi difefè con le fole forze del fuo regno di Sicilia^' 
fmen^rato di fi-efco da quel di Napoli, ed armando il mag- 
gior numero di galee, che fu poffibile, deliberò di ufcire ìn^ 
contro a* nemici, foggiunge quella riflelHone^ *£' cofa vera- 
' mente maravigliofa per quella difficoltà, che fi vede oggi r^. „. ^ 
' ( a' tempi di Filippo li. ) nel porre in ordine le armate , "''■ - 

* come que' re poveri di quel tempo baftafiero in tanto bre- 
*■ ve fpazio a far tanto numero di galee, quanto fi vide mefTo 
' in acqua, ed efercitato in quegli anni, che durò la guerra 

* di Sicilia ; perchè dicono alcuni , che re Federico ce ne ebbe 
' in punto cinquant' otto, che pare cofa incredìbile ad aver. 

* potuto perfettamente armarle in quel poco Ipazio , eh' ebbe 

* di reipirare tra l'una guerra, e l'altra'. Cosi fcrive nel li- 
bro terzo della lìia ftoria. Poi nel quinto libro narrando la/<|. ne. 
guerra , che rinnovò re Roberto contro lo ileflb Federico re 

ai Sicilia, dove mandò un'armata di centotredici galee con 
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^an numero di navi da. carico, fóg^unge medafimamÀnte i 

* Quando io ho Ietto quegli autori, che icrìvono il numero 

* di quefte armate co^ grandi, ho tenuta per coia ^volofa ,, 

* che dopo U' rotta d* un' armata , fubito V anno ièguente ù 

* facefle l'altra maggiore} poiché, ho vifto, che in Teiunt^anm, 

* eh' hanno regnato i* imperadore Carlo V. ^ e il re Filippo 
*' di Spagna- Giar %lìo, fi è avuta fatica grandilEma a rara 
*■ due o tre volte armate coslt grandi;, e pur.fi vede, che 
*' quelli re fi poteano dire piccoli signori al pari dì due po-^ 

* tenti, e co^ grandi}, ma avendo io nell* archivio reale ve^ 
t duto il modo, che teneano , fono venuto a^ credere , che 
*■ tutto è verità. Quelli re tenevano quefto ftile, che iacea- 
** no fabbricar le galee, e comandavano ai conti,, ed ai ha* 
*" roni, che le armaflero ciafcuno fecondo lo ftato fuo, talché 
•' da tutte le terre mediterranee venivano le chiurme p^ate,. 
' e fèrvivano quattro o cinque mefi, ed alcuna volta manco, 
*^ e fé ne tornavano , e rìducevano i frutti- delle galee nell' 

* aHènale, e le chìurme le ne tornavano a caia loro , e fé U- 
^ facea bono nei pagamenti filcali tanto il pagamento loro,: 
' quanto la fpefa , che faceano i baroni } ed a quefto modo) 

* u veniva a- fpendere meno a cinquanta galee , di quello- 
*■ che fi fpende oggi ad otto, o dieci,, valendole tenere di 
•■ continuo fu V acqua falla ' . La diverfiià del governo dèi pae- 
£e non comportava , che nelle r^ubbliche di Genova , Ve' 
nezia , e- Fifa fofièro gti fteffi. ordini d'armamenti, che erano 
nel regno di Napoli. Ma noi troviamo ad' ogni modo che. 

^.'OuUÀìtni in Genova, per cagìon d'elempio' i particolari cittadini arma- 
sm,L u G*- y^jyQ talvolta non- uno o due legni, ma poco meno che intera' 
*'"'*""■' fijuadre , così nelle guerre efteme , come nelle ■ civili .- 

Ma- qualunque fi-TolTero,. e quantunque comodi quelli or- 
dini di mettere Botte fui mare , ed in campo efereiii a pie- 
di, ed' a cavallo , certo è', che la facilità principale di ta- 
li armamenti naiceva dalla mdtitudine degU uomini , la qua- 
le dove manchi , tutti ì. migliori ordini^ di far eferciti mno' 
inutili. Non ci è ragione di giudicare, che dalla venuta di 
Carlo i per tutto il regno di Roberto la popolaztoae d'Itali» 
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ibfle dimìnma» perchè luuna delle guerre, che £>tto t primi 
le Angicnni la travag^aroao, fu ftraordinariameiue diftruttivas 
« fraeuQto per la continuata frequenza de* matrìmom legui- 
tava coflantemente la moltiplicazione. Del che può far prova 
ciò, che leggiamo ne', diati Sanefi, chs in Siena in un mefe r.DUriS.»fi 
(x fecero ottanta fyo^ nobili, e cento di buone cale. E ieb-^^''*^ 
bene la traslazione della corte papale io Avignone tolfe l^ 
Roma quache migliaio d'abitatori, quefto fu largamente com- 
penfato da* Provenzali , ed altri Franoeii , che preièro ftabili- 
mento nel reame di Napoli lòtto la protezione, e c<^ favore 
de* nuovi re . Ma prefuppofto alla nne , che la ibmma della 
popolazione di queuo iècolo non corrifpondeflè pienamente a 
quella del precedente, fìi tuttavia di gran lunga fuperiore a 
quella de* tempi feguenti. Può quefto argomentarli dal {ag- 
guaglio, che molti ^rittori ci lafcìarono della ftrage, che fece 
la pellilenza del 1348. Se è vero, che dentro le mura dìFì- 
renze, ed in Venezia morigero della fudtktra pefte centomila 
peribne; egli é anche manifefto, che prima di quell* annopo- 
-co meno <Ax ducento mila perfone vi iì doveaa contare; poi- 
ché voce comune è degli uorìci , che dove penetrò quel ma- 
lore toUè dal mondo circa i tre quinti delta gente , che vi 
era*. Secondo quefto computo Pila, anche dopo i patiti difa* smrunji»!if 
Ari della tirannide , dovea avere circa quaranta mila abitanti; '^■'**- 
poichò venticinque mila 61 creduto , che ne periterò allora . 
In Siena , dice Guglielmo Tura , che la pelle ne uccife tra 
la città , e borghi ottanta mila : e V autore de' diari Sanelì 1. mt^i». 
dice aflblutamente , che cento mila abitanti furono allora ri- 
dotti a tredici . Non mi é avvenuto di trovare , quanti ne 
morilTero , o quanti uomini contaiTe Bologna dopo il 1 300. ; 
ma le quella città mandò in campo talvolta trenta mila pe- 
doni, e più di due mila cavalieri, dovea per lo meno egua- 
gliare la popolazione di Firenze, e dì Milano, che pur circa 



* Di Firotze non pud dirìi , che folTero aHora dcotra le fi))e mura circa duccD- 
tomila perfone ; ma si bene comprendciidovi il diflretto . Perocché Giovaiuii VÌI- 
laói dice chiaragicme , che nelle mura le ne coaiavano novaotamìla » e onuna- 
aùk nel coDUdo, e dìftreito. Ut. 11. cof, 98. 
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quel tèn^ contava ducento mila datanti. Leggefi, che (E 
Cremona ufcirono cacciaci dal partito contrario cenro mUa no 
Biini con loro famìglie . Il che non fi può intendere in alci» 
modo, fèhza prélùpporre una popolazione numerofiiHma in_ 
^ella città . La potenza,, che eÙsero verfo la fine del decì^ 
moterzo , e nel principio del decìmoquarto C&cdo i mar- 
ehefi. dì Monferrato ^ e di. Saluzzo , la grandezza degli Afii- 
giani,, e d'altre comunità dì Lombardia, eziandio da Milano- 
in fuori, moibano, che non pur le città, ma le terre ancora- 
di poco- n(Hne '(perocché né i fiiddetti marchefi, u&tanti altri 
principia potentati' Italiani di quell' età non contavano nel tor 
dominio città cofpicue) erano ricche, fé non- d'altro, di nui- 
merofa popolazione, primo fondamento d'ogni pcditica poten- 
za , e delle forze di qualunque fiafi o fiata libero , o princi* 
pato . La difierenza del numero degli abitanti da quel che 
fi vede- al preiènte in alcune contrae» d* Italia , pare incredi* 
ifftmwMK bile. Nelle maremme di Siena, per cagioa d'e&mpio, Mafia,. 
^ift^'.'ùùt. che ^ ora ottocento feflànta perfone, ne ebbe altre voltt^ 
TI^Btri*^ vénti mila s più .. Sovana y che non forpaflà ora i cinque-^ 
ilwT?'-*- ^^^^"^ y "® contò più di nove mila . Un numero grandifl^(^ 
3«{ttM(>^ di cafe difabitate, a diftrutte, che vi fi veggono d, centinaia y, 
comprova ^lài manifefiamente Tantica popolazione di quefie,, 
-ed' altre terre di quello fiato : e la Tofcana non è la foI&* 
provincia d'Italia, che ablaa da fare fimili oflèrrazionl.. 
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, Comm^er^io , € Agrìcohura . 

A parlar francacnente;^ e fècon4pife idee P*^ comum de' 
.polìtici, potrebbe dirfì, .che .l'Italica non ebbe nella fomma 
delle cofe ad invidiare la condizione dell* età precèdente* 
Sebbene comincialle a rceroa^fi quell'ardore, e quell* entufia- 
imo di libertà , e queir amor fieUa patria , e la virtù mar- 
.ziale, che vi regnava i^p JTecolo prima,. ahdaflè mancando io 
gi^n parte, vi i^ctrono però day vancag^o le. arti ^ ed il corn* 
.merzio^ 1^ quali c^fe ntuno. ignora ,. quanto fiano in ragion 
politica delìderabili e commendabili . Quindi , introdotto il co^ 
Itiime ài fervirlì di fóldate£;a ftraniera , la Tuperiorità delle for- 
ze d'uno,{f^iQ cominciò a.ftimaiiì non tanto dal numero ^ e dal 
vak>re de' cìtradinij . quanto, dalla. quantità del denaro, che & 
ebbe da fpe^ndere t}^lle g4f>^r<? * ^ per cohieguenza dalla pro- 
Ipeiiià del comrperaio . Se Milano già per lunga tempo ca- 
pitale dei regno liarbarico , poi ' principale d' una potente con- 
federazione ài città libere , conferve tuttavia l' antica riputa- 
zione, e grandezza, la cagione fu quefta, che ì Vifconti nel 
.tempo tìeflo che-fi fecero padroni di quefta città proccurarono 
ancora con le fteife arti di afficurarlì il doinìmo d^ altre città vì- 
!cine. Ma in generale gli ftati più ragguardevoli d'Italia non 
: furono già queUi, che pofledevano più tertil contado , ma quel- 
li bensì, che per T opportunità- del fito, e per la neceffità di 
iùpplir con r induilria alla infelicità del territorio , fi diedero 
con più attività all'arti, ed al .trafficò. Le fazioni, e le guer- f'ì^fMtWi». ^ 
re cittadineiche , per cui tante pedone cacciate dal patrio fuo- *"''*'■ 
lo avean dovuto fcampàr la vita in il^ranìe contraete « aveano 
apèrta la via a mag^or traffico, che non aveller tentato per 
r addietro gì' Italiani , fuori delle città marittime } e la co- 
municazione , e il commerzio , che ravvenimento di Carlo I. 
al regno' di NapoU itabili* tra l'Italia, e la Francia, rec6 per 
,quefto ei&tto maggiore facilità agi* Italiani , .e fece loro tro- 
var nuovi modi di proHttar con T induftrìa . 

yoL, lU ce 
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l progreffi del 'cottimérzte , « getleralmente la grandezzaJ 
d' una nazione effendo neceffariamenre relativi allo flato delle 
altre nazioni, -è 'rfièzialMeme -delle cii^convicitie, convienfi qui 
riflettere, che. tutte le provincie, e tutte le regioni d'Europa, 
Bell'Africa ; e del|'AiÌa , che 'fono' acceifibìli a-dii -naviga il:mecfi- 
terranieo, non' ptoieàMò' (ai iti 'meno, che contribuire alla ric- 
thezia d'Italia', e per corifegaenza a follenerne , ed accrefcer- 
ne la parewia-, 'e le forze . La' più parte de* Francefi , e turti 
ì pcipoìi dell* ilta , e ba0a Germania , eflendo a qudl tempo 
^iù dati all' ardii,' che ad Wgni alir' arte, 'entrarono facil- 
"meilte in cómfnerzio paffivb coti gl'Italiani, i quali ftcero 
allora oltre monti ciò che gli oltramontani fanno ora in tante 
conrrade d'Italia, dove fone non fono al prefente tanti nego- 
zianti foreftieri di grande affare ; TJtìami allora ne erano di 
:foli Tofcaoi, o da* foli Lonibardi ili diverfe , parti del mon- 
do . Là {Vovetaa , là ^tàlogfta, 'e le altre fpiaggic della 
'Spagna , quetì^ angolo dell* Africa , 'che forma il reame di 
Marocco, e tutta lacoftiera, che chiamaiì Barberia, l'Egitto, 
ta Paleftiiia, TAfia minore, l'Armenia, il Cartaio, la Perfia, 
Ib. Romania , o fia la Tracia , vati lidi del Mar nero , o fia 
Mar maggiore , 'la Macedonia ^ le ifole di Hodi , Cipri , e 
tandia, e tutte quelle dell' Ardpulago , la Moreà , e là Dal- 
mazia., presentavano largo campo al traffico degfitaHani, 
■^Kzialmenre Genovefi , LuCchefi , Plfani , Fiorentini , Anconi- 
tani, e Veneziani, i quali non folamente avean negozi -vivi 
in tutte le fiiddette parti del mondo , ma vi godeano efenzior- 
ni , e franchìgie : argomento certiffimo , die vi concorrevano in 
tanto numero, e vi facean si grandi affari, iche tornava in con- 
to anche ai fovrani di que' paefi di favorirgli , e privilegiailt . 

Tutti i paefi fopraddetti erano fenz* alcun dubbio a que* 
tempi aflaipiù popolofi, che non fono al prefente? il che era. 
pure di grande vantaggio alla mercatura degl'Italiani^ $i 
per lo maggior confumamemo, e fpacdo delle cofe, che effi 
vi mettevano i si àncora perchè effendo per neceffarlo effetto 
della popolazione più coltivati , vi fi trovavano con maggiore 
facilità quelle core, ddte quali i irrercatanti voleano far in- 
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Cftta, o p«r confiimarte nel propria paefe, o per rivendeiie al- 
trove . GU Anconìcaiù , i Piuni » i Genovefì , e fopra tutti i 
Veneziani , che i^l conunenuo di njar e faceano quello , che 
fanoo Oliagli Suede£, gli Olaodefì, e grioglefi, non ^ con- 
' tenevano già dentro i coniìm del meduerrìmeo i ma pafTai^ 
do Jo ftretco 4i. Gibilterra » navigavano pei V Oceano fino 
<Àtte le Fiandre 1 Vofo è c|ie di vecib levante ^ e mezzodì 
faceano Ìor tra£Eico in Angolare, ed oggÌ(ftin untata maniera^ 
come ii)i»elli, che aveaoo in v-fui luo^ marittimi dell' Ma ^ 
« ddl* Africp, e della Grecia, non pure privilegi, ma diritu 
dì {bvrarùtà ; e di veco ctominio . Ma non perchè i Venezia- 
.m, e^ Genqveli 'fac^ilèro ms^gior comparfa ne' porti* e nell^ 
piazze mereuitili , per la facilità della navigazione , era riierT 
vaE& a Iqfo &>li il vanto , ed il profitto della mercatura^ 
BOll$^ Araniec^*: e riipo^ contrade i anzi egli è certL&no^ 
<^e) di oolri^mi alpri luoghi d'Italia andavano uomini iq^ 
Francia-, io.Fijindra, in inghilterra, e per tutte altre parti a 
f»<,tra:£qo sl'pgoi ragione . -fra principali collegi di mercarfù^' 
^eertoo in Bruggia,o Bruges capitale della Fianora , prima che 
il CDouverzio leaggiore pafiafie in Anveria , e poi in AmAer- 
^m, vi erano gVltaliau in 'tanta frequenza, chedoveano for(è 
ngtsi^iar di numero molte altre nazioni ii^fìeme^ o almeno i 
mercanti di .una fbl^. città d'Italia ballavano a far corpo a SM^d p^ 
parte ^ come quelli, di: qna intera nazione: perocché fi trovar ^^*^"'J^ 
so nbmtDaii i : Genovefi , Lucchefi , Fiorentini , Milanefi nello ttMnm. St»»- 
fteilb modo che gl'Irtandefi, .panefi, Fiamìnghi, e Spagnuolì, '^^fj'- f"'- 
la quelle, ed in altre' città o di Fiandra , e di Francia anda- 
vano, parimenti. -a. neg<»iare gli Allig^am, i Piacentini, i Pa- 
dovani, i Veroneiij.e per confeguenza i popoli delle vicine 
terre, ì quali per l'ordinario fi comprendeano lòtto Dom«_ • 
generale di Lombardi , o di Milanefi . In fomma non vi è 
città , o terra in Italia dì qualche nome y la quale con pubUi* 
che , o con private fcritiure ppn poffa moftrare , che alcuno 
de' fuoi o citta<£ni, o contadini iìafì trovato almeno in,Fian>* 
dra, o in. Francia a far nèràrio, Ma Ibpra tutte le nazioni 
mediterranee . 4' lulia lampu. (\ .rendettero .^ezialmente dopo 
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il 1300. ì Fiorentini, i quali fecero si grande, -e' 4 loéi^t^ 
r.avFUUi; commerzioj'ch'iò non ar<]irei direj fé niuna dèUe compagnie 
Aml'i^%*l'. de^mercanii Inglefi, Olandefi, e, Francefi fetóànò altfe^anto, 
""'• quante ailor nfefacea, perc3giond'efenipio,'lafdIacompagÉiìa 

de! Bardi ; e de* Peruzzì' • . ^ ' ■ ■ ' ^ . i . ( 

, lapigfix'ia-, è' l'uAiordlfdégnofo, che reg^a à* o<Ari tem- 
pi, farà facilmente pcnfare a dii ha qtì^che' hotizia delle --fto 
rie de' paifetì.- fecoli, che foffe rara edimpoffibile ccrfa il 
mercatantkte , e far traffichi '. né''<em|M ì'che difco#riaibo, pef 
la .frequenza de' tiranni ', fe piir ancóra per Jà mohiplicìtà 
djBlIe signorie, e delle giuridizioni , per cui 'ad ogni paflb 
doyeaho incòntrariì pedaggi , gabelle , e angherie. Edio rnet; 
'delìm<5 durai qualche pena a perfuadermì , che ilante quefta va- 
rietà di domin]-, e la frequenza degli affaffini , che à guifadi 
potenti corfari infettavano le.tìràde (còme -fecerct' Rinieri da 
Cornerò i e Rrniéri'de"Pazzi', 'chfe' troviamo nell'Inferno. di 
c»M.t». Dante , e Ghino di Taccb',-di citi parla- il Boccaccio )> pò* 
fo."C.''.*"' ^effe il. commerzip. degl'Italiani effere-.^ eftefo,, esi gfafideì 
J^^^-j^ Ma oltrecchè la verità del fatto, è certa, .e. incontraftabile^ 
fìcchè le pretéfe difficoltà non. debbono, iiè poiTono far -caio 
in contrario; ho anche offervato J che i pnncipi,'e gti.altri 
reggitori di (lati, o di comunità regol^anó le gabeUe, e la 
• ■ ' dogane in maniera che i negozianti ii^i-fc^etoialiaftati dal 
trafficare nelle lóro terrea anzi fì ftudiavaìKf ciaictìno.dal 
cantò fuo di animargli , ed invitarli con qualche tìanchigia , e 
privilegio : e in -ogni modo-l'attività , che regtìava, ìa moltitui 
dine delle perfo'nei che cercavano di camparla viti, e d.' anici 
Mbt.». M «- diirC , ■ fuperava ogni oftacolo , Fino dair,^nno~ ia'$4. vediamo,- . 
Aff.7of''*" percagibn d'efemfdo, che i conftji de*, mercanti di Lucca, e di 

• Vepgafi la Roria del commeraio della Gr. Bretagtìa tradona dai sig.' Genavéù , e 
fpezialmenre' la tecZi pane della decima- , tétll' akrt gravt^^t ; t ^Ha merauura di' Fio^ 
iL'i!Btert,ltM- rtiuini , o^ra p« molti rì|![uardi uiìlifliina f , e che contiene molt? belle e cw- 
tKi BOB ri fia riofe DotÌKic , Ic (^uali avrebbero, fcfviio iriraBililfente a rendere più pieni 'e pili 
Mmiiuio,rT*' imereffami gfi-amcoH dell' EtlciOlqwdiai camiit^ eomnytxio t t navifa:^itat . Nel 
diamQ tgtnu (cj-o tomo ti ,(5 tfova ^aifipata per la prima volta h.praiiea dtUa mercatura, di 
d 3if. rraiict- Francefco fialdiicci agente della coinpàgnia de* Bardi, fciitta da lui Circa fanno 1 340Ì 
fotta Ù faal nemt ftr hjgij't^r trtriii f't Aiutila ùfduU^t Utltt ii''(ìurla; IjuMIJfS-t't- toMi^. ta ^ • 
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Modena prbccttfarono un accordare tra le due città, per <<iA 
Tegolavaiìit dazio, cheiìdòvea pagare per le- merci, che pa(^ 
faVano per lofterritorio'dell'una , 'e d-éirakfacittà, e unfirtìilé p^gnùaiim^-^ 
accordato trovìam efferfi fatto -rion mOlro' dopo tra' Bolognelì, '^■"^■ 
e* Fiorentini. Ognuna Ùl in t^uali, k in'quanrì padroni fofle 
allora divifa la Francia: perciocché (Atre raurotìtà die vi go- 
deano molti signori di non grande aitare per ragione del go- 
verno feudale \ ve nfr evano altri molto più potenti , dì gran- 
de ftatoy éo'me » duchi di- Borgogna,, i conti di Provenza , di 
Bretagna , e nelle t^ìand^e-ì duchi di firabante^ iìcchè appena 
ci podHamodbre ^'intendere,- cornea potélTe condurre merci, 
e derrate per tanti territorj , e giurìdizioni » vicine, e^coAi- 
I^icate. Gwi tutto quefto egli è certo, che i mercatanti Ita- 
liani , non contenti , o nim pazienti della tardità delle navi , 
che per ogni anno regolarmente andavano non folo di Gè- praiùé aìu 
nova, ma di Vinegia imo ai porti di Fiandra, e diLondra, ^'*"'''*v- 
condùcevano da Cales, o da Anverfa a Genova per cammino di 
terra la mercanzia , e fi era trovato -modo di fermare, e re- 
golare le gabelle, ì dazi, e pedagi, e tutte le Ipeiè del viag- 
gio , che fi fapea per innanzi fino ad un balocco quel che 
dovea importate un carico di mulo di qualunque roba. Erafi 
parimente trovato fpediente (a chiunque di ciò fi debba il van^ 
to, è- la lode) di aMtr facile, e ficnro acceffo appreso le 
nazioni ' pia barbare ed infedeli - dell' Afia , e dell* Africa » 
in breve non- vi 'età né terra, né lido, dove portajTe il pre^ 
gìo di trafficare; in cui gì' Italiani di vari paefi non fi foflerp 
introdotti. Tantoché effi difcorrevano o per mare, o per terra 
dà Brug« di Fiandra a Toris di. Perfia, da Ceuta deU* Africa 
fino a Gaffa-, e ad Azot» nell* eftremiià d^l Mar nero . Tale 
eflèndo e cosi ellefo il commerzio' degl' Italiani per tutta 
parti dell' antico' emisfero; ed efiendo quafi indubitabile, che 
dovunque ' andaffero a raercaiitace, efiì fuperàvano allora nell^ 
àÈcorteìZa, ndll' tnddttia, e 'nella parfimonia, che é la più 
ficura' {òrgen^e- di ricchezze per 'ogni Iprta di negozianti; 
ineilimàbile può dirfi la quantità >-del danaro, che gritaliani 
ritraflero di Francia, di Fiandra, e dUnghilterra. Ancora s'ha 
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swmona di molte fiitmglie ìlhiftri d' Italia , che con^caon» 
am^lUEme pol&ffiioiu > Kudi , e titoli di signorie col denaro 
ch^ guadagnarckflo p?r via fcjaraetue cU prilliti, cioè d'uCtiref 
é per g^ appetì delle rendite , . 4 d^* principi , che de* par« 
ticolari , il che alerò non era che preAare , ed nTureggiare 
all' ingro^ i. perocché . il motivo principale di que' contratti 
procedeva fièmpre dalla premura die fi avea d' aver il con* 
tante anticipato . Medefimamente egU è fìà^io , ' che il pro- 
fitto > die t Veneziani , e tutte le alt^e provincie marittima 
4* Italia traevano dal iolo noleggÌQ, e dal cambiar le merci 
di levante in ponente, e quelle di poneAte ia levaste » era. 
un vantaggio confiderabile per la provincia. 

La navigazione d'Europa non era iotCs mai giunta a si 
alto fiegno ,. né credo » che gì* Italiani eziandio al tempo de* 
gli antichi Tùreni^ o de"^ ^oauai aveano tanta riputazione 
nella tEtarina . Venezia €a. ancor ipeg bea c&3t' anni potenti^ 
ma } e per eflèr reAata qualche ÙÀ» , ebbe for& più grido > 
{HÙ nojoe di gran potenza d<^ il 1400. Ma la grandezziL. 
de' Veneziani na<^ue dalla rovina delk empie potenze Pifa» 
na , e GenoveTe ìì e T universale d' Italia, era in molta miglior 
condizione: a' tempi de* re di Napoli della prima Chiatta., 
d' Angiò , quando noa (blamente i Pifani » . e i Q^nov^ f 
ed altre nazioni d' IcaUa navigarono con floue nuiDerqre } ma 
i Provenzali ,. e Catalani , che aveano fesche lega con alcui- 
na delle potenze, marittime d* Italia, poceaoo facilitare il tra- 
^rto delle merci a' negozianti delle città , che non aveano 
porto, né navi da far lunghi via^i . Sicché quantunque iSa- 
aelì con tutte le £peiè , che fecero a Talame^e , non abbiana 
mai avuto marina, e i Fiorentini anche dopo l'acquifto di 
Livorno, che fìi dopo il 1400., non l'abbiano raai avuta no- 
tatale e poderofa}. noi veggiamò nuJladìmeno., che lecomptb» 
gnìe de' mercanti di Siena , e dì Firenze fecero gran traffico, 
e gran guadagno per tutte partì : della qual eoia ancora ci 
potge indubitabile prova il già lodato. Balducci.,. che per 1» 
Gon^agnia de* Bardi .negozìò^ in. Londra , in Fiandra , in Aior 
ca t in Cipri-, in Armenia, e in tufto levante • 
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' Ma 'pereJiè'è : eèrto altreslf j idie il comitierzio riefce allor 
'pia -ficuro,' più vantàggtofo, quandoegli è accompagnato, fé- 
-condato j"e tb(lenitto aall* induftna interna, fìa nel coltivare le 
TCampagnt, cnell* mvemare, e péiferionare vari generi di 
lavorì'j conviene xdnrftiuder e , cihe tanto maggior forgeme ' di 
TÌcthezze aveffè l' Italia nel fecole XIV. , quanto maggiore era 
Inattività, e'induftria' nell'agricoltura, eneU'arti. Quindifeper 
-uncafttò efla avea da & fola quafi con che fupplire a* primi 
tìfogtì'j e fe coiropportunità del filo, <: colla ^quetiza de' porti 
^tea guadagnare dal commerzto efterno quanto batUva per fo- 
^nere- fino - a certo fegno il luffo de' -fuoi pq>olì , tanto mag- 

r'òre era H capitale, the le fopravanzava , quanto maggiore era 
prodotto 'p dell' opera de* fuoi artefici , o delle taticfe de' 
■fuoi contadini . So efferfi più d'una volta pofto in queftione^ qua- 
le deHe due nazioni debba ftimarfi meglio inftituita , e ìn mt- 
. glior condizione, o quella, a cut fopravanza ordinariamente il 
grano da vendere ad altri ; o quella, die, mancandole ilgraiTO, 
trova tuttavia il mezzo di procacciaffèlo , e di iuffiftere . Ma 
egli è ben fuor d'ogni dubbio, die felrciffima, elodevoliffima 
-dee ftimarfi quella nazione , che può , e fa goderfi , e impiegar a^ 
fuo vantaggio ed accrefeìmento la copia deile derrate dì pri- 
ma neceffità , die le fbmminiftra il fuo territorio , ta dili- 
■genza de* fuoi colrivatori , o la propinquità de' ferrili paefi , 
.'che con lei confinano ; e fenza 'difpendio delle cofe neceffarie 
può coir induAria de' fuoi artefici , e de* fuoi mCTcatanti 
procurarti le derrate puramente utili, o puramente volutruofe, 
lenza pagar quefte con quelle , che farebbe cattivo cambio . 
Or tale era la condizione d* Italia nel principio del fecoIoXIV/, 
che oltre afta ifertìlità del territorio effa facea fervire non me- 
no la condizione de' paefi vidni, e T c^portunìtà. de' fuoi 
porli, che^r induftria, e'I traffico de' fuoi popoH . Sarebbe 
troppo affurda còfa i'tmmaginarfi , che in tanta fcrmentazirt- 
ne d'indullria, ed in tanta molntudine d* abitanti non fi pen- 
•fafle , che la bafe del corfimerzio è pofta. nella cdtivazione 
^el . terreno , da cui oafce tutto quel che ne è materia efien- 
%iale e fondamento. 
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Dal capo ottantefimo feconda deUa pratica 'delta, (setcototH 
di Francelco Balducci noi comprendiamo cbiararoenw, che il 
grano era allora, come dee efiere in ogni tempo, uno de' cajd 
principaltfìimi del commerzio. Ma non credo io, però, che ri- 
ipetto a quello facelTe bilbgno ^gl' Italiani- di comtnerzio lira- 
mero, putendo facilmente una provìncia iqmminiArarne, dove 
cìafcuna non fufle per leutirne difaggio i né quando i Mila- 
e«rUf*f.tMf. neli fra i capitoli che imponevamo alpodeftà, ordinarono, che 
doveUCe ogni anno far provifìo^ di grano di fluori (lato, non 
fì dee certo intendere, che effi lo faceflero venire di Turchia, 
di Sicilia, di Barberia, ma dalla Lumelfina, dal .Crefnonele, dal 
Mantovano, paeiì non ancora a quel tempo dipendenti dal 
Milaneiè, o da altra parte di, Lombardia. Era molto naturai 
cofa , che per cagion d'eièmpio i Veneziani, > quali nouu. 
aveano ancora domili] in terra ferma , onde uar potef£ao per 
nodrire la numerolà popolazione d*una grande .città, priva dì 
territorio , traeiTero il grano ora da* Salonichi , or da Schia- 
vonia , e che i Genova, e Fiorentini ne traeflero di Barbe- 
r.Fnric M'.riHj o di Sardegna^ come gli unì, e. gli ahri faceano vera- 
ptg^f. i?T mente aliai fpeSb , Ma troviamo altresì , che non meno i 
i'^***''' Veneziani, che i Fiorentini, ed altri popoli vicini ai mar To- 
fcano i e Liguftico , procacciavano per Tordinario il grano qua- 
Imique volta , ■ e per qualunque ragione ne abbifognalTero dal 
Mantovano, dal Ferrarefe *, dalla Mai:ca d' Ancona, dalia- 
Puglia,, dove Barletta, e Manfredonia erano celebri piazze di 
mercato per quello capo. Da* libri di Giovarmi. VÙlam, da 
Pier Crefcenzi, da France&o Balducci, che tutti e tre fcrìflero 
avanti la metà del fecolo, e da iiijìoite altre memorie di cart? 
e Aampatc^, ed inedite,' fi.fg raauifefto ,. che gi* Italiani rica^ 
vavano ciaTcuno dal &ìo territorio unti que* generi di derrate, 
alla produzione de* quali è nacura^menle adattgroj - e farebbe^ 
cofa piutcoliò làzievole., che neceilària, l'annoverare quanti 

* Ne' tre anni della guerra di Chiami riferifcc Maria Sanuto, cfie non pcfc 
tendo fé navi de' Veneziani fere i fòli» viaEgi , Ferrara dieàc'pc' fuor denari a 
-Vtnezia ducemo nula Rara di ùomtbto a'OMUi due li Aaìe. Vlf é^ 4iu;ki 4| 



yGoogle 



LIBRO XIV. CAPO :X. yé* 

generi di colò mettéfiè l'Italia nel conimer2io, e quante pò» 
che follerò in paragone quelle, che di fuori traeva . 

Niuno- che vìva in città può ignorare di quanta ^fa, e 
di quanto cari<;o fia a' di noflri in Italia 1' ufo de* vim fp^- 
zialmente di Francia. Or non dirò già, die nel fecolo XIV« 
non fi coftumafle di fervire nelle menie de' gran signori, e 
gentiluomini vini iquiiiti , e foreftìeri , ma quelli fi traevano 
d' oltremare , cioè dall* ^òle, di Grecia . Non farebbe di mio 
propofito il dimoftrare, che i vini de' paefi meridionali io* 
no naturalmente di migliore , e più ialt^re qualità , phe 
i vini di Francia , o d' altri paefi rìipetto a noi ièttentrio- 
nali i ùAvo che voleffi tirarne in ccmièguenza , che anchc^ 
per quefto riguardo gì' Italiani doveSero eflere piii fani, e 
più robufti : ma dirò bensì , che era più facile , più como- 
do , più' vantaggiofa commerzio , dovendofi trar vino di Ara' 
fiiere contrade , trarlo di Grecia, dove fi dava fpaccio alle* 
mercamie, e manifatture dUtalia, che di Francia,, donde già 
fi traevano panni, e lana da lavorarne, e poche delle nonre 
derrate vi fi vendevano , ancorché per altro non vi fi trafE- 
ca0e dagl* Italiani fenza profìtto . È neppiu- rilpetto al vino^ 
fi può dire , . che fofle commendo paflìvo quello degl* Ita- 
liani con la Grecia } imperocché troviamo che fi vendeano 
anche in Coftanrinopoli , a Cafia , al Tanai , ed in altri paefi 
d' oltremare vini della Marca d'Ancona , e di Puglia < Tanto 
mancava , che gì' Italiani tiraflèro vino di Francia , come or Prititm itO» 
facciamo , che arni troviamo, che fi vendevano a Parigi vini ""'"^''*^* 
di Napoli. DaUa notizia che ci lafcìò ti già lodato Francefco 
Balducci delle fiere , e del commerzio di Campagna , e di j>(A e. }«. 
Borgogna, rilevati evidentemente, che quelle provincia dava> 
no allora all' Italia lane da lavorare eoa profitto, e non vino 
da sbevazzare con danno. 
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Kì^effloni fopra la coldvaiòont del rifo , e de* mori^ 
e fopra tane ^Ih. fetale delia lana, 

A'ia come odb ù. dijbita , die ptf quefto <apo r^nardante 
il vino r Italia vantaggiale aUcva notabilmente , così molti 
eroderanno per avventura , che il danno , che ricevemmo dal- 
la tncroduzLone del vino di Francia , fìa per impunto coni- 
penlàto dal commerzio attivo , che facciamo dd ri(b. lo noa 
ib a dir vero , c^al delle due cx^c ci fìa rìufcita di maggior 
danno , iè 1* ìntroduuone dd vino , o la coltura del rilb . 
Non dubito io già , che tanti eSendo i generi di derrate , 
e di mercatatizie , per cui fice il denaro (T Italia, fia per un 
certo riguardo coià vanuggiofa, che & ne ritiri una parte 
mediante Ìl rìib, che di Lombardia & ne va in Francia. Ma 
Te noi confìderiamo la cofa in Te lleflà , la {èminaztone del rifi> 
è ftata per 1* Italia primieramente efietto , e poi cagione di 
Qx)poUmento, e in molti paefi dì vera miièria*. 

Non mi è venuto fatto nnora di trovar del ficuro , in qua! 

parte dltalia, ed io qual tempo s'introduceile la feminazione 

ra. B^Utai, del rilb : ho bensì olTervato , che non pure avanti il i ; 40. , 

tn^"r^ ma andie dopo il 1400. il rifo fi contava dagl* Italiatu non 

ttitiiumin*- fra lo biade, e fra le derrate comuni, e noftrali, ma fra le 

'i!ii,Z'i.'^ Ipezierie groflè , che fi vendevano da* droghieri , o fpezialj , 

conìc pepe, e zuccaro, ed altre cofe oliramarinei e fembra 

che comunemente fi traefie di Grecia . Egli è 'credibile che 

* Il vam^o , che trovano i proprietari nel hz colùvare i loro poderi a rl* 
£ue , nafce dal nÙDor bifo^o , che hanno di lavoratori : oon già che il fondo 

Sroduca nella fomma maggior quantità di viveri di quel che produrrebbe riducea- 
ole ad aJrra coltura. Perd runiveilàle della Dazione per o^i migliaio ài lacca 
£ tifo , che fi vendono fuori della provincia , perde almeno due o tre ceO' 
doùa di peifone, e a propoizion dì belUame, cne impiegandoli a coltivar quel 
terreno , ne caverebbero il foftemamento , ancorché u padrone del fondo ae 
imborlàée pei avventura ^lalchc ouiior iòmma di fpiccio cornante. 
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incommcìafle a {èminarfi nelle campagne d'Italia , allordiè eSh 
cominciarono per le cagioni, che altrove il diranno, a man- 
car di abitatori , e dì coItÌTatori , e chft mdti terreni defer- 
ti ed incoici erano divenuti umidi e pìdadofi . Pier Crefceo- 
£i BologneTe dopo aver trattato nel terzo libro di venti é 
fàù fpezie di biadi , e legumi , £ dirìga nell* ultimo capo in 
poche parole parlando del riib, eh' egli chiama telbro de' 
paludi . In Toicana $' inrrodufiero le fuaie a' tempi del gran '^ft'/'y, yt- 
duca Francefco i. verfo Tanno 1600., appunto perchè ptemea fU.'i.fì^ 
a quel principe di proccurar al fuo Àato quella entrata di da- 
naro, giacché la popolazione fcemata in quel iècolo area- 
tolto al pubblico eràrio la più naturai fbrgente delle ricchezze , 
che ^ce dalla moltitudine de' fudditi . Or quefto ipediente di 
Supplire alla povertà d'un paefe, è veramente un pecpetname 
la miferia; perchè, come è noto a tutti, le rifate rendendo 
il paefe mal fano, non folo diftruggono la popolazione, e 
molto più ne ìmpedifcono T accrefcimento , ma eftìnguono Tin- 
duflrìa , r attività , la bravura . . 

Con miglior deftino di quefte contrade s'accrebbe in Italia 
nel tempo Aeflb che quella del rifo la coltivazione de* mori 
e gelfi , e fì propagarono i bachi , e i lavori della ièta . 
L'importanza grandimma di quello capo della mercatura Ita- 
liana mi muove a trattare alquanto più diilintamente de' fuoi 
principj, e de' fuoi progreffi. 

Aflai è noto, che i primi femì de' bachi , e la maniera di Pr«c«f.i*t4i. 
oodrìrli, di cavarne, e poi teffere la feta , furono per.la.-^'f'it'."'*' 
prima volta portati in Grecia fotfo il regno dell' imperador 
Gittftiniano da due monaci, che venivano dalle Indie. Pe^ 
le fcarfità delle ìllorie , e per la rarità , e difetto molto . mag^ 
giore d' altre ibrti di libri reftò dubbio od ignoto il tem-- 
pò , in cui paflafTe dì Grecia in Italia la maniera , e l' ar- 
te di allevare i bachi , e di cavar da* lor bozzoli la feta , e 
di lavorarla , Vero è che per rilpetto a' lavori pare , che fé ne 
poflano meno difficilmente notare i progreffi , che della propa- 
gazione de' vermini , e de* mori ; ma egli è credibile ad ogni 
modo , che fi propagailéro i bachi , ^ fì colcivalTero i mori ^ 
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delle coi foglie fi nutrìfìrono , nel tempo Aeflb , o incontanen-' 
te dopo che lì fu aj^elà dagli Arabi , o da' Greci di ponen- 
te , e di levante V arte dì Igomirolare i fili de' bozzoli . Dico 
dagli Arabi , o da' Greci } perciocché 1' una e 1' altra cofa 
può fupporfì con egual fomlamento . Gli Arabi , o Saracini , 
che dalle contrade di levante fì eftefero lungo le cofte deli* 
Africa verfo ponente, la portarono nella Spagna, e di là po- 
tè facilmente palTare in Italia verfo la metà del fecolo XII. 
Lii.t.i.t%. * I Genovefi, dice Ottone da Frifìnga , prefe avendo in Ilpa* 

* gna due inclite- città, e in opera di drapperie di feta famo- 

* liiSme , Almeria , e Lisbona , fé ne tornarono carichi delle 
Dtgtfi.Fri-^ fpoglie de' Saracini ' . Ma lo fteflb Frifingefe , parlando delle 
«^iiV-^** '' guerre , che Ruggieri re di Sicilia faceva all'icnperio Greco, 

fcrive , che avendo i capitani delle fue flotte prefo Corinto , 
Tebe , e Atene , e menata di que' paefi gran preda , conduf- 
fero anche via i teflìtori de' drappi di feta , i quali Ruggieri 
ftabilì in Palermo metropoli della Sicilia , e fece a' fuoi fud- 
diti infegnare quel lavoro . Quindi , riflette il fuddetto ftorì- 
it ei Une co , queir arte , che fra' crilliani era (lata folaroente in m.a- 
?iu priq» a no de' Greci, cominciò ad eflèr nota a' Latini. Può eflere, 
wra 'ilb'i?^ che Ottone racconci iì probabile per ficuro : ma egli è tutta- 
Romimjeoe- via cerliffimo , che in Palermo avanti il iioo. v'erano fab- 
Xtwu'. * " briche di varie forte di drappi di feta , perocché Ugone Fal- 
cando ne parla come di cola , che avea fotto gli occhi . 

Non fappiamo per qual o ventura o induftria particolare i 

Lucchefi -foflero i primi a profittar di queft' arie, né d'onde 

traeflèro la neceflària materia j ma non trovo però chi metta in 

duU>io, che per alcun tempo efU foflero o i foli , o i principali 

e più efperti ne' lavori di feta fino ai tempi di Uguccione 

della Faggiuola, e diCaftruccìo, o fla fin circa l'anno 1314. 

M.«tT/r«fc * Troviamo, Icrive Tigrimo, che un grandiflìmo numero d'arri- 

*',^'^it * gi^s chi per paura, e chi per folpeito a' tempi d'Uguccio- 

MfM4- ' ne , e di Callriiccio, fi partirono di Lucca; i quali ne' luo- 

* ghi circonvicini fi ritirarono ad abitare con ilperanza di dover 
' ritornare : ma oppreflì dalla neceflìtà , e veggendò i defideij 
' lóro andar per la lunga , fé ne andarono chi a Vinegia , ch^ 
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* a Fiorenza , altri a Milano , e a Bologna , parte in Alema- r.Th>m.M*»^ 

* gna, parte in Francia, e Inghilterra i e quindi il meftiero de* r'/Tó^^ 
*■ drappi di leta , mediante il quale folo i Lucchefi erano in fi**** 

* Italia ricchiilìmi , e famolì^imi div»iiHÌ, cominciò per tutto 

* ad efercitarli ' . Se quefto è ftr«tiaroente vero, che i foli Luc- 
cheiì faceflero lavori di &te fino al tempo d'Ugiiccione , e Ca- 
ntuccio, converrà dire, che ì fetaiuoli, che già erano in Fi* na^ius.j. 
r-enze avanti il iiéo. , foffero folianto venditori, e non fab- **■'»• 
bricatori dì feta . Ad ogni modo la difperììone degli artefici 
Lucchefì può contarfì come epoca notalnle non pur de* prò-* 

greilì che fece in Italia 1' arte di lavorar le ktt , ma dells 

propagazione de* bachi , e de* mori , almeno in Lombardia , 

€ in Tolcana; perocché nella Calabria, e nella Marca d'An-* 

cona quello genere di coltivazione cominciò e creile più per 

tempo. Pier Crefcenzi Bolognefe fcrivendo circa Tanno »3oo. 

i fuoi libri dì agricolturti , parla de* mori nel quinto libro nella tv- 1«. ' 

maniera feguente . 'Se il moro farà delle fue foglie (pogliato, 

* riceverà grande impedimento in crefcere , e faticare , ìn- 

* tanto che i Tuoi frutti diverranno inutili al poiìuto , e mai^ 

* fimamenrefe vi fi tolgono quelle foglie, che fono nelle fom- 

* raità, o iè le dette fommità con le foglie fi tolgMio, chefa- 

* rebbe peggio, ficcome fpelTanfente uiano di fare le troppo 

* molefte femmine, le quali le colgono per efca de' vermini, 

* che fanno la ièta * . Chi non riderebbe al prefente al ièntir 
peribna , che ferìamente fi rammarìcailè , per<rhè con lo spo- 
gliar delle foglie il detto albero , s' impedifTe il maturar de* 
iuoi frutti , che (oa le more , cui appena i fanciulli , e le 
fvogliate femmine fi curano d'aflaggiare? Dopo il 1300, la 
coltura de' mori fembra , che cominciallè a divenir oggetto 

delle pubbliche cure, come fanno fede gU ftatuti, che ancor Mb-«.^/,,. 
fi leggono di Modena, e di Pefcia; per citì s'obbligava ogni /'«fX/.i^f/ 
particolare .a piantarne negli orti, e poderi*. 

* OrJtnatum tfi prt pnilica m'tliiiui , tpioi ^attìitt ptrfoiiA, ^at kaiti ctaufuram 
intra con/iati thilaitt , 5- a ftrra de Ligerx^aao inferius , teiuatur, fi- Jtieiix plaala- 
rt , fem platuari facirt trtt plaatas de ficnim . & totidan dt morlt , & totidim di 
perris g/anariit , Sf trts amandélas , £• (lU eujlodire , 6> mtitvttrt , Et ad hoc Mfl*dff> 
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Ma così quefte leggi , come il ^fto riferito dì Pier Cre-- 
fcenzi ne conviacono altresì , chei particolari non trovavaao 
.^ancora il proprio interefle nella cc^tura di tali alberi . Cer- 
tamente dalle metnorìe mercantili di quel fecolo pt^amo rilc' 
vare , che le fete di Lombardia doveano efière di poca ioipoT'- 
- tanza ì e V erudito autore d«l trattato della decima , e cMa 
mercatura de* Fioremìnì attefta , che per tutto il fècolo XV. 
tutte le fete , che s* impiegavano dalk fakhtìche di Firenze , 
erano forelliere ^ cioè di Spagna , dell' i£>le di Grecia , di 
Calabria , e della Marca . 

Quale e quanta poi foiSe in queftì ultimi fecoU e la molti' 
plicazìone degli ed^i per c^nì forta di lavori di &ta, e la 
pro^gazione de' gelfi , e de vermini ^ oltreché non appactie- 
ne a quefto capo di farne menzione , troppo è facile , che 
ognuno per Te fteSo l'argomenti., e lo fi:orga . Ma non farebbe 
già co^ facile problema a decidere, fé 1 Eureka abbia profit- 
tato, o perduto in quefta propagazione de' bachi, ede.' lavori, 
di fera ; non perchè la cofa ncHi iia per le pregevole ,, ma per- - 
chèiprogreiH dell'arte delia &ta diminuirono aeceifariameate 
i lavori , delle lan^ ). l' ufo delle quali era cagione d' altri no- 
tabili vantaggi al mantenimentO' della vitar umana. Dacché in 
Francia, in ^anda, in Inghilterra £ perfcsionacono al fegno- 
che vediamo le drapperìe t la propagazione de' geliì ^ e de*- 
bachi da fera divenne all'Italia un vantaggio» dirò coaì, re-' 
lativo;. concioffiacc^achò dove per fabbriche de' panni cibifo- 
gnano lane foreftiare, per lavorar drappi di feta non fdamen- 
te poifiatiio fare fenza cercar di fuori la nec^Iaria materia , 
ma ^pena gli Aranieri poflbno fare fejua. cercarne' da o<à . 
Ma non era la ileflà ragione ne' paHati fecoU: perciocché. 
quantunque foffe bifogno di cercar le lane di Francia , d* In- 
ghilierra, e di Scozia, la maeftria, con cui fi faceano i drap- 
pi in Lombardia, e inTofcana, e la fagacità de' negouanti, 
e fabbricatori, rendeva queft'ane più utile all'univerfal della 
nazione, che non è forfè al prefente tutta Topeta della feta.^ 

Al vedere la quanmà de' panni, che di' Francia, ediFian-> 
dra' sbarcavano a Genova,, a Fifa, a. Nàpoli, ad Ancona, a 
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Venezia, fenzaqaellì, dvf per cammino dì terra Tenirafto m 
Lombardia » parrebbe che in itaHa non fì fAxSk , né vi foflfer» 
telai, e die per t«tia l'opera dette Une glMtalìam aveffero co» 
le Provincie tìrawere commerzio on^ofo , e paffivo . Ma oU 
trechè una parte de' panni, che fi conducevano di Francia, ft 
rivendevano da' mercanti kaliani in Grecia , ed in altri paeji 
di levante , o qaali tì erano ix>raperati , o con nuovo artifì- 
2Ìo di tinrora , od àltfa opera ridoni a miglior condizione ^ 
t ({nella parte che iì confìimava in Italia, non folamente non 
tiufóva a' aggravio e datino a! fino commercio , ma piutrofto 
di vantaggio , e di profìtto j perciocché lavoracdofì quivi \ 
pamii di piò eccellente qualità , che altrove « e potendoli per» 
ciò vendere a più caro prezzo , tornava affai bene il con- 
to di confumar quivi i panni Francefi , e di qualunque altro 
paefe ftratùero , e mandar faori quelli , the fi fabbricavano in 
Italia. Noi lappiamo non già per congettara, e per riicontr} 
dubbi e probabili , ma per teltimonianze ceniffime e indubi* 
rs^tU, che in tutte, « nella piti parte delle cinà ftalìane, ft 
ifabbricavano panni. di lana in grandiifima quantità, -e con- 
euadagno grandiffijno . Ne atteAa Giovanni Villani , che al Ui.ìx.i»t, 
ìuQ tempo, ciò èva circa il 1340. , fi facevano in Firenze da 
ièttanta in ottanva mila peue ì\ panni, -éxt valeano bene un 
milione e ducerjto migliaia di fiorini d'oro , (dodici, milioni di 
lire di Savoia,, o di Francia) del \^ pretao «in -terzo re- 
ftava in Firen7je, e di quello viveano trenta mila peribne, 
fenza contare il guada|;no de* lanaiuoli , o fia de' mercanti 
fabbricatori . benché i Fiorentini paffafiero ^nerahaente per 
più induftrìo fi , -e procaccievoH , poflkmo credere d»e altret. 
tanto o poc» -meno fticefièro a proporzione le altre città dì 
Tofcana e fli Romagna , e fpeziahnente -di Lombardia , dova 
prima che arttrove l' arre della tana avea cominciato a fiorire 
per opera» 'èie' frali UmiKari, che <li Lombardia 'fifparfero poi r/«/.fi*.ii. 
•elle altrte -contrade d'Italia. Verfo l'anno «411., allorché li* S?«.*'''"' 
calia ti'fffa 'per cagion della pefte, e per 4e tirannidi de' VÌ- 
fconii ,, e degli Scaligeri , e de* Carrarefi avea cominciato a 
4ecad tt if(?rtememe , offervò in una fua aringa U doge Tora- 
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malo Mocenigo, che le ckcà Coggette aUora al duca di MìfX' 

no mettevano folamente in Venezia , d' onde poi fi ^>argeva* 

r. M». Smm- no in Grecia , e in tutto levante , novanta mila pezze di pan* 

Zì'^'fJLiÙ ni di lana. Milano ne metteva quattro mila, Monza feimila^ 

Mg. «* "' P^via tre mila , Alexandria , Tortona , Novara fei mila j- e 

così Brefcia , Parma , Como , Cremona : ed è ben credìbile , 

die quella fofie una parte folamente di una ai&i maggiot 

quantità , che fé ne faceva . Trovo che in Perugia fi faceva" 

no certi drappi di pelo di capra , che fi chiamavano , come , 

«» <na ancor credo fi chiamino , Baracani ^ e che aveano grande 

''.'f'f^l fpaccio ne' paefi meridicmali , e fi mandavano d' ordinano a 

Caftel dì CaAro , [ùazza , e porto allora aflai celeke e fi-equen^ 

tato di Sardegna i per la quale fcala fi mandavano ancora^ 

in Barberia i canovacci, ed altre tele, che fi tellfevano nella. 

Marca . Il che ne fa conolcere , come , ed in quante maniere: 

i popoli d'Italia s' ingegnaflero di n-ovare il compenfo alle 

pelli di vari animali , e ad ogn* altra cofa , che dall' Africa , 

o da qualunque parte del mondo fi tra^ortafie ,, e fi confie- 

maflè in Italia. 



CAPO DUODÈCIMO. 

Qual fina di tuffo regnale 'allora in Italia - 

ir utto quefto commendo degl' Italiani interno «d efterno nod: 
{Mteva non efière parte cagione, e parte efiiettodel luiTo, it 
cui primo rìforgimento m Italia già abbiam dettp , che pu^ 
fiflatfi in qualche modo alla venuta de* Francefi fimo Carkxl. 
Ma a pater mio non ci farebbe ragione di biafimàre il lufiby 
che allora s' introdufle , o s' accreUie in Italia , falvo che fi- 
Toleflè pretendere, che il mondo dovefie durarla perpetua* 
mente nella rozzezza, e nella barbarie^ o che le iiuere na- 
zioni poteflero vivere con le leggi d' un inftitato mo.>aftico , 
o con queUe deU' antica Sparta . Egli è noto , che gif. Spar- 
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tani ConTervarono la durezza loro per Tefixerno rigore, con 
cui iì vietò f e s' impedì cosi V abitare in paefi ftranieri , co>- 
me il dar acceflb a* foreftierì , Ogni poco di commerzio , 
cbe s' introduca fra una ed un* altra nazione, ancorché am- 
bedue foflero appena incivilite e colte , produce neceflarìa- 
mente il luilb : perocché ogni imitazione di coftume , e di 
culto Araniero é princìpio di lulTo. Quindi tutta Tefagerazio- 
n« che fa Gualvano Fiamma del cambiamento , die era le- 
. guito ne' coftumi de' Milanefi del tempo di Federico II. fino 
a quello , in cui egli fcrivea , cioè fìno all' anno per appunto 
1341., fi riduce in ibmma adire, eh* e* fi erano dati a fegui- 
tar danze, e a ièrvirlì di cole ftraniere. Ora non ^blamente KeiìnquciiKt 
fu inevitabile , che efTendofi gì* Italiani fpariì a praticare in di- gi^^^ul^rre 
verfe contrade, ìntroduceiTero ufanze Araniere nel natio P^e- ^^ '"^^J^^jj 
fé i ma non fu né anche poflìtnle, che i coftumi de' Proven- ^cie?u^ 
zalì non G, propagaflero inltalia, dove quelli iì eftelèro con- ..?c^^nt 
quiftando. eccome la corte di Carlo, e della regina fua mo- fjjjj^'^fft;""; 
glie, allorché vennero ìn Italia al conquifto dì nuovi regni , iti mo» m- 
rìuniva tutta la pompa, l'eleganza, e la galamerìa, che iì «j^M'c^^im^ 
trovava nella corte de' re di Francia , e in quella de' conti '^^^^^"' 
di Provenza, la più sentile e la più pulita, che fofle a que' moi«bub«f- 
tempi rorfe in tutta Europa } cosi la compatta , che fecero Miibn* moi« 
quefte genti in Italia, fu per gl'Italiani generalmente un nuo- TiriuTiL*^ 
vo fpettacolo , e diede ai ricchi , e nobili signori ftimolo , J^tj" ""»« 
ed d'empio a cercar nuove foggie di vivere , e di trattarli . Hutidci ..'.... 
Le rozze e groffe maniere , che la povertà di tanti piccoli Itati, ^^t" n^ 
e de' principi Tedefchi avea per neceffità introdotte , o mante- " "li*»"»™ 
nute ìn Italia dopo i tempi de' Longobardi, cominciarono nella ftiingumui . 
fine del XIII. fecolo a dirozzare , e ingentìHre . Vìdelì per la ft^rcinftw"* 
pi^pia volta forfè dopo molti fecdi una donna ricevuta in- ^^""Jt^" 
Milano lotto il baldacchino} e ìn Napoli parve cofa maravi- Opmfi.dÌgifi. 
gliofa la carrozza, e l'equipaggio della nuova reina. In prò- Jh'^p.M^T. 
porzione delle perfone reali teneano treno , corteggio , e ta- t^jl''f^^^l^^ 
vola i baroni Provenzali , e Francelì , che le feguirono . E Ìl "•■«• 
re Carlo, falìto in tanta signoria, e fatteli tnbutarie tante, r.^^.j^co. 
terre , ebbe affai tofto grande opportunità di accrefcere la_ Ìi^M°!!lt 
voL. II. ee 
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magnificenza del Tuo trattamento , e di mettete i Aioi uffizialì 
in ilìato di largKeggiare anch' effi. Que' due principali vizi, 
onde fìi Carlo I. incolpato , T avarìzia , e l'indulgenza eccefr 
(iva verfo i Tuoi fervitori, vaUero moltiiEmo ad accrefcere il 
lufib nel Tuo fegno , e per tutto dov' egli avea potere , e 
dominio , che vuol dire ne' due terzi almeno d^ Italia , Égli 
{leflb amava la magnificenza , e ne lafciò anche le prove in 
molti edtfizi , che fece alzare in Napoli : ficchè le gravezze 
grandi£ìme » che pole a' Tuoi fudditi , fi voltavano in grao^ 
parte a queAe opere , e la liberalità , con cui ricompensò i 
fervigi de' Tuoi baroni , e la licenza , che lafciò loro di ruba- 
re , e predar terre , e proviocie , li pofe in iftato di sfoggiarla 
a lor piacere . Carlo II. ancorché reftaiTe con la metà meno 
degli rtaii, che avea tenuto il padre, nonché diminuifle, aiv 
zi accrebbe , ed aumentò le pompe, e il luiTo della Tua corte. 
Pacifico, e voluttuofo, come egli era dì Tuo naturale, con^ 
Cimava le entrate del regno , e della Provenza ne' conviti , 
e nelle fefte, ed in ogni genere di pafiatempi^ e ne die k- 
gni dovunque o foggiornava, o paflàva. In Lucca, dov' egli 
capitò nel riiomarfene di Provenza a Napoli nel 1194., fece 
una fefta sì magnifica , che niuno fi ricordava d' aver mai 
veduta la fimile : ed in occafione , che fu eletto ponrefict- 
Celeftino V. fuo fuddito , e poi Bonifazio Vili. , fi videro a 
ipefe di lui per tutto il fiio regno apparati, e fefteggiamenti 
maravigliofi . E dalla maraviglia , che moftra Guglielmo Ven- 
finn. jfit»f. tura di un convito , che fece il re Roberto agli Artigiani , 
"'■**■ fervita tutto in piatti, e vafi d'argento, poffiamo argomen- 
tare, che tal fotta di magnificenza non. era in Lombardia 
molto comune . Ma gì' Italiani vollero ben prefto , chiunque, 
ebbe modo di poterlo fare , imitar le pompe , le vanità, 
e le dilicatezze de' Provenzali, e degli akrìFrancefi. Vera», 
cofa è , che quantunque i noitri (crìttorì , paragonando i co- 
ftumi rozzi e femplici del fecolo di Federico II. con quelli 
del feguente fecolo , chiamafiero quelle nuove ufanze vanità , 
e corruttele, pofiiamo ciò non oftante affermare , che fé il 
lufib degl' Italiani fi foflè contenuto in que* termini , farebbe 
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|ììtittofto fiato da commendare, che da riprendere. Dirò al- 
ineno , che o non fu mai - al mondo alcuna ibrta di lulTo lo- 
devole, e vanta^ofo, o quello degl* Italiani fotto il regno 
de* primi Angioini fa tale ficuramente . Nelle fabbriche per 
tifò privato durava ancor la fte0a implicita, e la grofla ma- 
niera de* fecoli precedenti . Una loggia , o fìa un portico , 
una fala con poche (lame formava la cafa d'ogni gran^ 
gentiluomo} e le lunghe fughe di camere, gli fpaziofi quar- 
tieri , per fervir pure d' albergo ad una fola perlbna ( che 
fu forfè il pellimo e il piii rovinofo di tutti gli effetti del 
luffo) furono ancora ignoti per lungo tempo di poi. Le abi- 
tazioni s' andavano accrescendo di qualche camera , a mifura 
che crefcevano le famigUe per numerofa fìgliuolanza, e per 
matrimoni ; ed ancor u vedono gli avanzi di tali cafamenti 
in infiniti luoghi . L*^ architettura , che pur cominciava a ri- 
forgere , impiegavafi nelle fabrìdie pubbliche , le quali alla 
fine fervono a comodo e diletto de particolari , poiché ren- 
dono le private perfone meno bifognofe, e meno delìderofe 
di comodi , e di delizie doroeftiche . Le logge o del pub- 
blico palazzo , o delle cafe de* grandi , gli attj delle chìefe , 
i chioftri de' conventi , le diielè medehme , le fagreftie , i 
fantuarì , togHevano allora il bifogno , che la morbidezza-! 
prefente ne ha caufàto di camere di ricevimento, di priva- 
te gallerìe , di gabinetti , e di oratorj privati . £ quella Aef- 
fa Grettezza , e fempticità delle prìvate ca(è tratteneva , ed 
accrefceva , come ognuno facilmeme comprende , 1* unio- 
he nelle fanùglie ì e il piacere della Ibdetà eguagliava^ 
per lo meno qualunque Ibddisfazione fi provi nel lillema del 
viver moderno , a ftarfene , e farli ièrvir iblg nel fondo di un 
magnìfico appartamento . Regnava parimenti ancor nelle menfe 
la priftina fempUcità » feconda , e forfè prima cagione di quel- 
la piacevole , e frateilevole convivenza , che tutto dì ci la- 
mentiamo eflere ftata dalle troppe cerìmonie , cioè dal raffi- 
namMito del luflfo , sbandita . Troviamo Icritto , che il cele- 
bre Marfiglio Ficino', benché al tempo fuo foflero già d* 
aliai peggiorati i coflumi, che cent'anni avanti regnavano, 

ee 2, 
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Manor. Mss. andando a cena da* Cuoi amici , d portava (eco un iìafchét- 
1^uÒ''m^' w di vino i e qualche Tomigliante cofa anche fi leggt. 
*'««^- d'Ermolao Barbaro patriarca d'Aquileia. Qual famofb me- 
dico , o letterato , o prelato fi troveret^e ora , che volefie 
far altrettanto? O qual miniftro di principe anderebbe a ber 
Tulle panche pre0b al forno il vino bianco d*un fornaio , come 
fece Geri Spina da quelGfti, di cui novellò Giovanni Boccac- 
cio? Con tutto quedo già avanti il 1350. s*^divan querele 9 
declamazioni anche contro il luflb delle tavole. Abbiamo àx 
Gualvano Fiamma , che ì valenti cuochi fi contavan per molto 
viai peiegii- e chc fi bevcano vini foreftìerì, e d'oltre mare. Ma dacché 
tìb'oitiMJ^- niuno pretefe mai , che le gentildonne doveffero di propria., 
1'°'* K'^*"' mano preparare il pranzo ad una numerofa famiglia , o ad una 
^DioM itTma- notabile moltitudine di convitati , poco importava che i gran 
Ì«ptuc!cL^' signori volefiero anzi avere a loro fervigi maeftri di cucina, 9 
^"•- "*'/"■ cuochi, che ferve o fantefche. Oltreché egli è manifeflo, che 
un certo rafiìnamento di cqcina nelle grandi cafe rieice di 
qualche utilità al . minuto popolo , ed af contadino fpezial- 
mente , per lo confumo , che vi fi fa di certi generi , che^ 
altrimenti reAarebbono gran parte inutili . Comunque fi fia , 
non potendofi prefcrivere al comune degli uomini una deter- 
minata mifura di mangiare , e di bere , un gran vantaggio 
era quello ficuramente per la nazione , ^he pochiflìme colè 
fi confumavano sì ne* convìri , che in qualunque altra occa- 
fione , le quali non fofiero noftralì , eccettuati alcuni capi di 
ipezieriet delle quali pure il commerzio era in mano degl* 
Italiani . Né per la ragione già fopra accennata era un gran 
fatto , che fi beve0ero vini di Grecia , e d' oltre mare . 

Non io iè altri vorrà contarla fra le ufanze cagionate dal 
luflb} ma io non iàprei biafimare come nocevole al pubblico 
r ufànza afiai comune in que* tempi fra le perfone . grandi di 
metter tavola , e tener corte , com^ faceano quali per propria 
profeiHone quelli che fi chiamavano cavalieri dì corredo . Im- 
perciocché , tolto il cafo che cotefie tavoli? imbandite fer- 
vifiero a trattenere T oziofità , che altro poteva efiere , che 
vanta^io della civil focietà , che le onefte perfijne , i begli * 
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^rìti , t profeflbri di fcienze , e di beOe ani , e tutti colo- 
ro, che il diritto delle genti difpenfa dal giornaliero lavoro, 
SrovaCTero un luogo alla menià de' più ricchi ? Che i ricchi 
medefimi s' andaiTero così di volta in volta convitando fì-^i-. 
loro > Che ì principi , e signori di Jlato rallegraflèro con fe- 
itinì i popoli , che governavano^ 

Sarebbe foiiè anche da o0ervare , come cofa acceflbrìa 
al luflo ddle tavple-, che non erano in ufo le prezìoiè por- 
calane , ed aflki poco i fragili criAalli , e le aigenterie . Ma 
di gran lunga più notabile , e di maggior momento era 
forfè la dìiSerenza del luffa di (^el fecolo dal prelènte , ri- 
guardo al veftire . Primieramente la ilefla forma degli abiti 
«ra notabilmente meno difpendiofa . PreTcindendo dalla qua- 
lità , e da 4]uaiunque fì folle il prezzo del panno , o d' ^tra 
merce , chi non comprende al primo rtfleflb , quanto ri^ar* 
mio farebbe per le famiglie, fé i vediti degli uomini fi co- 
ftumafle dt farli nella guiia che ibn le zimarre da camera , 
quali ancor preflb a poco ii uiàno dagli orientali^ Unveftito 
da gentiluomo, che poco più coftava di quel che importalTe 
il prezzo del drappo , potea portariì , e bgorariì per più ge- 
nerazioni ; laddove un veftito di galla , che oggidì facciali un 
cavaliere, fauo die abbia una o due volte la iùa comparfa, 
divìen inutile ingombro d* armari , e guardaroba , o è desina- 
to a bizzarro e ridicolo abbigliamento di tal perfona, che_ 
non fa però miglior J^ura con aver indoflb un veftito , che 
coftò cento zecchini , che fé ne avefle uno da cento lire :. 
Ma quell* antica ufanza del veftire per una oflervazione , che 
ad alcuno parrà minuta , e che a me par pure importante , 
avea un altro vantaggio particolare. Ff a le fpefe delle perfone , 
^e vivono nobilmente, un capo notabile è quello, chefifpeii- 
de ne* regali che foglìon farìì alle perfone avute care e limate 
o per deftrezza d'ingegno , o di corpo , o per qualunque altra 
«piatita pregievole nel vìver xivile . Or que^ coftume , che 
era aliai comune in ItaUa , praticavaiì in una maniera a0ai 
|>iù utile che a tempi noftri, perchè anch' eflb agevolava- 
a molta gente i mezzi di fumilere ibccnido U condizione. 
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r^M a timii e il bifogno dì ciarcheduno . Se Can della Scala signor (£i 
1/ Ìkm«/0 Verona in vece di veAir nobilmente , come fece , Beigamìno 
t>or.t.t.t. d'una, fua roba, e dai^i denari, e un cavallo, lo reg<Uav3 
d' una icatoletia d' oro , o d* un ritratto ornato di diamanti ^ 
o d'altra sì fatta galanteria, queft' uomo di lettere, o gen- 
tiluomo che folle , era forfè obbligato , tornato che foffe jl^ 
cafa , d' indebiiarfi in capo a pochi meli per fomirit di nuovi 
abiti , a fine di comparir onorevole in altfe ^orti , ed in altre 
c»riofi„rUii occafioni di fefte . La moglie di Matteo Vifconti neU&. 
f'o's'^ih^'^'^' nozze di Galeazzo fuo %liuolo con Beatrice d^ Efte, che 
fefteggiò con molta pompa , e sfoggio inaudito a que* tem-* 
pi , fornì di velili mille perfone , che a quefle féfte inter' 
vennero per far corte , e fervire ag^i ipofi . Se foflèro (lati- 
accomiatati col regalo d' un aAuccio , o d' una icatola , di 
un preziofo anello , o d' altre tali prezioiè bagatelle , quale 
in fimili congiunture fi regalerebbero a giorni noilri, cialcua 
di 1<m:o iè ne fareUie tornato a cafa non più agiato , ma più: 
bifognofo che non era partito: perocché è cliiaro, che eerte 
ipezie di regali i» vece di rifparmiare, fogliono- cauiar nuove 
^efe a chi li riceve . Or quello vantaggio , che dagli sfoggi f 
dalla magnificenza , e dalla liberalità de' signori, e de' grandi ri- 
cavavano in quel (ècdo le peribne inferiori , « il pubblico ge- 
neralmente, p^tenafceva, come ho d^tto, dalla forma degli 
abiti che allora li i^ava, parte dal non eflerfi, ancwa inven" 
tate , o introdotte tante forti , e tante foggie di ornamenti ^ 
di fregi, di gioielli, e di galanterie , che a gran codo fiprocac' 
ciano, e di cui tuttavia non s'ottiene il fine, che s'intende, e 
fi defidera , che è di comparire : concioffiachè il piccolo ed il mi- 
nuto compare neceffariamente poco , e alla vifta di poche , & 
r.s^y.Mù»hi curiofe perjbne , Trovo veramente nominati dal B<dducci &ale 
fuf.pag.nt. jjjg(.j.j^ che fi vendevano in Fiandra, zendadi,, fregi, ghirlande^ 
irecciatoni; ed olTervo che Gualvano Fiamma notò fra le pompe 
e le nuove ufanze de' Milanefi , che fi portavano fugli abiti fregi 
Pri«!atiflìnu affai Urghì j ma non c'è argomento di credere che foflero it» 
^aùoiQiur'' ul'o , come poi furono a tempi nollri , e de' noftri padri , i 
merletti , e faceiTero un ■ capo così notabile di fpefe fra g^ 
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omam»iti , e le pompe donnesche . Già non mì dolgo io , che 
per cagione di quefto genere di merci (ì mandi a' ftranieri il 
TK^o denaro } che io fono troppo lontano da coteAi fenti- 
Sienti sì merchifu di patriociihio , che tenderebbero a reftrìgne- 
re, e impicciolire la focìetà. Ma certo non può mai efTer cofa 
vanta^c^ all' uman genere , che per tornire di 6ni e vaghi 
merletti una donna , la quale dopo avergli aifenatamente fatti 
lodare o ad una- .parente, o compagna , che gliene invidia, o 
ad altra perfona che non fé ne cura, li terrà poi forfè perpetua- 
mente involti e chiufì in un foriiere, abbiano da impiegarvi gli 
anni interi due o tre altre femmine induftriolè, cm in minor 
tempo , e con meno travaglio fornirebbero di lini un* onella 
famìglia : ed è manifeftamente contrario alla frequenza di mairi- 
moni , ed alla popolazione , che un padre di famiglia per con- 
tentar con tali frivolità il caprìccio d'una figlia, o d'una nuo- 
ra , debba ^ndere il doppio , che non farebbe per fornire- 
l'intero corredo di due altre fpofe . Chi non dirà , che a pre- 
ferenza dì quella fotta di fregi, e ornamenti o donnelchi, o 
virili, non foffero miglior cofa , e |HÙ comoda , e più appari- 
firente gli ermelliol, i zibellini, le martore, ì conigli, ì vai, r 
broccati , o ì drappi d'oro e d'argento, in cui allora tutto sfoga.* 
vali il lufib del veftire ? O chi non troverà meno rovinofa pom- 
pa , e tuttavia egualmente capaci di foflenere il decoro e lo fplen- 
dore delle matrone, « de* cavalìerì un fregio di perle, quali 
y ufavano in que* tempi , che i gioielli fpe0b invilìbili , che 
«'ufano oggidì , i quali , oltre all' oro , che per effi va a fepellirfi 
ih Turchia , efigono l' opere di valenti uomini , che in quel 
cambio fonderebbero metalli , o teflerebfoero teie, e panni, o 
irebbero altre cofe di miglior ufo al viver umano-? 

CAPO DECIMOTERZO. 
Prime riforgimemo dell ani liberali, e degli Jitidi. 

V ero è però che tutte quelle novelle e diverfeguifedi vez- 
si e di baie procedettero in patte da una nobile « lodevole ca' 
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gione , che fu il rifloramento , e la perfezione delle arti 6t^ 
diiègìio . Or quelle non che aveflero potuto ne* tempi che da 
noi lì dì^rrono, degenerare, e unbaftardirfì nel puerile , nd 
raffinato , e nel minuto , appena cominciavano allora a fiorire^ 
e moAraiiì nel mafchio « nel rìgorotb y nel gr»ide . L' architet" 
tura, la fcultura, e l'intaglio non erano ancor difcefealla co- 
ftruzìone delle carrozze , che dopo le caie fono fra le opere del 
lufib le piii magnifiche , e le meno fupetflue . La pìnura tan- 
to era allor lontana dalF influire al ibttìl lavorìo de* merletti , 
che non ancor dava dìTegni alle tappezzerie ^ che formano il 
grande e il magnifico di tutte le opere delP ago , e del telaio^ 
Arnolfo di Lapo ricreatore in qualche modo dell' architettura 
in Italia, di cui le prime prove fi vedono ancora in ^cuni 
edilizi di Firenze , come nel palazzo vecchio , e nella chiefa 
dì s. Maria del Fiore, viiTe e iìorì circa il 1300. E di quet 
tempo , o poco prima vilife Cimabue chiaro ed immorr<de fra 
, pittori, per eflère ilato il primo rìni^ovellatore di quefV arte^ 

e più anc(M-a per efliere ftato maeftro di Giotto, che dipin" 
geva (òtto il regno dì Carlo II. Ancora & ammirano in Pa^ 
dova , e in Fifa dagl' intendenti gU avanzi benché fvaniti , e^ 
guafti delle pitture dì quefto allievo dì Cimabue . Andrea 
Tati nel cominciar d^ fecolo profeflava, ed ii^egnava la pìt' 
r.pffiririu tara, e dalla icuola di lui ufcirona Bruno, Nello , e Bufala 
mI!^'%ìu macco più famofi per le novdle del Boccaccio, e di Franca 
5uÌiJi- Sacchetti, che per le vire de' pittori, e per quello, che di 
M^rultJir ^^^ niano iì moftra in alcun luogo , 

i-oMM. 1. Cominciarono nel tempo ftei& in ItaKa a rìacquiAar nuovx 
luce le belle lettere f e Dante primo lame della poefia Italiana 
fu non pure coetaneo , ma amico di Giotto primo (plendore deU 
la riforgente pittura . Opinione comune è , che la poefìa naUrt 
veniiTe da' Provenzali ìmrodotta in Italia con la corte del 
conte d'Angiò conquiftatore del regno dì Napoli . Né a que^ 
ila opinione vogUo io per ora andar contro, benehè frate la- 
copone da Todi fctìveflè e canzoni, e fatìre piene di buona 
morale, e dì rpìrito, e con poetica, e facil vena, fenza aver 
imparato la poeiìa da' Provenzali. E comunque ck> iìa, ben 
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è certo almeno, che gritaltani fuperarouo i lor maeftriì per- 
chè laddove i Provenzali ù contentarono di poemetti galanti 
ed amorofi, ì npilri Italiani rialzarono fubitamente la poeiìa 
fi più nobili e più rublimi ometti . Teftimonio n' è Dame , che 
cominciò il Tuo divino poema prima del 1300., nel quale anno 
fu cacciato cogli altri della fazione Bianca dalla i:ittà di Fi- 
renze , L' onorato ricovero , che ritrovò , malgrado il Tuo ca-> 
ratiere alju-o e intollerante , appreflb i signori della Scala in 
Verofla , ed in Ravenna da quelli tla Polenta , che ne eran 
signori , ballerebbe a farci vedere , quanto fin da quel tempo 
i principi Italiani proteggeflero i letterati , e favorifiero gli 
Audi. Certo Ce verfo la metà del fecolo XIV. la letteratura Ita- 
liana falì in tanto grado di eccellenza , iè ne dee riconofce- 
te la- caufa dagli Stimoli , che ricevettero gli iludi cinquant* 
anni avanti , che vuol dire ne' primi anni di quello ftelTo 
iecolo , e nel fine del precedente . Più papi iì contano fe^ 
duti ne' tempi de' primi re Angioini , i quali promoflero 1^ 
coltura delle fcienze , come Onorio IV. , e Bonifazio Vili; 
Da' libri d'agricohura di Pier Crefcenzio Bolognefe, di cui 
.oggidì è famoib fra' grammatici Italiani il volgarizzamento 
per lo Itile , più che non fia l' originale fleflb per la mate- 
.ria f prendiamo argomento così della cognizione , che allora 
fi avea de' libri antichi, come del favore ,che preftava agli 
fludiofi il re Carlo II. , a cui quell' opera è dedicata . FranceKo 
Petrarca , e Giovanni Boccaccio , benché fcriveflero la maggior Coimu. m. u 
parte delle lor opere dopo la metà del fecolo , già comincia- 
vano ad aver nome di gran letterati , regnando in NapoU Ro- 
berto , dal quale V uno e l' altro furono favoriti ed amati '. 
i Gli Audi facri ed ecclelìaftici fi continuaronp con eguale 
fervore , che nel fecolo precedente , ma con fuCceffo noa- 
egualmente felice : e dove che le pro£3ne lettere , e la Aoria 
particolarmente , e la poefia cominciarono a rifiorire verfo Ìl 
ijoo., la teologia fcolaAica, che da Pietro Lombardo, e da 
e, Tommalò d'Aquino era Aata condotta a quella perfezione^ 
di cui è capace, cominciò nel XIV. fecolo a degejierare per 
le foverchie , ed incomportabili foffiiUcherie , che vi 5* iniro- 
yoL. Il, ff 
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r.nMiyU9t- duffero in tanta copia. Vi contribuii g^nd<m«nte T alterila « 
^**' b la prefunzione de' frati mendicanti , pet non voler fentir 
teni'urate le loro opinioni , e i lor pregiudizi . Che non fecero^ 
t di0ero , e rcrilTéro alcuni di dfi contro Giovanni XXII. « 
perchè tu loro contrario in quelle tane , ed illuforie quiftioni 
della povertà di Ge&ù Crifto , e de* Tuoi dìfcepoli ì Tuttavoha 
la foftania de' dogmi non patì in quel fecob contraddizione» 
ift perchè il rigore dell' inquifitione Contenefle gl'ingegni troppa 
tibeti dal propagar novità nella dottrina della religione > o che 
le fottigiiexze degli Icdafticì baftaflfero a cot^utar gii errori ia 
"att fècolo, iti cui le fteflè opinioni difccM^ami dalla dottrina 
della chiefa Romana non potean nafeere , che da fbttigliecze. 
Perciocché la floria ecclefiaftìca , e le opere degli antichi pa- 
dri eran poco lette . I Manichei chiamati allora Paterini , forft 
ton nome Corrotto da Caterini , o Catari , £ riduflèro a minor 
iiunteto ; o alhieno fi trovano nominati e^fkà più di rado a tem- 
po degli Angioini , die Cotto i re Svevi . Vero è , die ei&odofi 
per la rovina x)i Manfredi , e la mone di Corradino d^ttuto t 
uepreflb ìlGhibellinifitio, e il nome della Chiefa ef^tato gran* 
demente, mancò il più comune, e confueco pretefto ài aba- 
fare deil' odiofo nome d* eretico , dte fi folca dare anche ai^ 
thìunqtre fofle contrario al parcttù, che proteg^ievano i pa^, 
lo cerca0e di Uùiitai:« nelle cofe temporali la podeftà eccle- 
lìailica. Né la ragion canonica , uè la difaptina ecdefi.^- 
ca, che da q^Ha prender debbe la norma, non fecero qadt 
progrefTo, che la profperità temporale della corte di Rona^ 
* r accrefcimemo ddle {ne entrate potea fcwfe fere Iperara^ 
ad alcuno. La rraslaìdone della feoia apoftolica , « la refi- 
denza de' papi in Avignone non mtgiiorò in quelle pani i 
voftumi del clero ì bensì la ior lontananza d' Itc^a fu cagi^ 
he , che le cofe peggìorailero in quefta provinda . Ma il 
lulTo , e i vizi de' laici , e il rilaflamento , e la fregolaces^ 
de' cherici, erane affai più tollerabili nel principio, e verfo 
la metà del fecolo XIV. , che non fiirono poi tié. declinar 
di qod fecolo , e nel lègaente . 
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CAPO PRIMO, 

Rivoluzioni ilei regno di NapoR dopo la mone 
del re Roberto * 

Oe la morte dd tt Roberto Tu cagióne di qualditt camlMìb' 
mento anche agli flati di Lombardia per divetiì riguardi, ch« 
ne rendevano i (itcceffi corri^ondentì, fu poi iìngolarniente fa- 
tale al Aio proprio reame, che perdette il più favio re, che 
fofie ftatt) tra' criftiani per cinquecento anni addietrp> né per 
lunghiifimo tempo in appreflb non £>r& mai più mi miglior 
principe a reggere quelle provuicìe< Andrea figliuolo di Carlo f^'UmiSi.i*. 
Ubeno re d'Ungheria fino dall' anno i})}., benché in età c^B«fw°f. 
di foli fcne anni , avea fpofata Giovanna primogenita delle due «^L'^fe*!*' 
nipoti di Roberco, il quale prima di moxire avea fatto pre- 
dar giuramento al genero, ed alla figliuda, ficcome a* de- 
flinatì fucceflbri fiioi. Già era venuto dalla corte d'Avignone 
un cardinal legato, per coronargli amendue. Ma gli Un^oi 
miniiìri , e configlieri d' Andrea cominciarono a governare * 
con ù mala feddisfazione de' fudditi, e ^ezialmente de' prìn^ 
C4>ì del faogue reale , ( che con una fola voce reati di Na^ 
poli fì chiamavano) i quali per altro non potean ved«-e fen« 
za. gelosia cotefto ftraniero diventar loro re i che , quando in 
ibmma fi vetme all' e&tto dsUa coronatzione , Giovanna (o^ 
& coronata regina $ e poco poi s'ordì una congiura, per cui 
Andrea fu ftrangolato in AverTa , e gettato giù del balcone 

* France&o Petrarca , che iì tiovò in Napofi in quelto tenuto , in nAa Aia la* 
ttiA , che Angelo da CoAanzo traJpoitò per intero nel £bro ledo delle lue flo- 
tìc , ci ha lafdaio una molto (vantug^ofi pittura delle rozze e villane tnanieis 
4egli Ungheil , che dopo fa morte (lei le Roberto govenuvaiw a nome dì An- 
drea , e ^>eziaJaieBte tr uno chiamato Fra Roberto , che efetcitava la principale 
iuioiiià. 

ff 1 
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in un giardino. Gran rumore .ù fece per tutto di quella vio- 
lenta mone d'un giovane ed innocente re. Il papa, come 
signor lUpremo di quel regno, vi mandò fpeditamente U con- 
te Novello de! Babo , perchè faceffe ricerca , e giuiHzia dì 
chiunque fo0e Itato colpevole di quel fatto sì atroce . Ma il 
commeffario del papa non volle, o non potè procedere oltre 
nel far il proceilb , perchè egli li fu ben tofto avveduto, che 

fli autori ne erano i principali dello ftato , e della corte . 
rattanto il regno fi trovò in gran difordine , e confufione ; 
e per I* afpetrazione di ciò , che aveflè a venire , ogni cola 
era piena di folpetio, e di timore. Quegli fteffi, che s'era- 
no uniti a levar di vita il re Andrea , per diminuire ne^i 
animi della moltitudine quefta credenza, racean fembiante di 
eflère difuniti e difcordi più che non erano } ed anche da« 
quefte apparenze d* inimicizia ne feguivano violenze , ed in^ 
giuftizie, e fcandali in ógni modo. Ma infatti le diverfe pre* 
tenfioni de' Reali , e le inclinazioni varie , e poco oneile del- 
la regina Giovanna non potean permettere, che fp0e concor* 
dia in quella corte, Maria, fecondogenita della regina, ave* 
va, vivendo ancora il re Andrea, ipofato il duca di Durazzo 
nipote anch' eflb di Roberto , con intenzione , che eiS , e i 
loro figliuoli fuccedeflero nel regno , quando d' Andrea , e di 
Giovanna non nafcefie , o non reftalTe prole . Ma Giovanna 
rimafta vedova fi prefe per fecondo marito Luigi principe di 
Taranto fuo cugino parimente, e già creduto fuo amatore in 
vita del primo marito . Quelli intereflì oppolH delle due {o> 
relle, e de' principi loro conforti, e le vicendevoli brighe^ 
degli uni , e degli altri dividevano in più partiti tutti ì ba- 
roni, e gli ordini del regno. In una cofa però concordavano 
grandemente , che tutti temevano di Lodovico re d* Unghci 
ria fratello d' Andrea , il quale dava f^i di voler invadere 
il regno , e vendicar la morte del fratello . Sbrigatoli dalle 
guerre , che avea co* Veneziani , approdò alle fpiagge del 
regno , e Icliivando le ftrade ufate , dove Luigi principe di 
Taranto con la gente della regina fua moglie s' era pofto a 
contralhrgli il paflb , andò a Napoli per la via dì Benevento. 
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«on Ilei mila cavalli, e gente; a piede in gran numero. Gio- 
vanna, e dopo lei il marito, prelb imbarco, come meglio rìUMim.ir. 
potettero , fi ricovetarono in Provenza , tanto per poter qui- cMn^&ca- 
vi difendetela lor caufa alla corte del papa, come per ifcam- ■^'*t* "*'■/*' 
par frattanto dalla forza maggiore del re Ungfaero, il quale, 
divenuto padrone del regno, iènzacbè alcuno, partita che fu 
la regina , gliel eontraitatl'e , cominciò molto feveramente a 
prender cognizione della morte del fratello, e fece tagliar la 
iella a Cario duca di Durazzo convinto d'eflerne flato l'au- 
tor principale. Mandò in Unghena gli altri Reati, e con loro 
il fanciullo Carlo Martello figliuolo della regina Giovanna. 
Altro non gli mancava, per mettere compimento ad un si 
felice conquillo, che ottenerne Tinveltitura dai papa, e man- 
dò per quefto a fcdlecitarlo cwi molta premura . Ma il pon- 
tefice , che già aveva prefo a protegger Giovanna , la quale 
egli moftrava di credere , e forfè credeva innocente , non^ - 
diede a Lodovico V inveftitura , e molto meno delegò mini- 
era, che fecondo il cerume Io incOronaiTe. Non per tanto ii 
re Unghero fi teneva già fermo nel regno ', laonde licenziò , 
t dilperìe le fue milizie , che fervirono a propagare per le pro- 
vincie del regno la moria, che in quell' anno appunto infe- -ak. ij4<, 
loci per r Italia. Per tema che quello malore non cogUeffe 
la fua flefia peribna, fé ne tornò in Ungheria, e laiciò fuo 
vicario in Napoli Corrado Lupo. Intanto la regina Giovanna, 
goadagnatofi vie maggiormente it &vore del papa , a cui 
diede , o vendè in quella congiuntura la città A' Avignone , 
invitata dai Napolitani già infailiditi del governo Ungarico, 
tornò a Napoli con Luigi fuo marito , che dal papa ebbe 
Belio fteflb tempo il titolo di rej e fi ricuperò fenza grande 
fatica Io (lato. Ma noa furono appena paflati due anni, che 
Lodovico re d' Ungheria tornato in Italia aflaltò di nuovo 
la Puglia con ben ventidue mila cavalieri tra Ung^eri, e Te- 
deichi , e quattro mila fanti Lombardi . Con tali forze riine- 
nò alla fua ubbidienza tutte le terre del regno , tanto che U 
re Luigi , e Giovanna furono rlflretti alle due iòle città di 
Averfa, e Napoli. Mentre r«ièrcitp Unghero ailediara Averf», 
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che poi per tranato venne iti poter dì Lodovico , paptLr 
Qememe VI. di ccMiTentimcnto d*anibe le pam trattava ao 
cordo fra loro, e tutta la caufa verteva fu quefle punto d* 
vedere , (t h regina £oSe c<^pevole della morte di Andrea « 
Nel cafo che £<Me trovata innocente, già erafi flabihta, chtf 
pagando efla per le fyeCe della guerra trecem» mila fiorim a 
Lodovico , le fede a qweta remiuita tutto intera il r^gno* 
dell* avc^o^ e ie cc^pevoICf il regno cedeflè a Lodovico» 
Uicl la Temenza favorevole alla regina^ la quale fii dichiairata 
innocente in quel frangente per aÈppaoio, che il re d'Uwhe^ 
ria , aviua Arerfa, ftava per aflaiir Napoli y die poca di&fa 
potea fare. Non &> quando fi^^ dato Amile efempio di m»> 
derazione, e di generoTità. Lodovico, ch« del ficuco avea 
fòrze piii che baftanti a conlèrvarfì un regno già quaiì chcr 
tutto conqoiftato,. e die non mancava di ipectofi tìtoli per 
ritenerlo , nulla per^di meno ,. ùitefa la feitenza , ^ombrò- fen- 
aa ìndico dal regno con le fue genti , e rìfìutò ancora s 
trecento mila fiorisi , die ^ erano aggiuctìcati « La regin» 
acqtufl6 polcia ancora per k di£x>rdie , che £brfero nella S^ 
cilia dopo la morte dì don Federico d'Ariana, alcune cittì 
di qudr iiòla , che le ^ono date volontariamente dalla (de- 
zìone detta de* Chìaramontefi . Ma né la regina per la ius 
povertà t e per lo carico di mantener tuid Reali uioi cugioi 
potea far le Ipefe per guadagnar ^ti ìa Sicilia, nèLui^&o 
marito , die cola navigò per coRfervat<e , ed accreicere que^ 
gUacquìftì, er^uomo da tanto « Morto ootefto fecondo maritor 
vite e cattivo in età di Caiì quarantadue atmi, Qovanna ii prefe 
A terzo, che fu Giacomo d' Aragona figliuolo del re diMaio^ 
fica : ma gli diede à. poca autorità nd governo , negandogU 
eziandio calantemente il titolo di re, ch'egli gwudò le col^ 
di qiffil reame come ftraniere ; e alle ^me novelle, die in- 
fiefe delle guerre di Spagna , andò a militare in ^nel paefe ^ 
Quivi fatto [uigione, e rìfcattato poi dalla moglie, tornò in 
Italia, dove fenza aver acquiflaio maggior «Mifiderazione di 
prima, laiciò colla fua morte vedova la terza volta quella famo- 
^ regina, Preiè elUper quarto marito un duca difirunfwh^ 
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capitano dì ventura , e JsaUo in quel tempo di Monfarato, 
il quale pafsò a Napoli nel 1)71!., per eilèr piutcofto parteci- 
pe delie ultime difgraue della regina, che del comando. 

Se i Reali di Napoli aveflèro dopo la morte di Robert» 
avuta tanta parte nelle cc^ della Romagna , di Tolcana , e 
di Lombardia, come avevano avuto i te precedenti, io non 
palTerei co^ di leggieri le rivoluzioni di quel regno, che ho 
on qui appena accennate j e tanto piil volentieri mi fermerei 
a narrarle , quanto pm fono e gravi , ed autorevoli , ed an- 
che eleganti i principali autori , da cui quefti fauì ci fono 
ftati CT^meHì, come Giovanni , e Matteo Villani , ed Ange- 
k> da Coftanzo, già altrove lodad da noi in quelU libri. Ma 
appena ebbe la Lombardia a pigliarii qualche penfiero del- 
la venuta drf « d' Ungheria , per lo foTpetto , che pote- 
vano avere di tanta potenza fpezialmente i Veneziani j per- 
chè pafTato quefto timore ninno flato d' Italia ebbe unione , 
o rapporto alcuno cogli affari della regina Giovanna, o de* 
fuoi mariti, o nemici, fé non che uno de* capitani licenziati 
dal re Lodovico portò accidentalmente qualche fi:ompiglio in 
altre provincie per le (Ìie ruberie} ed un altro capitano in., 
iìmil guiCa abbandonò la Lombardia , per andare a Napoli 
{poCo della regina : e di quelli dtie particolari ci convertì ht 
aienzione in altro luogo. 

CAPO SECONDO, 

Rivotu^ioni di Romagna^ e Tofcana. 

I-M ftato defla chteTa , che avea ^e rolte avuto tanto a 
cernere dalla potenza de* re di Sicilia, Normanni, e Svevi^ 
e non era andato lìbero da ogni Toggezione de* prinù Angioini ^ 
dopo la mcHte ék Roberto Fu (kunjffimo da quella parte ; e 
h corte d'Avignone potè penfa» alte co& del regno piutto* 
fto eoa autorità di giadice , che con foUecitudine di propria 
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intereffe. Maggiori peitììeri ebbe il papa per altre occcHTtìnttf 
riguardanti lo ftato lìio temporale. Nel tempo che fi trattò 
in Avignone la caufa della regina , prefuppofta partecipe della 
morte del Tuo primo marito , trattavafi parimente dal papa y 
e da' cardinali d'eleggere un .nuovo re de' Romani, ancor- 
ché vivelTe tuttavia Lodovico il Bavero . Il re di Francia> , 
nemico di coilui, ed amico della cafa di Boemia, chiedeva 
che fi eleggeflè Carlo figliuolo del re Giovanni, che già ve- 
demmo signore di molte città in Lombardia } il qual Carlo' 
trovavafi per queft' eiFetto in corte del papa. Ma i cardinali 
eran divifi in due (rartiti, di cui l'uno avea per capo i] car- 
dinale dì Perìgord , e l' altro il cardinal di Comìnge , i quali 
contraftaron fra loro sì afpramente in pubWico conciftoro in- 
nanzi al papa, che dalle villanie palTarono ai fatti, e fiirona 
r,ihn£r.t.ii. in ponto d'andarfi addoflb con armi, che avevan feco por- 
%'trt.'jrgtat. tate nalcoiàmeute , A gran pena fu tanto fcandalo impedito 
Mp.FUuryCff. ^^ coloro, chc fi pofct . dì mezzo? e prevalendo il partito di 
chi aderiva al re di Francia , a cui anche it papa inclinava ^ 
r. uo-mUkt fu in difufata maniera dalla maggior parte degli elettori elet- 
. fMpjn,fi*è fo re de' Romani Carlo di Boemia , chiamato poi Carlo IV, 
1.11». is. (Comecché quefto imperadore non facefle mai coCa di momén- 
to in Italia in ventitré anni , che portò quel titolo , pure afiai 
meno vi ebbe che fare ne' primi anni della Tua elezione per 
le guerre, che gli furono molTe contro in Germania dai par- 
tigiani di Lodovico il Bavero. In Roma ad altro ben fi pen- 
fava, che d'ubbidire ad un principe Boemo, e circa il tenv 
pò ftefib, che Carlo IV. fu coronato in Bonna re de' Ro- 
mani, una ftrana e fingolare rivoluzione avvenne, che polé 
in grande afpettazione l' Italia tutta . 

Un Nicolò figliuolo di Lorenzo taverniere, che per tron- 
camento ufato da' Romagnoli ^ « Tofcani fi chiamava Cola 
di Renzo , era col fuo fpirito , e con un poco di ftudio ve- 
nuto in qualche riputazione, ed era flato notaio de' fenatori 
di Roma . Coftui o a. fommoffa di buoni uomini , o per ge- 
nio fuo proprio , era andato in Avignone , per fupplicare papa 
Cernente VI., die vpIeiTe ritornate all'antica lèdei ina non 
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Miren^ riportato da quella corta akro che mere parole, o 
tìptdfe, tornò a Roma, meditando di riparare egli fteflb con 
nuova marnerà ai difordìni, che nella Romagna erano, vesuti 
air tfcceflb per la lontananza del papa , e per le dìTcordìe r. t,f>^c.^, 
dagli' Or&ù , e de' Colonnefi ì daUe quali due famiglie fi ^«iff& 
-eleggevano i due fonatori di Roma ^ Orduiato prima con certi *^' *•*• *• 
capi del minuto popolo quello , che s* aveflè da fare in un 
parlamento y ove molta geme fi trovò radunata, prendendo 
occaiìoae dal ragguaglio, che volle dare deua fua ambafiùata in 
Avignone, fece unalutiga ed eloquente diceria « eccome gran 
maell|o , eh' egli era in quell' arte , e riempio il popolo di 
magnifiche idee dall' antica fua grandezza, e dignità; iìcchè 
iion ebbe finito il fuo ragionamento , che a gndo fu fattQ 
tribuno della libertà. Condotto in campidoglio, e me0b in 
c^noria, diede fubitamente principio al fuo governo col le- 
vare ogni autorità^ e ftato ai nobili della città', e de' con- 
tomi, l più dì loro cercarono difcampare da quella iìiria 
tribunefca , ririrandofi nelle lor terre , e caft^Ia » e meflb in- 
fieme il più che poterono di loro uomìtùy con gli aiuti, che . 
ebbero fegretamente dal legato pontificio, che era in Monte 
FiaTcone , aflaltarono il tribuno , da' cui furono rotti é fcon- 
fitti; Ordinò pos Cola di Renzo nuovi magìlbatì, ed ammi^ 
Iiiflrò con tanto vigore la giuftizìa , che in poco tèmpo tuttsi 
la Romagna mutò a^etto , e nelle ftrade ^ che prima erano 
fieramente infeftate da 'ladroni, e mafiiadieri^ che gli fteifi 
nobili .e gentiluomini mantenevano nelle lor rocche , vi fa 
tanta ficurezza, che dì dì e di notte vi fi poteva andar fai- 
yamente i Mandò frattanto fue lettere a' rettori , e signori 
delle città d'Italia con magnificentiifimi titoU} ed ebbe ani^ 
mp di citare j due empii imperadori Tedefchi, Lx)dovico di 
Baviera, e Carlo di Boemia» a rèndergli ragione cìaicuno della 
fila elezione , e moftrare con che titolo fi facelTero chiamare 
imperadori: e .citò parimente gli elettori a dover provare 
Con che autorità gli àveflèro el«ti . Il legato del papa non 
ùfando opporfegli, fi contentò di. elTer prefo da Cola di Renzo 
|)er Compagno, £ Collega nel governo. L'Italia fii colpita 
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con tanto ftupore da sì naoro, ed ìnafpéttato awéaiinento , 
che molti sigixori, e comuni non tfdegnarono di cortirponder» 
al tribuno di Ruma con onorìfiche lettere , ed ambalcede , 
Molti han creduto * , che il celdjre poeta FranceTco Petrarca a 
lui indirizzane quella fi^Iime e nobile canzone , che comincia 
Spirto gentil^ che ftelU nui^ra reggi, panegirica ad un tem- 
DO rteifo, ed erortativa , per. animarlo a ^guìtar 1" itnprefa 
tielicemence incominciata dì riiòrmare, e raddrizzar lo ftato 
d'Italia, e rimetter in piedi la monarchia di Roda, Ma co- 
me già tante volte fi è fatta pnova^ che lènza milìzia or- 
dinata, e qualche fondo accertato per laantenerla, niuno, 
per grande e fvifcerato die fìa il ravor del popob , rieice 
a buon fifie ; così Cola di Renzo nop durò [hù che lei , o 
iètte meTi tra maggio , e dicembre' in quella sì ftranamente 
acquiftata grandezza, e signoria. Pnciocchè afialiu) im' altr« 
volta dai nobili ( iègretamente aiurati dal legato) ed al^aiw 
donato dal popolo, ufcì fconofcìuto dal campidoglio, e fi ri* 
•coverò pre^o il re d'Ungheria, che venne in quel tempo nei 
regno di Puglia • Ma il re, 'per gratificare colla corte d'Avi- 
gnone, U> diede in mano de' ppntiiìcj, <;be fé ne valfero 
qualche anno dopo in buona occafione. 

Morto nel 13 ji. Clemente VI., al coi tempo il luflb, e 
le diflblutezze di quella corte crebbero fiior di miitira, ebbe 
per fuccefibre Innocenzo V]. pontefice miglior dì lui per molti 
riguardi . Nei primo anno del fuo pontineato fpedì in Italia 
legato apoftolico con grandilHina autorità il cardinale Egidio 
Aibomoz Spagnuolo, di fenno, e di valore nelle cofe ppliti* 
che, e negli affari di gjierra eccdlenciffimo» come jcoliii che 
era yivuto ne^* impieghi militari prima che ^ntrafie nel 
dierìcato , e di qualità nel rimanenn non indegne d' iin ec> 
clefiaftico . Quando egli venqe in Italia * trovò le cole di 
Romagna in |»ffimo ftato, eOendo le terre della chiefa per 

' Cosi Kmendot» U Gcfinldo, il Vditwllo. il Muratori. Vera i. che Fratb 
Cdco FUelfo, commemuoie più vicino de^ altri a quel ten^, aflèrou franca* 
ineate , sflere ftaia ferina qudfa caDEooe in occalioiie , che Paodcdfo Malatefla 
U Tcccbio fii creato per la Qiiefà fetiaior di Roqu Sotto Gng/oào XI' « e Boa 
ft ueioiose di CoU (li Renzo, od (£ tfftuao . 
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la pà ptrtc occiqjate da vari tiranni^ e la città dìRomà in 
tnagg^r confusone, che non folle ftata aranti che Cda di 
l4eiuo t«ntafie ài nformaria. RavrÌTatefi le gare, e le fazio- 
ni tra Oriìfù f C(Àotme& , e Savelli ^ che tetti «giravano jt 
^gnoi^^are qndla città , la quale - certamente non era né 
degli uni , né degli altri y son $ vedeva ordine di gìuftizia y 
t)è di politico reggimento , ma offi coià andava a chi [ùit 
^oceva^ ' e Itf rimerie « e di aflà&iamenù non lafciavan per- 
dona in ripo£> . Takhà u pòpolo malamente cravae^ato fi 
levò a ramare, e creò sn nnovo ttibunoy che fu Francefco 
BaroncelH, notaio anch' efib de^fenatori'. U Cardinale Egidio, 
i>enchè non potefle aj^ovare la prepotenza , e \s tirannide 
rde* nobili y contro de' quali s'era kvato il trihino, molto 
meno però potea permettere , che que^ aiTumefiè tìtoli di 
ngnoria^ o avvézzaflè il popolo a riguardarti come libero, e 
Come Covrano . Ma per n^Ku-miare U fangue co^ de* cìttadì- 
tiì y come delle genti d'armi^ die conduceva ièco , pensò 
clTere miglior partito di cacciar ,. éome fi dice , un chiodo 
cc^* altro» ed avendo ^eo Cola di Renzo, k>, mandò a Ro 
ma, per opporlo al Baronoelli , Non ebbe infatti Tandco tri" 
buno a penar m<^to, per cacciare di ftato il iècondor eCds 
di Renzo fi vide un' altra volta dar leggi d^ campidoglio y 
e metter terrore alle calè de^ nolnli , Volle egli per avven- 
tura porre qualche appoggio più ftabile alla Tua autorità,- col 
pigliare a fuo Ibldo geriti d*arnie> e per aver di' che Aipe»' 
diarie , ìmpofe al popolo certe gabelle fopra l'entrata del v^ 
ino. Ma la tnolritudine,. non che voleflè ricevere quello cari" 
co , lì fbUevò contro lui , e lo coftrinlè a fuggire un' altra volta 
fotta mentite fpoglie dal campidoglio < Riconoicìuto tuttavia^ ih. i;^^, 
£)tto l'abito di facchino, onde lì era veltito, Cuccilo a pu- 
gnalate in qud tumulto. Intanto il legato AlbcH-noz, che già 
prima della rivoluzione del tribuno Baroncellì avea, ftandó in- 
Montelìalcone , prelb accordo coi Romani , che lo rìceveflero 
almeno come protettwe, andava colle forze, e col* conlìglio 
rimenando ali* ublndienza d^a Chieià le città di Romagna , ed 
abbattendo e ibggiogando ì tiranni , che le avevano occupate, 

gg» L 
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« rimetteva pace , ed ordine dovunque poteva in Italia ^ (^ 
flava <[uafi per compier l' opera della fua legazi(»)e cc^' elpor 

fnaùone di Gefena, e Forti, dove gli Ordelaì^ fi erano ga^atf 
eroence muniti contro le fcumuniche , e contro 1* armi tempo- 
rali del legato , quando l'Albornoz per invidie , e br^e portir 
^anefch^ tu rìeluaHiato , e d^inatogìi rucce0bre Androinq ab^r 
ce di Clignì , troppo inferiore di qierito al cardinal £^dio , ^ 
mal atto ai bifbgno , die av^a la Roisagna in quelle cìrooftai^e. 
La provìncia, die più delT altre pareva riguardar^ le ri- 
voluzioni di Rom^ per le novità de' tribuni-. Tu h T^TTc^na, 
jion tanto per la vicinanza fua con gU ftaici delta Qiiefa , 
^quanto per la {bmìglianza del governo', ^h^. Cola di Renzt^ 
■volle introdurre in Roma , con quello , che n^e r'epi^Iich^ 
xU Tofcana allor prevaleva, I Fiorentini itati luqgo tempp 
nella divqzìone, éfpeflb fotto la signoria d^' Reali di Napoli , 
ed ultimamente di Gualtieri di Brenna duea d' A^ne , $* erar 
-no con grande animoiìtà ibttratti dalla coftui tirannide, e^ 
avean- rìSabitito il govel-no popc^re t per eflfer quella città 
lab antico di parte Guelfa. £ tanto più doveanp i Fioreiitini 
«iTer curiolì dì quelle vicende tribunefche di Roma ; perocché 
ih Firenze già erano accadute più d'uria fiata novità fpmi- 
^ianii, dì ved£r capo del governo, e riformator dello ftat<o 
<[ualche uomo nuovo, ed inafpettato, coqie Giano della Bella ^ 
Pino della To&, e Michel Landò nella rivduzìpne df' ciompi^ 
Ma né le guerre de' Fiorentjuii contro ì Pifani , e contro 1^ 
vicine città , che s* «rano da e$ ribella^ dopo 1^ cacciata^ 
del duca d* Atene } né quella de' $aneiì » e Penigini , popoU 
potenti , che come gli akri Tofcani reggevanfi wttavia a cor 
inune , intereilavano gran fatto 1^ ajtre potenze italiane, (« 
non in quanto la paura, che quelle repubbliche ebbero de* Vir 
iconti , tu cagione , che tornaiTe a fulcitaif in Italia il notn^ 
.d' imperio, e diede motivo alla ipediziope icjli Carlo IV. *. 

• Vegganfi k iftorie di Manco. Vfflairi , affai ififfiifc verameme , fé fi rigtuff 
/ÌA if breve fpa^o di tempo, che comf}rcn(]opo , che i di quindici o lèdici ain^ 
jn» pur .degnijlìme d' ^i;r JetK da ofà amatore di Aoija, e df lingua Jtaliaotf. 
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CAPO TERZO. 

Affari £ lombardla , e [pedb^ions -di Carb Wb 
ìmperathre , 

VJievannì «iltiino de* ^^uoli di Matteo Vifcond, e frateOa, 
di Galeazzo 1. , « di Inchino, jdie abbiam veduti signori di 
Afilano , fu ne* ^uoÌ pcimi anni .vcfcovc ^i Novara , /nentre 
regnaiono Galeazzo Tuo. fratello, ed A zzo Tuo oipoteì ma ot- 
tenuta dalponte^ce F amaiiniftrazìooe delI'arcivelcovadodiMi- M«jb>rU4f 
lano y mediante una penfione di miUc dnquececto fiorini J'oro, **"''/'*■•* 
,cbe s'obbligò -di pagare all' arfìve&ovo bandito d^a città , co* 
minciò ad aver .mano anche nel governo civile degli (lati 
Milana , ^zialmenc^ dopo la morte di Azzo ^ Perciocché , 
ijuantunque Luchino più vecchio dVetà fuccedefie iblo nella 
signorìa al nipote, s per non aver compagnia manda0e ^ 
confini g^i altri jiipori Matteo, Bernabò, e Galeazzo., fi coni- 
tentò nOB per canto d' avere , iè non come collega in tutto 
eguale } almeno come aiutatore, -e mtni&:o IVarcivefcovo fuo 
fratello. Mori Luchino nel i]49>; ed ancorché taiciaiTe uà 
. i^liuoline l^ttimo , ed UQ altro baftardo , e jche i nipoti 
iiiddetti figliuoli di Stefano VifcoM, altro /rateilo di Luchl> 
óo, già fdTero in età da poter govini:iare; ptjr Succedette al 
comando iènza alcuna contraddizione Tarcivefcovo Giovanni. 
Queiti , che in il fecondo d.eUa fami^ia , .che unifle la tem- 
porale aurcMÌtà alla Spirituale nella fùa patria , non {blamente 
mantenne folto Ja fua ubbidienza Milano, Lodi, Piacenza, 
Sorgo s. Donino, Parma, Ccema, frefcia^ Bergamo, Conw, 
Novara, Vercelli, Aleffanclria, Tortona., Alba* -e Pontremoli, 
« tutte le xerce po^edute da' fìioij ma accrebbe ancor quello 
ftato con I* acquilio d* Alti , di Cremona, e di Etologna^ che 
comperò dai Pepolii e negli ultimi fpazi del viver fuo fu an-- 
che eletto a ngnoi$ dai Genovefì,. Ma prima ch'egli otte» 
peff^ il dpounio di Genova, ^ cui per avventura p^i^av» A 
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meno, avea rivoltò i' animo' alla Tofcaùiaì pei* la ^tcUidlÉ, «r fi 
tentazione r' che il poflelTo di Bologna. gli pendeva di eAeiv- 
derfi da quella banda, maiBmamente ' da- che ndl* accordo y - 
che fece col papa, per aver pace con lui, ed ottenere l'in^ 
veftitura di Bologna, avea prom^o di non ine»er mano nelle 
cofe di Romagna. Collegatofi pertanto coi PìTaiii, e cogli al-' 
tri Guelfi Tolcani , fi apparecchiava d' aflaltar i Fiorentini ^ 
e mandò contro loio un Tuo favorito parente, <r, come fu 
creduto , fuo fìgliuolo , GiovatHÙ Viicontt da Ole^o , che 
s'avanzò iìno- aua Scarperia, e pofe afièdio a quella fortezza*- 
Ma qui trovarono feoglìo , 9 térnùne- le coniquiftie dell* arcir 
vefcovo; perocché difelà bravamente la Scarperia (&i tecra^' 
Zani, e dal prefidio Fì<»eiKÌno, le gemi VifcontiDe furon coy 
ftrette di ceflàr dall' imprdà, e tomarfime indietro: e. il Vì-f 
fconti rilblvette d* aver piuttofto pac« ^ ch« guerra colle te' 
{)ubbliche Tolcane,. ipecando forfè di ottenerne per trattati ^ 
maneggi la signoria, come egli ebbe qudla di Genova'. M^ 

fià i iWaniaveanpoftoiìduciadiloFOKampOj.edelIa.d^eC' 
one deir arcivelcovo signor di Milano nella venuta di Carlo IV, 
Correva già Fonavo anno, dacché quéltì era ilato eletta* 
te de' Romani ^ ma per te -brighe ^ che g^ iaron moflè dal 
partito del Bavero, e dal re d*^ In^iilterra Odoardo Ul.y 
che alcuni elettori nonunarono anche aU' imperia, non avea-. 
ancor pofto piede in balia f dove pur lo chiamavano coii^ 
tante iftanze, e con tante^!erte d'aiuti i oollee^ti Lonitbardt 
nemici del Vifconti , e non meno di loro mola popoli dellf 
Tofcana . Ma l*arcivefcovo di Milaìio, che non ignorava i 
ragg^ della pc^itiea , con larghi doni , con amorevoli amba^' 
fciats, e con beHe ragiom ora b andava difiuadend» dallaì 
^dizione, or sMngegnava c& ritardarne i pa£r r quando lo> 
vide avviarti ia Italia, non tralafciò mezzo alcune per ìlvol' 
gerJo dal cimentar conao d> lui le fue forze . hi mezzo a 
h«. iff^ queltì n^ou mancò di vita F arcivefcovo v e per. la morte 
di lui i Veneziam, i marche^ d'Elle, i Gonzì^i, i Carra» 
refi, e Scaligeri, uniti erettamente in lega fra loro, per àb^ 
battere l'efi»-bitaate potenza de'Viiconù, credettero di poter 
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più facHmeiite reoir a capo del lor <li&gno , parte con U^ 
proprie ktfo forze, parte con quelle del re Tede&o, che ipe- 
ifavano ièmpre d*aver dal canto loro» e (pingere a* danni di 
•quella famiglia^ Ma i tre nipoti frateUt, che Tuccedettero air 
Arcivescovo Giovamti , Maneo Bernabò , e Galeazzo t « già t Ttti < »« 
«rano molto hene addeOrati nell* arte del loro zio^ e feppero J5K/JL**,' 
(deludere le mire di quella confederazione . {iiit,** "*' ''''■ 

Era Carlo IV. gii venuto in Lombardia accolto ed ano- cù^! 
«ato j>er tutto da* priacipi collegati^ che gli avean prefib che 
.date le fpeie del Aio viario: ma perocché egli aveva anche . 
dai Vifconti, come iì eletto, ricevuto doni ed o&rte , fi 
flette indurando in Mantova alcun tempo, o per trattar lìo- 
ceramente .tra i collegati, e U Visconti , o per vedete , a« 
j^uale delle due partì gU tomaSe meglio di dar favore , o 
veramente perchè noa avea Teco genti armate da tentare ìm- 
prefà di momento, l fratelli Vilconti g^i mandarono con nuovi, 
« magnifici demi una folenne imbafciata ìn Mantova, e lo 
ftetruafero à bene del torto, ch'egli avrebbe avuto d^afiron- 
lar gli antichi amici delT imperio, e di cala fua,, quali effi 
«rano, che Carlo IV, riiblvetre d'andar a Milano a prendervi 
con buona grazia di qwe* sigmm ia corona di ferro, in Mi- 
lano gli fecero efii «i gran raoftra della grandezza loro , e_ ■ 
della bella cavi^eria, che avevano in ordine, che il re moUo 
più fi confermò nella rifoluzione di non pigUar briga con efiìs 
èà accompagnato eziandio da alcun cenùnaio di cavalieri , 
<;h* egli' ebbe da loco , prelè la via di fioma , I principi col- 
legati fi rimaCero c(A rammarico d* avere -c<»i loro dilpendio 
proccurato più onore , che danno ai Vifconti loro emoli e 
nemici , £ dovettero tuttavia , perchè di peggio non gt' incon- 
trale, ^vjre sei (ho viaggio di Roma fimperadore} al quale 
eflfendo , mentne fi trovava in Toscana , Ibfw'avvenuti quattro 
inna eavalli d* Alemagna ; e motti baroni , che accompagna- 
rono la re^na fiia moglie, andò con efia a prendere la co- ah. ij;j. 
rena imperiale per mano del cardinal d*Ollia n«lla basìlica 
Vaticana . Tutto il frutto di quella . fpedivone di Carlo IV. 
fa, ch'egli mutòi e fciwturbò maggiormentd il governo di 
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Siena i Ccamentò i Pifani col tog\ieT loro il dominio dìLùcCif^ 
riicoilè mille fìorini dai Fiorentini per qualche diploma» ondtf 
li privilegiò i ed infaccato quefto con l'altro oro, che per' 
ibmtglianti privilegi- andò' raiccoghendo' per tutto ^ fe ne tornò* 
per altro con poco onore iit Boemia , prima che un anno* 
paflaflè dal iùo arrivo in Italia.- Nel Tuo ritorno di R-oma, it 
Vifconti , che meno temevan di hii per lo dimezzo , in cuè ' 
era caduto generalmente , uTaron anch* eSx altro ftile , uè gli' 
permifero d* entrare ia alcuna città d^ loro dominio , &\.yo> 
che in Cremona-, ed in quella' tuttavia con cèrte condizioiliy 
che- fi conveimero avanti. H dominio de' Vifconti era in- que-' 
ilo tempo in tre parti divifo ; pwocchè' ì tre frat^li Matteo^ 
Bern^jò ,- e Galeazzo f^akono miglior partito dividerai 1&' 
terre , che governarle in comune c<m pericolo di- dìTordini ci-' 
vili , e di difcordis domeltiche ^ Ma éflèndo due anni dopa 
Aiancàto di vita Matteo fenza prole, gli altri due fratelli , da^ 
cui forfè ' gli era Ha» accelerata la moree , '& {partirono dì 
nuovo la porzione di luì, così che Bernabò eU>e Lodi,. Par-- 
xna, Bergamo, Brefcìa, Cremona- con molti grof& bor^, tf 
caftelU , e le ragioni fbpra Bologna , che et?k Aata ribeile da! 
Giovanni d* Oleggio, mentre vi era governatore per Matteo ^ 
A Galeazzo rima^ tutto Ù refto di. ciò , che abbiam detto* 
che pofledeva Giovanni arcivefcovo» cioè Como ^ Novara y 
Vercelli, Alexandria, Piacenza, Bobbio y Tortona, Alba, ed 
alciuie altre terre . Il d(»nùiÌo di Genova t^ò ini^vifo } . tf 
Milano y die prima s'-ela anche lafciato indìvifo,- in quefto» 
fecondo rparfimeneo fu divifo a tntùt. Quello fraembramento' 
di llati dovea naturalmente far prefagire Ja decadenza de** 
Vifconti, o almeno dovea <e0èr grande impedimento a- nuovi 
acquigli . Gò non ollante eSi durarono circa tretit* attii ìil^ 
quello ilato così {partito , e furono non meno mrribiU alle a^ 
tre potenze d'Italia, che folToro llati Ludiino^, e Giovaonìf 
kiro zìi, ed Azzo lor ci^no.^ Dice in più d' un luogo Mat--< 
teo Villani., eh' elH aveaao dierì mila cavalli a lor ibldo < 
Galeazzo, avendo. preib a far la guerra Cui Monferrato ,. rì-> 
dulie a pelBmo partito quel marcheiè.} e iè g^i huiciva di( 
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ptender Afti , che dopo la morte dell' arcivefcovó Giovanni 
Visconti ubbidiva al roarchefe, dava a temere d'allargar il 
fuo dominio anche fopra il Piemonte. Ma il conte di Savoia 
vinlè più volte il Vifconti, fecegli abbandonare -l'afledio 
d'Afti , e pofe termine al fuo ingrandimento da quella banda. 
Bernabò , che , per aver nel partaggìo fuo Parma,, e le ra- 
gioni fopra Bologna, cercò d'ingrandirfi per qu^le contrade, 
non folamente diede penfiero , e travaglio agli Eftenlì , ai cttoji. tjtaif. 
Gonzaghi , a' Carrarefì , e Veneziani , già molto prima inge- ^;;. yuia^ 
iofiti della grandezza de' signori di Milano, ma eziandio agli ^*/;,'y,^* 
ftati di Tofeana, e alla cc«te d'Avignone per le cofe di Ro* rt^m.'iitXi 
magna, e della Marca, 



CAPO QUARTO, 

SeaJiménte UniverfaU deìló fiatò d! Italia dopo la metà 
delfecob XIK 



A. dk vero, nepptlr le imprefe di Bernabò ebbero qudl'efi- 
to , eh* eflb per avventura avea fperato 5 e ì fuoi nemid te- 
muto< Ma le gli acquifti loro non furono alla line molto im- 
portanti , fìi tuttavia notabile la mutazione , che a \ot tempo 
Succedette quali generalmente in haUa, non fo fé per natu- 
tal vicìllìtudine delle cofe umane , o per colpa veramente di 
que' due piuttofto tiranni , che principi . Certamente chi pa- 
ragonale ì modi , i coftumi , il carattere di Bernabò , e di 
Galeazzo con quelli di Ottone , di Matteo , di Galeazzo I. , 
4i Azzo , e di Giovanni arcivefcovó , loro ultimo antece0bret 
^ parreHje- di far il confronto di un Cefare , e d'un Augu- 
Ilo con un Tiberio, ed un Caligola, o di Vefpalìano con 
Domiziano fuo figlio. Le gravezze, che impofero, i doni, e 
i tributi, che o per titolo di aver a far guerre, o fefteggiar 
nozze efìgévano da ogni ordine di perfone , erano fmiiiuati ^ 
VOL. li. hh 
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ed enormi . Le crudeltà , die ofarono spezialmente Tono pre* 
teflo di punire i tradimenti, offendono l' umanità j e le Iof» 
sfrenatezze in fatti di femmine furono abbominevoli . L' un4> 
•e l'altro fratello, per vetidicarfi co' papi, che non erano, e 
difficilmente potevano effer loro amici , fi fecero come una. 
legge di -ti-avagliare il clero in ogni più afpra e fconcia ma- 
nìera . Né altro abbiamo con cne icufare pure in qualche^, 
modo la tirannide di quelli due Vifconti, falvo con dire ^ci& 
rrwt xm- che uno fcrittor dì quel tempo lafoìò fcritto, parlando acci- 
dentalmente di Bernabò, cioè che quantunque egli f<^e cri^ 
dde , pure nelh ifua crudeltà auea gran parte di giuftizia ; 
conciofiìachè le perTone , che sì fìerameilte malmenò , fo& 
fero per altro meritevoli d'ogni piii fevero trattamento. Vero 
è altresì , che ' (e i due Viiconti , di cui parliamo , aveano 
degenerato da* coAumi de* loro maggiori, i vizi, e gli fcan- 
dali delle ahre famiglie ignorili del loro tempo fuperavano 
di gran lunga tutto ^ciò, che di: male, e di difordinato s'era 
in effe veduto nell'età pecedente. E quello, che può effe- 
re argomento degli altri loro ooftuini, e qualità, fono i tra- 
dimenti domellici, e gli affaffinj, che fi fecero tra gli uni 
e gli altri parenti per cupidità di regnare . Dal tempo di Fe- 
derico n. fino al finir del regno di Roberto pochiilìmi efem- 
pi s'eran veduti diserte civili ne* principati dMtalia, non 
Soffila. 14. ofhime l'incerta, ed arbitraria regola, cheii teneva tfelle fuc- 
"'■ '■ ceffioni : molto meno fi' -era intefo parlare di avvelenamenti 
fraterni,. e di ftragi domeniche. Ma nel declinar del fecòlo 
iXIV. quelli mali fi udirono affai frequenti. Notò rannalifta 
M. ii*j. Italiano , che due famìglie fra le regnanti d'Italia in quel fecò- 
lo andarono immisi da domeftici tradiiDentì., la -cafa di .Savoia, 
ij<m Mm. e ì marchefi d'Efte. Poteva aggi ugnere quelle ancora di-Mon- 
T^ill'ifi^iifi. ferrato , e di Saluzzo , nelle quali non fuccedettero fcifmi , 
né guerre civili * : dove che in cafa d' Efte per le divi- 

* Va astaco cronifla di Saluzzo , che non ebbe altro o^^to , che tu ooon 
k' marchefi fuoi signori , e ki'ivete del rcflo la verità , fuiifca le fiie croniche 
con qucAa offervasione : * Noi trovkmo lo Aaio di Milano campato |^ù vol- 

* te. ed entrato in tirannia. Ferrara entrata in tirannia e' non è troppo vecchia. 

* UnlAIdobrandÌBo oaicherc d'EiU fu il primo tnafchdediiiueUa wniglìa cir» 
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Èotà degli fiati, avraine pine qualche turbazione fra Aldo- 
brandino , e Fnuicelco , Ma in tane quali le altre famiglie 
dominanti , difcorrendo da Napoli, dove dopo la morte di 
Roberto le guerre civili., ed ogni genere di icandali furon 
graviffimi , per tutta: la Romagna , e Lombardia : e fi videro 
per ttrnO' fratelli contro fratelli , nipoti contro zii ^ consunti 
e parenti contro parenti < In meno di quattro lufirì fé ne tro- 
vano ^emi» in quelli da Polenta signori di Ravenna , ne' Car- 
rarefi di Padova , in quelli della Scala signori di Ver(Hia , e ne' 
Gonzadii , che pur allora cominciavano a fì^noreggiar Manto- 
va, e Reggio. Gran meraviglia fu., che i due fratelli Vifcontì 
Bernabò, e Galeazzo in vent'anni, o circa, che regnarono, 
amlnziofì e malvagi , come effi erano , non fieho venuti ali* ar- 
mi fra loro; né, per quanto fi legge fi:ritro , abbian tentato di 
ìevarfi la vita , o lo ftato per vìa di tradimento . Ma per cer- ju.». ràsy, 
lo non fiirono adatto innocenti di fangue fraterno, o almeno *"i'--*~^- 
noft andarono efenti da gravi foretti d^aver col veleno tolto 
dì vita Matteo lor comune fratello , e conforte ndla signorìa . 
£d oltre che gran difcordia fu tra loro, e Giovanni Vìfi;ontì 
da Oleggio lor cugino baftardo , che cercarono di fpegnere per 
fegreti maneggi , troviamo , che il nipote fece poi contro d' uo 
fuocero , e zio ciò , che un fratello non avea fatto all' altro. 

Noi non abbiamo fufiicìente ragion d'affermare , che le do- 
nieftiche brighe de' Vifcontì fieno fiate per lo malo compio 
cagione di mnili tragedie nelle altre famiglie regnanti allora 
in Italia ì perocché effe nafcono troppo facilmente per tutro 
dove fia conforzìo di signoria , e ambizìon dì comando non 

il 1140. Gh è vero che eflì da Elle erano amici cafatx ...... ma fii fùù voire 

drannu £ra eSì. U marchefi di Mantova umilmente, none più che cent'ottant* 
anm , che un Lodovico da GMzaga la toUe per fraude aDì PaÌTerini. £' vero che ' 

vennero lì Tuoi progenitori di Gonzaga d' Aleniagna ma fi fono imbranati 

in tirannia, mettendo le mani un fratello nel fangue dell'Ohio, e ucciderlo per 
atìdiii di dominio. I tnarchefi di Monferrato fono mancati della ftirpe d'Ale- 
ramo, ma ahneno netta di tirannia. La cafa di Savoia è antichìffima uè fi 

trova che tfa eiTi fìa feguita tirannide per avidità di dominio. Quella diSaluz- 
zo a manrcnne per moni fccofi , andando Tempre di padre in l^lio , e non' an- 
dò mai in tirannia finora. Dio vogKa che tron vada peggio fer l' avvenice .... ' 
L' autore ài quella cronaca inedita , che il Pingone crede efler Goffredo Chiefa , 
fciivcva svanti il ijoo. , o non più tardi che ne' fxìm »BÉt del fecolo XVI. 

hhi 
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regola^ da cerei ordini e leggi. Ma ben poifiamo dire fran- 
camente che i Viiconti diedero 1* e&mpio agli altri principt 
Lombardi d' afpro e rigido governo , e furono Ipeuàlmeats 
r occafion prima de* carichi , onde anche gli altri gravarono 
ì propri fudditi . Perciocché fcopertalì T ambizione non meno 
di Galeazzo, che di Bernabò, de' quali l'uno verfo Piemonte , 
V altro fopra il Modenefe , e Ferrarefe , cercarono d'occupare 
degli ftati altrui più che potevano, fu d'uopo, che gli altri 
jprincipi vicini , per reggere alle fpelè delle guerre continue j 
che avevano a Ibftenere, gravalFero forfè più che non avreb* 
ber voluto i loro popoli . Senzachè non mifurando talvolta 
i principi il fafto delle lor corti coli' eftenfion de' dominj; 
ma volendo andar gli uni al par degli altri, la pompa, e lo 
sfoggio, con cui fi diedero i Vifconti a grandeggiare, fpe- 
zialmente dacché fi furono invaghiti di cercare a fé , e a* 
figliuoli fpofe Reali, nelle cui nozze profufero immenfi teforì, 
fecero nafcere a qual più , a qual menp , ma a tutti licura- 
znente gli alm nuovi signori Lombardi qualche temaziono 
d'imitarli, per non n)oftrar(i da meno. La quaìcofa aggiunta 
al continuo carico delle guerre, che divennero più diipendio* 
fé , e più rovinose che per P addietro, dovette di neceflìti 
accelerar la rovina de' popoli . Trovo , che fra gli altri ag- 
gravi, che introdufTe Bernabò Viiconti, uno fi) quello di te- 
nere un numero incredibile di cani, cioè fino a cinque mila, 
ad ufo della caccia , dì cui stranamente (ì dilettava , e che 
fu cagione d'altre fue leggi barbare e tiranniche, Or quelli 
cani faceva egli qua e là nutricare dalle perfone particolari 
a loro fpefe fenza riguardo al caro de' viveri, e voleva, che 
r,ir.Jiér.cSr. ioSero bea pafciuti é graffi j né i religìofi non andavano efenti 
MA.'iir-"^ da quella sì inconveniente gabella , Narra Franco Sacchetti 
in una fua novella d'un abate di monaftero, che ebbe ad in- 
contrar la mala ventura per negUgenza di non aver ben qu- 
driti , e bene ammaeilrati due cani Alani , che Bernabò gli 
avea dati a governare. Tuttavia per quanto fofle grave ai 
Milanefi , ed alle vicine terre dipendenti da quello flato il 
governo di Bernabò , e di Galeazzo Vifconti , e quello , pe? 
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cfempio, dì Francesco da Carrara ai Padovani, di Can della 
Scala ai Veronefi, e Vicentini, peggiore fu la condizione 
bielle città Ibggette alla Chìefa durante la Tefìdenza de' pon- 
tefici in' Avignone . Ciafcufla dì quelle era iìgnoreg^ata da 
qualche potente cittadino, o da qualche signore, o capitano» 
che lòtto uno, od altro pretetìo vi s' introduceva . Per cac- 
ciarne , o reprimer cotloro , veniva di Provenza un legato , 
o altro uffiziale del papa Seguitato da qualche fchiera di genti 
d' arme ftraniere , che prendeva al Tuo Ibldo , e dalle truppe 
taccolte p« via delle indulgenze , che ^cevanfi piibblicare , 
e promettere a chi prendefle le armi in fervizio della Chiefa. 
Comunque fi foffe , tMfognava il più delle volte cacciar per 
ibrza i signori delle città, che fi chiamavano, e per lo più 
•eran tiranni , i quali con la forza , che vuol dire con le ro» 
be , cpl denaro , e c<4 fangue de' cittadini cercavano di di- 
fenderli, Spefle volte pure accadeva, che le città firiducefiero 
all' obbedienza della Chiefa ì ma paflfato 1* impeto , e il timor 
degli efèrciii poncifìcj , riforgevano i tirannidi prima, o altri a 
loro efempìo , e di nuovo bLl<^nava , fiie i legati , o luogote- 
nenti del papa rìnnovaflero la guerra, e fi cagionaflero nuovi 
mali agi' infelici popoli , che Tempre erano i perditori . Né fi 
trovavano punto in migliore ftatoìe genti eccldtaftiche, qualor 
prevalevano , e vincevano le guerre . ConciolSachè i conti del- 
la Romagna , e gli altri fatto qualunque denominazion miniftri 
e vicari del papa , eiTendo per lo più Francefi donazione , non 
cercavano altro, che ammaiTar denati,, e poterti vantar alla 
corte , donde s'eran partiti, d'avere riacquiftato qualche do- 
minio, comunque poi del reAo andaflero lebifogne, Glill:e0ì 
cardinali legati , non che gli altri uffiziali inferiori della corte 
d' Avignone , ufavano ipelFo ma^ior crudeltà , e fpogUavano, 
e dìilruggevano con più barbarie , che non avrebbe tatto qua- 
lunque più fpietato signore, o tiraono, che avefTe ritenuto ì) ru. «jitm.^j 
dominio di quelle terre , Infame fi rendè fingolarmente , per f^Ti'J'^ 
le crudeltà uiate nelle città, che cóftrinfe a ritornare alla di- "7i-r<. 
vozion della Chieià , Roberto cardinal di Ginevra legato dì 
Gregorio XI. , che pur eu buono , e zelante pontefice . 
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CAPO QUINTO. 

Orìgine f e maLìplictv^ione dejlt compagràt dì ventura ^ 

JVla il raaggÌM^ danno, che patifle l" Italia ^alla metà d^ 
fecolo in poi, procedette d^ nuovo genere di milizia,, chs 
s'introduflè circa, il 1340., e in breve tempo, come tutte I9 
cattive i^anze, s'accrebbe, e propagò, e divenne comune a 
tutti i prìncipi, e le repubbliche Italiane. Smo a ^1 tempo' 
fe ncm tutte, cenameme il maggior nerbo delle imliùe erano* 
proprie, e naturali di ciccano Itato, o Ubero, a monarchico 
che fi foiTe , Era bensÌE ooftume antico , che neUe pi£t ardue ^ 
e pericoloiè guerre fì foldaflero cavalieri , e fanti' Tedefchi ^ 
perchè fendendo colloro a cet^ar fortuna in Italia, ipezial-' 
mente in occa£one die i re di Germania venivano a pigliar 
corona, rare eran le volte, che fe ne tornailèra tutti in^^e- 
magna , Anìte le in^refe dd re ^ ma mdti di loro s' «con* 
davano al fervizio delle repid^che., e de' prìncipi haliani^ 
e molti ancor ne venivano per quella a bella poila d' oltre 
monti . Però troviamo ndle ftorie Tofcane , aoche a* tempit 
del re Carlo I., nominate le mafhade, che larebbe come a« 
dire truppe , o fchiere Tedefche . Aveano veramente le dette 
mafnade i lor conellabili nazion<di , ciaTcun de' <piali poteva 
comandare a poche decine dì barbute y che vuol dire di ca- 
valieri a due cavalli y die erano la ftefia cofa.,^ che gli uo>« 
mini d' armi : ma il comando generale rollava apprefio un^ 
capitane cittadino, o fuddìro, o in qualuntjue modo Italiano, 
che non fàcea caulà comune coi TetleTchi, o ^trì ftranieriy 
a ciu comandava, Paflàto il bifogno cotelle masnade per 
r ordinano fi licenziavano > e non avendo efle un c^k) co- 
mune y che le ridacene in un fdo corpo , ré eflendo però* 
in gran numero , non potevano tentar novità di momento* 
Con tutto quello non laTciavano di dar dilluii>o dovunque^ 
f.r;smi&.f fi vo^effero . Troviamo ,- che nell' anno i j 1 1. alcune di qtiel- 
•v-i". -^ tnafiiade, partitefi dai Fioreodni, al cui icHóa militavano^ 
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/ andarono ad unire con Deo Tolomei luorufcìto <lì Siena^ 
il quale avea con. denari, e promefiè corrotto cinque lur co- 
tieftabili oltramontani, e fattifì chiamar 7a Compagna ^ anda^ 
van. ìnfeftando 'il contado di Siena, rubando, e manomet- 
tendo ogni coià . Ma quello difbrdine fu leggiero , finché le 
mafnade furono così fciolte in poco mimerò. Nel 1JJ9. pre- 
Cero altra forma, e fii allora quando Lodrilìo Vlfcond lì fece 
Capo delle genti d*arnii Tedefche, che Mallin deUa Scak.^ 
licenziò dal ino fèrvizio, e die Lodri£o conduiSe predando 
è laccheggiando da Verona fin prelTo a Milano . La virtù 
delle genti d'Azzo signor dello ftato, e fpeùalmente il brac- 
cio aggiuntoti a tetnpo d'alcune truppe 'tli Savoiardi, ed altri s^ra m.ij^ 
fuoi confederati^ disfeoe que' mafiiadieFÌ. Ma T efempio di '^'' '* 
queir unione dì genti a ventura , e di ribaldi fu l'epoca fata- 
le d'alrre fimili compagnie, che fi formaron dì poi ce» tanta 
jovina d^ Italia . E^ due in tre anni dopo avendo il comime di JV'u. rvuti 
Pifa licenziato un gran numero diTedefchi, che avea prefi a ^jj; '■**•*•• 
fuo fervizio per le guerre, che aveva co* Fiorentini, quefti fe- 
cero tot capo un duca Guamieri Tede&o , che gli reggefie , 
finché aveffero altrove trovato foldo> ed effendofi aggiunti a 
que' Tedefchì mcdti Italiani , fi formò un corpo d* armati di 
tre mila cavalieri, e di grandilKrao numero di pedoni eoa 
un feguito d'altre perTone di vario ièfiò, e i^eftiene, qaate 
poteva convenire o per fervizio , o per traftulb di quella U- 
cenziofa foldatefca. La prima prova, che fece queua gran 
■compagnia, fu di predare, e taglieggiare gran parte dellt- 
Tofcana, e della Romagna, finché trovato foldo daMaiatefta 
«igiior di Rimmi, andò poi vendendo l'opera fua, o piuttofto 
tradendo grinrereffi di chi la ftipendiava. Subitamente fi le- 
varon fu altre fomigliantì fchiere di sì fatti tendati a ventu- 
ra, o mafnadieri. Un* cavaliere degli fpedagÙeri , detti già 
allora cavalieri di Rodi, che chiamoflì Fra Muriale, o Mon-. 
riale , cacciato da -AveiìTa , era andato a fervire il prefetto 
da Vico tiranno di Perugia . Trovandofene mal ibddisfatto , 
diede voce di voler inflituire una compagnia a fuo fbldo} ed 
«Uie tam«(ia aggregati fotto la fiia bainliera mille cinquecenM 
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barbute , o uòmini d'arme , cton dae mila e più fanti. A Fra Mtt* 
naie fuccelTe poco tempo dopo nel comando di quefta nuova 
compagnia un capitano Tedefco di Svevia, chiamato Ccrradc? 
Landò, e l'accrebbe d'alai con l'aggiunta di molti Ungherìy 
che H re Lodovico' aveva licenziati, dopo che fu decifa la» 
r.Muréi.aa. caufa della corona di Napdi tra lui, e fa regina Giovanna « 
'"*""'"" Nel tempo fteflb ud'ahra ne mife in piede Anichino da Bon- 
.gàrdo , o Mongardo < Quando gli ilati eUsero una vdta co^ 
minciaco a fervirit nelle guerre di quelle compagnia , il mala 
divenne pr^b che neceflario » e ancorché non tacdaflèro a^ 
veder le cattive cdnfeguenze di cotal genere di milìiie ^ do<- 
vettero ilulladimeno non pur patire quefto male f ma Accre' . 
fcerlo . Perocché qualunque de' principi fi trovafiè da unft 
potenza contraria aflalito con queile armi , non efiendo t^ 
tempo, ancorché voleffe^ di armare i fuoÌ fudditi^ o ùjìdi' 
te eziandio , fecondo l' antico coftume , piccole tnq>pe , e^ 
mafnade divifè , per dar loro un comandante a fua Icelta , gt£ 
conveniva , per avanzar più preAo l' imprefa ^ e provederfì 
con manco pericolo di fubita difefa , ricevere a quelle grart 
compagnie già compete, e già addeArate ed avvezze aub^ 
bidire ai fuo proprio capitan generale . Così il marchefe Gio-* 
vanni di Monferrato, ancorché conofcelTe i fuoi intereflì alTas 
bene , pure dopo efiere ftato efaufto di denari , e poi perfi' 
damente abbandonato da Aràchino di Mongardo, trovando^ 
eretto di guerra da Galeazzo Vifconti , andò egli fteflb itt 
Provenza , per condur di là al fuo fervizìo ima nuova com- 
pagnia d' Inglefi di quelle , che s^ eran formate in Francia al 
fomiglianza dì quefte d'It^ia,. e che fi fecero dar lòldo dal 
papa , che niun bUogno aveva di loro . Chtamavafi quella la ' 
Compagnia bianca ; perocché tutte pigliavano un foprannome; 
particolare., come la Compagnia di s.. Giorgio , e la Compa' 
gnìa delta Stella, che furon'le prime a farfi nominar in Ita- 
Ila . Di quefta compagnia , che il marchefe di Monferrato 
conduffe io Lombardia, fu poi capitano qualche tempo dopo 
Giovanni Aucud, o Auguto, che fu il più famofo tra gli al- 
tri capitiuii dell* 9tk fua , e fuoi fimili , Ed ecco quaU furQn 
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^ latito ì padroni, o arbitri Covrirà d'Italia dalla metà det 
iècolo non folameme fino alla fine, cioè fino al 1400. , 
ma qaafi fino al tempo di Carlo V. H conte Corrado Lan* 
do , il conte Lucio di Svevia , Anichino da Mongardo , Gio- 
vanni Aucud , iènza aver palmo <li terreno in Italia , ch&^ 
loro propriamente apparteneffe , avevano -in certa maniera 
maggior potere, che qualunque delle repubbliche, e de* prin- 
cipi Italiani . EM fi godevano il fiore de* tributi ; perocché 
|ier guadagnarfegli , e contentarli , conveniva a quel potenta- 
to, die gì* invitava, e li conduceva a fiio fervizio, pagar 
loro ingordi llipendi, e niente menocoftava poi il licenziargli, 
e mandarli via, paflato il bisogno. Il peggio era, che d'or- 
dinario fé ne aveva cattivo fervizio, perchè fervìvano feropre 
«on doppia fede, ed erano temuti egualmente , è più da chi 
ti pagava , che da quelli , coatro cui er'an mandati . Spirato 
il termine^ dentro il quale avevan proniefib di tmlitare , « 
nfcofib il più ed il meglio, che potevano, da chi gli avea 
condotti , pallàvano da uno ad altro ftipendio ; coficchè le 
àeffe compagnie dentro il giro d* un amio fi vedevano ora 
in Tofcana guerreggiar per li Fiorentirà , o i Pìfani , ora in 
Romagna , o nella Marca al foldo del papa 4 tantofto a ièr- 
vigio de* re di Napoli , e incontanente poi de* Vifconti , o 
d'altra potenza di Lombardia^ né mai volevano , che 1' in> 
ttrvallo^ che correva nel pafiare dalTuno all'* altro fiipendio 
fblTe f:nza profitto, e molto meno con loro fcapito, e di- 
Ipendio . ConcioiQachè , fenza contare , che nell* efiere licen- 
ziati da uno fiato efìgevano Tempre qualche mefata di avan- 
zo , e fi facevano ancor pagare anticipatamente da chi li con- 
duceva per 1* avvenire } elfi mettevano in contribuzione ìpaefi, 
per cui pafTavano , e guadando contadi , o aiTediando città 
volevano eflere fpefati , o mantenuti , e proveduti dovunque 
eapitalTero, manomettendo, e imponendo, taglie così a 'ricchi 
particolari, che lor venifiero nelle mani, come a principi, «d 
a comjni ; e trillo a colui , che indugiale a contentarti di 
quanto chiedevano . Né anche badava , che a loro dovelTe 
oeAinarfi tutto il denaro più Ipiccio , die correva in Italu i 
YOL. II. ii 
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ma avalli, giumenti, robe d* ogni Corta. y e ipezialmente 2^ 
fior delle donne , e della gioveniìi , dorea rifervarfi per co- 
tefti capitani di ventura, e lor marnadieri. Talché pochi Ba- 
icià fra gU Ottomani e&rdtan forfè un dirpotìfmo più fiero e 
più acei£o, ed univeriale di quel, che coftoro facevano per 
le coniradd d^^Italia . Non è però , che la forza ,.. il valore ,, 
e il numero di cocefte fddatefche fofie tale , che gli ftati-. 
d'Italia non fi- trovaflèro per Ce valevoli a contenerle, ed ab-^ 
batterle : peroccliè in alm tempi molte città' avevano fatto' 
argine a molto maggiori efercirì, di'eran venuti d'oltremontì. 
£ forfè che tutte quelle compagnie non palTavane quìndici mir 
la cavalli ; giacché de* fanti , che li feguivano , non fi faceva* 
gran conto. Due o tre principi, o altrettante repubbliche- 
collegare, con le forze che dei loro proprio ftato potevano* 
armare, avrebbero tàefCo in rotta non una fola , ma due, o> 
ve iniìeme di cotefte sì terrìbili compagnie . Infatti fi olTer- 
vò , che quando una città prefa dal difpetto , t dalla rabbia» 
di vederti metter taglie, e guadar il contado da quelle trup^ 
pe, fi rifolvette di' cacciarle colla foraa, delle tre volte due* 
le venne éatto di liberartene . Ma il maggior male per ap-^ 
punto , che recò feco T introduzione di tal genere di milizia- 
ftraniera , ed a ventura , fu 1* avvilimento della milizia pro- 
pria, e cittadina. Perciocché iìccome i principi, < e i rettori) 
delle repubbliche y quale per cupidità: di occupar più- fàciU 
mente l'altrui, quale per Ibfpetto, e per tema d* efiere afial-- 
tatì da un altro , trovarono più fpedita maniera d' armarfi con) 
£a condotta di quella {bldatelca , che far leva: e icelta di mi- 
lizie nel proprio ftato . £ perchè a quelle fi dava il primo' 
onore, e fi ìafciavano i primi frutti delle vittime, cosi i cit- 
tadini, e fuddiu perderono- parimente ogn^ vogIia< di' militare' 
in concorrenza di quelle si ben falariate, e privilegiate com-- 
pagnie. Agli oziofi , e ai ribaldi , che avevano qualche genio 
marziale, tornava meglio arrolarfi in quelle , che pigliar i'arnw 
£btto r immediato' comando de' commìHàrì , ed umziali della'- 
nazione, perchè focto quefti non avrebbero goduto né uguali 
paga, né ugual licenza,, e faciUtà d'efiger taglie, e far boi>- 
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tino. Così, ancorcliè poi fi roteCe far altrimenti, uopo fu, 
che la forte delle guerre fi facefle dipendere dalla virtù , e 
^aila fedeltà delle luddette compagnie » e quel poco , che^ 
ancor rìmafe di milizia propria ,' lì contò quaiì per nulla, 
« tutto rimafe, per eoa aire, alla dj^rezione de* capitani, 
che d'allora innanzi divennero il primo oggetto di follecitudi- 
ne a* potentati . Erano anche in f rancia , come abbiam ac- 
cennato poco ibpra , introdotte le compagnie compete di 
varie nazÌ<Hii <, come quelle d* italia ^ e quel reame ne fu 
forte travagliato per alcun tempo i tanto che i Ftancefi 
•chiamavano que' foldaxi figliuoli di Belial, Ma trovandoti in DMùtiuji.-éi 
Francia lo flato pù unito, e fpezialraence nelle colè di guerra ^','tTi^ 
dipendente da un lòto, fa aliai più facile {gravarli di quel ^'"■^• 
mai fenie, ed in nien di lèi anni dal tempo, che effe H 
erano introdotte, la Francia fé ne trovò libera; dove che la 
moltìpUcità de* princìpi, e la diverlìtà degli Itati, e degC 
interellì le perpetuò in Italia , né mai lì potè pigliare accor- 
'do efficace a combatterle , Icacciarle , e di^erderJe, perchè 
■quando erano licenziate da uno Aato , , trovavano facilmente 
foldo in un altrO' . Se qualche ombra di bene ne venne dair 
alò di quelle milìzie , fu per avventura , che i fatti d' arme 
divennero col tempo tndto tneao dillrumvr, che non eran 
dapfvima . Ma quello vantaggio allorché lì cominciò a pro^ 
Vare , coftò tuttavìa affai caro ali* Italia , perchè trovandolt 
quali difarmata per la decadenza delle milizie proprie , reftò 
«fpoda a tutte le invafioni delle potenze ffa-aniere ncH' cu- 
bare del fecolo XVI. Frattanto iè verlàndolì nelle guerre il 
iàngue fbaniero' e venale , lì rifparmìò qualche parte del fan- 
gue Italiano almeno ne* fatti d' armi , grandìHìmo fu ad 
ogni modo 1* eccidio , e l' eflerminio , che ci recarono quelle 
barbare ed ingorde compagnie, dalla cui cupidigia, e crudeltà 
niuna condizion di perTone, e nìuna pane di quefta provìncia 
andò cfente : e 1* oro , che i Tedefchi , Ungheri , Inglefi , t- 
Borgognoni , ond* effe erano compofte , fecero dalle contrade 
Italiane pafifare óltremontì , fu incarnabile * 



y Google 



^64 DELLE RIVOLUZIONI D'AITALI* 

• CAPO SESTO. 

Altre cagióni ètìld decadenza £ Italia nel decRnaf 
idfecoh XIV. 

\ otrebbe^ forfè dire, che tutte qudle nazioni uia£[èfO im 
eerto modo un diritto di riprefaglie fbppa: gL' Italiani , che 'xxt 
gran parte s^ erano arricchiti colle ufure efercltate ne* paefì ^ 
d'onde venivano qiie' mafnadieri. E generalmente iè con le' 
ingiullizie degli uni fi' poteSaro ragionevolmente fcufare le-, 
ingiustizie degli altri} e iè i vizi^ e mali coftumi de' popoli 
ibflèro ragioni fi^cienti a; difendere la crudeltàv, e Tingìufti- 
zia di chi governa , io direi veramente , che i Lombardi , e 
generalmente tiuti gì' Italiani di qjue' tempi potea^o riputare 
meritevoli de' travagli ^ che la eattiva politica fece ad ei& 
patire. Il luflfo, e ref{en)minatezza,.Ghe^ portano ièce tanti al' 
tri vizi, avean cominciato a propagare nelle contrade Itaha^ 
ne per la venuta de'Francefi> ma i coftumi,. che allora s'ìn-r 
troduiTero , aveano pure unica molta parte d' utilità : laddove 
iuprj m. 14- dal tempo , che mori il re Roberto , o in quel torno , .le-. 
t^anzd^fi rendettero per ogni verfo pemizìofe e cattive^ 
perchè tutte tendevano a fcemare le virtà politiche , e inili«> 
tari , a impoverir le provincie , a diftruggere la popolazione ^ 
% fcreditare la religione. Lunga co£à farebbe il voler moArare: 
colla narrazione de* fatti particolari, a qual fegpo andaffe 1» 
luiTurìa in ogni genere di perfone , gli adulterj,, i concubin3ii,( 
la licenza delle donzelle , e de' giovani , per cui i matrì{noni> 
cominciarono in varie guilè a divenir più rari ,, e meno fecoii' 
di . Negli ecctefiaftici la Regolatezza fu ibmma ed univerfale,. 
mafììmamente da che gli Icandali della corte d'Avignone eb- 
bero levato via ogni titegno e vergogna . Però ibn pieni fc 
Ubri di que' tempi ò di querele, o di fatire contro l' incon- 
tinenza de' cherìci , Gli ordini religiofi non pure de' monaci 
antichi già lungo tempo prima caduti nell' inoflervaiiza , m» 
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^etli ancora, che fi erano infHtiùtl dopo il iioo., e Che »* 
xempi di Federico II. furono in tanto credito di iantità , e di 
dottrina , cominciarono veramente anche fotto i re Angioini 
a deviare dalla primiera lor tegola , e decaddero poi fone- 
mente in tempo che la corte di Roma fu trasferita in Avi- 
gnone . La difcordia, te brighe, prova certifiima, che loipì- 
rito della carità , e dell' umiltà ne era sbandito e fpento , re- Cn».StÉtf^ji 
gnavano fra i religiofi sì fieramente , che in alcuni conventi ^]"f\'^'^' 
con incredibile fcandalo de' I»ci fì venne alP armi , e ne fé' 
guirono ammazzamenti . Fu of&rvato , e Io fcriife pure il san* s. Mtnàmt 
to arcivefcovo di Firenze *, che il rilalTamenco de* frati prò- ^l/ijI'itL' 
cedette in gran parte dalia mortalità del 134». u.Usd,t%f 

Cofa nel vero deploràlxle e (Irana, che quegli fleffi ac- 
cidenti , die parevano dover cagionare qualche emendazion 
di cotlumiy ièrviflèro e&ttivamente a peggiorarli. Per fino 
a' libertini ^ non che alle perfbne più reugiofe e più pie , bmìm. htn^ 
venne in penfiero ^ che quella famofa pelcilenza foffe man- ^■'^•••^ 
data da Dio a punizione de* peccati degli uomini , e per 
loro ravvedimento , Infatti non vi fu città , né popolo , 
che non cercalte di placare il cielo fdegmto con pubbliche^ 
divozioni , e penitenze < Ma eomechè fìa pur da credere , 
che quel caligo fofle cagione e (limolo a qualche numero dì 
perfone di lincerà emendazione f egli è nondimeno certo, che 
da quella, penitenza la più parte diedero, che ne fcamparo- 
no, preiero morivo di maggior rilafl*anKnto , e diffolutezza nel 
vivere^, e che le HeHè pie inftituzioni, che ebbero l* origine in 
tempo di quel malore , furon poco appreffo occaiìone ai peg- 
giori fcandaU . Notarono anche gli fiorici d'altre nazioni, dove 
ti eftefè il maligno influflo, che un iègno &\ chiaro dell' ira del An^tM,;* 
cielo non fervi punto a correggere i coilumi corrotti j ma anzi ''** "* 
Sì videro d'allora in poi il lui^, la mollezza, l'incontinenza, 

* Et tunc (ut dieitur) coeptrÈnt riligiontt HUndicoMnm, qttat fioTttant in tcchfi» 
Dti , relaxan , $■ itptfcert ; tum difictintiiki in tis tX morto plurimi patritus ^ (f 
Wtaiiliiut viris, qui eas doSrina & titmplis JiiJIt/uaiattt j tam tx caufa ttt fcilifet 
(f talium ir^rnùtaimn relaxato rigore in cito v tdiis : ttffantt aiutai pefii rigor ille 
rtparari non valiiii : tX ttfiJinut fuptrvtiùemiuia tam prat^dtntÌMin , fuam fittditorìim , 
S AiuoiÙQUS ubi fup. 
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é tutti gli altn vìzi farìì maggiori . Così in Italia , die fìi Ifc 
«y» jV" prima tra le provincie crilHane a provar (joel flagello, ì n- 
M.'iHs.' balfli, e' fcelteraii fì diedero con più audacia a violar c^ni 
legge, per edere in quella sì universale mortalità o mancati, 
o meno atti a farle olTervare i magiftrati , e i rettori delle 
città . Là gente più coftumata e dabbene , paflati i primi 
moti di religione , che ifpirò T orrore di quella peftilenza , 
prefe poi per partito dì darti ai piaceri, ed ai {blazzt, e 
fuggire almen ccd penfiero , « coli' allegria l' aderto , e la 
memoria di quella fiinefta calamità . Altri , e queftì furono 
fotfe il maggior mimerò, celiato il malore, e trovandoli, per 
' la morte de' parenti , de* fratelli , e de* congiunti , rimalU 
ioli , o con pochi conforti nelle vaile eredità , credettero di 
dovedì godere con più larghezza i beni lafdati in maggior 
copia , nccome è troppo naturale ali* amor proprio cercare 
Tempre di vaniaggiarfi , e trar comodo dall' altrui IVemura- 
Perciò r accrefcimento del luflb fu il più certo effetto, che 
portò feco quella fieriflìma mortalità, la quale, fecondo il com- 
puto già di fopra accennato , tollé al regno di NapoU , alli- 
Aomagna, alla Tofcana, e a molte altre terre di Lombardia 
più che la metà degli abitanti . Alcune provincie , come il 
Modenefe , il Monferrato , il Piemonte , che ne andarono 
efenii nel 1348., furono poi da fomigliante maligno influfTo 
devaftate nel 1361.; ed è ben da credere, che qu^la pelH- 
lenza non facefle nella mutazion de* coflumi diverfo effetto 
di quel che avea fatto la prima. Certo è, che nel declinar 
di quel fecolo andarono anche fempre più declinando in peg- 

fior corruttela i coftumi d'Italia. Ma quello, che più è da 
olere, cotelli difordinì e mali, di cui parca doverli attribuir 
la cagione alla lontananza della corte di Roma , s' accrebbe- 
ro tuttavia grandemente dopo il fuo ritorno in Italia. 
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CAPO SETTIMO, 

Riducimema della sama Sede in IiaUa ,. e grande . 
fcifma d^ Occidente, 



ioichè Urbano V. venuto d* Avignone in Italia l'avea a&^ 
bandonata di nuovo, non pareva oramai più da iperare, che 
la corte Romana doreflè ritornare alla iùa antica fede, maA 
fimamenie emènda la più gran parte de' cardinali Francefi,. 
e tutti generalmente amantmìaii del Soggiorno d* Avignone ,' 
]^on per tanto Gregorio XI. , che^ nel 1 370. era fucceduto ad 
Urbano, fece pure riCoIuzioiie di venirfene a rifedere in Ro- 
ma , o in qoalche vicino luogo dello flato eccIefìalHco . Parte 
egli era moflb a quello paiTo da vero zelo, come colui, che 
fiiori del tro|^o affetto , che portava a' fuoi parenti , era- 
pure un iàvio e dabben pontefice^ e vedendo, che i vefcovi. 
all' eferopio de' papi poco o niim conto- faceano dell' obbligo 
della refidenza , volle levar quefto fcandalo , e dar pero alla ru.p4f.Afmt 
nuova coftituzione , che pubblicò ibpra quefto, col venire iTt^rf,.',,.. 
l«i fteffo alia fua chiefa .. Parte ancora vi era ftimolato *fù^uh,„^. 
dalle preghiere , e più dalle minaccie de' Romani , i quali 
gli fecero intendere, che fé la corte non tornava a Roma, 
s* avrebbe fatto un altro paftore , che rifedefle . Né di pic- 
col momento fi crede , che fiano flati , per muovere Gre- 
gorio XI. a venire in Italia , i conforti della -santa vergine- 
Caterina Sanefe , che era andata a corte in Avignone , per' 
trattar della pace tra' Fiorentini , e la Chiefa. Chiufe dun- 
que ie orecchie alle contrarie ragioni , che il re di Fran- 
cia., e tutti d' accordo i cardinali gli allegavano , per di- 
flornarlo dalla fua rìfoluzione , mofle d'Avignone , dove ri- 
mafero feì cardinah folamente , feguitandolo tutti gli altri i & 
palTando per Marfilia, Genova, Pifa, e Cornerò, ne andò a 
Roma nel 1376. ricevuto con indicibil giubilo da' Romani,- 
£. qgali con fo^enne iilromenio ^li promuero ubbidienza ,. e* 
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gU diedero libera signoria della città . Ma o per dilguflì , di' 
egli ricevefle da' Romani , o perchè più non potefTe refiftere 
alle iollecitazioni de' cardinali , che volean tornare in Pro- 
venza, o finalmente perchè, elTendoiì infermato, credeife, 
che il clima di Avignone gli folTe più confacente alla fanità, 
avea determinato di farvi ritomo, fé foffe vivo, pafiTata l'e- 
ftate. Intanto fentendofi venir meno, ancorché non paflafle i 
qiiarantafeite'anni, per naturai debolezza di temperamento, di- 
ipoCs con una Tua bolla , che l'elezione del fuccelTore H dovefl*a 
ggfMM. MM*. ùte in Italia , s' egli mancafiè di vita avanti il primo di fèitem- 
JJ^*^,,)* bre . Ma egli moti a* ventifette di Marzo di quell' anno ; ed 
«V- 47* alla fua morte di ventitré cardinali fedici ù trovavano in Ro- 
ma, fei in Avignone, ed uno era legato inTofcana. Quelli, 
ch'erano in Roma, avuto prima qualche trattato con gli uf- 
fìziali della città per Scurezza loro, e libertà dell' elezione 
che ^vean da fare , H -chiufero in conclave nel palazzo del 
Vaticano. Quattro foli erano i cardinali Italiani, ed era però 
difficile, che l'elezione cadelTe in alcun di loro, flame maf^ 
fimamente il deiìderio eccepivo, che i cardinali oltramontani 
a/eano, che la fede ù riconducete in Avignone; la qual 
cofa non era da fperarfi da un papa Italiano . Ma i Romani 
per lo timore appunto che la corte non tornaflb oltremonti, 
incavano apenamente , e faceano molco bene fèntìr le lor vo* 
tiio««Mio ci d'intorno al Vaticano, ch'eiH voleano un papa Romano f. 
iuÓ^*!». La difunione de* cardinali Francefi, che erano in maggior nu- 
*òo.,«^i»<w». mero, e l'avverfione, e l'invidia, chea' Limofini portavano i 
più degli altri , diede opportunità ad un nuovo fpediente , che 
fu di elegger non un Fraiicefe per timor di qualche infulto 
del popolo, e neppure un Romano, né alcuno de* quattro 
cardinali Italiani , ma bensì qualche perfona, che fi prefumefle 
indi&rente fra' due parati, e foddisfaceiTe in parte al d^{ì> 
derio de' Romani . Queiii fu Bartolommeo da Frignano ar- 
cive&ovo di Bari, nato bensì in Italia, ma di fangue Fran- 
eefe , e fuddico della regina di Napoli } il quale era ilato 
lungamente impiegato nella corte d'Avignone, ed allora tro- 
vavali in Roma. L'elezione propofta dìWi de* cardinali .Lio 
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^biìni, e a cui s'accprdarono due terzi del o^egio, fu' poi 
accettata di comune conTemimento , e a piei^ voti-> e per 
ma^or ficurezza confermata più volte. Il nuovo detto, che 
prefe il nome di Urbano VI., fu adorato e riconofciuto da', 
fedici cardinali Francefi , eh' eran prefenti j e quelli fei , che 
erano in Avignone, per lettera conìèmirono efpreffamente ali* 
elezione , tanto che non- lì mettea in dut^io per alcun modo 
ch'ella folTe legittima , e valida, ancorché da principio le mi- 
nacciofe iftanze del pt^I Romano aveiTero tolto alquanto dì 
Quella libertà , che deiideravano gli elettori . La riputazione y.Fhuryttt, 
fomma e fingoiare, in cui era tenuto l'eletto, contribuì gran- "■"'"■ 
demente a fargli iiibitamente prdlar ubbidienza anche da^ 
quelli, che avrebbero voluto un altro papa. Ma ficcome pò-- 
chi pontefici furono , in etri fi vedeflero unite in tanta:» 
copia -quelle doti , che fi richiedono' a quella fuprema di- 
gnità, o vere, o fimulate di'elTe foflero, così niuno delufe 
mai l'opinione delle genri con maniere sì contrarie a quelle,- 
che fi afpettavano da luì . E di qui prefero- origine i nuovi 
o-avagli, eh' ebbe a foftenere la chiefa di Roma, e 1- Italia . 
Coronato nella domenica diPafqua, diede nel lunedì feguetite 
il primo faggio della fua o poca prudenza, o molta ^tere^ 
za e prefunzione : perocché- nella cappella del fuo palazzo.,- 
cantato che ebbe il vefpro ,- vedendo quivi mohi vefcovi-, 
cominciò a vituperarli pubblicamente-, e con- afpri rimproveri, ntaaMKun' 
chiamandoli trifti e fpergiuri , perchè in vece di rifedere ^'/.t'^^ftì 
nelle lor chiefe, eran venuti a Aarfene alla- fua corte. Otto 
gìoriu dopo in un pubblico confiftoro , in cui fi .trovavano tutti 
i cardinaU, e prelati, e uifizìaU della curia in gran numero, 
fi mife a predicare , o piuttofto ad' inveire sì )ndifcretamente 
■contro i loro coftumi ,- che i cardinali fe ne tennero altamente 
■ingiuriati i e fenza far però conto de' fuoi rimproveri comin- 
ciarono grandemente ad averlo in odio . Pafiato appena un^ 
mefe dal giorno, in cui s'era tenuto quel confiftoro, molti 
di loro partiti di Roma' fi ritirarono nella campagna ad AniS' 
gni, e quivi fi diedero Subitamente a macchinar contro il pon- 
oefice, il quale non potè mai- più farli tornare a Roma, né^ 
VOL. II. Ll^ 
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rioonciliariì con toro } tardi pentito A* averli ptima diigiiilatì, 
e poi in quella cattiva àiCpo&TÌone lanciati aUoatanare da iè. 
Ai mal talento , end' eran pieni i cardinali contro di Urbao» 
ntUétHumVl. , aggiunTero nuova materia, e nuova efca'le potenze Ce^ 
'^''' cuiari. Non TolameRte il re di Francia, che ù €ece aiTaì pre** 
fio conofcer diipofto a fecondar i difegni de' malcontenti, 
per delìderio di veder di nuovo la corte papale refibtuita nelle 
Tìd BaiM. u CoQ Provincie f ma ancora molti principi Italiani entrarons 
^'^^'"^^ nella coipiraiaone de' cardinali ribelli, Giovanna regina dìNor 
<iM-«' poli, udita l'eleiione d'Urbano, fé n*era, per <]uello alme- 
no, che ditnoftrò , rallegrata grandemente , e mandò fubito 
Ottone ài Brunfvich iiio marito a far eoo lui g)i uffizi di 
congratulazione . Ma Urbano con bravata non dilHmil da quel- 
la cK* egU avea ufato verfo i iìioi cardinali, £ prelati , ofie& 
parimente gli ambafciatort delia regina, e molto più lei &eC- 
(sLf la qMale, dacché inreft i difegni del nuovo papa, che 
dava imprudentemente a vedere di vc^rla ùr da signore nel 
regno, e con le ^x)glie ahruì non folaraente riveiHre la cfai&- 
fa , ma ingrandire i nipoti , mutò penlìero ^ e Ci. conven- 
ne di leggieri co' cardinali , .che trattavano di eleggere un - 
antipapa. Per ^migliami riguardi , e int^reflì temporali , e per 
cìmore, che Urbano rivojgeflè l' animo all' efterminio di tutti 
iColoro, che per caufa de' loro flati pot^ano av£r che fare 
con la Chieia , lafciando dall' ijn de' lati ta religione , e 1$. 
giuftizia , enrrarono volentieri in negozio cqU' al^mblea ici- 
imatica d' Anagnì , per is&ggtr il ugello , onde il fìero zelo 
-di Urbano VI. Ji minacciava. Fracco Sacchetti ^ le cui novelle 
«contengono mol^ incerelfaDti particolarità delle ^orie dì <{u&- 
jli tempi, delle quali non fenza maraviglia, olIJérvo, che il 
Muratori , il quale pur moflra in qualche luogo d'averne avuto 
noriùa , non ^oe V itCo che pot^a farne , riferifce il fatto fe- 
tènte, ragionando di Ridolfo signore di Camerino^ e famo- 
Xtvft. 4t. {q capitano neli' età fua : * Quando meilèr Ridolfo fu con la 
** reina, e con gli altri a dare ordine, che foiTe &tto il papa 
' di Fondi (cioè l'antipapa Qeraeoie VII.) tornando a cafa ' 
* fua, trovò m^er Galeotto fuo genero, il quale dicendogli. 
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*' qtrattto era contro a Dio, tf contro b&* anima quello, eh*' 

* egli avea fatto, rifpofe: aiolo fatto,, pei-chè abbiano tanto 

* a fare de' fatti loro; che ì noftri- lafctno ftare'. Con quali- 
ragioni pretendeflero poi i cardinali , e con efll T antipapa 
Gemente di giufUiìcar la lor cxi^a ; quali principi , e quali 
accademie aderilTeto a quefto fcìrma , non ò materia dì quefti- 
libri : e quello, che ne abbiamo iìn qui- ragionato, fii per ao« 
cennar di pailàggio, come lo ftaco piàiUico d-ItaUa fofiè tìc^ 
so a provare notabili mutazioni dal genio' riformatore di Ur-« 
bano VL , fe non ^ì follerò ftats mofiè da' Cuoi Catelli cardinali 
sì fiere bri^e f e come l'altrui mondana politica ctrcafTe di 
trar profitto dalle anguftie , a cui quello papa fi vide ridotto» 

Né r imperadore Carlo IV. , né Venceslao fuo figliuolo' 
flon ebbero parte alcuna negli afiari di quefto pontificato ,. 
iè non che Urbano VI. , feguendo il fuo carattere intolle- 
rante ed altiero , era fòife per porre qualche impaccio- 
air innalzamento di Venceslao , di cui anche Gregorio X^ 
avea diferito la conferma- lòtto vari' pretefti > juiCOTchè già 
fofle lUto dichiarato re de* Romani , e fuccdTor del padre^ 
nella dieta Germanica . Ma Urbano, vedendoli foUevar tanti 
nemici incontro , ne confermò fènaa altre iftanu V elezione ,. 
per farfi benevolo e Carlo IV., che ancor vivea, e che morii 
due meli dopo verfi» la- fine dello HreiTo anno \iy%.f e it 
figliuolo Venceslao , che poi fenza alcun contrae fu ricono< £d^.nt./a^. 
fciuto univerfalmente per imperadore. Quefto inettiflimo, e 55?J'.d*m.* 
cattivo principe nello fpazio di venti e più anni, che tenne ^'/•^h-f'^-'' 
1- impeno , non ebbe altra ingerenza ne rata d arnia , falvo ». n. 
ehe d^aver venduto il titolo di duca al signor di Milano.^ 
Del refto né la debolezza dell' imperadore, né lo icifìna della- 
Chielà non ebbe a cagionare in tutta LoMbar<£a mutazion& 
alcuna di ftato ; benché Tbl^dienza y che JBernabò , e Gian- 
Galeazzo Vifconti predarono ad Urbano VI., lia flato di gran^ 
riiievo al fuo partito. Ma la regina Giovanna , che fa la^- 
principe protettrice dello fcìfma , fu anche quella , che pris- 
ma,, e piii d^li altri el:d>e a fentìrne gli effetti.- 
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CAPO OTTANO. 

t^uqve rivoluzioni nei regno di Napoli : Jme della 
regina Giovanna /. 

■iTuò ben credcrfi, che andhe prima dello fcifma , Urbano VI. 
covaiTe gravi peniìerì contro la regina , e meditale dì folle- 
vare al rrotjo di Napoli in luogo di lei qualche altro principe, 
il quale avendone 1* obbligo a lui^ foSt più diipofto a con» 
cedergli quanto defìderava per l'ingrandimento de' Tuoi ni- 
poti> Ma dacché Giovantia fi fu dichiarata in favore de* car- 
dinali ribelli, e di Cleoiente VII., Urbano non tenne mk 
modo nel perfeguitada , e più voLeiuìeri , che prima , aded 
ai configli .di I^ancefco del Balzo^ conte, o duca d'Andrìa, 
e d' alcuni grandi Napoliuni malcontenti biella regina , i qua- 
li efortavano il papa a chiamare al regno Carlo duca di Du- 
razzo, foprannominato Carlo della Pace, che militava allora 
in Ungheria a' fervig^ del re Lodovico fuo parente- Fulmi^ 
nata contro J^ regioa fentei^a di fcomunica , e di depc^zìo- 
ne , Urbano fpedì Martino di Taranto fuo cameriere in Un- 
gheria a follecitare il re Lodovico, perchè mandalTe in Italia 
Carlo d^la Pace con forze ful&cienti per efeguir la fenten- 
za, e cacciar Giovanna, dal regno. Se al papa o per motivo 
di zelo, o per ambizione, e desiderio di vendetta itava gran- 
demente a cuore .cotefta imprefa, forfè non era il re Lodo-. 
vico meno caldo nel promoverla., e fecondarla, per allonta- 
nar dalla fua corte un principe fCeale, che avrebbe potuto 
alla fua morte contraftare .alle due fue uniche figlie la fuccef- 
iìone de' regni d' Ungheria , e Polonia . Perciò no;i fu lento . 
a perfuader Carlo della Pace di venire in Italia, e metter in 
ordine un bucm esèrcito , che il feguitaffe. Iji principe Carlo, 
benché foriè non ^noraflè né V intenzione di I,Adoyico , né 
il diritto, ch'egli potea avpre di fucjredergli ne' regni fud» 
detti , preferì volentieri l' acquilo prefente d' va b«l regno , 
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/tthe gli lì offeriva in Italia , iperando per avventura di potw 
poi colle forze di quello far più facilmente valere le fuepre- 
tenfioni alle altre due corone , mancato che foffe . dì. vita il 
re Lodovico. Ma quello re, come fornì di truppe fufficienti 
Carlo della Pace per V imprefa d' It^ia , così non potè , o 
aon volle fornirlo del denaro , che abbifognava , per manie- 
«erle . Convenne però , che papa Urbano lo provedeffe in_, 
quella pari£} e per poter ciò fare converti in moneta efict- 
siva i calici, e facri vaii delle chiefe dì Koma ; vendè, e 
impegnò quanto gli fu poffibtle de* domiqj ecclefiaitìci } e il iLy^a , 9 
ibm^liante .pur fece delle rendite , e degli fteifi fondi delk ^^It^, 
■chiefe, e .de' monafteri: il die fu ancora nuova cagione di**»». 
decadenza dèi 'buon ordine , e della difciplina ecclefìaltica. 
.Perocché V uno^ e l'altro àe* pretendenti, per metter iniì&- 
me denaro. da fari! guerra , e per guadagnarfì maggior nu- 
mero di feguaci , conferivano le dignità, e i benenzi - eccle- 
Gallici a perfone indegniffime ì e .per le doppie nomine fi tro- 
varono in moke -chieie due vefcovi . Ma di quelli mali , che 
andatone ièmpre .crefcendo durante lo fcifma , non parlerò ìa 
più lungamente , per elTece ftaà nos particolan all' Italia , nu 
qua! più , e qual meno comuni a tutti i paefi criftiani . 

Carlo della Face avea tuttavia in Napoli con Margherita 
Già moglie i due fuoì figliuoli-, Ladislao , £ Giovanni.. - Mar- 
gherita, ìntelà la mofla di Carlo Tuo marito dall'Ungheria, 
chtefe licenza dalla riegina d'andarlo ad incontrar nel Friuli. 
Siccome non è in aìcim modo -credibile, che la regina^ 
ignoraffe i .tratcaà d* Ungheria ,, né V intenzion di Carlo 
della Pace , così è difficile di tender ragione , peichè eifa 
£ contenta0e dì lafciar partire dal regno la moglie , e i 
figliuoli fuoi , .potendoli ritener come oAaggì , per aver^^ 
da lui in ogni occorrenza miglior partito . Comunque ciò 
folTe , Carlo Hella Pace v£nuto in Italia , ed invelato del 
regno da Urbano , e da lui llenb coronato in Roma , con* 
'tinuò fenza riguardo alcuno l'incominciata imprefa. Vero è« 
che la regina, toilo che fu accertata, che Carlo con^ 
Ti^ercito Ungàrico le veniva «flilmeate contro, pensò di prftr* 
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vedere alle Tue difefe coU* adottarli , giacché figliuòli ptopUr 
non avea, Lodovico di Francia duca d'Angiò fratello del re 
Carlo V., dichiarandolo Aio fìgliuolo, erede, e fuccelTore. 
Ma quefta adozione y die il fece di confencimento , e cc^l* 
autorità, che fi allegò^ di Gemente TU., il quale dtmo d'ef- 
fere itato tnalàmente ricevuto in Napoli da quel pòpolo ieòe-* 
le adUrbailo, già s'era ritirato in Avignone, fervi piuttofto » 
perpetuar le guerre intentine, e le calamità di quel regno, che 
a {campar la regina dalla mala ventura . Perciocché eitendcF 
morto in quel metto il re di Francia Girlo V. , Lodovico d*' 
Angiò ,. come zìo- del pupillo re Carta VL , dovette- trattenerìF 
in quel regno , per motivo dell» reggenza ,. che a liù toccò .• 
Intanto Carlo di Durazzo, o della Pace, già intitolato re 
Carle III. ,. s'avanzò v&k> NapcJi-, e diiufe di Areno affe-- 
dio nd Caftelnuovo la regina . Il principe- Ottone di Brun» 
fvich di. lei marito, e ca^nian generale, efTendo venuto coni 
tutte le fue genti per foccorrerla, e lìberarìa dall' afledio^ 
vinto, e fconfitto vemie anch' egli nelle forze di Carlo, e: 
rimafe a discrezione di luì . Poco ftante dalla fconfìtta deli 
principe Ottone, mentre Giovanna, benché- geloOunente guar^ 
data, aveva ancora un efterno trattamento dì regina, ed ap*- 
parenza di libertà, giunfero a Napoli dieci galee dì Proven-- 
za venute o per darle aiuto, o per uafportarla iti Francia,, 
fecondo che e0a medefima- avea ordinato.. Carlo, che per me-- 
glìo oneftarìi, andava lusingando con bel trattamento, e coni 
queir apparenre libertà la regina Giovanna , fperando pure.' 
d'elTere da lei dichiarato fucceflbre ed erede , come unico» 
germe della fchiatta dì Carlo I. , diede falvoeondotto a' oapì*- 
cani delle galee , perchè entralTero in Napoli , e nel caftello ,, 
e levo permife di trattar foli con la regina, la quale av«aglii 
lafciato credere, che voleva efortarli di paflare alla divozione- 
di lui, e- riconoscerlo per lor sigtiore'. Ma ella fece bene Ut 
contrario j perocché con franco ànimo , e rifoluto inveì con- 
ile /t^c>i. ir. «-0 il Tuo vincitore, ed' ammonì i comandatm delta flotta^ 
^wi^^Tj'.J^n P""'*"Mle, e comandò loro, che dovcffero vendicar l'ìng^u*- 
e/'g.tit.. ria a lei fatta ^ e riconoicere dopo lei per fovrano Luìgfi 
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fduca A* Angle da e0À adottato . Coiii« Car^ intelfe flpieAd-, 
•cambiò incontanente diicorfo, e nsuiere con la regina, e 
mandatala nel cafteHo della città di Muro^ che era patrimoni» 
proprio dì Carlo , come di duca di Durasse , ne iìcriile al re 
d'Ungheria, e iècondo la ri4>ofta* che n'ebbe, &cela Fanno 
iègueme 138X. affogare con un piumaccio , o come altri ah. ifSx; 
icriflèro, ftrangolare: e tale fu il fìne dì quella famofa regina^ 
in&mata dalla più parte degli fcrìttori Italiani, e moderna- 
mente anche dal celebre annalitta Muratori, ma fommamenie 
iodata da^ Hodcì Napolitani , eccettuatone però il Colenue- 
f io . Ottone di lei marito rimafe prigione nel caHello d* Al- 
tamura^ e rimeflb alcun tempo dopo in libertà, tornò a co- 
mandar gemi d' arme , come prima . Ma non rìma& già il 
^e Carlo per la -vittoria fuddetta, ne per la prigionia di Gio- 
vanna , e del [tfiacipe Tuo marito, sì pacifico e quieto poi^ 
.ielTore déV acquiilato regno, come egli ù era forfè dato a 
.iperare . Luigi d* Angiò coronato da Clemente in Avignone , 
^iunfe nel regno con fiorita armata di Francefì, ed incontra^ 
to , e feguicato da buon numero di pot»iti baroni , fu quafi 
in iftato di contendere a giuoco eguale con Catio; ma que- 
&ì per confìglio di favi guerrieri, e particolarmente dd duca 
-Ottone di Brun^ch ancor fuo prigione, Gchiib di venire a » 

giornata deciiìva , e lafciando così il nemico confumarfi da ie, 
^be in fine la guerra vinta. Nel cocfo di queAa fpeclizion^ 
moti l-uigi, e lanciò Tuo erede, e liiccefrore canto nella conr 
tea di Provenza , quanto nelle pretenfìoni , che avea fbpra il 
«egno di Napoli, un (uo figliuolo chiamalo parimente Luigi ^ 
che ancor era teneco fanciullo, Prefe a foftenere Je parti di 
•quello principe in qualità dì iulìo Ramondello Or^o , ca- 
ricano di molta riputazione} ma dileguateti in breve la mag- 
fior parte delle genti , che Luigi avea condotto di Provenza , 
.amunddlo non potè dar gran travaglio al re Carlo, benché 
coniinuafTe poi lungu tempo a ftunentar nel regno la contra- 
ria fazione : perocché eg^i è qui da notare , che dalla ve- 
nuta del fopradecto Luigi figliuolo adotùvo di Giovanna L, 
e ceppo dplla &conda ff^tca de* -comi ^^ Angiò della cala 
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(ti Francia, pretendenti al r^o di KapoH, ehbe f^cipìb' 
k fazione detta Angioina, fazione oppotta a quella di Dii> 
razzo, che prefe il nome dalla famiglia' de' duchi di Dura& 
xo , <É cui U re Carlo 111»- era capo . 

Ora i più gravi nmoti, e i folpetti, ond* era agitato quefto 
re , gli venivano da quegli- fteffi , che gli erano itati' i prin- 
cipali promotori ,. e fautori al conquido del regno . Giacomo 
del Balzo figliuolo di Francefco conte d*Andria- , che caduto- 
in difgrazia della regina Giovanna avea moffo Urbano VL 
a chiamar Carlo dall' Ungheria^ cominciò a niinicariì col. re;, 
prefumendofi-, come è il folito di chi iì è travagliato nelle 
rivoluzioni di flato in fevor dei partito vittorioTo, dì noti' 
eflère riconofciuto dal nuovo principe quanto richiedevano i- 
menti patemi, e fuoi. Egli avea nel corfo di- quella- rivolu- 
zione occupato il principato di Taranto vacante per la pri* 
gionìa di Ottone dì Brunrwi<^ , che n* era flato inveflico da- 
Giovanna fua mc^lìe i. e nel tempo fleflb fpofando Agne&^ 
forella della nuova regina Mareherita moglie di Carlo , e S.f 
maggior età, amendue nipote della regina Giovanna^ comin*- 
ciò vantar pretensioni (òpra quel reame . La gelosia , che dir 
lui ebbe il re Carlo , divenne maggiore ,- per eflergli nel) 
tempo fleflb venuto meno il favore , e l'amicizia di papa^ 
Urbano . Neil' atto dell' inveflitura ,, che Carlo ottenne dal' 
papa, erafi queflo novello re obbligato fra le altre colò di 
cedere il principato diCapua a Butillo da Frignano nipote di - 
fua fantità . Ma come egU fi vide pofl*eflbre del regno, irop^ 
pò gli pareva grave fmembrarne così- bella porzione , e met- 
tere in altrui mano una piazza così vicina alla capitale. Però» 
andava egli frapponendo indugio all' efecuzìone della troppo' 
larga promefla , che fatta avea in- tempo, che gli bifognava- 
di necellìtà la graàa del pontefice. Ma Urbano non era- di. 
quelli , che fi pagaflero leggiermente di- parole ; e benché^ 
toffe flato dal re accolto in Napoli, dove volle portarti pes' 
fcUecitar il negozio, con tutte le etteriori dimoftrazioni d'o- 
nore, erano nell' interno dell' animo pieni vicendevolmente- 
di mal: talento „ e. di. fofpetù.. U paga ,. ottenuta per- Butillo* 



dby Google 



^ LIBRO Xr, CATO Virt 4^7 

ìa cinà cH Nocera, dw era ima d^ terre prome0^1i n^ 
trattato, laicìaco N^x£, dove appena fi teneva ficuro, and6 
fortificare in quella pìatxa, e fi venne allora ienza .riguarda 
a nìmicizia fcoperta , e poi a guerra dichiarata tra lui ^ e. il 
re , che mandò contro il santo padre a Nocera un fìoriso 
efercito. II papa, non avendo arme in^liorif combatiev^L^ 
con maledizioni, e icomunicbe: e perchè i c»dinalì, che^ 
avca feco , lo- foUecìtavano a qualche accordo , U préfe iiw 
fo^MXto, li fécer carcerare, e tormentare con iniìgne eièmpìa 
^ crodeltà, ed alla &ie ófd dal regno ibpra una (quadra di an. ijSy. 
galee, che a il» riducila gli mandarono ì Genovefì'. Per 
ogni. poco dì favore, e d'impegno, che Urbano aveflé tro- 
valo ne* regnicoli cmrro il re da Iw fteflb introdotto, ht 
creduto cotoonememe , che avrel>be cercato di dat quel re^ 
goo jà Franceico Bntitio £bo nipote, il quale lafcì»o dal papa mr*i»fimm 
a Nocera, fu .poi dal re Carlo fatto prigione. Ceno non atT- "''*' 
fimulò Fammo, e P intento fuo, U quale era, che U regno» 
figovernafife afl^tto a fuo arbitrio f e ftando in Nocera, «lan- 
dò cBeendo al re Carlo chiaramente, che il regno era dell» 
Chiefa , dato a lui in feudo con inteniione , che avefle a go- 
vernar moderatamente (cioè fenza metter gabelle) e che ila- 
va in poter fuo, e del facro collegjio di ripigliarfi il regno, 
e coucededo a piii. Xealc e più gÌHÌlo:&udatario. Carlo, \i- JagMCtfi»»- 
berato per la partenza fuggitiva del- papa da quefto non me- »• '*-'-r-»«*' 
no terrìbile emolo, che fo^ flato Luigi d'Angiò, e quail ri- 
malo fenza- ofiacolb padrone dello- flato , andò poi a lafcìar ^ 
mìièran^nte la vita ìà Ung^ria^ per la voglia che fì lafci6 
nafcer nel petto di levar quel regno a Maria primogenita^ 
delle due figlie del buono e valoroib re Lodovico, che eriT 
mòrto nel 13S1. Gli fuccefle net trono di Napoli Ladislao in; 
età poco pìi^ che di cfìeci anni iòtto il governo delta vedov» 
Margherita fua madre j la quale alcuni config^iavano , che Ci 
facefte gri<^r regina in nome fuo proprio, giacché Carìo avea 
più. volte dichiarato di tener il regno per le ragioni di lei , mi, ^^ ^t, 
<;h*era nipote <ti Giovanna ì. Ma valle ti parere di chi flimò 
l^ù.&curo partito proclamar re Ladislao,, per non decidere , 
VOL. II. mro 
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ié fi teiieire il. regno per tìtolo di ruccefSone d*uiia KgiiiA 
morta in diigrazia del p^» , che ne, era sigocH- Cupremo , e 
Comunicata} ovvero per ragion dì conquìda < Papa Urbano, 
che da Genova era tornato in Roma ,. o già mitigato per la 
siorte acerba di Cado III, fiio nemico, o addolcito dall' umi- 
le e fupplìchevole aisbafciata, che gli mandò la vedova ma- 
dre, o perchè durando Io fcìfma d'Av^one , e crefcendo ia 
Lombardia , con perìcolo d' inondar la ilomagna , la potenza 
del signor di Milano , non vole0e mettere a rìTdiio dì nuove 
brighe , concedette (enza molta ripugnanza , malgrado il iuo 
f««dbH»rf- saturai fiero e refUo, rinveftttura a Ladislao, il quale fu i« 
%Slt , B4 f appreffo in più particolar modo , ■ ed altamente protetto da 
, J'^^iSi Bonifazio IX. ; che nel 1389. fuccederte nel poniiiieato ad 
^b«ii4. Urbano. Ma durando la fanciullezza di Ladislao, ed ancor» 
dopo eh* egli fi srovò nel fior dell' età , le coiè di quel re- 
gno ooa diedero, gran penfieip al rimanente d* It^ia , ancor-^ 
che venuto di Francia Luigi IL d'Angiò fi vedeflero due no- 
bili prìncipi difputatfi U corona, appoggiati, e protetti Tuno 
dal pontefice Romano , l' altro da quel d* Avi^one , che ^ 
chìaiDsva Oempnre ViL 



CAPO NONO. 

Pacie dì Torino tra Veneì^ia , / Genova . Rifleffìonl Jopré^ 
gli effetti della guerra fra le due repubbliche , 

. 4N è in Lombardia vi era ancora fino a qjiefto tempo ctó 
tyfUr hifl. deffe altrui gelosìa più che i Viiconti. I Veneziani ufciti pure 
17- -JIQJ.3 jg||3 pericolerà e fiera guerra, che ebbero a jbilenere 
da Lodovico re d'Ungheria, e da' Genovefi, non che pote^ 
fero rivolgere le forze loro da quella parte, aveano tutto 
che fare nelle cofe iparìttime. L? due emole repubblifiie ,. 
Roma, e CarfagiiM, pon contefero mai con tanto furore. 
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towe i Veneziani , e i Gènov«iì per molta parte del fecc^ 
XlV. E come io non negherei , che i Veneziani , i quali do- jk^*. Simm 
{K) aver ectffo pericolo graviflìrao di perda-e^ snon che altro, ^^iV«L^ 
la fteflà Venezia, rimasero poi alla fine fuperiori' con notabil *■'■""* "* 
vantaggio , oterita&ro più che in nino' altra occafione d' eft '' '**"** 
ière paragonati a' Romani, cos^ pptrebbefi dire lion ienza 
/agione,. che, {e la diftruziqne: dì Cartagine fu la prima ca* 
gìone ddla decadenza di Roma, e d'Italia ne' tempi antidii-^ 
h guerra di Qiìoggm fu, fé non T epoca preciia, certo un» 
delle caufe principali e de' pn^reffi dell* armi Ottomane , e^ 
della rivoluzion del comiAerziOj che avvenne in Europa ver- 
£0 il principio del iècolo XVI. Ma nel paragonare i fatti di 
Roma , e dì C^tagine con quelli di Venezia , e di Genova if 
la differenza- potrel^e eflèr quefta,, che neU* dtima guerra di 
Cartagine ì> tosoy e l'ecceUb deli' ambizione,- e dell' ùividia 
fu pur de' Romani^ laddove ìGenovefl dovettero attribuire a a—i! £èt^ 
Sédtf^, oiatroeno al gerter4ledeU'arn>ata Pietro Dona, la- deca- ^c'^Jj^Si. 
^enza del loro ftato . Se quello 'ammiragho Genovefe fi foffii w.4-«ni4j> 
contentalo di dar la pace a' Veneziani dopo la prefa di Ghiog? '^'' 
già, allorché eflì la domandarono a condizioni ^ vamaggiofe 
a'Genovefì', le due repubbliche, benché foiTefO indebolite per 
U paiTa&e vicendevoli rotte , confecvavano ancor tanto di 
forza, che e i Veneziani avrebbero potuto far maggior refi- 
ftenza col tempo a' Turchi, e i Genovefi conièrvar quella 
riputazione , che per più- fecoli aveano avuto nelle cofe di 
mare , e coniraflar forfè a' Portoghefì , e alle altre nazioni ^ 
confini- air Oceano, gli acquiili , che fecei-O' nel nuovo- mon- 
do. Ma f inveterata- nimicizia-, e gelosia nazionale irritata 
e infiammata dalla fuperba e dura rifpofta del Doria, che fi- 
tenea ficuro di dover fommerger Vehezia nelle fiie lagune , & 
Ipegner il nome di quella repubblica, fece fare a' Veneziana 
^orzi maravigliofi. L'efito della guerra iu tale, che Vene- • 
zia rimafè vincitrice : ma l' una e 1* altra repubblica lì trovò- 
efaufta di forze, e fpoflàta. Veramente la pace conchiufa in- s.»>a: ptìfi... 
Torino , di cui il ccmte Amedeo di Savoia pronunziò in for- J^£Si^ 
ma. di laudo le condi^oni , diede loro qualche refpiro » e i Ve- fi*. i«> 
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eeziani comincìartnio a prevalere diqnefto imènraHo di qmece 
e di iìcurtà , eh* ebbero nelle cofe di mare , t di levarne , per 
slargare lo ftato verTo pc-nente in terra, ferma . Ma noo pals^ 
appena la metà dei feguente Secdo, di^ effi s'avvidero di 
patito deerìnwnto folTe cagione a ioro , e a rana la crìftìa- 
tùtà l'eflèrfi ^ gli uni, che gli altri trovati ibemi e mus- 
eanti di roarìnari, e di legni. Si è veduto in ogni tempo, 
e in ogni nazione , che dove fi trevarcmo marinari negli ftad 
matUtimi , eifi accfuiftarono hcchetze e potenza ; ma i danari 
non ballarono a niuno Aato per crescere di gente, e confer- 
vare l'acquìftata potetua. Finché vi ione uonum, ogm ftaro 
ben governato trova non pure fcampo, ma ftrada di acquila'- 
re, e di Talire a grandezza; perctocchii i denari per ftipen- 
diarti C\ procacciano pur in qu^he modo} ma dove mancano 
^i Homioi, iìccome mancarono a Venezia, e Gesciva, dopo 
e&rH logorare con alternative virfcn-ie, e tcoi^kte^ ogni im* 
menfo teftMro non bafla, per trovarti buoni e v^mi al bifo* 
g"(3» fpezialmence nelle armate navati. Già abbiamo dÌ:6)|Ha 
accennato , ed altrove aiKor t'oiTerveremo , che te giornate cam* 
pali in que' (ècoli non frano fangurnofe , e pochi^tio Ibleva cC- 
fere il numero de* ftrhi , e de* mor», 11 bottino, e la vittoria^ 
che ne riportava ima delle due parti f era bens^ danno-, o per- 
dita per il vinco, ed accrefcimemo di rìputa<zi«rte, e di ièato 
per it vincitore } iRaTltaHa hetP iMÌverfale vi f^cea aSki poco 
fcapit&. Xa bactaglte navali erano di tutt* alita naiara, e gè-* 
neratmente più diàrintive. Perciocché oltre quelli, che morn 
vano per colpì di baleftre , di ma^'Chine mitìtari , e di bom-* 
barde, le qu^i cominciarono uCatfì fra gl'Italiani ^ai più 
pT^o- nelle battaglie mafittime ,. che nelle campali X ed ap^ 

fuHCO Tepoca più cerfa di quefta tendile invenzione fi fuol 
Hbfre alla .guerra dì Chìoggia ) mdti ne morivano affo- 
Lit:ì.c^.7t. gafi nel mare. Nana Matteo Villani, che in una battaglia, 
che fegui preffo Tifola di Sardegna nel 1393. ré&irùno morti 
più che due mila Genovefì , e più di tre mila ^rono fettr 
r.A.w; A»,» prigioni, de' quali la più parte, per fa dur^za, concuitrana- 
"'* . vacuj perivano poi- nelle carceri miferamente: laddove neUe 
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gìoTftat« t«freftrì àirufo èi quel fcen^o non TéguìvA, Me in 
Ctìiito o dacento Tolte altrettàrtta rovina è perdUa dipéribnei 
oltreché nort fnccolo, e di iiprt . turco mortiento era il dànhò 
delle nati, e dedi armartiend, the irtìetlie fi affondavano j 
£ fi. perdevan neR* acque : perciò a lungo andare tioli fi pro- 
vò meno difficoltà ad aver navi atte a foltener luflgljé" navi- 
gazioni , che A trovare uomini da imbarcarvi fopra * . L'auto- , 
Htà , é la forza del governo , che coti dar valore ad uii vii 
fezzo di ■ c|lrt j , o di cuoio , o di metallo , Juj^plire può al 
difetto dell' 'erario ,^. alla itiascanza delie mOfifite, non può 
lare, c^ in pochi mefi, o in pochi anni \lù virgulto diventi 
im albero • d' alto fuiìo , come non' può di terfefi fanciulli 
far in un iùbiti» marinari , e fidati, . . Or h i Veneziani 
già cominciavaao a trovare fcarfità d'uomini nélptimò Co- ak. jj|j. 
minciar della guerra Genòvefe , allorché fecero aìleitifè aL ^"J'-^''*^ 
loro fptfé in Caialc^na venti galee , affai maggiori dìfiScoItà <■ 'ìi. **** 
^iovetteró. titfovàre dtjpo le tante fotte d* allora in poi fino 
al 1J79. , e inCòmpafabilment« pìk aé. (écdto fèguéritc , 
allorché , oltre alle aitte cagioni interne di fpopolaifiento , 
ithe afidarcmo- Crefcendo , e moltipticaudo in ogni veffo,fì 
aggiunge la violenza efietiore, con Cui il gfari Tufco ('fogliò 
loro, e i Geitóvefi, gli uni e gU altri divértuti infuiftdeiiii à 
far fronte a tanto aA"^itore, de' mezd, cfte p'otéano aVere di 
foftenere U mafinerfa . Nel aeal tempo fé la Liguria , é fa 
Toicana , e le dtte poteinze Iraliane avelTero avtifo pópcJàzio' 
iJe, come prima, da arraac vafcélli iii gl'ari riuWéro' , que' dùé 
chiariffiftii ingegni, dtfcopriiofi di nuovi rtoìidi , avrebbero 
pfocCLtrata all'Italia quella gtotia, é quélfe conquide, che ; 

. • 'Saio Boiwdctio T>t,ì, 'che il »aspor danno^ che Mcetnet patt.Tutco pv 

* tcffe fare a* veneziani , fo quello d' aver Unto un wan numero di Rrìgioin , e 
'dc&Xmer t CpbpfÀax tB CfMgfpi f Albania, e SchuVonla , tn^HcAobnd quelTe 

* anime , le quali fon quelle , che t' Venniam hanno più di'bifogno , e chb gS 

* adoprano per armare Je loro galee — e d* aver aiìì unti legni acconci pel- 

* ntdwtU , e per li remi , e pei T ai&nit * . ^. P*ptiià tom, i, p*g. 160. Cosi ÌI 
primo notabil &utio , die i Pomighefì cornavano di raccogliere dalle terre, che 
«" andavano dtfcoprendo , faccvafi confiilere nella copia de' legnami per fabbricar 
savi , e d'uomini per le ciunne. V. Ltiiir^ d^ 9, ottoire ijoi. Ji Pian P^fyKar 
lieo , orator della ftrtninìnui tipioria M Vtne^ia , al re M Porttgalìo, fioMaata in 

ru4n\é lul SS97. ut iM Uhfo iamalatt : Pk& auerantott tmwmt ^> fi- ^> mU^i^ 
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proccurarono ad altre naùoni. Ma nel declinare del fecw* 
lo XV. , e più nel fecolo XVI. , troppo mancava ,• che Gc' 
nova , ancorché poffedeffe quafì l' ifteua eftenfioa di Riviera , 
potelTe, come facea ancora dòpo il 13^0-, armar cinquanta^, 
iettanta ,. e ottanta galee , e mettervi fopra dieci , e dodici 
mila uomini,, ed avverturare una (quadra di dieci,, o dodici 
navill à feguitar le tracce de' Portoghefi per le coftiere dell*' 
Africa , o correre arditamente dove il felice genio- di Co-- 
fombo gli -avrebbe guidati. I Veneziani traevano i marmali- 
da vari dominj , che aveano per tutti i lidi dell' Adriatico ,. 
e neir Arcipelago , e ipezìalmente d' Albania , e Schiavonia .■ 
Non trovo,, che Ì Genoveiì ne traeffero dagUftatÌ,,cheavea-- 
Do in levante , e che confeì-varono ancora per piii- che un_r 
mezzo fecolo dopo il difattro di Chioegia ; e neppure- appari-^ 
ice che ne rìcavaflero gran numero dalle ifole ' del Mediter- 
raneo j però fi dura- ratica a. comprender? ,, come effi po^ 
teflèro mettere^in mare tanti legni ,. {òpra ciafcun de* quali- 
falivano fino a duecento j e nelle grolTe navi incallellate ,. che; 
m,t. nomi chiamavanfi cocche , lino a quattrocento oombattitori per cia-- 
ak.ì.aiM>- fcheduna, oltre le macdùne, e le bombarde. Ma egli ci; 
conviene avvertire, che oltre alla m^gior popolazione , che' 
trovavafi allora probabilmente nella . riviera di Genova ^ anda^ 
vano a pigliar ibldo, ed. efercitare ibpra i legni de' Genoveiv 
cosi la marineria , come la marcatura molti uomini di tune; 
parti della Liguria , cioè- delle Langhe , delle provincie du 
Mondovi , e de! Monferrato . Certamente non mancano fortii 
stcr.jtimm^ ragioni di credere , che Criftoforo .Colombo , creduto comu*; 
ÀéiTjti^fi. n«nente Genovefe , perchè cominciò^ ad apprendere , ed efer- 
Sa/'jìw ^"^ ^ marineria fra' Genoveiì , foffe di Monferrato , d' uni. 
fe»t^''* caftello' chiamato Cucaro , dove ancor fuffifte una nobile fa-: 
Cf^*.." miglia difcendente da un.Francefco Colombo,: ùo paterno àH 
quel famofìffimo navigatore^ 
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, CAPO TRIMO, 

Cìan-Galea^o Vifionù come di Virtù ^ riumfce tutti gU. 

Jtaii Milantfi fottfl tG.J.e^ ed af pira alla monarchia 

,Mniverfdli (t Italia^ 

LJ ampio dominio di Luchino , e di Giovanni arciveicov* , 
.divifo già tra Bsernabò^; e Gàliéatzo, liava ancora per efiere 
ridivifo m {mù minute potzioni per la numerolà prole di Ber- 
nabò, il qwEile già avea alTegnai^ varie città a cinqae de* 
iaoi fìgliuoti legimmi. Marco, Lodovico, Carlo, Ridolfo, e.(«R'«/^.» 
Maftino, ciaicuno^ de^ qaali' per conTeguoire avrebbe avuto 
poco più, che l'ottava, o la decima parte dèlio fiato de* 
lor maggiori: « i¥on {àrebbie .ia quello cafo fiato pdfibile, 
che viveflefo tutti d* accordo , « raceflero le impreK <;on Je 
fofze unite. Vtfro-À, -che Bernabò c<^ fuol figliuoli fperavaoo 
mdto bene di p9ter'4&val-e a Cian-Galeazzo- la Tua parte del 
domìnio MHantTe. Ma la cefa andò bene all' oppofto A 
quello , eh' eifi a^eanò progettato ; e con una rivoluzione ra- 
pidiffima , ed inalp«ttata il fìero ed ingordo Bernabò , che fi 
trovava a ^ alto colmo di grandezza, ed in i^ranza ancor 
maggiore , fu m paco d' ora precipitato al baflb , e ridotto 
ad eltrema milèria. Se Gian^aleazzo per una patte avea ra- 
gion di temeri? ; qucdche attentato dello zio , e dei cugini , dall* 
altra parte ancora fingeva maggie»' paura , che non ne avefie 
dì fatto , per ingannarli così più agevolmente -, e con un te- 
aor di vita- manfueta e divota proccurava di conciliarfi al- 
ttettanto di compafiìone , e d' affetto , quanto coloro s'erano 
atquiftatO' d'invìdia, e di malevoglienza. Quand*egli ebbe 
iiig«iec<uo uegU animi altrui l'opinione che v«lle ^ fé, die- 
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de voc» «fi Tsler andtr ma iu dirottane x viziar la ehiei» 
di notlra Signora polla fra* monti {òpra il l)orgo di Vareièr 
e mandò a Icurarlì con Behiabò, k paffando preflb a Mila- 
no, non entrava n^U, cittì. .Coi; q^Qa fiToluzione di non 
voler entrar in Milano , facendo vieppiìi credere a Bernabò 
d* elTer puitUanime e vile , e di ftare in foretto , e timore 
di Aia pedona, egli' 6 foruvs avctn» di ipeóofo 'pret«ila , 
per far quel viaggio eoa b^ona g;uardia.- Imatti li partì. da^ 
Pavia città capita dei (tis> doniiftiir,'é'£ia„ocdinaiia refiden* 

*r<'i-. za, con un fluita forft di ^^^eceoiw.lancie, che vuol dir 

tm. di mille, o mille cinquecento cavalli'. Bernabò mandò ad^ 
incontratlo due de* Tuoi figliuoli, Lodovico, e Ridolfo; ed egli 
fteffo gli vfqi poi iwona» Snp. all' plj>edale ^ ».i Ambrogio s 
il che f;ta ftato l'it««Mp di CSaikPi^e^MiOr n«lfc) feiif«i& d'enr, 
trar in MjlsBo. B^waJjò.. eh* npa t^mev» Mi nipat^, appun-: 
to pei^hi fi cred^^ sàifewereeiK» ti^nti)»^ d» luis, sudò' ad in- 
contrarlo con poca guarnii*, i e qHanfe gli & vjcinq., « t^hi^ 
d'in filili), «ti^, qh^ eavatwv»,, ft Ikeie fer aywaeriMl il Bt- 

UKkiti. potè , quefti <;qn unapaioU «edijfc». tv c)w *ra .il .fegpale ac- 
cordato, fece intender^ a: dutl:.ca|^aw d«U* l#a:gitiwdia, tar 
copQ del Vailt), 4 Astonipi jorf(>, cv^ qhe.aw(fer<> » farei. 
i quali, levata 1»; brogli» alla imlA di ,Be«naW)^, «.ai IW.l*-: 
bacchet» di mano,, i, tagS^ta, la ftaSk^ lo pigliaion» ia mi*^ 
ip, e, così feq^rti grigianslui w' dw.figliioli, 8.U «onduC-i 
: Cero ipcoatafl«ntei nel «afelio, di Por*» Zobiav «fc« «a ana»^, 
delle &>rte»« di. quella pane dì MjjapQ^,. che appatt^netia ai 
Gian-Caleau<> , fasondo la divi^CNie: fatM m^ Gaieiifitì rw» p»-; 
dre, e Bernabò. Quin^ il come .dì Virt^f. dw 90sì ^wiar 
foL^vafi Cian-Calea^w dal n^mt d'un» ;,tetia> che, gli- efa„. 
ftat» daja ia, Francia pM dote d'Bshella fu* prima moglie,, 
- figliu$)la di, Giovauni f« di, Francia, entrò i«. città, .d^ve in- 
teù^ ì»., prigionia di Bernabò ,. tutti gridaroao lietamente vivai 
il Conte , « miipianq 1« g^Ue ;. e i« bieve fu, ricooolcìutai 
iòlo. padrone, imprìgionatj,, cacciati, .« ^iiggiti,- ^ u^sùali^ ei. 
tiiita la, Évniiglia di .Sgrnabò. E fu .<pfe ngaravigliQfa, che ioc 

• r-nk f^<>re, ed, SHHtP, d' t»i .£tinc>J>< i vn'.ora prim sì t'^ato^. 
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t à grande , noit H trovalTe chi movelTe uir dito , o faceffe e«r!«pMg.fif 
parola . In due , o pochi giorni tune le città , che aveano 
ikìbìdito 3 Bernabò, gridarono it nome di Gian-Galeazzo, e 
tìcevettero governaxon dai luì . Molto meno fi megere alla 
difefa óéìo ^agoraio Vìfcònte > prìncipi vicini, benché molti 
ne avelie congiunti di fangqe. Ma la novità- del colpo auda- 
ce rendè ftupido ognuno f e la cattiva opinione ^ che tutti 
aveano avuto di Bernabò, e il peggior prefagio, che face" 
.vati de' Tuoi figliuoli, gli fece tutti ftringere nelle fpalle alla 
novella della Tua caduta. I fi^uoli màferi e raminghi appe-* 
«a trovarono chi lor defle ricovero in quella difgrazia,. tanto' 
che di cinque, che erano, iènza contare il grandiflùno nu- 
mero de* baftardi , niuno né di loro ^ né de' lor dkcendentì 
fton fu mai [n£( in caio di ricuperare lo ftato , ^corché U 
ftirpe mafchile deH' ufiirpatore loro zio mancai nella prima 
generazione. Intanto il conte di Virtù non tralalciò di dare 
il miglior aipetto che potè, ^ ùxo tradimento con maniièfti ^ 
c^ pubUicò , e lettere y che fcrifle alle corti ftraniere ^ in^ 
ciù rappre&ntava ^ come lo zìo, e i cuginit aveano tentato* 
4i foprafiarlo', e levargli lo ftato,. e la vitaj- e che per Ibla^ 
neceéaria, dìfela di fua perfòna era; flato capretto dì venire 
a- quella violenta ^ Ma i potentati Italiani rifcoffi da quello 
ftupore , onde furono prefi alla improvvìfa rivoluzione di eafa 
ViTconti, cominciarono a penfar-e affai pìh a* caiì lor proprìy 
che alla ibrte di Bernabò-, o da' figliuoli fuoì. Il conte di 
Virtù divenuto signore di 5Ì ampio dominio, che comprende-' 
'ta.- da venticinque delle principali città di Lombardia, era dì 
■grasdiffima lung^ il m^gior princ^e d' Italia y fenza eccet- 
tuarne a quel tempo il re di Napotì md fermo ^ e male ob- 
{>edito' p» la contraria azione degli Angioini. Dopo così; 
grande ed inlìgne prova di (àgacità, e d'ambizione, che (t 
eU)e di liù nel caio di Bernabò, non era difficile U (H-efagt-' 
*e, ch'egli voleOe tendere alla monarchia unìverfale d'kaliav 
fi primo frinto de' fuoi man^^ fo di levar Verona, e Vi- 
Menzà ad Antonio della Scala , e di ridurre a conditone pri<' 
lata e mifera wia fami^^ , che da ceat' anm eraft manie^ 
VOI., it. ni» 
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nura rplendidaineme nel principato ^ queUa cinà. Nello fteC- 
£> tempo, e eoa fraudolenti trattati di lega . e d' ainil,là toUè 
Padova a quelli- da Carrara non meno riputati, e potenti, 
che gli Scaligeri . Francefcò xia . Carrara ^ ufcito non fenzft 
gloria dalle guerre , che ebbe co* Veneziani , era entrato in 
lega -coi conte di Virtù , con iiperanza di Tpartir con lui I9 
ftaio d'Antonio della Scala. Ma beffato folennemente dal 
Vifconà , che tutto volle per fé , diede contro di lui nelle 
/manie , e non s' afteone dal dùamàrlo ufiirpatore , perfido , 
e (pergiuro , empiendo le corti de' principi , e le comunità 
Italiane di Tue querele . Il Vifconti prefe da quelli vani la- 
menti del Carrarefe ipeziofo pretefto di fargli guerra , e. 
s'ui^ perciò in lega coi Veneziani, antichi e paturali tie- 
mici di hil, Jian ^nza maraviglia de* polìtici, che videro 
iquel per altro n lavìo fenato cooperare al m^giore ii^ran^ 
dimento del già troppo potente àgnor di Milano. Francdico, 
-detto il Tecduo, per diftinguerlo dal iiglìnolo, che, per aver 
Io fteflb nome àt\ padre, chiamavafLErancelco noveUo, male 
avrebbe potuto far riparo alle forze unite del Viicraiti, e de* 
Veneziani, ancorché rav£flero i fiioì fudditì fervito, ed otv 
bedito con ibimno a£Eietto, e fervore. Ma quello, che rea- 
deva più difficile, e più trìfta la congiuntura prelènte, -egli 
«ra odiatilfimo per le tante , e sì pefaad gravezze rifcofle 
eoa dai Padovani^ die da que' di Trevigi, città da lui 
acquiftate di frefco . Parve però opportuno ^diente per 
«Tcampar dal doppio pericolo, che ibpraftava a quella ,fanù- 
clia per la guerra eftema, e per 1* ammurtaanento de* fud- 
diti, ch'egli ciiuindafie al lìgliualo FrancelcD iu)vell0 la si- 
gnorìa. Ma qnefto partito riulcì vano nulladìmeno alla iàhitc 
àél Carracefe; perciacchè i Padovani patte per l'odio , dm 
portavano a quella famiglia, parte per timore di non e&r 
■dall' efercito Milanefe ^echeggiati. £ ^e&rti, quando s^c^-,- 
nafiero nella difefa, vollero anxi,^che vi entntflb come ami- 
co, e iì Icfftomirero ipontaneamente al cosxte di Virtù, che 
«lelTero per signote. Francelco Ìl vcccbio caduto in pater del 
Vifconti , rìmaiè prigione per tutto il recante ^azio della 



y Google 



LIBRO xri. CApa t 4^t 

léa ^'ta parte iir Cr«niens, e parte in Cdmo} e FrahceTco 
oovello èxo f^oolo f- venato in Milano , vi fu cortefemente 
ricevuto, e trattato per ordine del signore, che g^ promiiè 
tziandio di dargli qualche terra , o caflello con V aggiimta. di> 
provinone, oo» die pot^- vivere fignorilmeoce ^ 

CAPO SECONDO. 

Viaggi e vicende di Francefco novello da Carrara y^r 

€ui ffit:^ i Fiorentini rompono^ il corfo alU ■ 

^jtqmfit del Vifeond^ 

XVIa quelle promelTe det signor di Milano non fi ef&ttti^ 

fon cosi [M«fta. Però il Carrarese mentre & ne flava coa^ 

peffimo animo aipettandone V adempimento ^ non s' afleneva 

talvolta di dolerfi òzX conte di Virtù . Stiindato parte da* v.tiUr. £f*r 

&oi anticbi fervitori, parte dagli occulti nemici del conte , JfJf,J'i*"^ 

ina fHÙ- dal fuo animo: ardifo<, e intollerante di- tanta baJTe^ 

la, guidava medit»ido qualche Tegnalata vendetta contro il 

filo vincitore j- e coi^dò ad im Tuo amico il eon^epìto difegnor 

dì aflàltarlo dovunque gli fi prefentafleTo^Kirtunità, elevargli 

ki- vita . L' incarno conndente , mentre per commii£one della 

fteifo Francefco andava a Cremona per comunicar la colà ai 

Francefeo il vecchio , fi laiciò cavar di bocca il iègreto dai 

va altro fervitore dello fteffo signore , il' quale lo induflè di 

poi a manifeflar lacofa ^ conte di Virtù, e al fito configlio. 

H VìTconti , comeché' moflrafTe o di non credere ,< o di non-» 

Ì9X conto di queir avvifo',- tuttavia prelè di là' motivo di dar' 

Mcapito al giovane Francefco da Carrara , cosi per fi>ddi$farla> 

elella promefTa fattagli , come per allonunarlo con bel prete- 

fto dalia fua perfbna . Gli aflègnò- dunque Corteibne caftella 

ticino ad Afli con V «giunta auna ^ovifione di- cinquecenca 
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ducati d'oro al mefe . Da Cortefbne fi portava fpeflb H sipìoe 
Francerco in Ailì, dove contraiTe ftrecta famigliarità con un gei)' 
tìluomo Franchile, che vi (lava governatore a nome del duca 
d'Orieans, a cui per dote di Valentina era ftato dal Vifconti 
ceduEo il dominio di quella città . Quivi ebbe anche pratica 
con certi mercanti Fiorentini, e particolarmente con Pacino 
ponati, il quale , efagerandogU l'indegnità del prefente fuo 
ftato, lo periii^fe facilmente a tentar qi^alch^ vìa di ricup^ 
rare l'antico (plendore, procacciandoli T aiuto, e il favore dì 
potenze ftraniere , e fra le potenze Italiane fpezialmente de* 
Fiorentini , a cui la grandezza del Vilcontì non poteva «flèr 
cara. Ottenne dunque il Carrarefe lettere, e falvocondotto 
dal governatore Fraacefe , che dovea dTer poco amico del 
signor di Mil^o; e concertando con lui* e col Donato fé* 
gretamente j vjaggi, che dovea fare, fi divifero tra loro al» 
cuni dadi fpezzatì , che dovefièro nelle occorrenze lèrvir dì 
contraflegno per rìconofcerfi dovunque foflero per incontrarfi 
traveftiti, e contrafiatti, e per riconofcere medefimaments 
con maggior ficurezza i melfi , che per avventura accadefle 
di doverti mandare 1* uno all' altro , fenza efporfi a perìcolo 
4i fcoprirfi inopportunamente, e rivelare il fegreto, Raccolto 
il più che potè dì contante , e raccomandato il refto deU 
la Tua famiglia al governatore d' AiH , con un folo de' fra- 
telli, e con la fedele e valente Tua mc^lie Taddea d'Elt^, 
prefe la via di Piemonte , dando voce , che per propria di» 
vozione Ce ne andavano a vìfitar sant' Antonio di Vienna in 
DelfìnatD . Allorché fi fu meflb in cammino , ^ che già era 
oramai fuori degli fiati del signor di Milano , gli Cerile, p&t 
HcuTarfi, perchè non avefl*e prima preib commiato da lui, ali- 
legandogli per motivo dì quetU fua partenza quello fteflb pre* 
teuo , che avea fparfo fra' fuoi in Adi , od in Cortefone , 
Fa£ate per la via di Sufa le Alpi, dopo vari incotitrì, e vari 
iègretì trattati coi miniftri del r^ dì Franf^a , and^ in Avi-^ 
gnone a trattar con Clemente VII. , e di là per afpre e (om • 
)itarìe ftrade , Tempre però accompagnato dall' animofa e* 
fida confone , fé ne venne fiilU rivierfi di Genova neUe 
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iterfc del màrchefe del Carretto , dove £a in gran timore d'ef- 
ièr arredato , e mandato in Milano , per ellere i marche^ dd 
Carretto Tempre flati GhibeUim, e i Carrarefì Guelfi , e vicen- 
devolmente nemki. Qaando Franceico fu preflb a Genova,, 
due uomini, che fi dicevano mandati da Pacino Donati , l'an- 
darono a trovare, per esortarlo a nome di luì d* entrar ia 
Genova , per abboccarfi col doge Antoniotto Adorno } coi^ , 
che il poTe in ou^gior ibfpetto , e timore, perchè lo ftéHb 
Pacino Donati Tavea per inanzi ammcnito a non iì fidar dell' 
Adorno. ValfegU in quell' occafione, per afficurarfi della fin- 
eerttà . del meil^ , il contrafTegno de* dadi fpezzati , fenza i 
quali fu ia procinto <li guadare i fatti fiioi col farb ucci- 
-dere , credendolo una ^ia . Accertato pertanto mediante^ 
il fuddecto contra&gno , che Pacino eca in Genova , v* eiw 
4rò, e fu a colloquio con lui, e col doge Adorno^ e di là 
f>er più faticoib cammino, che non avea fatto prima, s'avviò 
verfo Tofeana^ perocché non potendo Taddea reggere al viag- 
gio per mare , andavano per lo più cofteggìando a piedi , 
per non troppo icoflarfi dal redo di lor famiglia, che li iè- 
finiva per mace, radendo il lido. Giunto nel territorio dtPifa, 
lu agitato dagli fteffi Ibfpetti , e timori , die avea provato 
nelle terre de* marchefi del Carretto , perchè Pila era Tempre 
Ghibellina, e il signor della terra fi diceva amico del conte 
-di Virtù . Ma quello , che dc^ si malvagio , e si pericolofo 
cammino più jd*ogni altra coÙl il feprapprefe , e l'a^lTe fiera- 
mente , fu di vederfi afiaì fi-eddamente ricevuto in Firenze , 
laddove credeva di efier accolto come angelo di falute dopo 
le tanie co&, die gli erano fiate dette dal £)onati, e da al- 
tri in Adi , in Francia , in Avignone , in Genova . Que* po- 
chi Fiorentini , che lo vietarono , o fi laCciarono trovare da 
lui, tutti quafi con mali vifi, e con poco cortefi parole lo 
efortavano , che le ne andade per lo dio migliore , e noti 
alpettade , che la si^oria gli comandafie di partire , come 
»vea fatto ad Antonio della Scala venutovi per fomigliante 
cagione : che la repubblica era in pace , ed in amicizia col 
, ^oor di Milano/ e non voleva, per racccmciar i fatti altrui, 
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entrar efla in travagli, ed m brìg^. SeyCarrarefe éeffe a^r 
lor nelle fmanie, e nelle quereTe, e oeUa di^ìerazione , è fi^ 
' Cile ìnimaginarlo . Alla perfine incoraggiato da Pacino Donati^ 
che feguitò fempre a nroffa-ar&gli anùco ( oome quegli , cl^' 
era ftato da lui ne* Tuoi n^ozi aoolto liberalsiente fovveniuo' 
di denari) ed intromeiTo (£t Donato Acciaiuolty cominciò ai 
trattar diiiettamraite ca' prìosì, e ^ altri rettori della repub-' 
blica . O fìnte ^ o vere die fbfiero ftate le freddezze , che' 
trovò Francesco nelle prime ièttioiaiie àA Eio fisggiomo 'm 
Firenze^ e le dimoftrazioni, che facevano L Fiorentini d'eflèr 
amici col VìTconti, dopo alami parlamonti, ch'ali- ebbe coì^ 
capi dd ra} verno ^ fì concordarono pur le cok ama.- maniera ^ 
di' e^i oeiìderava } ed avnte da. ^a lettere^ di credenza ,. 
paGò regretamente kf Alems^a. a trovare Stefano duca di> 
Baviera fiio colato ^ La fperanza dì acqmftar qiialdie flato' 
in Lombardia, e il defideriodd denaro, che- poteva per que-- 
fia guerra cavare da* Borentìni, traffero ^ duca ndla confe-- 
derazio«e propoflagit contro il Vifconti -y e meflb in ordine' 
un bello, e fiorito efercito, fi dtipofe a> calare in Italia^ 
Mentre che il Bavero' con più. lento cammino (& ne veniva,, 
Francefco d» Carrara ,■ avuto da lui un piccol numero d' UO" 
mini d'arme,, s'avanzò Ipeditamente verfb Padova: e perdio 
in qae* dttadinì per le fuperbe maniere, e le efàziooi intol" 
krabtlì deg^ uffiziali di Gian-Galeazzo erafi forteonenta rifve-' 
gliato Dantico a&tto ai propri loro signori j,. Francesco novd- 
lo, il quale pur non s'era- mai periònalmeiKe meritato i'odio' 
del pubblico, fu di leggieri ricevuto nella cittì, e gridato' 
signore. Quella parte dìér pre£dio Milancf&, die guan^va ib 
caftello, tenne forte alcuni giorni, poi fa cofb^etca d* arrena 
derfi al nuovo s^ore della dttà\. L'efèmpio de* Pàdovanii 
mofTe quelli di Vercma a^ rìbellarii paiimeme al- Vifconti , & 
gridare il nome della Scala. Vero è, che la- ribellione de-*' 
Verone^, per non aver avuto un capo d*autorità> die It^ 
reggere in si perìcolofb movimento , fu fubitamente da laco^ 
pò del Verme general del Vifconti reprefla , e punita com 
Bovina eflrema. m qpella- città. Fu-cod toha la voglia di fi>U 
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9evai£ a moI«e alcre «erre j che vi parevano difpofle, tanto 
per una general invidia che avevano aìMilaneiì, quanto per :AK. i^^ 
una cotal dìfpofiziose , che £ è (èmpre oiTervaca nelle otta 
della fteffa nazione di feguitarfi Tuna l'altra nelle rivoluziom 
•de* governi. Ma non olUnte che il fiero caftigo, che ebbe 
Verona della Tua mal consigliata rivolta , avefTe me^o riparo 
■alla fubita lovina, onde pareva efler nùnacciata la grandezza 
:di Gian-Galeazzo Vifconti , Padova non ìi potè più ricove- 
rare» e frattanto cotefti movimenti di Lombardia obbligarono 
il signor di Milano a richiamar dalla Tofcana l'elèrcito , che 
'ccAk avea fpedito, e che fenza^il calo di Padova, e le con* 
feguenze, <:he Ce ne temettero, avre^x potuto allargar da 
•quella parte il Tuo dominio . Tuttavolta la guerra , eh* egli 
£bbe a Ibftenere da Stefano duca di Baviera, non fu né lun- 
ga, né difficile. Perciocché il Bavero per difpacaà iiifoni tra 
lui, e i Fiorentini, che in gran parte lo ibftentavano co* lot 
denari , e lì dolevano , ch^ egli , per n^Jarmiar le fue genti , 
aon faceva imprefa di oonto , (è ne tomo in Germama . 

La mala foddisfazìcme, e il cattivo fervigio, che i Fioren- 
tini ebbero dal daca di Baviera, gli avea fatti rifolvere ^ 
cercar in Francia altro «ampione , ed aveaoo «on una imba- 
fciata, che per quefto e&ito mandarono in Francia, fichie- 
fto U conte d* Armagnach , principe del fangue Kade « che 
iìoriva aHora in ^an riputazione di prode capitano. Accettò 
infatti r Armagnacco le o&rte «le^ FioFeatkH , che gU efibì- 
toao folo per metterti in punto cinquanta mila fiocini d'oro, 
« poi quattordici mila fiorini ^ melè^ « verfo la metà di 
Maggio 1^91. -lì trovò in Lombardia. Ma «gli perdette nella 
prima imprefa che tentò, che fu l'afledio di Aleuandris, la ri- 
putazione, la libertà, e la vita. Perciocché vinto, e fatto 
.prigione da Iacopo del Verme, mork poco dopo in Aleflan- 
dria non fenza lofpetto, che dai miniftri del Vifconti gli fof- 
& dato il veleno: e mancò per la morte di lui quello nuovo 
aiuto ai collegati. Entravano in quella lega il signor di Pa- 
dova , quello di Mantova , il signor d* Imola , il signor di 
Faenza, e il comune di Bologna. Ma non è dubbio, che il 
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carico principal della guetra non. fi portaflè ddi Fior^ntuAy 
per cui y oltre gli altri capitani di minor nóme , militava.. 
Giovanni Augiito comandante generale delle genti di quell» 
Kkit-rt''- confederazione. * Quando io confìdero, dice Scipione Amnù-- 
*■ rato , con quanto ardir d' animo fu da' Fiorendai incomia- 
^ ciata qiiefta^ guerra } eoa quanta eoftanza , « franchezza- 
*- continuat3ì. quanti danari fpefi ; quanti signori^ e .capitani 
*■ ibllecitad alla rovina del Vilconti co» grande , e temuto* 

* principe per tutta Italia ^^ io- non podb^ ìe non grandemoi^ 

* te maravigliarmi della virtù di que* cittadini-, kt' quale ac- 
*■ cafciandofì nella pace, riluceva nelle cofe difficili j e tr»- 

* me difcorrendo, qual folle lo ftato, e le condizioni di quel< 

* fecolo f. fono quali forzato a credere , che come i Fioren-- 
^ tini furono- c^one , che Gian-Galeazzo non s* impadro-- 

* nifle dì tutta Italia,, co^ quella potenza iblo s* oppde , eh»' 

* i Fiorentini non: aveHero fauo in quel tempo nelle cofo 

* loro progreffi, nu^;giorì ' . Non è però da tacere ,. come la 
ftelTa riputazione , che nelle cofe dì Londiardìa s' acquiftarono' 
i Fiorentini^ fu. per contribuire, e foriè contribuì in effetto) 
air ingrandimento del signor di Milano, cui cercavano d*al>-- 
baflare .. Perciocché i Saneil, gelofiffimì del credito de* Fio' 
sentini, e defìderofì dì traverìare ì loro prog^efli-, favorivano* 
le imprefe. del signor dì Milano. Scipione Ammirato dice ù>^ 
lamente, che trattarono' di dargli^ la signoria, ma o ignorò,, 
o volle diffimulare, che gliela diedero in effetto. E U Mu-' 

«tr. Fttit: ratori- ne paria non alTeverantemente» lapportandofene a So^ 
^/i'^!"'*' zomeno^ ma- oltre Sozomeno due' altri fcrittori- oontempora' 
A^uLMtéM; ngi raccontano, che Gian-Galeazzo fu^ da- Sanelì Éttto' sienorv 
della repubblica.- 
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CAPO TERZO. 

Depofifione deìì imperadar VencesUo: ìrmàU fpe£[ione 

in Italia £. Rohertó movo re de' Romani', gran" 

de^a ,^ e mone di Gian^alea^io Vtfconà 

prima duca di Milano # 

1-^' imp«tador Venceslao vile e catturo, e per fìioi diTotdi;- 
iù, non gìÀ per nobili imprefe, biibgiiofo Tempre di danaro, 
iì lafciò Jaciliaente indwre dalia offerta di Gian- Galeazzo a 
vendergli col titolo di duca di Milano qua£ tutto il meglio 
de* diritti regali, che i re dì Germania aveano iópra ritdiaf 
il die, fe neri altro, fì-uttava a que* re di quando in quando 
tributi, e ricognizioni o dalle comunità, o da*«gnori, perla 
coi^erma: de* privilegi, e delle inve{litwe« Ma tiuaeodofi ora 
in un Iòle corpo di ftato col priviledo , e titolo ducale noa 
fblo tutto ciò , che ancora oggidì h comprende nel ducato 
di Milano, e le terre cedute nel prefente fecolo alla real 
cafa di Savoia, ma lo flato di Parma, e dì Piacenza, pane 
degH Itati Eftenfi , e qi^afì che tutto quello , che la signoria 
di Venezia poffiede in terra ferma, appena recava a* re Te- 
deichi, e imperadori Romani Tonore di rinnovare agli eredi 
del Vi£:onti le invefiiture di un sì ampio ducato. Quindi lo 
ftato di Lombardia divenne più indipendente da autorità ftrar 
tiiera , e il nome di re d* Italia pafsò d' allora in poi vieppiù 
in difaToì perchè il duca di Milano pofiedeva con privilegio 
imperiale due terzi dì Lombardia ,. e però la miglior par- 
te di ciò, (4ie prima coftituiva U regno Italico. Quello ni il 
primo principato ereditario d'Italia, che avefle il titolo dt 
ducato per autorità imperiale j imperocché ì duchi cU Puglia 
non et^>»t> che fare coli' imperador d*^ Occidente , e ì duchi 
di Calabria furono foggetti al re di Napoli: ì dogi, o duchi 
di Venezia , e di Genova non erano principi aflbluti , e ib- 

YOL, II, ©O 
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vrani ereditari, nja capi elettivi di repubbliche . Ma quefto 
efempio di erigere in ducati le contee, e i marcheTati noi lo 
vedremo fegiiìtato ben lolio da altri imperadorì in iàvpFKM 
de' principi Italiani ^ e primieramente de* conti 6i Saroia * . 
Fra gli altri reati,, ondpfu accufato, e per cui fu depofto Ven- 
ceslao , gli fu afcritto anche quefto- particolarmente , . cioè eh* 
egli avelie lènza f:onrentimento degli elettori, creato duca di 
Milano il conte di Virtù . Vero è che Venceslao per le fu^ 
dilTolutezzf fcandalofe , per l' incuria ellrema nel governo , 
e per le fije crudeltà ed ìngiullizie era divenuto sì odioiò^ 
che anche fenza il privilegio , che fece al Vìfconti , t'oiik 
pè più , né meno gli fareblffi avvenuto . Ora tra per un-* 
motivo , e per T altro i principi dell' imperio Germ^ico de- 
liberarono di non foiFrìr più un sì da poco, e à inetto 
principe per toro capo fovrano , £ in una dieta , cht- 
cénnero nel caftello di Londein , dichiaratolo decaduto dall' 
imperiai dignità , lafciandogti per altro il paterno regnp di 
Boemia , eìeJTecD imperadore in Tuo luogo Federico duca di 
BrunfVich , e Luneburg . Ma uccifo quello nuqvo fletto it^ 
quel tempo medefimo , che già s' era portato in Francforf 
per ricevere la corona imperiale , gli fu incontanente creato 
4»,. 1400. iucceflbre- Roberto conte palatino, detto per foprannome il 
Breve, o il Bonario. Al. duca di Milano non metio per titolo 
di gratitudine, che per proprio interefiè conveniva fpftener 
l'onore di Venceslao; per la qual cofa alla novella, che gU 
«venne dell' elezion dì Roberto , proteftò , e fecegli lignificar 
■chiaramente, ch'egH noi riconofceva altrimenti per rp de' Ro- 
mani. Quindi alpeitavafi da ognuno , che Robenpfgffe per fer, 
prova delle fiie forze contro il Milanefe . A' motivi ^i glo- 
1 -ria, e d'onore, ch'egli ayea per abbalfar il Vifcontì , s'ag- 
~-' giunfero le follecitaiioni degli altri potentati Italiani, Ipezial- 
mente dje' Fiorentini, e del pootefice Bonifazio IX.., ai quali 

* I comi di Savoia fin ilal ttmpo ài Federico fl. erano flati fatti duchi del 
yìJ. MMoé , Chìablefe , e d'Aofla ; e lì trova , che eflì Hlarono quello liiolo nelle loro ^cdir 
GiùtUrun.La- zjoni. Ma fu cofa comune quali per tutto il leccio XIV., che anche i ptincipid'aii- 
vrUa , &c. rico Cgiuggio , e di glande flgto fi coHiemaiTeco (l'cffejr tluanvoi comi , f nutdidl 
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ti gvandezza ' del duca dì Milano dava timore} agli utìi, pre- 
chè già il vedevano signor di Siena^ e di PiCa^ ali' altro, 
per vedferfi da lui pure occupata Perugia, ASìfif ed altre 
tetre dèlio Hato ecdefiaftico^ Venuto il- re de* Romani a 
Trento, nel 1401^, fu colà ad incontrarlo Francelco II. da 
Carrara, congiwato anch* egli contro il Vìfconti } ed unite le 
fìifl genti con referdtoTede&o, che il re conduceva, fu da 
Im creato capitan gmerale . 1 Veneziani aderirono iègreta- 
mente alla lega di Roberto, del papa, de' Fiorentini^ e del 
Carrarefe contro il duca (U Milano, di cUi temevano non 
meno degli idcri ^ Ma U venuta di Roboro , e la lega , che' 
con lui Kcero le fuddette potenze Italiane, fervi piuttofto ad 
dccrelcere riputazione al Vifcoiui, che a Remarlo di potenza 
6 di (lato. Ùefercito Tedefco comodato da Leopoldo d'Au-' 
Aria, e dai Carrarefe toccò nel Brefciano una ìconfittà da* 
Milanefì ,- benché di ntunero ii^eriori f e lìoberto ,. che non 
feppe , o rton voUe far qyeU' ufo , che fi Ipérava delle fue 
forze, venuto dì Trento a Padova, e da Padova a Venezia , iì 
flette a confumar il tempo in liògi co* Fiocentini y da cui fi do^ 
leva, che non gli fodero pagati i fuffidi pattovin, e neceflari 
per la guerra. Invano adunque follecttato ed animato a conti- 
nuar i'ìmprefa da* Veneziani, le ne tornò pochi- mefì dopo la 
£ia venuta in Germania, dove per altro era heceflària la fua 
prefenza", per non dTer in total calma le colè del fùopartitOy 
sé ancora del tutto £^ogg£ttati gli aderenti a Venceslao . 

Quanto rimafero trifti, ed 'afflitti per la partenza del rff 
Tedefca i Veneziani, e tutti gì' Italiani , che vedevano ri- 
dotta a si manifefto pericolo la comune libertà , altrettanto* 
«bbe da rallegrarti il duca Gian^Galeazzo , U quale liberato* 
dal grave penfiera ,. che gK cagionava la prefenza d* un re 
de' Romani in Italia , s* applicò incontanente con tutto l* ani' 
mo air acquitlo di Bologna, col domìnio ddla quale dovea 
poi riufcìrgli più agevole I'ìmprefa, die meditava contro de* 
Fiorentini , e nella Romagna . Avea già prima mandato con- 
tro Giovanni Bentivoglio signore dì quella città il conte AU 
Iberico da Barbìano, e~ vi ^edì poi. per aggiunta, partito eh» 
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£i di Lombardia Roberto re de' Ròinaoi, altri furà capitafu, 
^e fra tutù conducevano per lo meno otto mila cavalli, e 
cónquie mila fanti j talché in breve ì Bolognefi , per noaC 
crovare miglior via alla loro làlute , uccìfero in fulla piazza 
ilBentivoglio, e gridaron signore il duca di Milano; il quale 
non contento di quella elezione fatta a grido di popolo , la 
fece confermar nel coniìglio generale della città, ed ordinò, 
idie a fabbricale una cittadella, per afficurarfi il nuovo acqui- 
fto. Ma innanzi che Gian-Galeazzo Vifconti poteflè dare al- 
tra principio ali* impref^ che ineditava , diipde fine a* fuoi 
1401, giorni, eflèndo mprto a* tre di Settembre ^ due mefi dopo 
che fi} fatto signor di 3c^ogna. Per molti fecoli addietro non 
il era udita novella dì morte di tanta importanza in Italia, 
Perocché da Federico II. fino a Carlo V. , e Filippo II, , al 
cui carattere s'alTonùgliò moltiffimoGian-Galeaz2o, non v*er« 
ftdto principe sì temuto dad' Italiani , dacché lo ftaeo di 
quefta provìncia iì fii divinò fra varie potenu . Se i Fioren- 
ttinì , il pontefice, i Veneziani, ed altri Tuoi opaleiì, o fegreti 
nemici prefero all^rezza per la fua morte , non paté per6 
d* altro canto che fi attriftafifero gran fatto i fi»oi provifionad., 
o ì fuoi fudditì , Perdié fìccome ^ì um fi videro per la mor«> 
te d'un potente .ed aratnzioib vicino liberi d^la paura di pa£- 
£ire lòtto il^ fiio giogo , gli altri , fecondochè fecerp veder» 
colle opere , e coli* effetto , {peravano per avventura di aver 
falche parte, come gii gli aitici «jel &mo£> M^cedgne^ 
neUa diffipaùon.e d'vn t^igpOf 
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CAPO QUARTO. 

Riforglmemo delle fi^ìo/tì Guelfa^ e GhibelUna in 2jmi» 

èartùaz profferita de Fioremini in T&fcana: 

fcompigli della Romagna per cagioH 

dello fcifma . 

Ljafciò QiaitOalcazEO gU ftati fuot divifi fra due 6^iiidi. 
A Gtoi^^iuim Maria primogenito aflegnò col titolo dì duca^ 
Milano, Cremona 4 Como, Lodi, Piacenza, Parma, Reggio, 
jBergamo^ Brefcia , Bologna, Perugia, e Siena. Al fecondo- 
genito Filippo Maria col titolo di cwite lìmaTero Pavia, che 
già da motto tempo riguardava^ come la feccoida capitale , 
e refidenza anche ordinaria de' principi , Novara , Vercelli , 
Tortona, Aleffandria, Verona, Vicenza, Feltro, Belluno, 
^affano, con alcune terre del Trenóoo. La sìgRoria di Fifa ^ 
je probabilmente anche di Crema , fu afleenata come appanag'- 
gio ad un baftardo legittimato dello fteflb Gian-Galeazzo. E 
perchè i due princìpi fucceflbri erano tuttavia in età inabile 
lall* aminìnittrazione dello flato, il padre ne commìfe la reg<- 
genza alla duchefia Caterina loro madre, defignandole-per 
iponiìglieri I* arcivefeovo di Milano Pietro, di Candia , Carlo 
Malatei^a , Iacopo del Verme , ed altri itioì capitani , e mi' ah. 
«ùftri , i quali tutti badarono alTai più a ftabilir la propria 
fortuna nelle terre del lor ngnore , ed amico , che ad aver 
cura de' due pupilli : tanto che i più di que* tutori in men 
d' un anno , qu«de a nome proprio , quale (òtto pretefto di 
(bUenere i diritti dell' uno , o deir altro de' due fratelli Vi- 
iconti , £ fecero sigmui delle città poHèdute da Giovan-Ga^ 
leazzo i e feguitaodo gli uni l* efcmpio degli altri , la Lom- 
bardia , che prima obbediva qvaiì ad un iolo , fi vide nuo- 
va m^te piena di Signorotti, e tiranni, fra' quali fi fegnala* 
«000 .^}9zlaUnente io cr^dd^ e |tttfìdìa Ottobiiono Terzo , e 
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Facino Cane . Ma a queftè ìAtierìoH ciadè di rovina , pfocTe-r 
denti principalmente dalla tenera età de* fìatelli Viiconti , e 
dall' afiibizìone, e dalla ctq>Ìdità de* capitani, e de*r^gentì, 
s* aggiunfero gli occulti itianeggi de' Fiorentini , e gf in- 
tri^ del signox di Padova FranceTco II. da Carrara, ì quali- 
volevano trar profitto dagli fconvolgimenti dì Lombardia , e 
procacciar la propria ficur-ezza nella decadenza àé' Vi&onti . 
Il Carraretè fervido , ed intrigante vdle con guerra aperta 
tentar TacquìAo di Vicenza, m Verona,, e di Bre&ia, noa' 
eftante ogni u^zio , che faceffe in contrario il fenato Vene- 
ziano a petizione della' duchefla- dì Stilano.- L'efiio' di quefia- 
imprefa del Carrarefe fìi d' ingaggiar poi bartadia- con gli' 
fteffi Veneziani, i quali' non folamente gli tolfero Padova; ma' . 
prefolo e proceflatolo, gU fecero tagliar la tefta in Venezia:- 
ed ebbero ancora in premio delt* amicìua contratta coi Vi' 
fconti il doraiflio di Vicenza , che' fi traik dietro Tacquifto di' 
Verona , e d'altre terre, ond' ebbe principio la potenza , chef 
prefto vedremo affai grande, dì quella repidsblicà in terr^^ 
ferma. I Fiorentini, che ncm alpiravano ad alcun acquifto' 
m Lombardia , ma folametite tiravano ad eccitar fuoco im^ 
cala d'altri, per potei» viver ficurì, e crefcer di' flato in To»^ 
icana , andavano fpargendo ^ e fomentando fcindlle di- ribel-- 
lione , e di difcordie nelle città Soggette ai Vifconti . Perchi' 
l'incendio folTe più, vafto, e più univerfale nelle vtfeere del' 
dòmihio Milanefe , fu creduto y che i Fiorentini fiano flati 
quelU, che rifvegliaroilo i nomi, e le fanoni Guelfa, e Ghi-' 
bellina, cheda ben^ un fecolo parevano dimenticate, ed eflin*r 
te . I Vifconti erano {lati anticamente , cioè nel principio di' 
lor grandezza, caporali del partito Ghibellino in- Lombardia ^ 
ma quando e& ebbero ibdamente flabiiim in effa la' signoria^ 
dì Mil<mo , allora , (èiua badar più a* QribeUìni y che a^ 
Guelfi, tennero egualmente i popoli- in foggezioae, ed ini, 
frenò . E gli altri flati- o Uberi , & principeichi ,. o -agttaà- d^ 
fezioni cìttadinefche d'altro genere, o attenH a Èirfi guardia) 
or dal Biscione (che co^ chiamavano il signor di M^no> 
alludendo alla bifcia, o vipera d^' arma gentililia' de* Vir 
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Sconti ) ora dai legati , eà altri iraniftrì pontifici , ora dai re 
■ di Napoli , aveano mandate in difuib \e parti Guelfe, e Ghi- 
belline j , talché ne' racconti delle cpfe d* Italia per lo fpazio 
di quali un fecolo appena fi trova fatta men^one di Guelfi, 
e di Ghibellini . Ma ne' rivolgimenti , che portò feco la^ 
inorte di Gian-Galeazzo primo duca di Milano., per la de- 
-bolezza de' due figliuoli fucceiTori , V odio de' fudditi cppreH^ 
dalle efazioni, <;he il genio conquillatore del duca, e la cu- 
pidità de' capitani , che volevano "collo fpogliare i padroni 
procacciare ftato , e grandezza , rifvegliarono repentinamente 
Il nome , e Ja parte Guelfa , e molti popoli .foUevatifi con 
quello nome moftravano dì volerli TÌfcuotere dalla oppre^ 
fione , in cui gli avea tenuti la forza de' signori Viiconti .. 
I fiorentini , xoroe quelli che fi reggevano a oppolo , e che 
4alla caduta del re Manfredi , e la venuta di Carlo L d'An* 
giò , s* erano Setnpix riguardati come Guelfi , non ricuiàrono 
di comparir protettori di quello rifornente partito « o piutto- 
fto , come s' è detto , andarono £&. ue[^ pei^. loro vomini fu- 
jTcitando quello nuovo incendio, per far danno all' inimica 
potenza de' yifconti. Comunque ciò fofle, i capitani Mila^ 
nefi, fotto pretello di pacificare i tumulti, e frenare i rihellì, 
entravano armati bielle città, di cui bramavano d'inlìgnorirfi., 
«d a molti di loro riufci felicemente il difegno . E mentre 
da un canto i capitani del morto duca , .o i princìpi Lom- 
bardi, come i Gonza^, EHenfi, ì marcbefi dì Monferrato., 
« di Saluzzo, che ancor eili cercarono di vantaggiarfi per la 
debolezza de' giovani fratelli Vifcpnti , occupando chi una 
città j chi un' altra dì Lombardia ., anche in Tofcana la si- 
gnoria de' Vifconti fi ridufle .al verde, perchè x Sanefi fi 
rimeirero in libertà , e i Fiorentini mol&ro guerra a Ga*^ 
briello Vifconti signor di Fifa , che non tardò ad entrar ia 
negozio per vender Ja città agli ftefiì affalitpri Fiorentini ; e 
i Pilàiii per antico odio contro Firenze obbligarono Gabriello 
a rafiègnar a loro medefimi il dominio della città, e per po- 
xerfi meglio difendere, richiamarono i Gambacorti con gli aU 
txì fuorùfciti.. Kè per ■ lutto .quefto trovatono riparp durevole 
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al loro ftato ; perocdtè Ciovanni Gatd^ord diede ÉcuìipK 
mento al contatto , che non potè effettuare il ViTconti : tì 
ì Fìorennni con sì notule^ e buona giunta allo ftato, che già^ 
pofTedevano , fi riderò padroni di quafi tutta Toscana , aal> 
Sanefe in fuori . Le città dello flato ecclefiaftìco uCcirono' 
anch' efTe alla morte di (^an-Gakaz£o dal maoif^ peiico- 
lo , in cui «"ano , di eflere ingoiate da queft' avido conqui- 
alatore ì- ma non vennero per6 in miglior condizione , né iiV 
mag^or ficurezza di loro fieiTe. Perocché oltre le uTurpazio' 
ni g^ quafi paflate in confuetodine de* baroni della Roma*' 

fa , fra' quali alcuni ^endo capitani del duca di Milano ^ 
trovavano nd comando dell* armi^ e con^srti della reggen-- 
za alla Tua morte , come Malatefta , e Pietro Savello . I ni' 
poù de' papi Boiiifuio IX. , InnocenEo VII. , e Gregorio XU^ 
la facevano poco «dirimeati, che da tiranni nella Marca^ 
d'Ancona, e nella Romagna. Bdogna Con altre città furono' 
nello ileflb tempo 'con libero ed aiibliKo potere governate^ 
da Baldadar ColTa , il quale , di legato , eh* e^i era , &ttoit 
quafi tiranno, fi ri(è di papa Gregorio XIL, allorché volle 
richiamarlo da quella legazione . Quello però che fòprattutto) 
aggravava a qu^ tempi le ouTerie dello ftato temperai deU 
la Chiefa , procedeva dalla divifione , che tuuavia dm'ava iiy 
Occidente . Gli e^tci pe(Iùai di quefto rdlma ,. riguardo alla> 
dilciplina ecdefiaftìca , ed a' coftumi eriftianì , erano comuni» 
a tutta l'Europa}^ e per quanto può appartenere aJl' inftitutoi 
di quefti libri, già gli abbiamo baftantemente accennati. Mat 
la Romagna -, e la Mairca d' Ancona , con le altre terre fog* 
gette al temporìd domìnio de' papi y erano per diverfa ca^ 
gionCf ed in particolar maniera travagliate ed opprefFey. dif" 
rando lo icilìna. Concioffiacofàchè ì papi fedenti iii- Italia^ 
e' loro parenti,, fentendolì tuttodì follecitati da' principi, & 
da' cardinali alla riunione , e alla cederne reciproca del pon-r 
tifìcato } ed efTendo in continuo pericolo £ vederli ^c^atiì 
dai protettori dell* antipapa , o dagli zelanti della unione ^ 
cercavano di fpogli^e , mentre erano a tempo , i popoli di' 
pendenti dalla iama fede , e di aificurarfi anche eoa modi 
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enid«£ e violenti , che iKm poteflero eflèr loro tdte sì fa- 
cilmente le occupazioni da* nipoti del papa regnante ^ e g^ 
sforzi, che poi tacevano le creative del fucce^e per isbat* 
zarti, recavano inevìtabiltoeote, a guifà dì guerre civili, dan- 
ni graviffiaù , e rovina al pae^ . Né però da' foli nipoti de* 
papi provenivano cotefte calamità dello flato ecdefiaftico, 
ma da moltr altri baroni della provincia, i quali, fecondo U 
maggior o minor favore , e potenza , ora occupavano la si- 
gnoria , ed on ne erano da un più potente avverfario {poglia- 
ti , o h^ ciò di confentimento del papa , o iènza . 

CAPO QUINTO. 

Il re Ladislao , rìmafio fifv^a competitore nel regrm 

il Napoli , afpira aUa corona imperiale , 

ed ed fovrano dominio if Italia, 

i\(ia mentre vari prìncipi, e repidsblidie andavano lentamen* 
te cre(cendo di flato con Pacquifto di qualche terra, quegli 
che dopo la caduta di Gian-Galeazzo moflrava di volem 
avanzare a gran paffi , le non al dominio aflòluto , imprelà ^ 
che oramai dovea ftìmariì iropoffibile, almeno ad un arbitrio 
fovrano delle cofe d*^ Italia , era il re di Napoli Ladislao . 
EUk egli la prima età aflài travagliosa, ancorché fofle quafi 
generalmente da' baroni del regno licondctuto re aUa morte 
ai Carlo Ul. fuo padre . Ma il cattivo governo della regina jb^MCa/im. 
■ Margherita, la quale fìlfatafi dal principio della fua reggenza ^"^^ 
quefla maffima in capo, che le maggiori armi, e forze d*uno 
flato fìano i denari , e inclinando laicamente a que* mini-* 
Ari, die ne facevano per vie giufle ed ingiufle, fenza vo- 
ler udir ragione in contrario , alienò talmente l' animo de" 
Ridditi , che unititi i cinque feggi de' nobili ccA popolo eleC- 
{ero a mano armata o(to capi , o uffiziali , che fi chiamaro- 
VOL. II. pp 
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no gli otto del buono (lato, 1* incombenza de* quali dorea eSèri» 
. di provedere , che i mtniilri del re non faceuero colà ingtufta, 
o contro il beh pubblico. Quello magiibato prefe in breve 
più credi[ò, e più autorità, che avellerò gli uffiziali del ter 
talché il governo di Napoli , di . monarchico , eh* egli era , 
divenne per quella via quali governo, millo. Nel tempo, die 
l'autorità di Ladislao veniva diminuita per queil« inteme di- 
scordie dagli lleffi baroni fuoi partigiani, cioè dalla fazion di 
Duraz^o, un' altra parte de* Napolitani aderenti alla fazione 
Angioina , rivolto I* animo a Luigi II. d* Angiò ( fìgliwria del 
re Luigi I. , che contefe con Carlo III. , .e morì poco prima 
di lui ) follecitarono quel giovane principe , che vernile in 
Napoli , per togliere lo flato , e la corona a Ladislao . Cle- 
mente VII. , come nemico di quello re , perchè egli preila- 
v^ obbedienza al Tuo concorrente , favorì ga^iardamente gli 
Angioini , e coronato Luigi in Avignone , i' aiutò di denari , 
come potè } e lo confortò airimprefa. X^dislao in fui prin- 
cipio di quella guerra perde Napoli, ed ebbe per più an- 
ni a contendere nelle viicere del regno con quefto emolo fe- 
guitato da molti baroni , e fpezialmente dalla potente cafa dì 
san^everìno, la qual fola condulTe in fervigio del nuovo re 
Mt.i»un4Uf mila ottocento cavalli a proprie Ipefe. Alla line.prevalfero le ar- 
-"''''"' i. mi, o la fortuna dalla parte di Durazzo ì e il re Luigi, perduta 
ogni fperanza di foftenerlì in quel regno, fé ne tornò in Provoi- 
za. Per rendere a Ladislao l'intero polTeflb del regno, IcJo man- 
cava il principato di Taranto pofleduto da Raimondo Orlino , a 
cui non tardò molto a muover guerra. Vinto e morto coftui , re- 
ftaya tuttavia in poffeffo delle fortezze principali di quello ilato 
la vedova principeflà Maria. Ladislao s'era già per tempo av- 
vezzato a far negozio, e mercatanzia di matrimoni. Egli a- 
vea prima fpofata , per aver danari , la figliuola di Manfredi 
di Chiaramonte barone Siciliano j poi ripudiata coilei , per 
meglio vantaggiati! con altra moglie , prefe Maria di Lipari , 
Non fo , fé viva ancor foffe , o morta quella lèconda moglie , 
allorché egli s'offerfe di (pofare la vedova principefla di Taranto, 
per riunire in quello modo quel principato alla fua corqna . 
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Appena lì fu egli tUlabilìto nel trono di Napoli, che, invi- 
taxo da una pane deg^i Ungheri, rivoUe T animo airacquUlo 
di qad regno , poiTeduto già per hceve tempo dal Tuo padre 
Carlo III. Ricevette infatti Ladislao la corona d'Ung^ria, e - 
l'indabilità di quella nazione incoltìffima, e barbara in quel 
tempo , TobUìgò a rinunziarvi , e rendere a' Veneziani alcur- 
ne. terre, dì cui s'era impofleflato. Pensò intanto di dare 
sfc^o in altra parte all' ambizione Tua , ed alla cupidità gran- 
de, ch'egli avea d'impero, e dì gloria. Poco ftante dal Tuo 
ritomo daU^mprefa d'Ungheria venne a morte Bonifazio IX^ 
ed quale , o perchè Io flimafle più fermo , ed audace nella 
fua rUbluzione , -o per l'obtdigo fommo ^ che g^i tenea d'aver- 
lo protetto ne' fiioi primi anni contro Luigi II. , e la fazio- 
ne Angioina , vifle fem{M:e in buona pace > beiKhè per altro^ 
poco peniier fi prendefiè de* ricevuti favori , quando un mag- 
gior interelTe lo ftimolava * Però verfo Innocenzo VII. , che 
hiccedette a Bonifazio, tnm ebbe Ladislao gli fteifi riguardi. 
Levatiil contro il nuovo, papa i Romani , u re , che forlè^ 
ebbe parte nell' eccitar que'tumt^ti, corfe fubito a Roma con 
buona Icorta di gente armata , facendo fembìante di venirvi nt.tut;rK. 
per aJEAere colle fue forze il pontefice , e metter freno all' a^.^'ii^ 
kiTolenza de*Rom»ii, Mala conclufione lì fu, che, rilèrvando '^^ 
iblameme il Vaticano col caftel sant' Angelo , fece tali patti 
coi Romani, che mt^ravano aflai chiaro, qual fòlTe l'animo 
Tuo neh' ìmpacciatfi di quelle brighe i e frattanto il preiìdio, 
che flava come per ficurezza del pontefice nel fuddetto ca- 
ftello , era di gente, [vovifionata da lui . Ma accelbfi il po- 
polo in maggior furia perla ftrage, che Lodovico Megliorato, 
nipote d'Innocenzo VII., ìngiuftamente fece di alcuni Roma- 
ni , il papa da un canto fìi corretto di fuggir a Viterbo , p 
Ladislao fi ritirò nel regno , appettando migliore opportunità 
d' impadronirti di Roma. In queflo mezzo morì papa Inno- ^AK. 140^^ 
cenzo dopo due foli anni di pontificato j e da' cardinali di 
quel partito gli fu dato per fìicceffore Angelo Corrario Ve- 
neziano , che prefe il nome di Gregorio XII. Avea quelli , ^ 
prima della iiia elezione, giurato in conclave infieme con. - 
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tutti gli akrì cardinali di rinuflziar la tiara, quakns fàSk^ 
■quefta rinunzia ftimara opportuna ptt eftingaeic lo rdfinx 
tra lui, e Pietro di Luna, che teneva la (ède in Av^;none 
iXtttt» fiu-cai nome di Benedetto XIII. f I cardinali de' due partici, e 
^trn. aà tutte le corti de' [mncipi , e il re di Francia fpezialmeme» 
»^i' s' adoperavano fortementt per ridurre interne a colloquio i 

due [X)nte£cì, i quali rifbluti ciaTcuno dal (ito canto di noa 
voler né cedere, né tampoco abboccariì coli' avverfwioj fìt* 
cevano tuttavia fembiante di voler pace, e cercar Tacendo, 
e r unione . Dopo varie propofte , e ripuUè s' era qua£ coa- 
Venuto, che l'abboccamento loro feguiilè in Savona, ed 
'amendue s'erano meifi in cammino, e Tuno già trovava^ in 
"Luna, e T altro da Genova, dove iotto la protezione del £»• 
mofo Bucicaldo s'era ricoverato, era andato a Porto- Venere. 
Da quelle difcordie vere, e ihnulati legni di cercar l'unione 
il re Ladislao trovò occafione , e (pezidfo pretefto di occu- 
par Roma, e d'eflendere £>pra molte città della Romagna il 
iuo dominio . Perciocché fotto colore d' impedire , che neU* 
afienza di papa Gregorio quel popolo non facelTe novità , o 
la città non cadelTe in potere dell' antipapa , che efiettìva- 
mente Ibedi , per ibrprenderla , undici galee Genovefi , s* a- 
vanzò diligentemente con buon efèrcito verfo Roma, e ac- 
campatoti attorno per alTediarla , l'elee per denari a patti da 
Paolo Oriìno, che vi era ftato falciato governatore da Gre- 
gorio. Impadronito di Roma etòe Ladislao a'fuoi voleri Pe- 
rugia, Temi, Todi, Rieti, con altre terrei e inoltratofi fin- 
iieT Sanefe , e prefa Cortona , che poi vendè a' Fiorentini , 
<non difltmulava Fintento fuo, che era d'occupar Tofcana, e 
dominar tutta Italia , uTando per divifa quefto motto : aut Cae^ 
far , aut nihìl. Ik quefto mezzo tutti i cardinali de* due par- 
titi con grandiflùno numero d' arcivefcovi , vefcovi, ed altri 
prelati c<Mgregatilì in Pìfa , dove intervennero gli ambafcia- 
tori della maggior parte de' principi criftianì, per levare il 
lungo ed omnato Icifma , dichiararono decaduti dalla papal 
dignità 1' uno , e T altro pontefice , Gregorio XII. , e Bene- 
detto XIII., ed eleflero- Pietro di Camita^ che prefe il nofite 
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ili AJefiandro V. QiMfto pmeefite , e con tm il facto colle- 
gio riputando^ a vcnrogna^ e A dsano, die Ladislao uneffe 
occupata coli* irmi lue Roon con parecchie terre apparta 
oead alla Tanta ftde, e <faflfe ancma ricovero li depofto Gre- 
gorio XII.J né però avendo altto rattaxt di coAriagerlo a la- 
feiare Io Tcifina, e T i^urpazione , rìdiianiò un* altra volta in 
Italia il re Luigi d* Angiò pretendente del reame di Napoli . 
SoUecitarofK» la venosa di lui p^ pn^a Scurezza anche i 
Fiorentiffl , e d' accordo con loro il cardinale BaldalTar Coflà 
tiranno di Bologna, Faenca', e Forlì f ed unite le lor fot» 
con (fa^e , che ìl re Luigi condoJTe dì Provenaa , ricuperaro^ 
no al Dtiovo ponteffce indte cetre ) e dopo molti «fona alla 
fìoe Mche Rtnaa. ConiìgUav^io i Fiorentini, che p» poter 
meglio regolare la fpediiione , che ìl re Luig^ dovra fare fopra 
U regno craitro Ladiriao, Aldfandro V., die tuccaria fi trat- 
teneva in Tolicana , i^flè Tua dimora in Fiorenza ; ma Ìl 
cardinal Coffa , a ciu Aleflandro era debitore della Tua di- 
gnità , e che però difponeva di lui con pieno arbitrio , io 
conduffe a ftare in Bologna , dove ia breve tempo morì . Si 
fbTpetiò poi iwtemente , che lo fteffo Coffa to facefle morir 
col veleno , effendo e^ preilb che certo di fìiccedergli nel 
papato , mentre aveva a* fooi voleri in BoI<^Aa il maggior 
numero de* cardinali. Strana rivolnzione degli umani penlìerì, ah. 1409» 
che cotefto famoTo cardinide ricuCafle la tiara da un numero- 
(Oy e può ditiì general concilio, qual fìi quello di Fifa, per 
efaltare a quella dignità un fuo amico, e poi volefle con sì 
empia e (celterata maniera occoparla egli fteflb. Ma forfè che 
egli accettò in Pila ir papato, per dubbio che il papa eletto 
da quel concilio non potefle prevalere a Gregorio XU. , e volle 
fame prova coli* eleggere un altro 3 vedendo poi , ch& AleC- 
&ndro V. era uUudito cpidA generalmente , s' invoglio di fuc- 
cedergli. Comunque fìa, Baldafiar Coffa fenza contrafto eletto 
pontefice col nome di Giovanni XXIU. continuò i maneggi , e an. i4i«. 
le guerre contro Ladislao non altrimenti , che avefiè fatto prima 
in qualità' di legato fotto Aleffandro V. U re Luigi, ottenuti dal 
papa , e dalla repuM^Uca di Firenze que* fuffidi che poji d* w>> 
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mini , e di denari , mofl£ di Roma per aflàltar Ladislao dentro il 
regno, conducendo feco ben dodici mila cavalU , eg^itìafùedi 
AK. 141 1, in gran numero . Lo incontrò iron lungi da Rocca&cca a Ca- 
prano , e vintolo e fconfùtolo , e fatte prigioni le fue .genti , 
pareva vicino a fpog^rìo del tutto. Ma due cofe toUèro al re 
Luigi il frutto di sì bella vittoria . L' una fa, che l*arroata na- 
vale Angioina , che andò peraiTakar Napoli nel tempo fte2b, 
ch'egli con 1' altro efercito vi ^ avanzava. per terra y fu dal- 
la flotta di Ladislao vìnta e disfatta i la qual perdita to\(z^ 
molto dì quella riputazione , che colla vittoria terreftre s' e- 
rano acquiitata le armi Angioine . Ma il maggiore <^colo , 
die trovò Luigi ne* progr^ , che do^ V ottenuta vittoria^ 
a Roccafècca poteva fare nel regno, fu T inofna grande , 
in cui fi trovava di danaro , per pagare le fue troppe ^ per- 
chè del relto' farebbe veramente gran meraviglia , che queir 
fpiu^otfino^ efercito vitioriofo guidato da' più efperd capitani t d* Italia, 
àuo^t Bracca jion feguitaue la vinona. Pur non citante la rotta dell arma<- 
j»mmuw. ^^ marittima, fi fareU» acquillato il regno fenza contefa; fe 
non che i ibldati del re Luigi non vollero andar più innanzi fenza 
la paga, afpettando, che papa Giovanni al primo avvifo della 
vittCHia dovelTe mandar denaro. Però Luigi in vece di paffac 
oltre , dovette tornar indietro a trovare il papa in Bologna ► 
Intanta T efercito di lui rimafe in sì grande povertà, che per 
teilìmonìanza di uno icrìttore , che fi trovò prefente a que* 
fatti , g^i uomini d* arme dì Luigi , che aveanp iaxn. prigioni 
quelli di Ladislao, efibivano dì render a ciafcun di loro armi,- 
ruiniVmSi- cavallo, e libertà per otto, o dieci ducati^ Ladislao ,, che^ 
'&àfii.f.Z7. s' era con le reliqme dèli* efercito ritirato a s.- Germano, in- 
formato di quefto , c(»Dandò' a Tommafo Ce?alefe iUo tefi> 
riere , che prefta^ denari a quelli , che non poterlo averne 
di caia loro, e con quefto fpediente rifece in. breviffi/no tem- 
po il lùo efercito , tantoché potea far fronte al fuo avverfa-- 
rio , le folle tornato ad alTaJtatlo. Né lafciò addietro franan- 
to alcuno dì que* mezzi, che la poUtìca fua, gli fi^geriva, 
per diminuire le forze di Luigi, corrompendo alcuni de' capita- 
si, perchè nonfacelTerola guerra col yigor che potevaaio , ed . 
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jiltri traendone al fuórerviùo. Ma Ibprattutto fi diede a fare 
ogm sforzo, per diltaccare i Fiorentini dalla tega contratta col 
peqìa, e col re Luigi. Fitiaitnente cercò di pacificariì collo itefib Ammira pm 
papa Giovanili , togliendo l'ubbidienza , e la proiezione al fuo """^ "' 
emolo Gregorio XII. Così il re Luigia lal^iato lòlo, non che po- 
teflè feguitar T imprefa del regno con quel felice (ucceflb , che 
la prima vittoria di Roccafecca gti avea dato a iperare , fé- ne 
partì mal ctHitento d'Italia, e laiciò un* altra' volia Ladislao 
fenza rivale pacifico pofleiTore del regno, ed in iltato di ten- 
tar cofe maggiori. Infatti ficcome egli, per fervire al tempo, 
s^era accollato a Giovanni XXlIL, cosi non tardò guari- a 
mancargli di fede, tofto che non ebbe più bifogno di averlo 
amico . Pochi mefi appena eran palfati dal leguito accordo, 
quando Ladislao rivolle le armi Tue al conquilto della Marca 
d'Ancona , e poi di Roma ftefla , collringendo il papa di fujg- 
gire a Viterbo, e di là a Firenze, per trattar non meno del 
proprio ilio llato, che di quello de' Fiorentini, i quali anìrh* 
eflì ingannati da falla pace lì vedeano in pericolo della lor 
libertà. Scrive il fegretario Fiorentino, che quella repubblica, St^r. n»t^ 
e però in certo modo anche l' Italia fi trovò allora nello ftef- ***• * 
fo pericolo , in cui s* era trovata negl' ultimi anni dì Gian- 
Galeazzo Vifconti duca di Milano i perciocché ihrcome a que- 
fio duca , padrone di Lombardia , pareva non mancar altro, 
che di potere penetrar nel regno di Napoli , coù a I^adislao, 
padrone di un* altra valtiifima parte d' Italia , qual' è quel re- 
gno, prefa la Marca tutta, e la Romagna, maixcai^ foto di 
pigliar Firenze, per venire con tutta la fua potenza in Lom- 
bardia . Ma nello fteflb modo che la morte del duca di Mi- 
lano fcampò Firenze, e la bafla Italia, quella di Ladislao af- 
fai piti immatura per luì , che non giungeva ancora al qua* 
rantefimo anno d^'età fua, fu opportuiuffimo fcampo a chi 
ne temeva. 
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CAPO SESTO. 

Potenza S, Fadno in Lombardia', rìforgimemo dello fiai9 
Milamfe m Filippo Maria Vifeomi . 

XVXorì Ladislao in Pen^ net i4M' avvelsoMo in trof^ 
ftraoa foggia da una Tua concubuia figliuola d' un medico . 
Certameote tale era allora lo flato di Lombardia, che fé La- 
^slao, afficuratoiì prima de* Fioremim^ vi fi foÓe inokrau), 
appena avrebbe trovato chi poteffe metter aitine alla Tua il»- 
Telone. Se immediatamente dopo la morte di Gian-Galeazza 
per la divifione che fece de* domii^ tra' due ^làiolì , e per 
la tenera età d'amendue, e per la ufurpazion de' tiranni, lo^ 
fiato di Lombardia fi trovò in grande icompiglio , le cole. 
però non erano in miglior ordine dieci anni di poi, allorché 
Ladino it trovava nel piii alto grado di Tua grandezza y e- 
che pocea mettere in grave penfìero anche i principi di que-. 
fia parte d* Italia. CcHttinuavano nelle occiqiate tirannie Qtto- 
bono Terzo di Parma, e di Reggio,. Giovanni da Vignate -di 
Lodi, Gabrind Fondolo di. Cremona, Pandolfo Malatefta di 
QreTcia, e di Bergamo, Facino Cane d'Aleiiandrìa, e di Ver- 
celli ^ ^ altri di altre terre già componenti un {bla dominio. 
Giovanni Maria duca di Milano crelJciuto in età non divenne 
punto più atto al governo f che arai crefcoido più ne* vizi , 
^e negli anni, moru la duchefia vedova , ^ foifc ucciià col 
veleno dallo fteflb fiio iigtiudo » e reftato coftui inbaii^^ 
de* fuoi malvagi adulatori, coloro, che aveano impedito^ 
che in maggior decadenza non anda&r le cofe , &* allontana> 
cono dall* am^miniflrazioae : donde precipitandg di peggio in 
P^ggi<>> lo flato fu in procinto cti efler occupato da* trancefi. 
»à padroni di Genova. Alla fine il duca fu tolto dì vita da* 
Ludditi congiurati, elTendo ancor fenza prole. Nel tempo fleflb 
il minor fratello Filippo Maria conte di Pavia, che avrebbe 
dovuto fuccederg^i, e liunir in capo a iè folo i dominj !&• 
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/ciati dal padre , fi trovava eg^ llefla ipogHato della Tua par- 
.te, e prigioniero d'un foddito ribelle. Èra quelli Fadno Cane 
nativo odiSamià, odìCaTale, il quale, ad efempio degli al- 
tri uifiùali di Gian'Galeazzo fattoti tiranno ^d'AIeuandria , era 
poi tanto crefciutD di flato , e di potenza , che , occupata.. 
Tortona , Vercelli , e Novara , potè fat guerra allo ftelTo 
-duca di Milano , e levar Genova a' Francefì . Ultimamente 
:aitrato in Pavia col favore d'alcuni nc^ili, fé ne fece si- 
■gncMV, e lafcìando il nudo titodo di conte a Filippo Maria 
con : ailègnamento fcarfb da mantener fua corte,, fi teneva con 
ibvrana autorità quafi tutta la Tua porzione, e lui raedefìmo 
iaceva. diligentemente guardaci in Pavia. Se Facino fofle lo- 
pravvifiuto al duca Giovanni Maria , egli è prefibchè certo , 
che fi farebbe fatto anche padron di Milano , dove già ave- 
va grandiifinu aot<»ità, come quegli, ch'era ftato fatto due 
anni avanti governatore , e [»>otettore del duca i e colle for- 
ze in mano dell* uno , e deli' altro frat^Io ftava per ìmpar 
.dronirfi di Bergamo. Tra tutti i principi , e capitani Lombardi 
egli era forfè il folo capace a quel tempo di £ax fronte a La- 
dislao , fé quefti fofle penetrato in Lombardia . Ma inferma- 
tofi appumo.neirafTedio di Bergamo, e fattofi portar a Pavia, ah. i^ix. 
quivi, mori in queV giorni medefimi, che il duca Giovanni Ma- 
ria fu uccìfo in Milano . Benché Facino Cane non carapafTe 
moliti anni in quella grandezza ^ né lafciafTe figliuoli' , fu pure 
de' pia fortunati riranni, che contafle l'Italia, efiendo manca- 
to di naturai morte, ed avendo lafciata la moglie' Beatrice^ 
Tenda in tanta ricchezza, e riputazione, eh' ella fu cercata, 
e prefa in ifpofa dallo ftefTo Filippo Maria Vifcontì, che col 
denaro di quefta vedova , benché poi le foffe barbaramente in- 
grato, fi re<£'ftrada a rientrar nel po0efib .dello ftato paterno. 
.Se il . lettore vorrà riandar col peniìero le fiorie , di cm 
egli ha cc^nizione , potrà forfè formare quello giudizio , che 
fra princìpi allevati nelle civili agitaziojii , che d' ordinario 
accompagnano le tutele, e le reggenze, pochi Cono (lati ve- 
ramente valorofi di lor perfona , la [»ù parte dì collumi dif- 
fduti in iktto di femmine , quafi tutri più maliziofi , dilE- 
VOL. ir. qq 
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indaiiu, e cliffidenrì , die iàn, e pmdemi , e' più òniddiy 
che umani . Or cale fu a un di prctfb andic il carattere iK 
Filippo Maria Vi&onti, hmoCo tiAh ftorìa dUuIia non Cam» 
per le troprefè , che fece , « per lo flato , che fuori d^ ogii 
iperanu hacquiftò, qaanto per eliere la Tua orbhà, e la &a 
morte ftate cacone di grandi rivolguuenti in Lonbavdia , 
DeU' ambizione non paite, vaio pintofle dì buoni, che di 
catrìvi principi^ e carattere necefiano de* ccinqDÌ(1;uorì . Ma 
quefta qualità d* amfaiziofc Sa. in Filippo Maria meno hiafiaK^ 
vote per avventura , che in altri ùm (ìmìii ; perocché le pia 
delle conquifte , die fece , poteanò perere d^ti nfaciinenti 
dello flato lacero, e ^Éfatd, che prvfe a ticompotre. E 
nel vero egli non ibrpai^ò io grandeaza di ftato né U padre 
Gian-Galeazao , né Luchino , né 1* arciveicoro <MOTanni{ 
|>erò la tnemoria recente , che • iiwi ammati avefléro figno^ 
teggiata tanta parte d* Italia , óovta. , per ogni poco eh' eg^ 
ave{£e d*afietio alla gioria, cflèrgtì aiotivo luficiente alP im- 
prefe, ed alle conqiùAe, per non eière ftimaco degeaeranec 
da* fuoi. Comunque it fm^^ dacdié Filippo Maria fii rice^ 
TBto , e proclamato òsca in Milmo , non paCarono motti aa» 
ni , die abbattuti , e ^envi gli uTorpacori , e' tiranni , timenò 
air ohbtàwiaA ka la ina&ina parte deUe daà figncveggiate 
da* Tuoi maggiori. Ebbe per aftuzia nelle fte mani Oiovawii 
da Vignale, e fattolo &rrare in ima gaJsbia di ferro, dove 
in breve lafcì^ la vita, rici^^erò Lodi. Con quefto inrimwì 
Loctieri RMca, che gli raflegnò Comoj e cdla forza,, e cedi* 
armi riebbe Bergamo, e Brescia, e^ugnate amencfaie dal «a^ 
lore del conte FranceìcQ Carmagnola fito geatni* , Per due 
Tolre pre& Ptacenxa , t la feconda volnt la diièrtò t e diAn^, 
AGaImnoFondolo, altro tiranno, rìtdfr Cranona , e lui fatto 
|>rigione, e proceiBito fece decajxrare. intanto per le dilcor- 
die civili non mai finire de* Cenovefi trovò of^xirtunità di 
aver il dominio ijli iquella repstMca, cacciandone Toramafo 
da Campo Fregofo, che n*era dbg<e. Quafi net tempo fteflb 
feinfe le armi me in Romagna lotto il comando d* « altro 
mo valente capìtìtnQ Angelo della Pergola, che Cdiè F(»fi, 



y Google 



tlBRO XTt CAPO Vt 4n 

9i Imola agllOalslafi, ed asti Aictafi ^ • oon^té ratto 
coAeUs, che i Fiorenlini, pdfleacvano in quelli pvte, tifve* 
gti6 ia ^luUa rspiAèlùca far fteflli galofu , e gii fleffi timont 
che già pia fiate ariaa provaia da* rfi dì Napob, e de* pre« 
ccdeaù signori di Mtlaab. Mff qutlbr prosperiti delle amù 
del duca ei:^ aflài breve periodo , e ((óaiì oeU' aivio ftefib» a». 1414^ 
di' egli lì vide giunco al (Solme ddla grandezia y die fa nd 
1414.,, comiiicà^ a fare i pròni: p^ ver& la Iceà: né mai 
più in SK^tiffinii aoni, che (^aà appneflb, potè darò egual 
terrore ^i ftati kaliaiii. la & bm, dse Veneùa m ragione 
di repdjUica fu fccnpra per molti rignardi da {weferirfi alU^ 
lepttbbiica Fiorentina;- e £0, che Tltalia dopo il fii^olar van< 
to d* e&re ftata cmtra d' un vaftiffimo impwo , e nazione' 
dominacrice d'un mezn> mondoy e d'efièr tuttavia fede dell» 
rcligìoiie cattoboa {hù eftefà, ohe non fu T imperio RomanOf 
può bene d* un' altra co£t vantarti ,. cioè d' avere nel foo fc-* 
no una d nobile , e sV niaravig^ofà ',, e per certo incompara» 
bil repubbUca, quai* À la Veoenana. Ma non credo pm' que< 
fto, die ì Fioreaùni vog^an cedere a Venezia la lode, e il> 
neiito' d'aver i^tedito , che ne' paffati fecoU V Italia non di* 
veniflÀ preda dell* ambizione d'un falò de* fiioi tonanti ^ 
come ella, fii in- pencolo di divenire parecchie volte . riè Co^ 
hunenie nu meravì^^, die una r^ubblica, la quale non eb* 
be mai per dieci aqnl eombui forma (labile, e pacifica di 
governo , ma fa fempre travi^liau da fiere difcordie citt»< 
<tinelche, potefle tanto badare alle cc^ di fuori ( concipffia- 
ehi $a£ veduto più voice principi ,' e rettori di regni ^ e d» 
fepi^abliche ùx m<^giori prove nelle imprese efteme , (piani 
do pia mano travagUeti' da gdosie, e da brighe ìmeme) m^ 
a me par cafa di f^ &^re, che una repubblica dì medio- 
eriffirao ftato , come era quella di Firenae , in cui ì cittadini 
campando d' ìnduibia ,. e: di mercatanzìa , dopo tanti . daani ,. 
e i{x>gUameati- lòftenutl in unte parti dHracnidQ, dove i lo- 
to averi fiiroao confifcati, predati, e mandati a male, potef^ 
fero trarre dalle lor borfe, in un governo à ìnftahile e vacil- 
lante, forame cosi umnenfe di denaro per tener molte mi^ 



y Google 



Sfyi DELLE RIVOLUZIONI U fTALIA 

gliaia cK genti d*anm a dipendi ìngÓrdiiCnù. , per mandar 
Killìdi aUiondanti a* lor confederati, e iMne^lpelTo loro ibi» 
con la- prontezza, e copia dd denaro relHlere a principi pò- 
tencifiìmi , ìnteiì con tutte le forze ad afibggectarfi l' Italia : Óra 
il duca di Milano troppo bene informato dell* oft^coto , che 
rinduftre, e pecuniofa repubblica poteva mettere agli.avanh 
zamenti dell* armi Tue verfo Romagna , s' ingegnava di man- 
tener&la amica , o di non averla nemica , mafflmamente in 
un tempo, in cui dopo alcuni anni di , pace, e di prosperità, 
che godette dal 1414. fìno al 1411., avrebbe potato fare 
Sfr.Fitrtiu. maggiori sforzi,' che mai per lo innanzi. Mandò per tale ef- 
^'* fetto più volte fuoi ambafciadori a Firenze a trattare o dì 

neutralità, o d'accordo con quelli, che govemavan lo datoì 
e perchè quelli vollero almeno aver quatdie Scurezza del du- 
ca, ch'egli non fofle per dar loro travaglio, né difturbo o nel- 
la propria libertà , o ne' loro dominj , e iìiTar qualche termine 
agli acquici del duca, fix fermata la pace fra la repnt^lìca, 
e lui in tal tenore , che Filippo Maria promife di non im- 
pacciarli di cofa , che fofle oltre il fiume Macra , e il Ta- 
naro. Quello accordo fi fece prima che il duca pigliale Bte- 
fcia, ed otténefie la signoria di Genova. Ma perchè quando 
egli ottenne quello dominio lalciò a Tommalb di Campo Fre- 
gofo il dominio di Sarzana , con V efprefia clauTula , che do- 
ve il Fregofo voleffe alienar quella terra , non poteflè vender- 
la ad altri , che a* Genovefi , il che tanto importava. , quanto 
dire , che non poteflè raflegnaria a^ altri , che allo ileflo Vi« 
Iconti, che di Genova era signore ì e le non altro^ toglieva 
la facoltà alla repubUica Fiorentina di , far queli' acquiAo } 
pretelèro perciò i Fiorentini, che il duca avefle < rotto i patti 
accordati , e che colla condizione appoHa riguardo a Saizana 
fi fofle impacciato nelle cofe di Tofcana, E già non rellava 
cofa dubbia ed ofcura a quell'accorta , ed oculata nazione, 
dove tendeflero le mire. di Filippo Maria. DeliberaronQ dun- 
que di opporfegli coUa fi^rza, e fargli guerra, eleggendo per.- 
lor generale Pandolfo Malatefla. 
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CAPO SETTIMO. 

RiCorgimento della milit^ia Italiana circa il 1400.: 

diverje condit^ord de* prìncipi citta qud tempo; 

grandeiia , e rìpiwv^ione £ Amedeo VIIL 

duca di Savoia . 

A-*a potenza, e la riputazione , che ebbero i condottieri delle 
compagnie dì ventura, e fpezialmenie Giovanni. Auguro, do- 
vette neceOariamente rifveglìar fra gì* Italiani, de* quali fu già 
qualità dominante il valor militare , una lodevole invidia , e 
muovere in molti, fpezialmente ne'paeit meno dati alla mer- 
catura , ì! defìderio di acquiD:ar roba , e potenza per la via 
dell'.armi. I primi, che animarono a correre quelta carriera uirìf.eritA 
i nazionali , furono Alberico da Barbiano, e Ceccolo Broglia ^.T!" 
Piemontefe , signor d'Ai£fi. Dalle fcuole di quefti due capitani, 
e fpezialmente d'Alberico da Barbiano, può veramente dirfi, 
che , come già dal famoib cavallo Troiano, ulcifle una nu- 
merofa ichiera di valenti capitani, che rivendicarono, iè non 
altro , l' onore deUa nazione vilipeso sì ignominiofamente da* 
capitani di ventura, e da' loro mafnadieri, che dal principio, 
o più dalla metà del fecolo precedente aveano tiranneggiata 
in iilrana maniera la nazione : e in capo a non molti anm , là u^,r. àm.. 
dove le genti d'armi erano per la più parte ,ftraiiieri , e bar- ''^^"^^*' 
bari, appena fi trovò alcuno, (he non fofTe Italiano . Nelnu- 
mero di ben centotrenta condottieri , die fi trovavano nell' efer- r.hurms^nu- 
cito della lega . contro il Vifcomi , appena due o tre de* meno J,*»^' j"^"* 
noti- erano oltramontani. Allora in vece degli Auguri, degli 
Anichini , e de' Corradi , s' udirono in Italia Ì nomi di Brac- 
cio, di Sforza, di Carmagnola, della Pergola, del Verme, 
d' Orfini , di Malateila , di Gonzaga , di Manfredi i 

Non è dubbio , che da tale riforgimento della milizia^ 
aoa rifultafle quello vantaggio all' univeziaie della nazione. 
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fhe le contribuziom, e i (ai)^ ftipendi , ì maltold , e gj* ii^ 

3iu frutti de' taccheggi, recavano pure nella provincia: lad- 
pve a' fempi deli' Ài^;uto y e deUe compagnie TedeTchc , «d 
Ing^efi t ne uTcivano, e paflavano altrove telbii ineflimabiU ^ 
che qw' ^9fóum. ^ e l« éio gwtt «di|aav9fio Ha pag^« , ta- 
glie , prede, e ri^berìe. Né et? le^er vanto , ed onore ddla 
nazione, che il vedeflèro ^ì' eserciti cempo^ , « domandati 
da* nazionali , ì quali potc^etQ dìfendeie la comune patria dail* 
invasone di ftranìeri, e dì barbari, qualunque volta venilTero- 
ad aiTaltarla. Finalmente egli è certo ^ che quella- moltipUdtì 
a eoadóttieii contribuiva, oghv paco a. metter gnaicbe egiia»- 
j^nza di feria ^a k ^pcenze d^ Italia » pciciocehè non er4> 
Bombile, che oa fob de' poccntaxi pcxefie averli né tom, nàr 
la niifitma. putt impegnati, « ooftami nd. ùio jfenùìo . Ma 
8^i è vero aitisi , che per sa tal fiftema di- miliaie i prior 
cqn , e di ahxi iiati k^iani san «rane pec6 più ficuti di 
prima a<^ gneixe , càe faceaa. tra 1<ido , pcncbè uÉwatie di- 
rarle tuttavia col mezzo di cetani , dte non aveano akaia 
^Setto al principe , né. aJJsi r«puhl^a~ , die U Toldava , nàr 
jilcuno interefle a vaata^^ ntfle guerre , iàlvo i^ieUe di 
arricchiriì colle capine, e óratt avasti nelle condotte . Qmt 
ùi nuovi capicani p^Iàrano tadC e& colle iec gena da-i 
Mno ad aicRo ftipendio» lafiàandc, per la. iperanaa di guigjgictt 
guadagno , di fervir un pnncipcv per andai a^ Cervirae uà 
tltio eziandio Ìiia nemico . Coà doravaso rìl^Mtcto alle guer^ 
se ed alle milizie- le fleflè gelosie di prima , percbà ogù 
potensa helligeraaie temeva pia d' ogni akro di£^o d*eà^e 
sradiu da' Cui medefimi g^nquti. P^ocdiè il vauaggK», die 
la capacità d'un capitano potea recare a quaflo r o a quei 
poteat'ato, pepcoimilitaflf , non era che iiKerto« epallà^crp^ 
uà per la tadlità, cea cui & cog^va a cocefti eapitamla rin 
putazione, e l'autorità, fia per la poffibiliti, che 4a un 4»> 
PO all'alno ii levaflè fii uà a»idocttero d' egual viftù» qhiu 
di ftefle a fironte ; per la <gisk cofa couviea dire t che 1* equi» 
Iu>rio d'Italia^ e i primi prc^effi, che £ece allora ii diritto- 
pHbblico, procedefie da alttL pciaàpj^ .e da. pi^ durevoli eauf^ 
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' Cik ^àèiifM 4àttor4 àffervaf», che li antiien^ eèm «ui fi 
«ccfuiftav»» ^ Éttd, crA atktfa pròpria a fer gvandì piti gfi 
Boimm dì v«mara , che ì nati pnAcìpi , e fovianì» Ma m\ d» 
dinar del ièctitoXlV. comiiKtooì avariare U lìftema; e i cto^* 
mifi) , e i principati, che da priAC^}k> erano ftaa elettivi, 6 
Irfiirpativi, s*«-am> latti per replicate fucceffioni quafi a ptend 
diritto ereditari, benché non ancora con quel ferino ordine (fi 
facceffionei che con tanto vantaggio dell' umati genere fi è 
ftabilito da dae, o tre fècc^i in (|Ha. Quindi fi trovarono in 
Italia verfo il t4o«. piìt fotù , e piit coftdizioni di principi . 
Gli uni erano armigeri , ma di poco ftato , ha <faiìì potevano 
cootarfi i Malatefti signori di Rimini, i Goraaght <lì Mam 
tova, ^le pretidev»io itipetklio dalle repubbliche, e dà altri 
prìncipi fliaggiori di loro, facendo le gaerre a iwme, e per 
conto altrui , mal potevano acquillare per fe ^ e drventr grai^. 
di : altri <K grande ftato , non armìgeri , i qóali fervendo^ ài 
ittilìtìe veneh , Ih-anàere , e fpefib infedeli, aoti £>Ianientc_ 
fi videro impedita la ftrada ag^ aeqaifH , ma dovettero, per 
Conrentar i lor capitani , Tpodùité di ciò , che pofTedevan^ 
da prima. In qaefto numero furono i diichi di Milano, ì re 
di Napoli, e i papi. Se le repubUi<^ diVenexia, e di Fi» 
tenze non eUjero a Capitare daB' antico flato , .ma |ntttto>- 
fto r accrebbero , ancorché corrette anch' effe « valirfi di 
braccio ftranieny , ciò nacque dal trovarfi gli altri poten*- 
tati nella ftefla cotKKzione , fìechè ii mele eamane fu loro 
falute. Tuttavia efie pagarono veramente a prezzo delP oro 
le terre, che acquìftarc^o aHoraj e gli act^mfH non corrìfpo- 
fcro neppure tóe fpefe immenfe, dtte fecero ndle gtierre. 
Ma i confi dt Savoia (e lo fteflb dovrebbe dìitì de* mar'' 
cheli dì Monferrato, fé non che ai tempi, dì cui ora par^' 
Kamo , pane per età , parte per acctdentali cauiè , non fi 
«orarono in egaal grado di riputazione , e di potenza ) non 
aveano si poco affare in cafa propria, che tomaffe loro il 
Conto (K andar, come gtt Eftenfì, e ì Gonzaga, a farguei- 
n per aliri $ nk aveano però A am[»o dominio , che potefl 
fttQ prudentemente abbandonare ad altri' ii eomandcr di le- 
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ro eJèrcici . Perdo oltre d'efler e&nti da quegli affanni, chela 
pteCurmone f e la per6dia de* condottieri cagionò in altri flati, 
furono rpelTp arbitri delle altrui diSerenze , . e mediatori di pa- 
ce tra forami principi , e repubbUche potentiiEme . Per guider- 
done della Tua fedele amicizia Amedeo VI., fi^pranominato il 
conte Verde, avea ottenuto. dal re Luigi un* ampia ceiGone 
delle pretenfioni dei conti di Provenza {òpra alcune terre 
del Piemonte: laonde, oltre a^ acquai, che fece ne* con- 
fini, della Savoia delle signorie di Vaud, Gez; Faucigny, e 
Valmorei, eg^i acquiftò, e confermò nella fiia caia il don»- 
nio di Chieri, Biella, Cuneo, Gvaflb, e Verrua . GuiqMe- 
fto accrefcimemo di.ftato, e per la riputazione de) fiio fag- 
gio, e moderato governo il conte Verde facilitò al iùo figliuo- 
lo l'acquifto di Nizza, e di Vemìmiglia. Perciocché emendo 
le colè di Provenza parte per la lontananza de' fuoi conti 
diftratti dalle guerre . di Napoli , pane per Io fcifma di Qe^ 
■ mente VII,, e per la ribellione , e la vìdenza di Rainxindo .vi- 
fconte di Turena ridotte in confiifitme , e difordine eftremo , 
6uidtMtiUfi, i Nizzardi , e quelli di Ventimiglìa fi ibttcmiifero al conte 
^if.'alsn: Amedeo VII., il quale altreà fu con autorità 'grandiflìma crea- 
ìft.^-ip.477 *° vicario generale fopra rutti i principi,- e città Italiane dall' 
j^=-*^j. imperadore Carlo IV. Con tutto quefio per rafcendente,'che 
miPnttnt.Ms avcan preib ì signori di Milano nelle cofe di Lombardia , 
th»«.t f^''. ^o, per lungo tempo a' principi Savoiardi impedita la via a 
/ir&twT'* ^"^^'^ maggiore grandezza, a cui per altri riguardi potevano» 
^macitp.g, aspirare. Ma nel principio del XV. fecolo s'oflerfero adAme- 
'' deo Vili, circoftanze più favorevoli d* ingrandimento , e ad 

un tal principe non fi offerfero invano. Dacché egli ufcì della 
minore età , la quale non era fiata immune da civili turba- 
menti , diede prove chiarifiìme di prudenza , e fagacità An- 
golare: e non pafsò quafi anno, che non accrefceffe, ed ìl- 
lufirafie -lo flato Tuo , e la fua famiglia o con nuovi acquifii^ 
e nuovi titoli , o non rendeffe più chiaro il fuo nome coil- 
qualche fua opera gloriola . In Francia , dove più volte fu 
Kt^firtUt mediatore d' accordo tra le due fazioni de* Borgognoni , t-, 
degli Armagnacchi , diede illufiri prove non meno del fuo 
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zelo , e genio paCtfìco y che della fiiat abilità , e dieftrezza . jmMmUitit^ 
Nel promovete la pace tra potentati criftìani , e la riunione. ^.1b a^ 
«iella chiela «gli andava coftantemente d' accordo' con Sigif- '***■ '■ "•• 
mondo re de' Romaiù , il quale dopo elTerli per queft' effetto 
graudememe travagliato nel concilio di Còftanza,. e portatoti CaidMMi.i: 
a Nizza , e in Aragona per trattar in perfcma col re Ferdi- '^Ì^^T 
aando , ri(blvette ancora di andare a Parigi per lo fteflb fine 
di pacificare la Francia , e T Inghilterra , e per tentar ogm 
via di metter fine al lungo IciJ^a d'Occidente. £ perchè 
«gli volea conferire il fìio difegno con Amedeo ,: e prender 
andie per quello lumi da lui , fi portò a CiMoberl , dovc« 
egli ereflè la Savoia in ducato con grand* pompa, e fo- 
lennità , rinovando al tempo fteflb al duca Amedeo T invefti- 
tuca deg^ flati , che poffedeva , e la conferma de* diritti , e 
privilegi conceduti da* fuoi predecdlbri alla cafa di Savoia . 
Amed^ venuto in Piemonte a ricevere in qt^tà di ducL. tsmtm. t;- 
gli omaggi da' fuot vaflalli ^ e fpezialmente dal marchelè di wc »«•*»»* 
Saluzzo , acereta ancora nel 1418^. con nuove aggiunte Io 
flato Tuo , fuccedendo nella contea di Piemonte ,: e negli al- 
tri flati a Luigi di Savoia , in^ cui finì la linea de* prìncipi 
d* Acaia , e della Morea . Tra per quefla fiicceffione , e per 
eflèr jHir a quel tempo mancata la I^rpe de* conti dì Gene* 
va, il dominio dì Savoia fi venne ad eflendere dal lago 
Lemano fùio al Mediterraneo . Potenza sì ragguardevole con- .^udet» .,..f 
giunta con una fingolar r^utazione di valore , e di prudenza ^^''^^'^ 
non potea non effere di gran momento nelle cofe di Francia, "J*,ì^*^*r 
e d* Italia , e fpezialmente in quelle di Lombardia: tdchè la tycud». g«- 
definizione della contefa, già da tanti anni vertente tra il du- suila^j. ^ 
ca di Milano , e le re^Hibbliche confederate Veneua , e Fi- 
renze, dipendeva dal partito , che avrebbe abbracciato il du- 
ca Amedeo ; però non celiava l' una e l' altra parte di ncec- 
came l'amiciziave l'alleanza. 
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CAPO OTTJKa. 

It conte Frmcefco Carmagnola promotore^ e mpitmtgene^ 

tèda- it unO' potaite confidera:^iatÈey abbatte fanemaitf 

Io Jiàio del duca di Milano^ 

Jur azioni-, e le vacende (li Sfoiai,^ di Beaocio^. e de£ Cai& 
magnola fi trovano, talnnence intraccìate cdik. mai i più ncv 
tabili ayvnufMnd d' balis di, ^ael tempo, che la Aoiia lo- 
to' comprende poco men che la. ftorìa univeriàle della nazio- 
ne pev K> l^«ua di più' liiifai. L» ftona^ de' due pritoiir per- 
chè la(ctar<Hio< dopo le figliuoli io gran fortuna., ftc da dae 
cal^)ti fcDÌttori di <|ueircÀ ìo- più' liBri , e non £naa. ei«;aiw 
za dÌ-llUe> dbferìttBf dell* ine da- Lodiifia Ccrcdii', delt at 
tro da Giatt^Antonio' Campano « Mbi il Cannagnc^, per 
aver avot» fine ignoninioia e fimefto-, e pee non aren isf- 
fcìato alcun. ei«de del Tuo nome , e moke meoo deUe fiu. 
rìcchea^e , die furono' foiiè* lai piùf ve», cagione di 6ia> to* 
«rùH(.TV vttfa , non trovò- ohi- ptendofTe ad iUuAtare patòcoiariBente io 
^' ""'" itie acienì; benché pi^ altra neatAian>paBbso con femmelodi 
ri.^L'**'" "«y* florie' lóro, Leonardoi Aretino, Poggio BnaacàoUni, An- 
drea Biglia, Andrea^ Radnfio, il Sinionettai, ìL Goaio... Chiao 
AKiva6 egli' per proprio- nome FraacerfcoBofibnc,. uomo ditna;- 
lali afia umili, écc^me^IeSénsa^, a che-daMofìialmeftiecdeDf 
armi, ppele il {òprannome' di Cannagnoku, Tua patria),, citte 
non ignobile dal Ptomonte-. P^fiiò, oooirò noccflano' a: d» 
non è da'* privilegi dèlta' na&rta- porauo di sbabo^ a^ onon^ 
per ratti i> gradi detUt milizia, e forl« per qn^» diva»», 
Bim^ufitr. tanto più abile*- nel comando. Comavan peixaato frV {»ù 
Z'.t'tT' riputati capitani , allorché per la- morte del duca> Gbvamiy 
Tr't^i. Maria , Filippo Maria di lui fratello ottenne il ducato di 
f<,g.%t^^u Milano i e il nuovo duca dovette in gran parte avemt- 
r obbligo al valore del Carmagnola , s' egli in sl breve 
tempo ricuperò le città occupate da* tiranni e Cotto la reg- 
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^enca «Ubi dochefla vedova, e nei peggk»^ governo di Gùo 
ranni Maria, e iieU*occafìane<ieUa congiura, per cui (pieiti fW 
ucciSo.. Per la qaal co& pareva ad ognuno , tke il Carmagnola 
d qoale d'allora in poi portò tkolo di ooote, efler dovefle 
siei SomTDo grado dì grazia , e di credito iqsprelK) al duca • 
Scrive un autor di cpid tempo, ch'^^ arveva .da qBarama 
mila fiorini d'entrata tra ftipendi, feudi, ed altte poflfffioni, 
die vuol dire qua£ un meno milkcMie di lire di Savoia . Or 
aob è ùiverifimile , die per la vc^^ di i^)igliat£ tanti do 
n fata al fiio generale, Jfiiìppo Maria cercaife di ptectpi- 
taiio, dacché ccHninciò ad aver meno Inlc^o di lui; coAuf 
me troppo frequente de' cattivi princ^ di favorire, e do- 
nar largamente a qnellì che li rervoi» udlmente ne' bisogni, 
« poi pigliargli in faftidio, e pentìrfì di averli tanto ingrandi'- 
li , tofto che ^ credono éi poter fare fenza cffi . Ma benché 
al duca Filippo , e più a* &uÀ cort^iani invìdiolì, pateflero 
caramente riconipen£itÌ ì fervigi del c«Mite, forfè che coftui 
Aimava ^m co{à troppo {cario conrra<xainbio pò- quello « 
eh' eg^i avea fatto in vantaggio de! Tuo signore . Siccome è 
da credere, ch'egli fuppone& di meritar altr.ettanto , e^ p»gtìÉti».u 
pih che t due altri gran capitan dei fuo tempo Sforza ^** 
Attendoio , e Braccio da Montone , i quali vedeva dive- 
nuti agrtorì dì ifitere Provincie , non die di piccole terre y 
e dì pofl*effiom ^lodiali) così egli avreUse fìxiè volnco dal 
duca , il quale gli era quaiì debitore dello ftato ricuperato , 
qualche città in proprio dominio ; il che non piacendo per 
avventura a Filippo Maria, potè di qui aver principio quell' 
alienazione, che a vide na&ere fra loro ne* primi mefi* che 
il Canninola fi trovava in Genova, dove era ftato mandato SmoMtu » 
governatore , t(^ che il Vifconti n' eW>e ottentuò il domi- «'* "" "' 
mo . Afpettavafi ognuno , che quello capitano veniile eletto ' 
ammiraglio d' un* armata , che U duca di Milano dovea fpe- 
dire da Genova veHb Napoli in aiuto della regina Giovanna, 
e del papa, con cui erafì collegato > ed ecco detlinarfi l« 
quella Spedizione il conte Guido Torello , e correr voce rvà. 
temipo ftefib, che già. il duca avefie moffo trattato per con^ 
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-durre. Sforza al fao Cstviiio, e (bftiiuirlo nel' cornane r^ne^ 
:raLe deir armi al Carmagnola } e nel governo di Genova fìi 
BmiM Si. ♦. .in vece di lui deftinaio il cardinal IfolanL Per quelli , ed al. 
fi^^"*^ iri sfregi fomiglianri (poiché il vero., ed efTenzial moàvo di 
xjuella mutazione d'animo nel duca di Milano non fi fèppe 
nai bene ) il Carmagnola ciuciato fieramente per V ingratìi 
indine, come e0b la lìimava, del. duca, rivoUè con incredi- 
bile, ardore contro il Vifcomi quella fagacicà, e quel valore, 
che per molti anni addietro avea impiegato nel fuo fervizio. 
Sotto pretefto di riveder la patria., e certe fije terre in Pie> 
moniie -, egli fi portò da Amedeo Vili, duca di Savoia , e non 
Jafcìò addietro ragione, né motivo, né alcun genere dì perfa>> 
iìone , e di ftimdo che potelTe indurlo ad entrar nella l^a contro 
il Vilconti , moftrandogli , come il meno , che ^i potefle toc- 
care de' frutti d* una tal guerra , irebbe llato V acquillo d'Afti^ 
KE^ lit.^ di Vercelli, e d' Alefiàndria. Era il duca di Savoia di carat- 
■ l't- 7-». jg^g alieno da' gailiugii , e non facile a lafcìarfi abballare 
ila magnifiche, e luminose apparenze; tuttavolta ficccnneegli 
avea già avuti per queft' e&ito prefianti inviti da' Fiorentini, 
e da' Veneziani , e conolcea d'altro canto alTai bene le con" 
feguenze , che per le cofe fue fi poteano temere dalla trofia 
potenza , e dall' ambizione del Vifeonti j perciò non poteano 
eHe^i indifferenti i difcorfi d'un <tanto capitano, e lùo fiiddito.- 
T»t^si.u Intanto trattava il Carmagnola co' Veneziani, i quali elTendo 
^léì/g!^- in guerra e nimicida dichiarata ed aperta conFilippo Maria, 
1^fi^.'l!i "®" poteano defiderar migliore opportunità per farg^ ]^nno, 
che d'aver al loro ièrvizio un capitano, che, oltre T abilità 
fila nel meftier della guerra, conofceva perfettamente il de-. 
. bole , « il forte del Milanefe . Stettero efiT tuttavia per qual- 
che tempo Ibfpefi, non fapendo quanto fi poxefiero fidare del 
conte, e dubitando , che l'inimicìzia fiia col duca folle finta, 
come ipefib avveniva io tali trattati . Ma accertatiti final- 
mente , eh' egli facea da vero , e (òllecitati continuamente^ 
da' Fiorentini , perché armafieto a tutto poteje , e travagliai^ 
ièro il duca, preièro il conte Carmagnola ai loro Ibldo: il 
quale dal Piemonte , ov' era ' venuto,, pafiando per li confini. 
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degli Svuczerì , fi conduflè per lungo cammino a Venezia , don* 
de continuò più fervidamente che mai i fuoi maneggi per uni-' 
re principi , e repubbliche contro U Vifconti . Nello ftringerjì 
il negoziato per quella gran lega, della quale fu poi creato 
capitano generale lo fteffo conte , fu fermato , che dove riu- 
fcifle a* collegati di fpogliar dello (lato Filippo Maria , al du' 
ca di Savoia fi cederebbe Milano, Pavia, Novara, Torto- 
na , Alexandria , Vercelli , Afti , e tutto quello , che è dal 
Tefino verfb Piemmite . A* Veneziani fi deltìnava per la lor p ematwm 
parte firefcia , Bergamo, Cremona, e tutto ciò, che di quella J^f^^'J^ 
parte poOèdeva il Vifconti j e i Fiorentini fi farebbero ccmten- 
tacì di qualche mediocre acqUifto verfi) Romagna. 

La prima imprefa del nuovo generale della lega fii l'acquifto 
di Brefcia : per la qual perdita fgomentato Filippo Maria, ri- 
chiamò pr«ftamente dalla Romagna Angelo della Pergola , e la- 
iciò i Fioremini non blamente liberi dal prefente timore delle 
cofe prc^rie, ma in iliaco di mandar, come fecero, le lor 
genti d'armi, cioè quattro mila cavalli, e tre mila fanti, in 
Lombardia ad unirfi coli' aerato Veneziano . Quindi fegul un* 
alternativa di negoziati, e dì fatti d*armi con varia fortuna. 
Alfine la rotta fìerifilma ,- che toccarono i Vifcontini a Ma* 
dò, abbattè sì fattamente il duca, che ormai fi teneva vi- ■ 
cino air ultima rovina . Fu creduto , e detto -comunemente , 
che. le il Carmagnola correva direttamente a Milano in quello 
fcompiglio di cole, che la fuddetta giornata vici^onò, egli Pt,ffimm.«. 
era per impadrontrfene fenza fallo : il che ikhi potea accade- 
re lenza grandilEmo accrefcimento di ftato a' confederali, e 
Ipezialmente alla signoria di Venezia . Ma fé qualche piace- 
re arrecava l'abbalTamento di una potenza, che per ben cento 
anni avea dato Ibllecitudine , ed affanno a tutta Italia, Tin- . 
grandimento, che ne feguìva dello fiato de' Veneziani , dovea 
metter in nuovo timore le altre potenze, e più di tutte la fe- 
de apoftolica , il cui temporal dominio reftava più vicino e più 
intorniato dal dominio Veneto , che non folfe mai itato dal 
Uilanefe. 
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Tritaato £ Torino , e pace di Ferrara : primo equiUhi* 
i Italia fitto Martino V. 

Oedevi già d» fti (mi pontefice in Raaia Manna V. (Otto- 
ne Colonna ) detto con feieniiicà , e forni* iìagoUre nel ce- 
lebre concilio di Còftomai pontefice ^eriofo principelneate , 
per aver avuto fine £>tto lui colla wffioae d'n» già legitiin» 
^^f^ pontefiee, e d' u» antipapa t fiicceflbte dell' oftìnato Pieno 
mc^di'^iur di Luna, il grande fcifiDa, che avea per tanti ami divifa, 
clili» Bmj ^ fconvolta la Chiela ; pontefice per altro canto non n»- 
a. i.i. ui. no memorabile nelU Aoria politica patticolarmeatc d' Ita- 
""'"** Ila, sì per effinfi al fuo tempo Ipenti in gran parte i- tiranni 
eccupatori della Romagna, e ridotte quelle città all' abbi- 
dienia della chiefa, ^ perchè, calmate notabilmente le li>Ue- 
Vazioni, e le difcordie civili di Roma, vi tenne poi pacìfi* 
camente , e con decoro la fede Tna ; colà , che per langhi£^ 
fimo tempo non era venuta fatta a'-fiioi predeceflòii . Final- 
mente non pu6 negarfi a Martino V. queilo vanto d' aver y 
ie non cooperato immediatamente, proccurato pure in quaU 
che modo, o almeno veduto inltaba per la prima vdta iioa 
tale di^iofizione, e proporzione dì (lato, e di potenza ira* 
principi,, e le repubbliche Italiane, che da nius di toro pò* 
teva temerfi, che reftalfero afiorbitc le altrui Provincie, né 
minacciati di lèrvitù gli itati vicini > Ma egli fii in ciò ibpia 
lutto fidice, ch'ebbe nùniAro degniamo oun Romano poi»- 
ru-nfimm. tefice. Era quelli il cardinal Nicolò Albergati, detto coso-. 
ur^:!!^^ aemente il cardinal di s. Croce, di cui non fi potrdsbe ad* 
e^^jt.Rusti*rì durre pili infigne , e ficuto efempio per moftrare , come l&« 
'""* *'** iàntità del carattere, e la fevera oneftà de' coftumi pofl» 
accoppiarfi colla pi& fottile accortezza ne' difficili e gravi ma' 
neggi della mondana politica. Per la ferie di molti anni non ft 
condufle mai negozio importante tra potentati ciiltiani.o in Ita* 
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A>, • ÌA Pranda, dove il ^iica di SxroÌ£(, € <(aeftd Carnè 
cardìtitd* non aveflero la prìncipal parte, e^ il primo a!i4>iirio. 
Or ie a Martino V. , ed al fuo legato premeva in generale r. s.à 
h. pace per zelo del comun bene) per interefie temperate. f^!/.'$^.'t*. 
della s. fede non piaceva, che con la rovina totale del duca ••"•^**« 
di Milano i Veneziani , e ^i altri collegati s' ingrandiflero di 
troppo vepfo Romagna . D&IP altro canto premeva parcicolar- 
loente al Vifconti £ Aaccar dalla lega -il duca di Savoia, il 
quale avendo fecoii fflarchefe di Monrcrrato , icòrreva vincito* 
re Un preflo alle porte (ti Milano, mentre il Carmagnola om 
4ji verio il Cremeneiè , or nel' Brefciano facea rapidiffimt 
progreffi' . Fer la qual cofa mentre il cardinal dì s. Crocea 
avea' il carico di- trattar coi Veneziani, il duca Filippo- volte 
jHima d'ogni altra cofa- afficurarfì dal canto di Savoia ,- ìtitetw 
ponendo^ in quefto aegozio il re de' Rofflant comune ami- 
e& fuo, e' del duca Amedeo' VIU. Si eonchiu^é pwtanto 'ù 
tritato a* a. di dicembre del 142-7.^ la^ fotUma del quale_ 
importava', che il duca dì M^aitio cedenebbe. m perperDo al 
doctt di- Savoia la- eictà, e* il contado diVerceUi, e ipofètth^ 
be Mbria di Stfroia' die lui ilgliivla'. 

Qaefto-traccaco di Torino nwilifò Itf^ (Htce, ct)& il c^rrdlti^tf 
di ». Croce, e il marchefe' Nicolò IB. d'-Eflte' tratiavàrto iit 
Ferrar» tra lo- fi^flb Vifconti, e le dbe* repullibtìehe di Vene^ 
ri», e Rrente, ed altri collegati. Pèroediè: quantunque il 
duca Amedeo nel pioraetter d ^ìfbcfrià di aver per Aeinici 
ptt^rt i nemici di 1«, aveffe eccmHMo i Venwiarii, e s 
Fiorentint j nondimeno cefiando- la gnerra- per parre ftia , ì( 
Vifcontr avrelAw avuto forze* fiifficiewi dia pòtetre^ere, an* 
coTctrà oon-quaklYe fvanraggro , agli- a0^ti' de' Veneziani. rsw«iAr. 
Adffffqcre pmtta che- fef men fo^ro ièorì^ dat trattato di Tx>- 'i'/^f'""' 
fino, fu da* minillri delle potenze' imereflate foitofcrittaL J"^^^*"!^' 
la pace irr Fen-ara , deHa^ qpale i* articolo ' pi£p importante '?■»"' ^o^rt 
fa queAo, che il duca di Milano cedeva a' Veneziani Bre- ^"òi^'*' 
fcia occupata già dall' armi' loro,, a Bergamo, che ancor ù 
teneva dal duca. Si- neubile^ acqu i fto fatte per lì Veneziani 
Ma poM«*L ^ iMii*- d'ìAgeiMraMi: un qu«Us^ signoria -grafide 
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CperurAa àk dover per V innanzi piimeggìare in Italia ., eà 
eflèr in quel conto , che i duchi di MUano erano ftati ììil^ 
allora. Ma come d'ordinario addiviene^ che la pcHetiza è 
cagione d'invidia, e daJl* invidia naTcoao gli oftacdi a mag- 
giori avanzamemìi però nel tempo ileflo che i Veneziani 
cominciarono nella declinazione deUo flato Milanefe a pigliai 
vantaggi nelle colè di terra ferma , l' occhio gelofo- degli 
altri potentati y, intenti per 1* addietro ai l'oli VUeonti , co- 
minciò, pure ad efler rivolto- fopca Venezia . I Fioreocini Ipe- 
fsopMnome zialmente , die gli anni addietro per timore del BiTcicme f 
^Jomt* ^ erano flati sì cordialmente riflretti co* Veneziani , vedewk»* 
ora^ come L'Ìmmenfi>deiaaEO, che da loro- erafi fydoin queir 
Intima guerra ^ avea fervito Colo aXi' accrelicimento del domi- 
nio Veneto , né altro aveano per loro fl«fll ottenuto ne* capùoli 
.di Ferrara , che Tefenzìone de' dazi nd porco di Genova , di 
cui Filippo Maria era signore', cominciarono a riguardar eoa 
altro animo , che prima non faceano y le cole de* Veneziani , 
de* quali altresì dopo 1* acquìflo di Pila avean cominciato 
a concepire qualche rivalità in fatto di commerzio . Vero è , 
cheellèndo tre anni dopo la pace di Ferrara mancato- di vitA 
Martino V., e fuccedutogU col nome di Eugenio IV. Fran- 
eefco Condolmieri , i Veneziani fperarono foriè ^ che per 1* 
aderenza d* un pontefice lora concittadino potefle agevolarli 
la ftrada alla grandezza, che mestavano. Ma il re Alfoi^o- 
d' Aragona , chie vedremo fialùlito fui trono di Napdi , e ìa. 
potenza pur di que' tempi fatta in Italia ma^;iore de' du- 
chi dì Savoia ,- mettevano grande pela nell* altra parte della, 
bilancia : oltreché i Veneziani col far tagliar la tefla al coiv> 
te Carmagnola , là privarono d'unvalendmmo braccio, che per 
tre e quattro luflri avea Cempte portato la lìiperiorità a quel- 
la parte , per cui combatteva . 

FINE DEL SECONDO rOLUMB. 



DALLA STAMPEIUA DL FRANCESCO ANTONIO MAIK£S5£:* 
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